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GOFFREDO 

DSL SI G N 0 R 

torqvato TASSO 

. Traueftito alla Ruftica Bergan 

CARLO ASSON ICAJX) TTOR- 


1 ALL'ALTEZZA SERENISSIMA 

D'ISABELLA CLARA 

NATA ARCIDVCHESSA D'AVSTRIA, 
Ducheffa di Mantoua, Monferrato, «c. 




V EN ET I A M DCJ.XX: 
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AnpreiTo Nicolò Pczzana. 

COKL iicP kzs DfsyvBKion i^ Ejr^JjLtGio^ 





ALTEZZA SERENISSIMA 



Refento à piedi dell* Altezza Voftra Sere- 
nilTìma vn Eroe, fie già ornato di raggi im- 
mortali dal Sole de Tofcani Poeti , rozza- 
mente ora TRAVESTITO dalla mia 

poueraMufa. Egl'e il Goffredo del Signor 

loro nato Tallo. Non afpira però ad altre profperità , 
che di vederli honoratodaSereniffimi fuoi aggradimen- 
ti, ficuro , che fi come i Mifierij dell’Antichità fauolo- 
fa s* adornllano fiotto la Timidezza de Sileni , cofi dalla_> 
di lui RVSTICITA' habbino pur anco à tralucere 
que’Tratti Reali, che l’hanno refio cofi fiamofio,ben co- 

noficiuti dall’ A. Vo che ne pofiìede,con merauiglia del 

a 2 Mon- 


Mondo, vna Miniera inefaufìai Si degni, la fupplico, 
non di/piezzare, nella bada conditione dell'offerta , la 
purità aella miahumiliatione,douuta anche all’ A. V., 
dirti quafi per legge d’ Eredità, poiché da me erano fia- 
ti obligati al Sereniamo Signor Duca fuo Conforte , di 
gloriofiflìma memoria, e da lui anche graditi quefti miei 
vifibili OfTequij. Farò voti incelanti al Cielo per ladi 
lei conferuatione , à gloria del Chriftianefimo , & à fi- 
curezza dell' Italia, acciòche io vegga lungamente pro- 
tette quefte mie vegliate fatiche, accompagnate da quel- 
la veneratione, che m'infegnò le maniere tutte di riue- 
renza, per viuere facrifìcato 

ma 

Di V. A. Serenifs. 


Ycnccia li 1 6 . Luglio 




. . «ir — «no *» 

Vinjlils. Dcuotifs. Obligati/s. Senili. 


Carlo AUònica D, 



Er facilitarti , ò Lettore , la cognitione di quefio mio 
Eroe T%AVEST ITO , ho fatta parti colar prr- 
qui fittone, e diligente ricerca delle forme piu aggiu- 
nte , fcn\a ver un immaginabile rifparmio di fati- 
ca . Seruati perciò d’ auerlimento , e contentati sii 'l 
lei principio di paleggiare ,encn di correre F affretta di fi fatto 
Linguaggio , eh' in tal modo h attrai campo d' andar offeruando gl' 
decenti Grane , (?) dento , de quali mi fon vai fi , affnche con la 
feorta loro conofci fubito la maniera di pofarti nella Pronuncia delle 
Definente , fruendo, come fai , il Grane per far fpiccare la Vocal 
Ir tue , e l' dento per animar la longa . T utti que' Trouerbij, ò pa- 
role , eh' ho giudicate piu btfogneuoli di farle intendere con la dichia- 
ratane , le ritrouerai chiamate da numeri a piedi delle pagine , e fe 
non fono diffufamente fp togate , come di molte veramente farebbe bi- 
fognato j ò che il commento non incontri con qualcheduna che ti fi- 
prauenga , incolpane , per la prima , la rifirettcQa del Foglio , che non 
/; ha pertnejfo , e, per la feconda , afsicurati , ch'ho vfato ogni (Indio 
per indonnarle. In cafo però d' inciampo tale , òdi f fatta ofe un- 
ta , che non potè fi riuscirne ne con gl' accenti , ne co' numeri , forni- 
ti del lume della contrapofia Oltana Eroica , che col fornimento di que- 
fta non di feor dante punto dalla T r adotta, c aminar ai al Chiaro d' vna 
feura cognitione . alcune Meno fili abe di quefla Lingua , per la loro 
troppa frequenta , tralafciate nelle annotattomje intenderai cornea 
feguono . OLy vuol dire 11 . COL, con Jl.DOL, Del. STO, 




ejucjlo. ST A,quefìa. xì , cofi . V, 'uno. ZA, (jià. QVAC, 
Qualche. TO ,Tu , Tuo ,ò Tua. GNA , ne anche. Nel ri- 
manente le parole di 'T aradifo , Angeli , Cielo , Croce , ^Anima y In- 
ferno ^ Dianoli , Sorte , Fortuna , & altre fintili ,fe le 'vedrai Jpar- 
fè per il Poema gualche volta , fuori del loro proprio intendimento , 
f appi, che fono per puro termine Poetico , non mai per dtfcordanXa 
dalla Calolica Ferità, con la quale voglio morire . E (là (ano. 
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ASSE ne 2 dhuc viuis i viuit ne {ìmillimus alter. 

Qui Pindi immenlas par tibi f undat opes ? 

T ASSVS adhuc viuo. Dedit haec miracla Promctheus ? 
An fuic Alcidis die nouus iiie iabor ? 

Eft Iabor ASSONICI, infueto cui munere Mufa 
Pellere TORQVAT1 tradir amica Lyram . 

Sylueftrem hic patrio meditatus monte Camatnam, 

Arma canit fidibus bella , vùofque nouis . 

Ergo Metempfychofim agnofeite feda recentem : 

ASSON1CA in TASSO, TASSVS in ASSONICA. 


DcditifTìmus ex Marre Nepos 
lacobus Fondra Pby. &; Med. D. 




NOI 


NOI REFORMATO RI 

DELLO STVDJO DI PADOVA- 

H Auendo veduto per fede del Padre Inquificore nel Libro intitCH 
lato , il Gotìredo del Sig. Torquato Taflò Traueftito alla Rufti- 
ca Bergamafca da Carlo Anònica,nQn eflerui cola alcuna contro la_» 
Santa Fede Cattolica, c parimente) per atteftato del Segretario noftto , 
niente contro Prencipi , e buoni toltami , conccdemo licenza à Ni- 
colò Pezzana di poterlo {lampare, oderuando gl* ordini &c. 

Dat. aj. Fcbraro \66g. 


( Andrea Contarmi Cau. Prue. Ref. 
( Andrea Pifani Proc. Rc£. 

( Battida Nani Cau. Proc. Re£ 



Angelo Nicolofi Segretario. 


IL GOFFREDO 

DEL SIGNOR 

TORQVATO TASSO 

Traueftito alla Ruftica Bergamafca. 
ARGOMENTO. 


Manda à Tortola Dio l'Angelo; fi poi 
Goffredo aduna i Principi Chriftiani . 

Quiui concordi que' famofi Heroi , 

Lui Duce fan degli altri Capitani. 

Quinci egli pria vuol riuederc i fuoi 
Sotto I'infegne, e poi li inuia ne' piani, 

Ch'à Sion vanno : in tanto di Giudea 
Il Rè fi turba à la nouella rea. 

CANTO 

7. 

C Unto farmi pictofe , tri Capitino] 

Che '/ gran Sepolcro liberi di Chriflo l 
Mtlf egli oprò col fanno , e con la mano , 

Molto J offrì nel gloriofo acquisto : 

I in van f Inferno a lui s'oppofe , e in vano 
F armò d'Ufia , e di Libia il popol mi fio. 

Che fauorillo il Cielo , e folto a i Santi 
Segni ridujje ifuoi compagni erranti . 

2 . 

0 Stufa, ti, che di caduchi Ultori 
Vpn circondi la fronte in Elicona , 

Ma sù nel Cielo infra i beati chori , 

Hai di Stelle immortali aurea corona ; 

T ùfpira al petto mio celefli ardori, 

Tà rif chiara il mio canto, e tà perdona, 
S'inteffofreggial ter , s' adorno in parte 
D'altri diletti, che de tuoi le carte. 


L‘ Urtaci manda i T ortofa ol noli Sior, 

Terche Goffredo i prim congrlghi infem. 

Hedugg , ai dis d'accordi tra de lori 
Capitan General Goffredo firn . 

Fagg eh' a l ò, ’l dà la moflra, e d'vii bumor 
Tugg s'incamina versUierufalcm. 

In tal dal gran ’ Stremici al Uladi i 
Quel fer nifi ’lgha faua pi pipi. 

PRIMO. 

• I. 

C Anti la guera , el General da bé 

Che de Chrifl liberò l’Arca Sagrada^ 
E chi fè ( com'afs dis ) de ma, e de pe, 

Per tuia à quela razza rcnegada . 

Contra lu tute Mnferen no T/fi * afséj 
Gnc l'Afia Infera , c l'Africa mefehiada,’ 
Che’lCel'dò all' arma fec. In tata Chi 
’L chiamò i Compagn, ch’era de zi, e de là.' 
a. 

Mufa,Ti , che in Montagna, ò zò à la piana 
Tò (ondila > Ribeba a iBerganialc, 

4 Fcitada sfi à la moda pailina. 

Col ’ Carnerul à dricchia, ci fiottai fiale,’ 
Tacav tanti de * Sfranzagroffolana 
A (li Rimi da 7 Lelio da Cura afe, 
Che,manc ch'afs pul,pari Goffredo (frani 
Sfila Scena dol Mond veftit da Zani . 

A Sai 


ZtZL.1 QjulCinprmuateUò Ài ftrrt con orna liapootta infuni, cho topo all» torca , tini 
ttua u»vh ictt, la Imfitclla fa forno. 4 Ornata, f Camino piccolo. 6 Trancia. 7 Onorai Zaffici dal 
r>tai, Cuna/co affretto io Striamo cffltfumafamitUar,/Sm lo tino ii jw/m fejMgwt 7 


CANTO PRIMO. 


Sai, tbf li cifre il Mondo oue pii verft 
Di fne dolerle il lufinghier Tarnafo, 

£ chc'l vero condito in molli ver fi , 

I pii f (bini allettando hi perfuafoi 
Co fi i l'epo fantini porgiamo afperfi 
Difettile liquor gioiti delvafo , 

Succhi amari, ingannato intanto ti beut, 

£ dall' inganno fuo vita riceve , 

4 * 

Ciìlfeff anno volgete ,tb'rn Oriente' 

Taf sol campo Chrifiiano à l alta imprefaX 
Zlficca per a fiati o , e la potente 
Antiochia con arte banca gii prefa , 

L banca pofeia in battaglia incontro i gente 
Di Terfia innumerabile dijfefa : 

£ T ortofa ef augnata . indi ilare a 
Staggio n dii loco , e'I uouo amo attendea , 

s- 

Zi fine homai dì quel piouofo Inuerno , 

Che fea l'armi ceffar lunge non era ; 

Quando dall'alto Soglio il Tadre eterno. 

Co' è nella parte più del Ciel j incera ; 

£ quanto è dalle Stelle al baffo Inferno , 

Tanto l più in sù della fiellata sfera'. 

Ciocchi ingiù volfc.e invnfol punto, e in ma 
Vìfia mirò ciò ctiinfc il mondo aduna. 

6 . 

Mirò tutte le cofe, & in Soria 
S’afiifsò poi ne' "Principi Chrifiiani, 

£ con quel guardo fuo, eh' a dentrofpia 
ifel plùfecretolargli affetti Immani; 
fede Goffredo , che fcacciar defia 
Da la fanta Cittì gli empi Vagani: 

Z pien di fi, e di gelo, ogni mortale 
Gloria , imperio , tefor mette in non cale. 

7 - 

Ma vede in Baldouin cupido ingegno , 

Cu a l'bumanegrandeggc intento afpira. 

Vede Tancredi bauerla vita i f degno , 

Tanto vn fuo vano amor l'auge , e martire. 

E fondar Boemoitdo al nono I{egno 
Suo d'Untiochia alti principi) mira , 

£ leggi imporre, & inrrodur co fi urne , 

ZI arti , e culto di verace 7{ume. 


Chisàjchecangnol veghìpiù ’ vomeri 
Sema recarti , * ixi conzit de ftm ,* 

E quac luoiatno'g' faghi bela chicra 
Col curic.5 * Saorirétdeflòlenguaz. 

Dol Sirop l’ampolina sinfucchéra 
AI * fehietraalar, talvolta ! ifi'I mottaz; 
Infiora 4 ’l biu,cconqaeldolsdefpegg, 
Guarit al sbalza alcgher 7 fòdollcgg." 

Zà'l feft AuriI cantauaT ' Birbazan , 

Da c he faua i Francc s furia in Orient : 

Zà per alTalt Nicea , e zà d'ingan , 

Anriochia * hiuadigg,tiré, chhivent; 
Defpò vegr.ì '1 Pcrfià 1 “per fS dol Zan, 

Ma in cambi'l fèda” Capitan Spauent. 

T ortofà g'portci chiari. ' 2 jj andò pò à cegg, 

' ' Infina tat cfral dà la vulta'I fregg. 

L'era li quell'Inucren per finis , 

Che dal mal tep ' 4 fori c '1 pezor no’g'fù, 

' ’ Quanta, di Tri ch e v fo V * 0 ! Dio più gris. 
Ch'hai poft in Cel,ch'a no'ghe poli de più; 

E ' 7 quàt dai Steli è fott à la rais 
Dol mond , tat ghe dai fieli, * ù, la sù, 

Al vardè a ba/T, e vili in d’vn' vggiada 
Pianura, Zet, e Mar, Mont, e Valada . 

6 . 

Ma pò 1 sa reuolcc fura in Soria 
Ai sò Prencip, ch'ai mira per menut, 

E facchia de quei chur la notomia', 

A 1 ve chi è galant'hom, chi è ' * pcz parar. 
De Goffi cdo ‘1 cognolsla fantafia, 

Da defeazi ' * da iTuga ol Ture 10 molzur, 
E'I n'ha xi voia,ch al n' 1 ' impefea al refi, 
Gncmaipenfa,eftrokga ** noma quclt. 

7 - 

L'ha feouert Baldui chi c quel eh: dui, 

■ > Sgiofi d'humor fgi andis , e fa daner; 

E Ta ncredi d' Amor , pouer fiul. 

Chi farau’ coi fu(pir,Manteffai 14 Frer. 

E Bocmond sforzai, quat mai eh al pul, 

A dà al sò llegn 1 f putel lez, e metter, 

E per la principal l'ordèna quefta, ffl a. 

Che tugg quang fcolti Metta almanc la Fe- 

Eco- 


t Volentieri. 2 Cefi acconcio. f Sapere- q. Fanciulle j Da vnaf: irte Uveite. 6 Bene. 7 Fuori dtl leste. I Cucce vr delle 
uen $ Hiue * dure . 1 o Si /nel dire per far H btlV immote 1 f 5 alla le dtl Capitane di Comedi* , che vuoi vender , (f effe 
pmytnftaeftfe , 0 faggi. 11 Andarono poi al coperto, ij Sin* chi fa fìb il Verste 14 Ferfi. Jf Quando. 16 tei) fi 
dipinge il Padre Eterne 17. Z quante j I htatitlefo 1 9 Da quelle farti, io larda di vihptndie. n Rivenda. 

11 Solamente. 1) Uo*fie. 24 labri, if Che principi. tua. 
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C A \ N T O 

8 . 

E cot trito internar fi in tal penfiert ?, 

Cfi altra im prefa non par , che più rammenti. 
Scorge in Rinaldo , & animo guerriero, 

E fp'trti di ripofo impatienti, 

Hpn cupidigia in lui d'oro , od imperai 
fila d'honorbrame immoderale , ardenti : 

. Scorge, che da la bocca intento pende 
Di Guelfo , e i chiari antichi effempi apprende. 

9- 

Ha poi ch'irebbe di quefii , e d'altri cuori 
Scorti gl intimi f 'enfi il X} del Mondo , 

Chiama afe da gli angelici fplendori 
Gabriel , che ne' primi era il fecondai 
, E tra Dio quefii e fanime migliori 
Interprete fedd, Tdjtntio giocondo. 

Giù i decreti del del porta , ed al Cèdo 
Riporta de mortali i preghi , el •gelo . 

lo 

Diffe al fuo T^untio Dio . Goffredo trono, 

E in tnio nome di lui,perche fi ceffo} 

Ter che la guerra homai non fi rinoua, 
liberar Gierufalemme oppreffai 
Chiami i Duci à Configlio, c i tardi mona 
^ l'alta imprefa ; ci Capitan fin d'effa. 

Io qui l'eleggo , e' l forali gli altri in terra , 
Giàfuoi compagni » horfuoi miniflri in guerra, 
li. 

C osi portogli , e Gabriel s'accinfe 
Pelote ad cjjcguir l ini po/le cofe; 
la fuo forma inuifibil d aria ciuf e, 

, 'Et alfenfo mortai l afottopofe : 

Humane membra ,af petto human fi fin f^ 

Mp di celefle maefià il compofe: 

Tra gioitane, e fanciullo età confine 
Tref t,& ornò di raggi il biondo crine, 

II. 

\Ali bianche refi), c'ban d'or le cime 
. fnfaticabilmcntc agili, e prefte. 

Pende i venti, eie nubi, e và fublime 
Soura la terra , e foura il Mar con quefle. 

Coti vestito indir ingoffi a l’irne. 

Torti del mondo il Mcffaggicr celefle , 

Trio fui Libano monte ei fi ritenne , 

E fi librò sù l'adeguate penne. 


P R I M OJ 

*. 

1 E de mud li tendis à lambica, 

Che de ftàguera 1 no'l n'ha cruci mfgx,' 

Al vèRinald, ch'ai gha > fpiùrilsinu 
E che per ij armi * Temperai bilìgha , 
Che’l sò botep l e quanta 1 pul mena » 

E fas honor in quac banda , ò brighi, 

E ch'ai fonda *ò Barba quel ch'afe faua j 
fina 5 da iU'hora che Berta lìlaua. 

-9. 

Ma dcfpò c h ai vedi Uomcnòdè (fa od,' 

« D'u mefchiofs de ftiTaidol Churzòin-* 
Al chiame Gabriel 7 ilòaisòpé, 

Quc 11' Anz:l, che in di print ’lè lu *1 fegond. 
Quel chi negozia coi hotnègrt da bé , 

Per barata col Paradello Mond , 

Quell' infuma , ch'in Cel zira i partidi 
Di perfoni denoti , e conucrtidi. 

10. 

A quell difsoISior. Gola da baia, 

* Cata Gcfl'redoj e digha cofa ’lià, 

Che deTambor,ed'armi al brau'lrecafl 
Hierufalem à liberà no i và ? 

Senza 1 conici di Pnm no i laghi pa IT 
Eipighcr 9 c hai ijàsbuti lòde Chi 
Mi lu'l fóCapoc tugg al vorà lu , 

1 ° E fec più noterà 1 li adel neghu. 

11. 

A flà Foza ’Jgha parla , e l'Anzel preft 
Meti tutt quant in orden per andà, 

' ' D Aer al tos in tat v toc imprcll, 

E ’l s'impallè la vita coi sò ma; 

Al sa le 1 Co coi fpali e tutt ol refi. 

Col più bel garbo ch’alTpodiirmiià 
El voItdequidelTagn,con certe riz, 

' 1 Chi lumelgaua lò vergotdimpiz, 

ia. 

Ali.che ir ai li Braca, ’> sùifpalaz 
Bianchi, e coi cimi d'or al fa tachè. 

Al rompi 1 vent,e ' 4 dellendig fò i brute,’ 
Sùlatera,efu'lmar ,f alrondczè. 

Come in zò '* golarau 1 vn' ofclaz , 

Beibei ’ 7 chilo de lottai la calè, 

E foura 1 mont Libà *• l ande à pondis 
Perdàvnvgiadaintorenal paia. 

Ai Epo 


I Mai mud. Mttndtrt m jut/n. 1 Nmm'h* fa/tidiomioa. ) CU'ta voglio dsdtprmr lafpad*. 4. Stmprt mutilo 
arma, f Sino dal tempo. 0 Noi miomo del onoro di tonti. 7 Li d fini piedi. 8 Ritrou*. 7 Che ti/pingti fuori di ca/^ 
10 E tutti It ri/peiiiraimo',eomi il Capo. 11 v» pitto d'antpri/o io tanto ad tmprtftito. 1, Cbt jUmogginanod in- 
nnu i| Sopra U frollo. 14 l dipo fi fuori U ir accia 1; a.rìintono J6 Volani!» . 17 f/fmi it terra, 

I I An^o à ftrmarfi. 
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CANTO 

E ferie piagge di Tortila poi 
Drig^ò precipitando il volo in gi ufo. 

Sorgeua il nono Sol da i lidi Eoi , 

Tarte già fuor , ma'l pii ne fonde chiufo j 
jE porgea matulini i preghi fuoi 
Goffredo i Dio, come egli hauea per vfo s 
Sigiando i paro col Sol , ma pii lucente 
L'angelo gli apparì da l Or iente. 

_ x 4 * 

Egli diffe . Goffredo ,ecco opportuna 
Già la flagion , ch'ai guereggiar s'af petto: 

Ter che dunque trapor dimoi alcuna 
\A liberar Gierufalemfoggettaf 
Ti i Trincipi à con figlio borri ai raguna. 

Ti al fin dell' opra i neghino fi affretta. 

Dio per lor Duce già t'elegge ,&effi 
S opporran volontari à tefefteffi. 

Dio meffaggier mi manda rio ti riuelo 
la f uà mente infuo nome . Oh quanta fpent 
Hauer d'alta vittoria, oh quanto ■gelo 
De l'hofte à te commeffa lior ti conuiene. 

Tacque , e f par ito riutlò del Cielo 
le parti pii eccelfe , e piùfercuc. 

Eefia Goffredo à i deni , à lofplendort 
D'occhi abbagliato , attonito di core. 

Ift 

Ha poi che fi rifette , e che dif corre. 

Chi venne , chi mandò , thè gli fi detto'. 

Se già bramaua , bar tutto arde d' imporre 
fine à la guerra,ond' egli ì Duce eleno. 

T{pn che’l veder fi àgli altri in del preporre 
D'aura d ambitiongli genfi il petto', 

Ma il fuo voler pii nel voler t'infiamma 
Del fuo Signor , tome fauilla infiamma. 

17’ . 

Dunque gli fieni Compagni , i quai non lunge 
Erano [par fi àragunarfifinuita. 

Lettere à lettre , e rneffì à meffi aggiunge. 

Sempre al configlio i la preghiera vnita. 

Ciò, ch'alma gencrofa allctta, e punge , 

Ciò, che può rifuegliar vitti Jopita, 

Tutto par , che ritroui , e in efficace 
Modo l 'adorna sì, che sforma, e piace 


primo: 

ij* 

E pò 1 ’lgolèà Tortola de piombi. 

Senza slargas 1 per ocra partdolMond. 
ZàdolSolTcomenzauaà > sbcrlusì 
FòdolMarolmoflaz, 4 luftr' c birond. 
L'era lcuat Goffredo al mattiti , 

Che lu intona al sò chur,e'l chur refpond. 
CoIScl,ma ' asbac più bell', a'g' comparì 
L'Anzcl AmbafTador, c g’dc 1 bondì . 

14 » 

E 11 igha diff. Goffredo zà i lumaghi 
Romp ‘ olcouergjC'ltepnoTcpiùbrutr. 
Penne 7 Stet doca ilo coi ma in di braghi, 
AdeflHiertifalem ch'ai cridaaiutt? 

Coi prim confulta quel tò ùù ' chafffagh', 
E per ponz i poltro doura de tutt. 

De General la tò patema è qui , 

E tugg dirà ch'a no i ghc'l mei de Ti. 

i y. 

Auertct eh' à nò vegn de mè caprici. 

Chequi '1 ma manda Dio à dat ft auis ; 

No Y dubita negot . Zet,c giudici 
No i tà manca 9 per f ala ai Turcnemis. 

' 0 Ixi l' Anzel sbrigat da fa ft' vffici, 

Al rctorna de tir sù in Paradis. 

Goffredo reflè ilo xi à la fprouifta 
Sufpisdechur,c “ imbarbaiat de villa. 

1 6. 

Ma delonc clic la inent al ' * defgarboia, 

E ch al penfa chi vegn, c quel ch'ai difl. 

Da fa Ifàguera al gha cicli tat la voia, 

1 > Che in na peli prò pria a. éc più no i capiflì 
Gnc zàti't lf General Boria l'imbroia. 

Che quell f ù 'I mane faflidi eh' al s'hauiif, 
Perche l'era tuI,fodo,vn Hamda be, 

Senza al jafia,c fenza fum de drc. 

» 7 - 

Prefi prefi al comencè fcriu' '* di paper 
Ai io compagn perche ij sa ' ’ traghi inkm. 
No's'uc '* noma pedo, noma Corer, 

E zet per tutt, chi dis , andèm,andèro ; 
Inluma in fl'occaiiò lami 1 tarner 
De tutt quel Che più importai che più prem; 
Econcertcre?ó 17 ch'ai cazèfò, 

Neghu fquas non ’* olite diglia de nò. 


yen- 
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CANTO 

18. 

Venher» ! Duci , egli altri ancofeguiro, 

E Boemondofol qui non conuenne. 

Torte fuor s'attendi sporte nel giro, 

E trà gli alberghi fuoi Tortofa tenne . 

I grandi de l' esercito s'vniro 
(Gloriofo Senato) in dìfolenne. 

Ììuì il pio Goffredo incominciò trà loro 
vdugnflo in rollo , & in fermon f onoro. 

19 - 

Gutrrier di Dio , ch'à ri fiorar i danni 
De la fna fede il Uè de l Cielo eleffc : 

Efecuri fri l'arme , e fri gl'inganni 
Della Terra , & del Mar vifcorfe ,ereffe: 

Si c’habbiam tante , e tante in fipoch'anni 
Ribellanti Trouincie i lui ftmmejfe: 

E fri le genti debellate , e dome , 
Stefel'infegnefue pittrici ,e'l nome’. 

30. 

Gii non Inficiammo i dolci pegni , e'I nido 
Tfatiuonoi , (fé’ l creder mio non erra) 

T{è la vita ef ponemmo al mare infido , 

Et a i perigli di lontana guerra, 

Ter acqui fior di breue fuono vn grido 
Vulgare, e poffeder barbara Terra : 

Chepropoflo ci bauremmo angufio , efearfo 
Tremio , e in danno de f alme ilfanguefparfo . 

il. 

Ma fù de'penfier noflri vltimofegno , 

Efpugnar di Sion le nobil mura : 

E f ottrarre i Chrifiiani al giogo indegno 
Di ficruitù co fi fipiacente , e dura ; 

Fondando in TaleSlina vn nono Regno, 

Oh' babbi a la pietà fedefecwra ; 

Uè fia chi neghi al Teregrin denoto 
D'adorar la gran T omba , e f darre il voto. 

22 . 

Dunque il fatto fin bora al rifehioì molto ,' 

Tiù che molto al trauaglio , i l'konorpoco , 
titilla al difegno , oue ò, fi fermi, ò volto 
Sia l'impeto dell' armi in altro loco. 

Che gioverà i batter d'Europa accolto 
Si grande sforgo , e poflo in „dfia il foco, 

Sìuando fia poi di fi gran moti il fine , 
Tipnfabriche di Regni, ma mitici 


PRIMO. 

1 18. 

Chi de pafT, chi de trott,chi vegn corrici , 

Da Bocmond in fo gne ’fsà T perchè. 

Per iBorg fife* ' parecchia de fla zer. 

Perla Citat parecchia feomodè. 

I principai fè congrega deder, 

E quel dì ì Butighrr r.o’ lauorè. 

Monrat Goffredo in cima à vna fcabela 
A da foza '1 parlò 1 àia Buiinda. 

1 9 ‘ 

Capuani, Teneng,e Colonei , 

Che per fuftegn de Chrid > tire bufchetai 
Per lu m ichiuè imbofeadi e trcbuchci, 

E dol Mar la fortuna maladeta . 

M ha fagg , che al sò gran’nom i Ture rebei 
Per foi za ò per amor caui la Bretaj 
E per n'haui pcnel,qui col carbò 
Mha dcpediia la Cros per i canto, 

20 . 

No* eròe, che 1 noli paisaov bandone!! 

Gne i 4 Schiegg,gne i nodi fomni defpiradi, 
Gne la vita fui mar ch am * rilìghcff 
Gne per bofc,gne per fac, gne i nsez ai fpadi, 
* Noma per boria che dcnuóf di unteli, 
Ch'amcn’apè 7 chilo dre quater contradi. 
Fra dei, le per dò poc 8 ami hauiff fagg, 

9 M ha dagg di pò in na Seggia , e fpars ol 
ai. (Tigg. 

Ma sa uregordari dol nod deflegn, 

L è dagg Hicrufalem ol fi dredèr, 

E da leuà iChridia dal dclìmpegn 
DiTurc,eafiaggdcsfaga " quel viuéc. 

In Pale dina dabiliga v Kegn, 

Efeghura, per tutt dradi e fenter. 

Ch'ai podi in di lue Sang,fcnz' otra brigai 
Stagha c Ili uul, e chi noghè vegniga . 

22 . 

Al ,s rifecch'am'èdagg,rè '> vergotina, 
Ch'à m’n'ha paffat honedamet de grandi, 
Ma tutt no i ha che fa vna * 4 gandaina 
Con quel penlèr chini' porte qui in di bandir 
Che zoutrà rat chiaff, tata ruma, 

Con tata zcr, ’ 5 a Diom'arecomandi, 

Se pò'lfcfTvna '* rola ol nod feombar, 

' 7 Elpartur.ffdà granmontagna "u'Rat. 

' Vpn 
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CANTO 

2J- 

1{on edifica quei , che "vuoi gl'imperi 
Sù fondamenti fabricar mondani , 

Oue hi pochi di Tatria , e fé flranieri. 

Frigi infiniti popoli pagani, 

Oue ne’ Greci non conuien , che fperi , 

£ i fauor d’occidente hi fi lontani; 

Ma ben mone mine, ond’egli opprejfo , 

Sol coftr atto vn fepolcro babbi a dfe fieff». 

24. 

T urcbi ,Vtr fi, . Antiochia ( illufirefuont , 

£ di nome magnifico , e di eofe ) 

Opre n offre non già ; ma del del dono 
Furo, e vittorie far marauigliofe. 

Hor, feda noi riuolte , e torte fono 
Contro quel fin, che'l donator difpofe ; 
Temoce’npriui ; efauolaà le genti 
Quel fi chiaro rimbombo al fin diuenti. 

ay. 

Mh nonfia alcun, per D 1 0,che fi graditi 
, Doni in vfofi reo perda , e diffonda . 

M quei , che fono alti principi j orditi 
Di tutta t opra il filo, e l fin rif (tonda . 
lIora,che i paffi liberi, e fpediti, 

• Uora che la flagione habbiam feconda l 
Che non corriamo à la Città, eh’ è meta 
D’ogni nofira vittoria t e'che pini vieta ? 

26. 

Trlncipi, Io vi proteflo ( i miei protefii 
ydri ài Mondo prefente, vdrà il futuro'. 

L'odono hor tu nel Cielo anco i celefti) 
li-tempo de l’impreja igià maturo. 

Men diuien opportun, più che fi refli, 
Jncertiffimofia quel, che Ifccuro. 

Trefagofon, s i lento il nofiro corfo, 

C'haurà d'Egitto il Taleflin foccorfo. 

* 7 - 

Diffe : e ai detti feguì breue bisbiglio ; 

Ma forfè pojcia il folitarioTiero, 

Che priuato fra Trinci pi à configlio 

• Sedea , del gran pa faggio Mutar primiero . 

Ciò eh' e farla Goffredo ,&Io configlio, 

loco à dubbio v 'ha, sì certo i il vero, 

E per fe noto : ei dimofirollo à lungo , 

Voi l'a pprouatcjo queflo f il v'aggiungo. 


primo; 

j »* . ■ 

E credimeli mi , note sgrandis ', 

Achiapàquacvergot ‘ chilugadré, 

Perche lghè da p.rtutt * nomanemis,' 

E da per tutt noma de Ture ghe piè. 

Di Grec no'locor diucl quefch'aff dis, 
Einofl foccors » sàfifefpecchiàfpecch ? éJ 
E « quand'a’s penfa , d'cfl patró d‘u inondi 

I Al va, ch'a'no'fen' corz, i gnoc à fònd. 

24- 

ITurc,Pctfia, Antiochia è nom famos, '* 
Chi 4 'nvintifa rhumor,comafl fa 7 i baghi. 
Nò per neghi. de nuo', che * dainalcos 
Ol Cel mcnaua i mà ’ coi nofti dagh : ; 

Se adeff 1 0 am metili coregn contra Croi, 
Ech'a'no'm'feffquelch'à l'intend,ch'am fà- 

I I Hoporach alsàvolci,echcIazec fghi, 
Sgrignazzidolfàggnoft , '* c'm figli drct. 

ay. 

De Ili gran' benefici, car fradel, 

' » No'g n’impefchèm ch'àl’è pecat mortai . 
Sei principi fu bell , adeff lem rnei. 

Ch'ai veghi fio leruifi tute inguai; 

Adeffc h a*no'l ghe freggjfoffjgnc zipei, 
Addi ch'ai par, che’l tep Jighi da fai, 

Cofa fa'm piti '«chluga? andcm,corrim, 

Mr inferni eh 'a' no'poff Hlàinpadim. 

26 . 

Prencipmiv'elprotefti ,f a verta chìera, 

E chiami ' 7 quei ch e adeff, ech'hada vegn 
E quei chi’ flà sii à la più luftra s/èra, 

Per fi ch'ai fcolti à diu' che tutt è à legn. 

A Ipechiè-’l la fi '1 tep, pcz ch'a no’ l'era, 

E'1 ftà per fuz quel più feghur ch'afftcgn. 

Mi " lvccinaer;s'am(taràà vardas, 
L'inuràinemisfocors '» nuo'tacdeNas. 

27- , 

Qui Goffredo fè pont . E Ir 1 0 in quel Cit 
Alghipariv Verpérdc I 11 Galauró. 

Ma deloncleuè sù PcderRemit, 

Quel pritn 11 chi defdè fòftà gran'cuftió, 
E'1 diff. Andò ch'ai farà gran' profit 
De ftà gaera à fa à mud de flò Patró 
Ch a' lei cert e l'/cghur . Ma in tat fcolté 
s 1 A da mi dò paroh ixi in pè in pè. 

Se 
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CANTO 

28. 

Stbcn raccolgo le difenile , cl oniri 
Qua fi à prona da voi fatte , e patite , 

I ritro fi pareri ,ele non pronte 
E in mego à l'ejfeguire opre impedite: 

1 {eco ad vii alta originaria fonte 
La cagion d'ogni indugio ,e d'ogni lite , 
quella autorità , che in molti , e vari 
D‘ opinion quafi librata , £ pari. 

29. 

One vnfol non impera , 0»* i giudici 
Tendano poi de ' premia e de le pene. 

Onde fiati compartite opre,& vffici , 
lui errante ilgouerno effer conniene. 

Deb fate vn corpo [ol di membri amidi 
Fate vn Capo, che gli altri iudrigpi, e frene y 
Date ad vnfol lofeettro ,ela poff aurea, 
Efoflcnga di Fj vece , efembian^a. 


P R I 


i>ui tacque il veglio. Horquai penfier, quai petti 
Son chiù fi a te ,fant' aura , e ditto ardirei 
I nf pivi tu de l’Hercmita i detti, 

E tu gl imprimi i i caualicr nel core , 

Sgombri gl inferii, arrogi innati affetti 
Difouraffar, di libertà, d'honore: 

5 i tir Guglielmo , e Guelfo , i più fublimi. 
Chiamar Goffredo per lor Duce i primi . 
il- 

L approuar gli altri , Effer fue parti demo 
Deliberare, e comandar' altrui : 

Imponga à i vinti leggi egli àfuo fenno , 

Toni la guerra, e quando vuole, e à cui. 

Gli altri già pari, vbidienti al cenno 
Siano hor minifiri de gl’ imperi/ fui . 

Conclufo ciò, fama ne vola , e grande. 

Ter le lingue degli buomini fifpande. 

32. 

Ei fi m offra à i faldati , e ben lor pare 
Degno de l'alto grado, ouelhanpoffo, 

E riceuei fatati, e'I militare 
slpplauf ì in volto placido , e compoffo. 

Tot cb'à le dimoftrange burniti , e care 
D'amor, di vbidienga bebbe rifpofloi 
I mpon, cbe'l difeguente in vn gran camp» 

T utto fi moftri à luifebierato il Campo, 


M O. 

f 28. 

Se mal nona' penfi, quel voftdefguflas. 
Perla ' pica chi naffàtragg per tragg. 
Quel ftrepkà tra vój quel 1 ingrugnas, 

E vedi, fui più bel, tute quant mal fagg, 

Só da che banda lvè, ch'ai feriti al nas , 

E credimel à mi che queft l è flagg 
E'1 faràfemper la ruuina , el mal , 

Che tugg uul fcom'aff dis) > fi 1 Capotai. 

*sr. 

4 Li dò non è ‘I Co dTazza, ò louerca 
Che la balanza a tugg'tegni giuftada; 
E'Ifaghi à chi carezzi, J àchitoto, 
Credimclchàla vàfiffintrigada. 

Fenda à tagg i braz fegha fio’ Co, 
Chimanezi la bria,eTafcuriada, 

Fagg 6 ch'a l'habbie,comè l volt Rè feruil> 
E tugg quangrefpetel fina ind ù piL 

, 3 ov 

Qjj «ali 'I Vegg Barbò . Mò che paflada 
Fà '1 Spiritelli yt zò dal Pa radia. 

Al Rcmit thè imbocat qucla brauada , 
Chitochè'lchurai Capitaniamo; 

Perii ? la beligorgnia ghepaffada,' 

E l'humor pontiglios da no’cedis . 

Che Gelmo, e Guelfo i prim lor fù à crida 
Viua viua Goffredo , e sbatt i Mà. 


3 E. 


E'I refi Viua refpond. * Ch'ai faghidoca 
OJr,e baff (com'al uul, ) e mal inguai . 

Tur r à sò mud' da comanda 1 gha toca 

E fa pas,e fa guera al tal, e al tal . 

Neghu in contrari ha piùd'auri la boca. 

Ma deloncquel ch'ai dis bifogna fai. 

Zà la fama à crtffgranda la fpeflèga 
E fta nuùa dintoren la 9 fpantéga* 

*2. 

Al sa moftra ai Soldag. E ' 0 infèdeÒé, 

C r a - J P rc P°d,tugg qu2g dc- 

Chi g baia i mé,chi i braghi, e fina i pè, (fiua; 
Elujcon garbo, à tugg al relpondiua; 

Ma deipo c he la zet tornaua in dré , 

E che da ralcgras,oI refi finiua. 

La domà'iùùl vedi tutta I'armada 

Deftifa,comfarau' »* sùlaLeuada. 

Fatta 
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CANTO 

33. 

Fatea itti Oriente il Sol ritorno 
Sereno , e luminoso oltre f Tifato; 

Sbando co • raggi vfcì del nono giorno 
Sotto l'infegne ogni Guerriero armato. 

£ fi moflrò quanto potè più adorno 
•Al pio Buglion , girando il largo prato, 
l'era egli fermo, e fi vedea donanti 
Taffar di finti i Canai ieri, e i Fanti. 

34* 

Mente degli anni ,e de f oblio nemica ^ 

De le cof e tufiode , e difpen fiera. 

Vagì lami tua ragion, ri, ch'io ridica 
Di quel campoogni Duce , & ogni fcbiera. 

Suoni, e rif olendo la lorfama antica , 

Fatta dagli anni homai tacita , e nera ; 

Tolto da tuoi tefori orni mia lingua 
Ciò, di af colti ogni età , nulla i eflingua. 

3 S> 

Tri ma i Franchi moflrarfì : il Duce loro 
Vgone efferfolea del Rf fratello, 

Tfel'lfola di Francia eletti foro 
Frà quattro fiumi ampio paefe , e beilo. 

Tofciacb’ rgon morì , de Gigli d oro 
■Seguì Ì Tifata infogna ilfier drapello, 

Sotto Clotareo Capitano egregio , 

A tui,fe nu Ila manca ,è il nome regioì 

3 6 . 

Mille fon digrauiffima armatura. 

Sono altrettanti i Caualier feguenti: 

Di difciplina à i primi, e di natura, 

X da, me, e difembianga indiffereuti, 

Hprmandi tutti, e gli hi t[ oberto In cura, 
CbeTrincipe natiuo è de le genti. 

Tei duo Taflor de' popoli f piegato 
le infcgne lor Guglielmo, & Memoro. 

37 - 

l’vno , e faltro di lor, che ne' diuini 
Vfficigià tratti pio mini fiero. 

Sotto l'elmo premendo i lunghi crini , 

XJfercita de l'arme hot l'vfo fero: 

Dn la Città d'Orange, e da i confini 
Sìuattrocento gucrrierfcelfeil primiero, 

. Ma guida quei di Toggio in guerra l'altro ì 
Otymero egual , ni men ne l'arme f calerò . 


PRIMO. 

jj. 

Qijela marinai Sol fpontc dal Mar 1 
h'ó dol folit polir, c petenar, 

El pariua d’haui 1 iluga all’ impar 
Vir 1 otcr Sol, rat crei » piòfgurat. 
DiSoIdag chi f mai pèni, c colar, 
Chifpada nuua,e chi pendo' indorat. 
Alfaua in tarde tugg Icriu' fui libraz 
Nom,cognom, Padcr, Lue, * pil,emoflaz. 
34- 

Mòt, * checoltep 5 zàandaggtò 7 ftifgn£ 
E to' tegoer de tutt vna Mumna , (gno’, 
8 Aidèra,chà troni fura i Capono-^ 

I fquadri, c i brau’ foldag cn'à no’snaminai 
Se la sofà ma è » ftrucchia decarbo', 

■ 0 Dcmga v' tanti de sbiaca , ò de Calcina; 

E ' ' defccmprèmgha foura * * im podc toff, 
Ch'à fe ij torni per femper àcognoff. 

3 y. 

I Frances pafsc i prim in ordenanza, 

Che Vgó Prencip rea I zà feguitc , 

Coftor '» vcgnfódall IfoladeFranza; 
Tat bel pais,chà '1 èpa is, da Rè. 

Defpò eh' Vgó muri '♦ ij vos ac la panza 
' ' Rifigala a fta’ guerra, e ij sa firmò 
Sott à Clotari chi fiì vna perfona, 

(Tat ere! galanthom; degn decorona.' 

36. 

Ij è nuli propi armag come Churazzi, 

E à quefg vé dre tat otra compagnia 
Ch in * * negot , ma pò in qucli armadurazzi 
Nos’ gha troua coi prim fuario chifia ; 

No’l ghe 17 noma Robert chi fe n’impazzi 
Sò Capitani, e tugg da Normandia. 
Epòfagg Colonci ilo compar 
01 Vcfcou* Gielmo , cl Vefcou’ Ademar. 

37- 

Su dódefiua ' 9 v tragg e Meflà, c vffici, 

E faua , coni’ và fagg , ol sò mefter, 

A la fprouifta Igha taire caprici, 

Davegn 10 perfidi Ture à brirdLarder; 
Al n’ha ’I Prim mcfT infcm col sò giudici , 
fChino minchiona ) quarer centener, 

II Tag’oter alni mena ’JCamarada, 

1 1 Ch in guera la sà tugg longa vn’ vgiada ì 


Bai. 
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CANTO 

38. 

Baldouin pofcU in moflra addur fi vede 
Co Bologne fi fuoi, quei del Germano , 

Che le fue genti il pio f rateigli cede 
Hot , eh' ci de Capitani l Capitano. 

Il Conte di Carnuti indi f accede, 

Volente di configlio , è prò di mano , 

Van con lui quattrocento ; e triplicati 
Conduce Baldouino in fella armati. 

39 - 

Occupa Guelfo il campo à lor vicino , 

Huom , cb'à /' alta fortuna agguaglia il merlo , 
Conta coflui per Genitor Latino 
Degli u lui ESTERI vn lungo ordine , e certo: 
Ma German di cognome fé di Domino, 

"H* la gran cafa de' Guelfoni è inferto, 
tregge Carintbia , e prejfo llflro,el Reno} 

Ciò, che i prifehi Sueui, e i Reti hanieno. 

40. 

Jt quejlo, che retaggio era materno, 

M cquifli ei giunfe glorio fi , e grandi ; 

Quindi gente trabea, che prende d fchcrno 
D andar lontra la morte , otiti comandi; 

Vfa à temprar ne' caldi alberghi il verno , 

X celebrar con lieti inuiti i prandi ; 

Tur cinquemila à la partenza’, à pena 
{De' Ter fi aitando ) il tergo hor qui ne menai 

41 - , 

Segala la gente poi candida , e bionda. 

Che tra i Franchi , e 1 Germani ,el mar fi giace. 
Oue la Mofa ,&oue il Beno inonda. 

Terra di biade -je d‘ animai ferace; 

Xgl'lnfulani lor, che d’alta fponda 
Riparo fanfi à l'Ocean vorace : 

L'Ocean, che non pur le merci, e i legni , 

Ma intere inghiotte le Cittadi , e i Regni. 

, 4 J - 

Gli vni, egli altri fon mille, e tutti vanno 
Sottovn altro Roberto infieme à fittolo’. 

Maggior alquanto è lofquadron Britanno ; 
Guglielmo il regge al Rè minor figliuolo , 

Sono gl inglefifagittarij , & hanno 
Gente con lor, cb è più vicina al Volo, 

Quefli da l'alte felue irfuti manda 
la diuifa dal Mondo vltima Irlanda. 


PRIMO. 

38. 

Baldui 1 parta fócó la sóZet 
Crefludà * asbacpcrqueladolfradcl, 

» Ch'ai ghalagat con nobil penfamét. 
Addi eh à 1 è riua t fui prim 4 baici. 

V tal Cont de Camut al gha vé drct 
» Ladi de braz, e lodo de ceraci. 

Quell al n’ha qua ter cent chi par de ferri 
4 Quell oter mili e parta 7 Bccafcrr , 

3 9 - 

Cuclfdefpó’l comparili, v’granRicó,' 

Chi la sà in pas , e in gucra è Valcnthom; 

L’è * T apa d’u bel Zoc de quei patró , 

Che d’Elte fortunat indora 1 noni j 
Adeffal 9 fa la di Guclf di Guelfo, 

' 0 Gne per negot l’hà baratat cognom 
Chcsò maderGuelfona fé’ * v’ gran’chignùl 
A lù ’* de Torta, in Sueuia,e'adoI Tinti 

40. 

Guelfpò àftà roba, chi fù tanta fili. 
Alnazontc ’> tatotra, fcnza'Ifquasì 
L’hiua fcc de colorchc, sai volili, 
Andarau'co’ lamort 14 àfgarbeiasi 
Zct,che ’’ fópcriflùui 14 all bruitali!?, 1 
E la sò gran cucagna è imbriagas . 

Ai vegn da Chà in ciqu’ milia , ma’l Pcrlìi , 
A ' 7 maliltantolTerzIaghèvan*à. 

4-X- 

A quefg vé dre color bianc comò Maggi 
Coicaucichipar ** MapideMelgó, 

Dal pais ch'alghe propi •» vftàdaMagg 
TraIaFranzaiTodefc,c ’lSlauagió, 
EijOlIandcs che attorco còt "“ ftopagg 
D’vn’ olta clugia , al mar li v’ trincerò , 

A quel marche ** furbilTVili,e Feni/, 

E coi Citat , i Torr, e i Campani; . 

4 J - 

Ai parta infem, e in tutt ijè dò meier 
Sottà 14 vn’ oter Robert à la sfilada; 

Di Inglcj ghe n'è de più quac centcner 
CheGielmoputtdolRè ' s téincarczzadai 
Coftor 14 trarau' de friza in d’ù daner , 

Con fec de quei ch’ha fempcr l'inuernaJai 
Pclos , chi ve dai bolc de quel pais , 
Fódolnoftmond* 7 valcirca. AreuedisJ 

B Fien 
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CANTO 

43 ’ 

Vien poi Tancredi ; e noni alcun firà tanti 
( T ranne Rjnaldo ) ò feritor maggiore, 

O pii bel di maniere , e di Sembianti , 

■ 0 più eccelfo , & intrepido di core . 

S' alcun ombra di tolpaif noi gran vanti 
Bgnde men chiari , ifol follia d'amore ; 

Tifato fri t arme Umor di breue vifta , 

Che fi nutre £ affanni , e forga acqui fla . 

44'. 

I fama, che quel dì, che gloriofo 
Fi la rotta de' Terfi il popol Franco , 

Toi che Tancredi al fin vittoricfo 
/ fuggitiui di feguirfù fianco , 

Cerci di refrigerio , f!r di ripof » 

UTarfe labbia ,al trauagliato fianco, 

£ tr affé oue inuitoUo al rego efiiuo 
Cinto di verdi feggi vn fonte vino, 

41 ' 

Sfumi à lui £ improuifo vna Donzella 
Tutta (Juor che la fronte ) armata apparfe f 
Era Tagana, e là venuta anch’ella 
Ter l ifieffa cagion di riflorarfei 
Egli m ir olla, & ammirò la bella 
Sembianza y e£effa fi compiacque ,e n'arfic, 

0 meraviglia \jtmor ch'ì pena i nato , 

Gii grande vola, e già trionfa armato . 

^6. 

Ella £ elmo copriffi ,e fé non era , 

Ch'altri quitti arri star , ben T affali ua I 
Torti dal vinto fuo la Donna altera , 

Cb'i per necefiitifol fuggitiva ; 

Mal imaginefua bella, eguerriera 
Td ei ferbò nel cor , qual cffa i viva , 

Efempie hànelpenfiero ,e latto , eliaco , 

In che la vide, ef ca continua al foco. 

4 7 - 

E ben nel volto fuo la gente accerta 
Legger pocria , quefli arde , e fuor di f pene 1 
Cofivienfofpirofo , ecofi porta 
Baffe le ciglia , e di mclìitia piene. 

Gli ottocento à cavallo, devi fàf carta, 

Lafciar le piaggie di Campagna amene, 

Tompa maggior de la Tfatura ,ei colli. 

Che vagheggia il T irren fertili , e molli. 


PRIMO. 

41* 

-’è 1 * * chiluga Tancredi, eintagch'affvè, 
Ncghu' ('cauén’Rinald)nó » tiàpiùbè, 
Ncghu vàmei in gamba , c fino’l ghè 
Neghu più bel , piu brau ,gne più da bé ; 

Se vna quac volta al ghe > biufgagipè, 
Lèftagg Amor chi l'ha 4 * * sbucai de di è; 

Al sbuca perche ’l > zuga all Oibizùl, 

Ixi imbindat ol Co con quel lazùl . 

AfT s chunta , che qucldì,ch’ 7 hauigg la ftaca 
La Zet Perdiana dai Francesfurios , 

Defpò de bona pari ch'ai fi triaca 
Tancredi,elcazc * l'otraco’Ia vos. 

Mez mori de, fie e co’ la fpada iliaca 
Alcircaua 3 da biu’àv lue ombrosi 
loquela lcorf d’u Fontani Tùmida 
Acauasla ftiacheza,e 10 lapuida. 

In tat ' 1 ch’ai biu’ , facchia di Ma fchudèla, > 
Al riua lì vna Zouna tutta armada , 
ColvoJtfcouertela 1 1 chcuiada bèta , 

A *' kpertuù deft eigua 14 vnafgorgada; 
Tancredi Tenti al churfrizì, e fazèla 
Delóc ch'ai gha drizzè 1 1 noma vn’ vggiada. 
L’è granda . Amor fi bè Tè Amor de fagg. 
Ch'ai fia 16 bccofòtrift ixi ind’u’ 'l txagg. 
4<S- 

Lè fubitmai la s’ calè zó 1 Morió 
E s a no Iriua Zet la fà dè bel’ 

Pcrzò 1 * in pegn,com'afTdifl,la’gdà vù cató, 
Eno'lafuzjCna'noThà ■» pora, *° Quel; 
Ma’hòbclvoltveftit ** da col peto 
A Tancredi “ ’lbuliga indolccruel, 
E'lluc,eleigua, elacheuiada rizza 
E 1 } MantefTchc ! 4 de dee ol Tue gh’impiza. 
47* 

1 1 Ai sà cors tugg color , ch’ha fai in Zuca, 
Che per Amor Tancredi è deTpirat , 

Al ghi pi anz tutt ol di ij vgg ,4 in na Gnuca, 
E la nogg in iufpir al fpand ol fiat , 

La Zetch'a'lhaàcauai 17 noi èmargnuca. 
Olà Tè tutta da Capua , e da quel fiat , 

Chi par affagg affagg * * ol noftSudorèn . 
,!, Nojnacht:àquelialgha vàl’eiguainrorf. 

Fcnian 
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CANTO 

4?. 

Venuto dietro duerno in Creda nati , 

Che fon qua fi di ferro in tatto f carchi , 
Tendonfpade ritorte di tende lari. 

Suonano al tergo lor faretre , & archi ; 
otfciutti hanno i cannili al corfo vfati , 

*A la fatica innitti , al cibo parchi ; 

“Ne l àff olir fon pronti , e nel ritrarfi , 

E combatton fuggendo erranti , e f par fu 

49. 

Latin regge lafchiera , e fol fu quefli , 

Che Greco accompagni l'arme latine ; 

O vergogna, à misfatto ; hor non hanefli 
Tu Grecia quelle guerre à te vicine l 
E pur qua fi àfpett acolo fede/li, 
lenta af pettand 0 de' grand" atti il fine ; 
Horfetufe' vii ferita,} il tuoferuaggio 
( Hon ti Ugnar ) giufiitia , e non oltraggio ì 

, JO ’ 

Squadra d orditi ejhema ecco vienpoi, 
Mad'honor primardi valore, e d’arte . 

Son qui gli -duentirrieri inuitti lleroi, 

T errar de l'afta , e folgori di Marte. 

T accia -Argo i Mini , e taccia ^ ir tu qui fuoi 
Erranti , che di fogni empion le carte. 

Ch'ogni antica memoria appo cofloro 
"Perde ; kor qual Duce fa degno di loro ì 

51. 

Dudo n di Confa .} il Duce, e perche duro 
Fi il giudicar , di f angue, edivirtute , 

Gli altrifopporfialui concordi furo, 

C'hauea più cofe fatte ,e pii vedute : 

Ei di virilità grane , e maturo 
Mofbra in frefco vigor chiome canutti 
Moflra , qua fi d'honor vefligi degni. 

Di non brutte ferite impreffi fegni. 

52 . 

Euflatioèpoi frà' primi; e i propri pregi 
lllufhre il fanno , e pii il fratei Buglione. 
Cornando v'è , nato di R} Tfaruergi , 

Cbefcetri vanta , e titoli , e corone . 

Ejtggier di Balnauilla in frà gli egregi 
La vecchia fama, & Engerlan ripone. 

E celebrati f ìh frà i più gagliardi, 

Vn Gentonio , vn Rambaldo, e duo Gherardi. 


PRIMO. 

48. ... 

DefpòI’èquìdiGrcc 1 forbédufcnt. 

Òli no’ porta cclada ,c mane bnxhèr, 

Da vna part ij ha v fpadó col T ai pcndenr,’ 
Are. e frizzi * dall otta in d’ucarnèr; 

I sò cauai * aigolacom fà ’l vent, 

Perche ij è maghe.' coinè Cà Leurér; 

Ai (combatjch V no ij burla, ina a la ftrSba,' 
Pcriheiil'hoiich’aifùz , 4 varila la gamba. 
49 - 

Lati rè de ili poc gouei nator, 

Cht lol di Grcc vegn’ vià col pefhiis. 

Oh che mai za vergogna de color 
Conflògrarfuc 5 aprtiu', e non.uuis, 

Ma tutt ol uì coi bozzoi n à uè lor 
Dcfcordi nuui ,c ftà fpecch'ài’auis . 

Se addi’ c porti sdì copi è tutt volt da nn. 
Lumenteu' 7 noma vódolvofl mal ann. 

5 °. 

Vna fquadra de quei vé vià 8 in dredèra , 
Chechiijvèàfcombatifa » cento ci os, 
S’ai varda à quac verghu con bruta chieia, 
Al fa pela ‘° depora,e'lperdlavos. 

S ai iolf des volti tat de quel chà ij era 
Rodomonte Gradali", c Otiand furios, 
Micrèccond’vna " goga ch'ai gha dcfT, 

• 1 Ch’ai ij à’ fgnacararau’ come pulci!'. 

51. 

Dudó de Confa è ’I capo , e ij fè flò tal. 

Per no’ va rdas tra de lor tugg per ftort ; 
Ch’ai sà flò gran’ Dudó che cofa ’J vai, 

Dai sò prodezi facchij d’ogna lort , 

Lè 1 1 itine fi bè lè Vegg iuft comò v Pah 
E si bé l e canut l’è fald , e foit; 

Sul volt, * 4 ezò denagl’èpièdcTai, 
Segn , che dal sò nemic no ’l fcapa mai. 
ja. 

Tra i Caporió ghè’ Stachio , e 1 General 
Ch'èsò fradel ag’ rend relpet digniflìm, 
Ghè Gernand chi vegn zò dalZoc reai 
De la Noruegia ; e s uantalu’l grandiffim. 
A Engerlano,e Ruggier con iort inguai 
Dà ’l fouer nom la fama de fortiflim; 


E s nomina per tutt qua ter ’ s gaiarg 
Rambald , v tal Gentonio , e i dó Gnilàrg. 
B 2 Son 
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Il 


canto primo: 


ri- 


Stn fri lodati Vbaldo anco , « fiofmonio 
Del gran Ducato di Lincaftro h crede, 
fripnfia , ch'obito il Tofco aggrotti al fondo } 
Che fi de le memorie attore prede. 

Uè i tri frati Lombardi al chiaro Honda 
lnuoli Achille, Sforma , e Talamedc . 

O’I forte Otton , che conquifli lo feudo. 

In etti da l’ongtte efee il fanciullo ignudo . 

. - 54 * 

l{è Guafco . nè fiidolfo adietro luffa. 
7{jFvn,nè F altro Guido , ambo famofi. 

7ipn Eberardo , e non Gemier trapaffo 
Sotto ftlentio ingat amente afro fi. 

Due voi me , di numerargli laffo , 

Gildippe , & Odoardo amanti , efpofi 
Rapite ì ò ne la guerra anco conforti , 

Hpn farete dif giunti , ancor che morti • 

51 * 

7(e le [cole £~4mor , che non tapprendeì 
lui fi fi cofiei Guerriera ordita, 
fri fempre affiffa al caro fianco, e pende 
Da vn fato foto l'vna , e Coltra vita . 

Colpo , che ad vn fol noccia vnqua non f tende, 
Ha indiuifo è il dolor d'ogni ferita . 

I [ peffo è l vn ferito , e l’altro langue, 

E verfa F alma quel ,fe quefta ilfangue f 
5 *- 

Ha il Fanciullo Rinaldo è foiira qttefii , 

E J aura quanti in piofira eran condititi , 
Dolcemente feroce alitar vcdrcfti 
laregai fronte ,e in lui mirar fol tutti ; 

Veti precorfr , e lafperan^a , e prefii 
Tareauo i fior, quando n'vfciro i frutti ; 

Sei miri fulminar ne l'arme auuolto 
Marte lo ftimi , u imor fr f copre il volto t 

il- 
lui ne la riua d'Adige produffe 
Jl Bertoldo Sofia , Sofia la bella 
jl Bertoldo il poffente , e pria ,chefoffe 
Tolto qua fi il Bambin da la mammella, 
Matilda il volfe , e nutricollo , e inflruffe 
Tfr F arti regie , e fempre ei fu con ella. 

Sin ch'inuaghì lagiouinetta mente 
La Tromba , che tvdia da F Oriente, 


yj- 

Vbald I è tra (li brau’ , e ghè Rofmond 
Dal Ducat de Lancaftr in (nghilcera J 
Obizo Fiorenti noT sa pul fcond 
Acort in pas , c furibond in guera. 

D’Achilè 1 prira (radei , Sforza ’l fegond 
Terz Palamede , ’l mei non hà la tcra, 

E de quel valent hom d’Otto’ Vifcont 
Che al sò’Cafat dc'l fpauentos impront. 

* Laga’ Guafc,e Rodolf no I’è ’1 douer, 

Gne I prim,gne 1 fegond Guid ' tugg' dó de 
No tàud’Ebcrard,gne de Gemier, (peza? 
Chcdebraurifachij ' a ij n’ha beleza. 

Che dirai d’Odoard e sò moier 

Quei dó eh ha lfpasé, quàd’ no’ ij fa careza, 
E ch’ha zurat da no’ lagas mai mai 
4 E da fa infema poluer de bocai . 
yy* 

A cóftè infegnè Amor à mctt sù i braghi j 
Dourà la (pada , e manezà i (lilegg , 

L’è femper col marit in ta ’l sà vaghi. 

Sa l’è in Chi , s’al và fùra , ò sà'I (là i legg, 
Sa’s’ crida con (là fomna , è eh ad gha daghi, 
’L Hom patifl ol dolor, e 1 ha ’l defpegg, 

J Sa’lfa lumètaqueftdcauac vergor, 

* Quell' ocra sbregla sù, 7 luchja, * e sanglot. 

ARinaldch'è 9 chilò , fi bé l’è putt , 

Tugg ' 0 buia zò la brenta , c ’g’ bafa i mà, 
L’alza quel Co xi bell , e s vè d per tute 
ISoIdag, per mirai " nopalpigné, 

L’è canut de ceruel , c fenza aiutt 
Alfàprodczida (IrafTeculà; 

Armar al par 11 liMangiacat cnaz (flaz. 
Ma ' » ù Mangiachùr, sag’defquarchié ’l mo- 

il- 
io riua al fium piùgrolTchi fuz da Trent, 

De dò putcl Sofia ’ 4 fè paiòla, 

* 5 Ma noT fù deslachiat à mal ident 
Che Matilda’ '* ’l vos tegn in na’carriula; 
L’al leucsù b/zzar, ‘ 7 ebadialment 
De quel ch'importa lag (cdàlafchula, 

E fec lu (lè,fina , che ’l torlontò 
DiTambor, nolfècorr ’* idlantafó. 

MF 
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CANTO 

_ J 8 * 

Ziirhorl nè pur tri lufirihauea fomiti', 

Fugft folcito , e corfe /brade ignote , 

Varcò l Egeo , paftò di Grecia i liti, 

Giunfc nel campo in region remote . 

’tfobil ijjìmt fuga, e che limiti 
Ben degna alcun magnanimo "nipote ; 

Tré anni fono , eh' è in guerra, e intempefliuì 
Molle piuma del mento à pena vfciua . 

_ . . J 9- 

T affati i Canali eri, in mefira viene 
la gente à piede ,&i Raimondo innanti , 

J[egea T olofa , efeelfe infra Tirene , 

Efrà G arena ,eV Ocean fuoi fanti . 
Sonquatromila , e ben' armati , ebene 
Inflrutti » vfi al difagio , doloranti ; 

Buona e la gente, è non può da più dottai 
Oda più forte guida effer condotta . 

60. 

Ma cinquemila Stefano d'jtmbuofa, 

E di Bleffe , e di T urt in guerra adduce, 

"Hpn è gente robufta , ò faticofa , 

Se ben tutta di ferro ella riluce, 
la terra molle, lieta ,e dilettofa'. 

Simili àfegli hahitator produce , 

J mpecofan ne le battaglie prime , 

Ma di leggier poi langue, e fi reprime. 

6 \. 

Cicalio il tergo vien , qual pr e fio à Tebe 
Già Capatico , con minacciofo volto : 

Sei mila Eluetij audace , e fera plebe. 

Dagli alpini cafielli banca raccolto , 

Che l ferro vfo à far falchi, à franger glebe 1 . 

In none forme , e in più degne opre hi volto 1 . 

E con la man che guardò rogi armenti, 

Tar , eh i Regi sfidar nulla punenti . 

*». 

Vedi' appreffof piegar f alto veffilo 
Còl diadema di Tiero , e con le chiarii 
Qòìfettemila aduna il buon Camillo 
Tedoni , d arme rilucenti , e grani : 
lieto, eh' i tanta imprefa il del fordllo, 

Oue rinoui il prifeo honor degli u tri , 

G mefiti almen eh' à la virtù Latina , 

O nulla manca , ò folla dif ciplina. 


PRIMO. 15 

I quindefl agn no’ ’l hiua ' à rrò finit, 

Quan ta ’l re fol folct da lunga drada,’ 
Alpa(sèCandia,e ’1 refi conci tir ardii,’ 

E tutt alegher al riuc all’ armada, 
QuacsòNeuot * dourau’ al grand’ inule 
Fa contra‘1 Ture vnotra tal paffàda . 

L’è ’ltetz ann’ ch’aTè in guera,e no’llia fagg 
* Noma de pii faluadrc i moftagg . 

J P- 

Defpò i cauai vè dret la Fantaria, 
EKaimonddaTolofaè’lprim 4 deriagì 
Chi * trèinsémcondaner,ecortcfia, 

Fò per la Lenguadoca fti foldag , 

No’ ij patiff à la guera u mal chi fia 
E quater milia è à numcr ben armag , 
Homègn d’anim, e chùr , e 4 fi(T befinanf, 
Pensò pò com’ (ara ’l sò capitani. 

do. 

Da BlefTal n’ha ciqu* milia 7 ilòintirena 
Steuen D’ Amboia e '1 Capo lu camina, 
L'èZer, fi bé la porta ,e pett ,e fchcna , 
Ch’ha poca forza, e chi no’ dura 8 dina. 
Quel Pais , de Cucagna eh’ ha la vena , 

Al ija fa trop de pél dolza , e mulzina; 

Sùi » primi’ al par ch’ai meri tutta fac,’ 
Maij fa predò 10 ubatila ,ò àdimèdrac. 
di. 

Alcad vé’ ’1 Terz con quela horibil chiera 
Chi modrè fott à Tebe Capane’ ; 

L’ha fec fes milia homègn Zet Montagne»,’ 
Chi par quei che adatte Dumenede’ ; 
Coftor è Suizzer , chi fcambiè " vontcra 
In fcrr da guera ol ferr da romp ol ' * Tré, 

E ’> coimagnazi da ’♦ molzilaVaca 
A ** Dasfidà fo i Prim no’ ij penfa yn haca.’ 

6i. 

Alfuentóla '* ilo apniu’ vna bandera , 

Con sù i chiari de S. Peder incrofadi , 

Aln ha Camiti Or fi 17 chiluga in téra 
Set milia " coi sò Tatari fghuradi; 

Oh come à dà barufa al vegn vontéra j 
Perfì,com’fèisòVegg,proui ’» calcadi, 
E perche ’l vedi’ ’l Mond , che la sò Zet 
Noie minchiona miga 10 àdagadet. 
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ii CANTO 

6j. 

Ma già tutte le f quadre eran con bella 
Moflra paffute , e tvltima fu quefta; 

Sbando Goffredo i maggior Duci appella j 
E lafua mente à /or fà manifcjlu. 

Come appaia dimanl'alba nouella , 

Vuò, che IH offe s'inuij leggiera, e prefla. 

Si ch'ella giunga à la Città [aerata ) 

Spanto è pofftbil più , meno af pettata . 

64. 

Treparateui dunque ,& al viaggio. 

Et a la pugna ,eàla vittoria ancora .' 

Qucflo ardito parlar d’buom cofi [aggio 
Sollecita ciafcuno, e l auualora. 

Tutti d’andar fon pronti al nouo raggio, 

E impacienti in afpettar l'aurora. 

Ma l prouido Buglion fenga ogni tema 
è però , benché nel cor la prema f 

Tercb' egli hauea certe nouelle intefe. 

Che ti d’Egitto il già poflo in via 
Jn verf 0 Gaga , bello , e forte arnefe 
Da fronteggiare i pregni di Soria. 

Tli creder può , che ibitomo a fere imprefe 
Aueggofempre , hor lento in otio [ha ; 

Ma d batterlo af penando afpro nemico , 

Tarla al fedelfuo meffaggiero Henrict. 

66 . 

Soura vna tiene Saettia tragitto 
yuò, che tu faccia ne la Greca terra. 

Jui giunger donea (cofi m'bà fcritto , 

Chi mai per vfo in auifar non erra) 
yn Gioitane regai d'animo inuitto , 

Ch’ a far fi vien noflro compagno in guerra 1 
Trence ì de' Dani , e mena vn grande ftuolo 
Sin da i Taefi fottopofli al Volo . 

6 7 . 

Ma perche l Greco Impcrator fallace 
Seco forfè vferà le f olite orti , 

Ter far, eh' ò torni indietro ,òl corfo audace 
Torca in altre dà noi lontane partii 
T ù , "Kuutio mio , tù, Configlier verace , 

Jn mio nome il difponi à ciò , che parti 
‘ Hpflro , efuo bene : ed), che toHo regna , 

Che di lui fora ogni tardanza indegna . 


PRIMO. 

«1. ' - 

Ma zà tutta la moflra qui finf, 

E (li fan» da Romagna fcrè fó« 

IUhora Tchiama i Capitani li 
Goffredo, e xi ‘1 gha chunta sù’l fagg só . 
Vuoi che domi , lubit ch'ai fponta Idi, 
L’exercit s'auuij in freza più ch'ai pò 
Vere à Hierufalem ,ma I mé penfer 
L’è à dagha à la fprouifià $ù ’l Quarter. 

Sté ' doca all’ erta , e coi flriuaiin pi 
Per anda per feombat , e per venzi. 

Siò defeors d'v tal Hom adone’ al fc 
Al chur de tugg * catigoI,e 1 * * fpiurl. 

1 foldag quell noggl hora no’ij ve. 

Ch'ai foni l'Aue Maria ,e’l Matuti . 

L’ha perzò lSior Goffredo 4 quac vèrgot 
Ch' il té fufpis , fi bé nol’dfs negot. 

6 S- 

f AI gh’era Rag» cuntat da quac verghu 
Chc’IRcd’Egitt * batant vegniua via 
In vere à Gaza , v, poli mei de neghu , 

Per feghuras di Regn ch"a l’ha in Soria . 

7 Al sà che I T remapéra de coftu 
* L’ha 1 Diauol ae drct chi ’g fà hoftaria,' 

In * ta'llafpccchiacomèvgranemic, 
Perqueilaldis, *° pafTa chimga Enrinc . 
66 . 

Imbarchèt, " à lì bè fofftep catiu’ , 

Evà ■* dctirfóindolpaisdiGrec, 

Ch’ai gha de capiti, per quat chi ’m fcriu’. 
Chi mai no" fila, e ’» no’ calufa mec, 

V Prcncip, che’lmeiornoVsódefcriu’ 

Per fa braun grandi , c mena fec 
Vna fquadra di sò fina da Dania . 

Varda che flrada longa , e come ftrania. 

67. 

E perche I’c quel Rè tat maladet , 

Ho ’ 4 pota, ch’ai n'inuenti vna di só. 

Per fà ch'ai torni in dret , ò 1 ’ in dol gombèt 
Ch’ai gh’inftgni la brada àvcgn '* chilo, 
A pofta at manJi Ti parlèga fchict, 

E fai vegni delonc per i f agg’ jò, 

Ma ch’à no T baghi più 1 7 gna vna gandaia, 
Perch’ ’* otramctamghàdarau’labaia. 

T^on 
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58 . 

7^on venir feto tu ; ma resìaappreffo 
Hi de' Greci à procurar l aiuto, 

Cbtgià più d'vna volta ba noi promeffo , 

E per ragion di patto anco douuto . 

C ofi parla , e f informa : e poi chel Mefiti 
Le lettre ha di credenza , e di / aiuto , 

Toglie , affrettando ilfuo partir , congedo i 
E tregua fà co' fuoi penfter Goffredo . 

69. 

Il dìfeguente all' boraci) aperte fono 
Del lucido Oriente al Sol le porte , 

Di Trombe vdifii , e di tamburi vn fuono, 
Ond' al camino ogni Guerrier sofferte . 

"Hon i tigrato à i caldi giorni il tuono , 

Che [perenna di pioggia al mondo apporte y 
Come fu caro à le feroci genti 
L altero fuon de’ bellici infirumenti , 

70. 

T offa ciaf tun , da gran de fio compunto , 
y tfle le membra de f vfate fpoglie , 

£ lofio appar di tutte Tarme in punto , 

T off 0 folto i fuoi Duci ogn'huom s accogliti, 
E l ordinato Eficrcito congiunto 
Tutte le fue bandiere al vento f doglia 
E nel veftllo Imperiale , effonde , 

La trionfante Croce al Ciel fi fpande , 

7 T. 

In tanto il Sol, che de' celefii campi 
Và più f empire auangando , e in alto afcende, 
L arme percote, e ne trabe fiamme, e lam pi 
T remuli , e chiari, onde le vi fi e offende, 

L Mriapar difauille intorno auampi , 

E qua fi d alto incendio informa fplende. 
Eco’ fieri nitriti il fuono accorda 
Del ferro f coffo ,ele campagne off or da , 

, 7 *' 

Il Capitan, che da' nemici aguati 

Le fichi ere fue da fife curar defia , 

Molti i cauallo leggiermente armati 

Mf coprire il paefe intorno inaia', 

E inatti i guafiatori hauea mandati , 

Da cui fi debba ageuolar la via, 

E i voti luoghi empire, e f pianai gli erti , 

E da cut filano i chiù fi paffi aperti , 


A NT OPRI 


M O. 

68 . 

Tì * con quel Rè la fódourèt polir, 

Ch’ai mandi quac aiut com’è I douér, 

Ch’ai m’è l’ha 1 tati volti prometir, 
Efcrichiala prometta sù’l Papér; 

Quanti ’l meli de tutt quant al fù auertit , 
Ech’alhauicg > ilettri,edidaner; 

4 Delonc delonc deionc al marchia via.’ 
Goffredo in tat * lagha ai penfcr la bria « 

- . , 69. 

Sabit eh’ impizzc ’l Sol ol Ianternó, 

Per defdà col lufor ol mond dromót.’ 

I tambor * chiocà , e fà i trombeti 7 ’l só 
Che ai gambi di iòldag * dè’Imuuimét; 
Ixi 9 rontéra ,0 ’l fumclèc’, c ’l • ’ Tró 
fcftat , ’ 1 defpò rna fucchia, • * no* fe’l sér,’ 
Come i f.juadrò da quella banda, e quell 
Sentiua alcgrament * > ol fiuta fela . 

* . fo* 

Atugg olchùr per gufi ’ ♦ fi mìe c toc,' 

E in 1 tat ij armi ij si giufla, e mett fò 1 bel, 

E pò '* onzida v’ tanti la daga, e ’l ftòc 
Và col sò capitani’ e quell, e quel; 

Zà 16 l’exercir l e ilo tutt ind’u toc, 
Defuoltadi i banderi al ventefel ; 

Qucla dol General granda tra i grandi J 
L’ha depcchia la Cros da tutti i bandi . x 

Ma ’l Sol in tat, che col sòCarr delùdi 
Dal Cel coriua al mar 17 àdeftracas, 
Alfauarebatfiira vtaberlùtn 
Dai armaduri, '» ch’inorbiua fquas ; 
L’Aerai par tutt pié de fuc, e film, 
lui! com’ all vè impizzada vnaforna si 
Gne s’a u’ Tenti (tat era ’l llrepiróji 
Se de Berghèm Ione!! qui’l Campanó . 

71. 

Ha i Capitani *° chi non è fonar 

II Per no’ dà in nà Ratera ('com’afl'disl 
Almanda *» no sò quag bén à caual , 

Chi 11 defquatii magagni di nemis, 

E perche in dol andà no’s' Laghi fai, 
IGualtador 14 denag •* sbrata ’l pa»; 
Scopa ifoffag,elpianainrontafei, 
Butazòimiir, 4 7 e slarga fóizapci. 

•Ho* 
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CANTO 

— *• 

Hpn è gente pagana infime accolta, 

7{pn muro cinto ili prof onda fojfa , 

Hpngran torrente , ò monte alpefire, ò folta 
Selua , cbe'l lor viaggio arreflar poffa , 

Coti de gli altri fiumi il 1 [i tal volta , 

Quando fuperbo oltra mifura ingroffa 
Soura lefponde ruinoft o f cor re , 

Hi cofa è mai , che gli s' or difica opporrei 

74 - 

Sol di Tripoli il Hi , cb’n ben guardate 
Hwra , genti , teff ori , & arme ferra ; 

Forfè lefcbiere Franche hauria tardate; 

Ma non osi di pr olio carie in guerra ; 

Lor con meffi , e condoni angi placale 
Ricettò volontario entro la Terra > 

£ riceuè condition di pace. 

Si come imporle al pio Goffredo piace'. 

75 » 

Qui, dal Monte Seìr , ch'alto, cfourano 
Da l'Oriente dia Cittade i prefifio , 

Gran turba fcefe de' fedeli al piano 1 
D' ogni età mef colata, e d ogni fc Jfo ; 

Toni fuoi doni al vincitor Chrifliano ; 

Godea in mirarlo ,ein ragiorar con e jfo } 
Stupiade l'arme pellegrine', e guida 
JHebbe da lor Goffredo amica, e fida. 

, • 7 *’ 

Conduce eifmpre d le maritime onde 
Vicino il campo per diritte flrade : 

Sapendo ben , che le propinque f fonde 
L'amica armata cofleggiando rade 
Laqualpui far , che tutto il campo abbondò 
De’ neceffari ante fi, e che le biade 
Ogni ifola de' Greci d lui fol mieta ,‘ 

£ Scio pietrofagli vendemmi ,e Creta . 

.. 77 ’ 

Geme il vicino Mar fiotto f incarco 
De l'altc nani , e de’ più litui Tini : 

Si che non s’apre homai fiecuro varco 
He ’t Mar Mediterraneo d i Saracini. 

Cb' oltra quei ,c’hà Georgio armati , e Marcò 
He' Venitiani , e Liguri confini , 

Mitri Inghilterra , e Francia , & altri Olanda, 

£ la fertil Sicilia altri ne manda . 


PRIMO. 

1 lì- 

Noi gilè Zet * trachia infetti di Sarafi, 

Noi ghè Calici, noi ghè fortez^ò Tèri, 

Gae fium , gne mont , e noi ghè Bofc in fi,’ 
Ch ij firmi migha,gnas’ai foli * Palfèri; 
Quac volta xi da > NuoT sa fi vedi 
* Tiobiat ol Brcmb , c fpauentos J olSèri 
Vegnzò mena via tutt,c * al cors fgionfat 
7 Bagola' Pot San Pedcr, c Scria t. 

74 - 

Forbc ' ’l Rè Tripoli, ch’hiua Fortezi 
Pieni de Zet , de roba , e de daner, 

L haurau’cótra i Frances fagg quac prode*». 
Ma I ftemè mei » no' ciniigha I Vcfpèr, 
Anzi I gha fè v’ prefent , e efi carezi, 

E coi carezi 1 gha vos da Quartér ; 

E quand a/Tvegn al grop da fa* di page, 

T utt quel chi fc Goffredo , al fu bé fagg. 

7 s- 

Dal Seir eh e quel mont oltvnvgiàda 

" ilòapruda LeuantàlaCitat, 

De popul batezat 12 vnafracada 
Tra mafeh , e fomiti cori zò ferat . 

Chi ,J quac vergot portaua per ft’armadaj 
Chi yarda quei foldag, *♦ e 'g tè parlai. 
Chi ftupifi de la foza di armaduri, 

E pò 11 gh indicchià i ftradi più feghuri . 

7 6 . 

Goffredo mane ch'ai pili da Jà marina 
Coll exercit in orden al sa slarga, 

Perche 1 la feguitaua •« ilòviTìna 

Sul mar > de quel che occor l’armata carga, 

L'è quela chi no’g lagha vegn ruuina. 

Che fubit mai ch’airchiama , la defearga , 
Quella à lor fà che i Giec ' 1 mafni ’l formct, 
E che Candia da biu’ la ’g mandi dret . 

77. 

OI Mar 1 * fguaifs fott al gran’ pis eh’ il prem 
De V affei , e Galió ' » Ipazza campagni. 
Tat,chepiù fui noli mar ò Vela, ò Rem 
No’ doura i Ture , gne più no ghè feondagni. 
*° 9 he , s - e S. Zorz chi vè via infem 
Coi fuù Vaffelonaz,chipar montagni ; 

AI ghè n'è de Cicilia , e de Franccs , 

E dal Regn d Inghiitera , c d'OIandes 


Eque- 
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CANTO 

__ ... 7 *. 

£ quefli, che fon tutti infime miti y 
Con faldijjìmi lacci in m volere, 

S'cran carchi ,efro*ifli in vari liti 
Di ciò , cit i cl vopo à le terreftrifcbiertì 
Le qum trottando liberi , e sforniti 
1 paffi de' nemici à le frontiere , 

Jn corfovelociffimoftn vanno . 

Là, vi CHPylST Q f offrì mortale affanno 
79 - 

Ma precorfa è la Fama apportatrice 
De’ veraci romori , e de’ bugiardi; 

Ch'vnito ì il Campo vincitor felice . 

Che già dì moffo,eche non è eh il tardi; 

S^aante , e quai fian le f quadre ella ridicej 
Trarrà il nome , e'I valor de' più gagliardi, 
'Marra i lorvanti,e con terribil faccia 
Gli vfwrpatori di Sion minaccia . 

So. 

E r af pittar del male i mal peggiore 
Forfè, che non parrebbe il mal prefente ; 

Tende ad ogn aura incerta di romore 
Ogni orecchia fofpefa , & ogni mente : 

E vn confufo bisbiglio entro , e difuore 
Trafcorre i campi, e la Città dolente. 

Ma il Vecch io J{i ne’ già vicin perigli 
Volge nel dubi » cor feri configli. 

8i. 

lAladin detto ìilFj, che di quel J{egno, 

Mono Signor , viue in continua cura . 
nuovi già crudcl , ma'lfuo feroce ingegna 
Tur mitigato hauea l'età matura; 

Egli, che de’ Latini vdì il difegno , 

C’han d’affalir difua Città le mura ; 

Giunge al vecchio timor noui f of petti; 

E de' nemici paue , e de’ foggetti. 

Si. 

Terò , che dentro à vna Città commi/lo 
Topolo alberga di contraria fede . 

La debil parte , e la minor inCHL^IST 0, 

La grande , e forte in Macometto crede ; 

Ma quando il I{ifidi Sion laequi fio, 

E vi cercò di flabilir la fede , 

Scemò i publici pefi à'fuoi Tagani ; 
Mapiùgrauonnc i miferi Chrtfiiani. 


primo; 17 

7 ». * . 

Tuggquefg ' ha feonzurat con cento crós 
Più preft d’effimpicagjche mai (parrò; 

Ai gha per quei de tèra ’l bifognós 
De Pà, de Vi, de Sai, d’Vli, e deRis 
Sù i frontòri, e sù i pairpcrigolós 
No ghè più fammeli di nemis . 

In 4 tàij và ’ à Veli ti/i, e con bonaza 
Do' 4 zughi co la Mort Chrift * àia brazi 

79 . 

6 Denag in tat la Fama " fi fpantègha 
Chi diSj mefehiat sù in/èm * vira, e buffa.' 
Ch’ai vè vià tutt l’exercit e '1 fpelséga 
A corr Fang c Cauaià tutta bria ; 

Di /quadri quala manca , e aual è » intriga, 

E ’l nom di più Teribei qual ch'ai Ca ; 
Infuma tat la di(T, e rat la fc, 

■ 0 C h ai vegn de pòra I mal de corp al Re .' 

80. 

Cancher.L’c 1 ' foibe pez ol mal fpechiat. 

Chi ne in tanta mal nora ’l mal vegnit. 

‘ J Se’ verghu dis vergot tugg tèe ire at 
Com’ eia ,com’ non eia, ‘ 1 sbaghutit. 

L’è zà per ol perigol la Citar , 

E tutt ol Territori à mal partir . 

Ma quel Rè malandrx uà lu rumina 
Da fa in fio sò trauai quac gran’ ruina.' 

81. 

AladiTè’lsònom,eperflòRegn , 

* 4 L è femper mai coi rripi ;ù l’arzó , 1 
Za tep de crudcltat al’ pafiè ’l segn, 

Ma Vcgg 1 è deuentat ' 5 d’otra lasó ; 

L'ha inos che di Frames alfia 1 defegn 
Da pia maga la Crossù i sò Torió; 

AI gha cicli peizò al chùrpiù ,s ’l sbatimét 
' 7 Dal Uremici eh à 1 ha de io, e de dét. 

| 82. 

Perche in ftà sò Citai alghè me/chiada 
Zct ** d'oeni taca inftma,cd’ogni lez. 

La mane t ni fià,l c qucla batezada, 

E 1 5 la più afsè quela 1 hi ere à la pez. 

I a 0 Quanta ’l l’hauigg coftù noma chiapada J 
1 ' Per fegurafgha 1 botec , e ’i manez , (da) 
Al voSjthequcideChrift ( mòch'ingiufti- 
Paghels tutt 1 1 ol Sub/idi, e la Militia. 

C Qucflo 
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it CANTO 

penderla feriti natila , 

Cfce da gli anni f opita , t fredda l angue l 
Irritando inafiprifice , e la rauuiua 
Sì , ch'abetaia i più che mai di f angue , 

Tal fero torna i la flagione efliua 
S*ucl , che paruenel gel piaceuol lingue . 

Coti Leon dome/lico riprende 
l'innato fuo furar , i altri l'offende, 

84. 

Veggio , dicea , de la letitia nona 
Veraci fegni in quefla turba infida ; 

Il danno vniutrfal foto à lei giouat 
Sol nel pianto comun par ch'ella rida, 

£ forfè infidie , e tradimenti hor coua , 
Vfuolgendo fri fé , come m'vccida ; 

O come al mio nemico , e fuo tonfarti 
Topaia occultamente apra le porte. 

Ma no l fari , preuenirò quefli empi 
Difiegni loro , e tfogerommi i pieno, 

Cli vcciderà , faronne acerbi feempi ; 

Suenerò i figli i le lor madri in fieno ; 
àrderò loro alberghi , e in fieme i Tempi, 

Hucfili i debiti roghi i i morti fieno , 

£ sù quel lor fiepdcro in mc^o i i voti } 
Vittime pria farò de' Sacerdoti, 

. 85 . 


PRIMO. 

f Éf. . 

Sto fufpec al gha * defila Ihumcràz,’ 

Chi pariua dromét per e(T canut ; 

1 Al rolga , com’ali dis , ol cadcnaz 
£ 1 torna pii) che mai beco comut. 

Vardé lBiir,ch'è > inganlit, al tep dol glae 
Vegn l tllat pié de toflcc * iò dol rat, 

5 Cinfighé i Ca chi dorme che 4 de fagg 
Ai falu , ai baia , 7 ai pia* tutta ù tragg . 

84. 

Addi, al dir, ai giubila coftor, 

£ no’l ” accad , ch'ai zurì ,no’l è vira ; 

Stà nofia gran'dcfgrazia fà per lor 
Chi grigna quat ch'ai pul,le ' 0 no'm'fufpira ; 
E 1 1 fòrbé ij dò pensa fti Traditor 
Da 1 1 sbudclam vna Matina , ò Sira , 
Eaimt nemisf ' 1 per famli e drichij, c ftortO 
Calagha i ‘ 4 Pòi», * ’ e sbadazaga i Porti . 

8j. 

Ma'* ij fala affagg ol Mis fti forfantó, 

Gne ij lmduuinaià, nò al cofpctaz, 

17 Ch ai tridaiò xi viu' in tag botò, 

E ai Ma der i putei (canaio in braz; 

I Cali , con quei lue , ’ * dó ij fà orazió 
Brufarò affagg, e defpó fti ftrepaz, 

S’vn quel sò Monumct con fti mé Mi 
Sai ò ù ' 7 Marcd Bechcr de Preg , c Fra . 


Così r iniquo fri fuo cor ragiona ; 

Tur non fiegue penfier ri mal concetto ; 

Ma ti quegli innocenti egli perdona , 

£ di vitti , non di pietade effetto . 

Che ivn timor' i incrudelir lo fiprona , 

Il ritien più potente altro fio/ petto; 
Troncar le vie d’accordo , e de nemici 
Troppo teme irritar l arme vittrici, 

87 - ... 

Tempra dunque il fellon la rabbia infiana , 
Mno^i alerone pur cerca , oue la sfoghi, 

I ruflici edifici abbatte , e fipiana , 

£ di in preda i le fiamme i culti luoghi , 
Torte alcuna non laficia integra , è fona, 
Oue il Franco fi pafica , oue s’alloghi ; 
Turba le fonti , e i ritti , e le pure onde 
Di veneni mortiferi confonde , 


Ixì 10 1 tontogna'I Briconaz infam, 

E 1 ' col tontognamèt la rabia 11 1 triga ; 

Ma , le da lu , 1 1 la (capòla quei Grani 
L’è l'anim sò vigliac chi no' >4 s rifiga . 
Che fa i lèni d’ii liifpct al chur rechiam , 
** Vn oter fò demu I fi (T al fpizziga, 

Ch’ai trema, che i nemis,fe trop lì (tizza. 
Noi; faghi de lor rugg tata laicizza. 

87. 

1 * Chiló la g’par paffada, * 7 e dagg zò 1 lagg 
Ma via dali ’l s’imbefchilpez ch’à mai, 
De ,J fura icafamég al romp affagg, 

E brufa > 0 e Cap, e Biaui , e Pianti c Pai . 
No’lutil in pé^neghot^infi di fagg, 

Do l polli ftà al couert Fang, òCauai; 

Ei Fontani, ei ’ 4 Sa nuli al là '.'trobià 
^Dcveni, )7 deiedam, ,8 edepantà. 

Spie- 
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CANTO 

« 8 . 

Spietatamente è cauto .'e non oblia 
Di rinforzar Gieruf alati fra tanto! 

Da tré lati f or ti f ima aa pria , 

Sol vafo Borea Inenfecura alquanto i 
Aia da' primi fof petti ei le muoia 
D’atti ripari ilfuo men forte canto; 

£ Vaccogliea gran quanti tade in fretti 
Di gente mercenaria, e di f oggetto. 


PRIMO. )9 

88 . 

Sto’ mariul maladet in tat no ’J laghi 
Da ieghurà Hierufalcm per tutti 
No ’l sa più da tré bandi cola fagha; 

Ma’l mur reo Tramontana al chi ama aiutt ; 
Qui la zet lì sfadiga à comodagha 
Con Trau’,con Sa(T,con Fcrr,con Pai,có tUR 
’ E de det al fa regn in freza in freza 
DeSoldag, * e de Ceroidi, •' belcza / 



« f di àttere Da* Città. 1 1 di militisi difirittuali. 
j S« die, fumi, fi vJU ifiriour, f manti, À di quatto, rt/4. 
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C ANTO SECONDO 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruflica Bergamafca ] 


ARSOMEMTO. 


Nouo incanto fi Ifmen , che vano vfcito, 
Vuole Aladin,che muoia ogniChriftiano. 
La pudica Sofronia, e Olindo ardito, 

Perche ceffi il furor del Rè Pagano, 

Voglion morir. Clorinda, il cafo vdito, 
Non lafcia lor più de' miniftri in mano. 
Argante , poi cne quel, ch'Alete dice, 

Non cura il Franco^ lui guerra afpra indice. 


' L'vfa Ifme , ma noi vai, l’orle Dementai 
E'I (ondanti Iliadi chi è balenai. 

Olindo vd d la Mori, dgvd Sofronia , 
Tcrche'l fa definfurij ol Hf inrabiat. 

Ma in quel a in qucla , nò per Santa Antonia , 
Che Clorinda nò vul fuc impilai, 
virgant ,defpò cb'al rè, 1 ch‘dno"l f deaera 
L'amba fador compagn , gucra 7 menala . 


I. 

M entre il Tiranno s apparecchia à Farmi , 
Soletto fmeno vn dì gli s apprefenta , 
ifmen , che trar di fatto d i chiufi marmi 
Tuo corpo ejlinto , e far, che fpiri , e fenta ; 
ifmen, che al fuon de' mormoranti carmi 
fin ne la Hpgia fua Tluto fpauenta , 

E i fuoi Dcmon ne gli empi vffici impiega ] 
Tur come ferui , e li difeioglie , e lega. 

2 . 

Sìuejli hor Macone adora , e fu Chrifliano J 
* Ma i primi riti anco lafciar non puote ; 

^fngi fondite in vfo empio , e profano 
Confonde le due leggi d fe mal note , 

Et hor da le fpelonche , otte lontano 
Dal vulgo efercitar fuol Farti ignote , 
yien nel pub lico rifehio al fuo Signore . 

*4 Hi malvagio Configlier peggiore. 

3- 

Signor ( dicea ) fenga tardar feti viene 
Il vincitor Effcrcito temuto ; 

Ma facciam noi, ciò che d noi far conviene'. 
Darà il Ciel , darà il mondo d i forti aiuto ; 
Ben tu di Hi , di Duce hai tutte piene 
le parti , e lunge hai viflo, e prone ditto ; 
S'empie in tal guifa ogn altro i propri vffici 
Tomba fa quejla terra d tuoi nemici. 


I. 

I N tat, che’I Re 1 fgarùga in di armadùri, 
Solèt al vè , à troual Ifmé Striò , 

Quel, chi fa vegn fó viu'dai fepultùri 
I Morg, fina chi fpuzza, cchhi > i cagno i 
Quel , chi fà ai sò parola, e vardadùri, 

4 De feura freggia bagola Plutó , 

E s ai và * col pé biot in dol circhiel,’ 

‘ Gamballorta fi fannia , c Farfarel . 

2 . 

Coflu I ha renegat, ma l fà ù mefchiofT, 
Che i só principi 7 no’l ghè mez , ch'ai laghi, 
E per robi nefandi al«iettsù* àftrofT 
Sti dò Lez , chà no i sa cOm’ai fa vaghi ; 

9 Fó dai Bofc , dò la Zobia al và in flrioff, 
Coll'ontindi Pignati, '“eiBarimbaghi. 
AddTdol Rè i vè Confultor noucl; 

Ch à l e iufl à tal caren tal cortei . 

3* 

H'1 gha diff. Contra Tizàcorr " grignet^ 
Ch’ai par ch’ai vaghi à feffa quei Monsù . 
No’t’dubita voltcmfai manghi in drer. 
Ch i Cel,e'l Mond,' » fa fpala à chi’n pò più . 
T i t’hé fagg la tó part ' 4 de fo , c de det , 

Che vn 1 s oter no’fe’n troua ,e no i gha'n fù ; 
E fe’l refiant fefT ,£ noma la miiat. 

De color no'l na fùz ù * 7 fgazarat. 

lo 


1 Ch. neo filimi fiotta ti. i Va ricerca, ide f ir metter feurt armi , e armature. ) Vermi. 4 Di fetre fredda trema Vintene . 
j C.l piede nudo- 6 ttemifrefrij de Demtnij. 7 ttcn ite rimediò &e. » ritta rifu fa. 9 Eucri dai Befchi , dotte il Guutift 
và «’ Dimeni) . n Becche. 1 ] Rid-nde. 11 Veltiameci te maniche indiare .eìeìprepariameii alia dififa. Ij Aiuta. 

1 4 £ dentre. e fuori. 1 J Va altre, it Sfiammi la metà, ij Partila di/lrafaw, 


CANTO S 

io guanto imene vengo, e del periglio 
E de l’opre compagno ad aiutarle. 

Ciò, che può dar di vecchia età configlio j 
Tutto prometto , e ciò che magica arte. 

Gli Angeli, che dal Cielo hebbero effigilo J 
Conflringerò de le fatiche à parte. 

Ma d'ond' io voglia incominciar gl incanti , 

E con guai modi , bor norrerotti aitanti. 

J- 

"Hel tempio de' Chrifliani occulto giace 
Vnfotterraneo aitar e, equini è il volta 
Di colei, che fuaDiua , e Madre face 
Quel vulgo, del f ho Dio nato , cfcpolto 
Dinanzi al Simulacro accefa face 
Continuafplende , egli i in vn velo auolto » 
Tendono intorno in lungo ordine i voti, 

Che vi portaro i creduli denoti . 

6 . 

Mor quefla Effigie lor di là rapita 
Foglio, che tu di propria man traf porte J 
E la riponga entro la tua Mef thita ; 
lopofeia incanto ad oprerò si forte. 

Ch'ogni hot , mentre ella qui fi a cuflodita J 
Sarà fatai cufiodia à quelle porte ; 

Trà mura inef pugnabili il tuo Impero 
Scettro fia per nono alto miflero . 

7 - 

Sì diffe , di perfuafe > e impaciente 
il fen corfe à la Magion di Dio, 

E sformò i Sacerdoti, e irriuerente 
il caffo Simulacro indi rapio i 
E portollo à quel T empio, oue fouenti 
S'irrita il Cielcol folle culto , e rio ; 

Hel profan loco ,c sù la facra Imago 
S uff urrà poi lefue beffemmieil Mago, 

8 . 

Ma come apparf • in Ci et r Alba nouella j 
Quel cui l'immondo Tempio ih guardia è dato , 
Tipn r iuidel'imaginc , doti ella 
Fù pofia , e in van cercatine in altro lato j 
Toffo n'auif t il ^ è,cb'à la nonella 
Di lui fi moffra fieramente irato , 

Et imaghu ben, eh' alcun fedele 
Habbi a fatto quel furto , e che fe’l cele . 


ECONDO: si 

4 * 

Mi vegni ('ouan r à mi) per tó ferufei, 

A moftrà l’vltim sfoiz de quel ch'à polli 
Efeinftà * Zucagrila è det giudici, 
Tuttfarà pront 2 fina à ra/pà sù loffi 
I Demòni farò , che à precip ici 
Gran ruina ai nemis 1 reuolti adoffi 
E per ol prim incanì 4 at chuntaro, 

5 Quel chi m’ buliga anchirfò per ol Co? 

J. 

Ghèvn Aitar in na* 4 Zeziadequeilader 
Di Chriflia, ? ch'ai té feos, e fotrat, 
Efouraghè 8 v'Retragg, ch'ha sù la madcr 
De quel sò Chrift, ch'ai dts , 9 crucifigat ; 

Da tutti , quanti ij hori , inag al Quader 
Ghè v' lampedot ' ° col sò ftupl impiat ; 
E'svè " delnuogdcsfaggjtacagvià intéra 
' 2 Scarzòli, braz d' arzent, e Co de Cera. 

6 . 

Al bilogna tò vaghet Ti in perfona 
Perche ' ■' otramet ‘ 4 atn rcftarau' minchió,' 
1 s A fcarpà vii da ilùga quell'Ancona, 

E mencia in dol lue di tò oratió' ; 

Che con pardi liorrendi, e Vos chi trona,' 
Farò, eh' in tat ch'à la ftarà da Vó, 

Mòri queli Razzóni maladeti 
' ‘ Grauij de flò tò Regn , dia te '1 proraeti.’ 
7 - 

No' 1 fpccch.è à mala pena ch'ai finiff. 

Ch'ai cor fò xi 1 7 coi fcarpi Icalcagnadi, 

1 8 Al sburla i Prcg , e i Fra ijà sbagutiffi, 

E pò 1 la tul,à forza de ftrepadi . 

Zà l'ha meffiftà Madona ' 9 in do' xi fiff 
Ponz co' la Jengua '1 Cel Zeg renegadi. 

Sul Qua der ol Striò fc i sò bordei , 

E '1 diffidatemi da drizza i cauei. 

8 . 

Ma '1 Di dret,quand'dc al Cel l'Alba '1 belèf,' 
Quel, ch'aure', c fera 1 lue, e ’l té in feghur, 
“Tn tà l'era mctit n’o'l' vè 1 Quadre t,(ichur; 
Gne de fo , gne de det , gne al chiar , gne al 
AI corr, f 2 ' de flò' Uremici al gran fpaghèt*) 
Dal Rè, chi dà per rabia, ol Co in dol Muri 
E'J penfa prefiche quacCrilchià da li 
L'habiatolt,elcondir. 22 ValcircaTi. 

c 3 ofì 
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CANTO SECONDO. 


9 . 

0 fi di man fedele opra furtiva, 

O par’ il Ciel qui fu* potenza adopra J 
Che di colei, cb'ifua Regina , e Dina, 

'Sdegna , che loco vii limagin copra; 

Incerta fama è ancor yfe ciò taf crina 
*4d arte b umana, od à mirabil opra; 

Beni pietà , che la pietade , el \ ciò 
Human cedendo , Siutnrfcn creda il Cieli • 

10. 

Il Ri ne fi con importuna inchiefla 
Ricercar ogni Chic fa , ogni Magione : 

Et à chi gli nafcondc, ò manifefla 

Il furto , ò’I Reo , gran pene , e premi impone '. 

Il Mago di f piarne anco non rejla 

Con tutte l atti il ver-, ma non t’appone , 

Che'l Cielo , oprafua fojfe, òfuffe altrui , 1 

C chili ad outa de gr incanti à lui. 

21 . 

Ma poi (bel Ricrudel vide occultarfe 
Quel , che peccato de' fedeli ei penfa -, 

Tutto inlor d'odio ìnfeloniffi , & arfe 
D’ira , e di rabbia immoderata, immenfa ; 
Ogni rif petto oblia , vuol vendicarfe , 

(Segua che puote ) e sfogar l'Mma acctnfai 
Morrà, dicca, non andrà l ira à voto, 
Hplaflrage comune il Ladro ignoto . 

12 . 

Tur che’l Reo non fi fatui , il giu flo pera , 

E l'innocente ; ma qual giu jlo Io dicoì 
E colpcuol ciaf cun, nòia loro fcbiera 
Huom fu già mai del noflro nome amie» ì 
S'anima v'è nel nono errar finterà , 

Bafli à nouella pena vn fallo antico . 

Si , si, fedeli miei , si via prendete 
le fiamme , el ferro , ardete , & recidete '. 
lì- 

Coti parla à le turbe ,efe n'intefe 
la fama tra' fedeli immantinente ì 
Ch’ attoniti reflar , tìgli forprefe 
Il timor de la morte homai prefentt ; 

E non è chi la fuga ,àle difefe , 

Lo feufar, o'I pregare ardifea , ò tenie". 

Ma le timide genti, e irrefolute , 

Donde meno f peroro bebber falute . 


9 ‘ •> 

O ch'ai fè flò fcruifi vn Hom da bé',’ 
Oche'lCel ' metì sii vergot dolsò,' 

La Mader de Miller Dumenède 
Per no’fuflrl con quei ftrepaz 1 iló. 

L è tat ch’a' l'è paflada , cnos’sàbé 
’ Sexìla fuff,ò sala fuffixó. 

Seghur fù 1 Gel , zi ch’à 4 noT eroda foia 
Gnc lfa muti' s y’ Ramèl, che Dio no’ voi*.’ 

10. 

Al manda '1 Rè per tutt sbirr ,efpió 

* Chi rodghi per i Chà , fina in la legna; 

Al menazza a chi è fiagg forchi, e preso, 

7 Tutt ol mond al promet, àchi gi'mlègna 
lime' vuda'l Carncrdol bell ,elbuó> 

E i Diauoi al chiama à la relsègna' ; 

* M a neghu fè negot. 1 ° E x i i j ramai 
E’lRè,c’lStrió ' * Bocaicontat de Mai.’ 

ri. 

Aladi, quand al vè, eh’ in lue chi fia 
' DiCatolicno'ghè’lQuadrètrobar, 

Al precipita in tata frenefia 
Contra de lor , ch'ai par indiauolat ; 

Al ùùl, * * s ai defili perd la Signoria , 

Fan , comcla Tunina ,e ’1 Ccruelat ; 

’ * In là ’1 crida . Ch'è ftagg no’ fuzirà, 

* Che tugg dal prim all vlnm murirà. 

11. 

' 4 Pù ch’a’s’ copi 1 Ladro , s’ei mazzi tugg 
Homcgn , e fomni , c quag de lor s'c’n truua, 
Che Ila Zet è in dol fporc , * ’ infina ai vgg, 
A tegnim, (com’ ai là ,) ‘ per vna Pùua, 

' 7 E fe vexghu de flà bugada è fugg , 

Di veggpeccag fia penitenza nfiua . 

Sù Solda<? ' * inuerleu" i Manghi in dré . 

■ > Ai Fazeli , 1 0 ai Corlaz , brulé, c mazé. 

lì- 

Ixl '1 sfoga 1 ' ’1 Vctjl coi cofpetaz, 

E ftà V.os per quei Gram * 1 fifpanteehè; 
TangftèiJò,comè'di,ghèadofl *r olSquaz, 
De loti à tan® 1 4 de pora la g’ fcapè; 

Per fuz 1 ’ neghunofolla a tiiu sù i ftraz, 
Tugg trema,"* 7 fc verghu numxna '1 Rè. 

Ma lenti , com’ al vegn *' golor, golot. 

Chi porte à tat sò mal pczi , e Ccrot. 


Ver- 
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CANTO SECONDO. 
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* 4 * 


Vergine ernfrà lordi già matura 
Verginità ,i' alti penfieri ,e regi. 

D'alta Beltà , ma fua beltà non curai 
0 tanto foli yuan? boneSlàferi fregi. 

E il f no fregio maggior, che tra le mura 
D' augnila cafaafconde ifuoi gran fregi, 

£ da' vagheggiatori ella t muoia 
le lodi , àgli [guardi intuita , e fola • 

iy. 

Tur guardia effer non può , cbe'n tutto teli 
Bel tà degna , ch'appaia e che t'ammiri ; 
’hQtù il conforti ^mor } ma la riueli 
D vn Giovanetto à i cupidi defiri. 
dimori chor cieco , hor jlrgo , bora ne Veli 
Di benda gli occhi , bora ce gli apri , e giri. 
Tu per mille cuflodie entro à i piò cafti 
-Verginei alberghi , il guardo altrui portafli, 
\ 6 . 

Colei Sofronia , Olindo egli t'appella , 

D'vna citiate entrambi , e d vna fede i 
Ei che modeftoisì , com' ejfa l bella. 

Brama affai, poco [per a, e nulla chiede i 
"Ni tà [coprir fi, ò non ardifce , & ella 
0 lo [pregia, ò no'l vede, ò non t'autde, , 
Cofifin bora il mifero bà fornito, 

0 non vi fio, ò mal noto, ò malgradito. 

» 7 * 

S'ode l'annuntio in tanto , e cì>e t'apprefla 
Mif er abile ftrage al popol loro . 

A lei che genero/, a ò quanto bone fi a , 

Viene in penfier come faluar cofloro; 

Mone fortezza il gran penfier , f arrefia 
Toi la vergogna, il vhrginal decoro ; 

Vince fortegja , ungi raccorda, e face 
5 è vergognofa , eia vergogna audace. 
l8. 

La vergine trà'l vulgo vfcl foletta , 

T{on coprì fue bellegge, e non l'cfpof r, 
Baccolfegli occhi , andò nel ve l ri fretta. 
Con if chine maniere , egenerofe . 

“Non fai ben dir, t’ adorna ,òfe negletta. 
Se cèfo, od arte il bel volto compofr, 

Di Hatwra , d' \Amor, del Cielo amici 
Le negl igenge fue fono artifici. 


14. 


1 A1 gh’era tra de lor certa Zoùnaza 
De 1 defnuu , ò vint' agn iluga drct l 
Bela.ma che de queft no’g’ penfa , 1 ftrazza,’ 
Sauia,chemaivardaua invoItlaZet; 

> A bi zigà per Chà fempcr 1 aflcaza * 

E la gogeia , 4 e la Roca è '1 sò contet ; 

Gne mai neghu la vè tardi , ò à bon’ hori 
Parla’ 5 co' la Fornera , ò la Sertora . 

, Hi 

Ai, noT occor à di, no’l'è sfazada, 

Gne ’* la rè fui balcó gne per i firadi 
Ch’ ir Putt al gha tire vna bàledrada , 

Al defpegg di feneflri xi feradi . 

Hora Amorl'halavida * imbarbaiada, 
Hora ch'à ia trapala i balconadij 
E quand' all ere, che i Putì Gà feghuri , 

7 Al ijindicchia dal bus di chiauadùri . 

16. 

L’ha nom Soffi onia, e Olindo c do’ moro* 
Catolic tutti do’ tugg dó da u lue > 

Lè bela 8 fifT, e iu tat vergognos , 

Che, per tasi, 1 và in cender ol sò faci 
» NoTolfa,noTha chùr } l’è fenza Vos,' 
Quella fe’n grigna, ' 0 ò no’la’s’córz dol zac, 
A dà fcza (lo pouer 1 1 Turluru 
L e inamorat ch'ai mur, * 1 ma noma Iti. 

17. 

In tat la fent per tutr guzà cortei , 

Da fcanà (la sò Zet comò animai , 

Lé ’ ’ chi no' Itema ’l fùm di cazoncei 
L'ha ' n dol Co ù bel remedi ' 4 per aidai; 

Al gha dà ’l Chùr ' 5 di (ciucchi) , e di confei, 
Ma quell’ elTPuta l’c ‘1 so' gran trauai; 
Infuma l'ha refTolut quel chi bifogna , 

E da iùù la vergogna à la vergogna. 

18. • . 

Solafoleta , galantina , e leda , 

Senza penlagha più ' 6 la vegn de fó,' 
balli i palperi 1 7 c llrechia sù la veda , 

Con a'u modaz ' 8 da di. Tùdt via da Uò • 
No'fo s'à la s' metilT ' 9 i pagn da feda, 

Gne fc i riz 10 l'intorchielT à poda, ò no’; 
Qued è feghur , che sà lande 1 ' dcfcon2ai 
L'al fc à poftà, 1 1 per dagha più la conza . 

C 4 Mira- 
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M 

jp. 

Ubati da ciafcun farfare non mira 
L’altera Donna , e innanzi al Rè ferì viene J 
7^1 perche irato il veggìa , il piè ritira 
Ma' l fero a/petto intrepida fojìiene . 

Vengo , Signor ( gli diffe) e'n tanto l'ha 
Trego , fofpcnda, e'I tuo popolo affronti 
Vengo d /coprirti , e vengo à darti prefo 
. Unti Rpo , che cerchi, onde/ei tanto offe / \ 

r ao * 

P honeba baldaga, A l improuif o 
folgorar dì bellette altere , e fante, 

Quaft confu/o il Rè, qua fi conqui/o 
frinì lo /degno , e placò il fier femhian te j 
Scegli era d ’alma ,ò/e cofiei di vi/o 
Severa manco , ei diueniane Amante . 

Ma ritro/a belt A,ritro/o core 
7^pn prende ; e fono i veggi e/ca d’ Amore» 
21 . 

Tiflupor,fù vagheggi , e fi diletto j 
S' amor non fi, che moffe il cor villano. 
Ugna , ei le di //e /il tutto , ecco io commetto^ 
Che non t'offenda il popol tuo Chrifliano , 

£t ella ; il Reo fi troua al tuo co/petto , 

Opra è il furto , Signor , di quefia mano, 
lo i imagine tolfi , Io fon colei , 

, Cheti ricerchi } e me punir vìdei, 

JJ. 

Co fi al publicofato il capo altero 
Cfftrf r , e’I volfe in/e /ola raccone '. 
Magnanima mengogna ,hor quando è il veri 
Sì bello, che sì poffa d te prepone i 
Riman fofpefo ,e non fi lofio il fero 
T hanno di ira, comefuol tra/ cone : 

Voi la richiede. Io vò, che tu mi /copra. 

Chi diè configlio, e chi fi infieme à l'opra, 
lì- 

"N?n voi fi far de la mia gloria altrui 
Uè pur minima parte , ella gli dice } 

Sol di mefteffa Io con/apeuol fui. 

Sol configliera , è fola effecutricc. 

Dunque in te fola ripigliò colui , 

Cader ài ir a mia vendicatrice. 

Diffe ella. ègiufio ; effer’ d me conviene, 

Sè fui fola à l honor,/ola à le pene. 


~ T 9* 

Tugg quang ' comò Gazogg, a’g’ varda drt \ 
Le 1 quachia quachia quachia vegn'dal Rè, 
Elibè'Isbat,c boffa * inueninét, 
i L^g’ varda in dolmoftaz falda sui pè. 
Sóqui,ia dis ('eintatTìclatòZét 
Sté 4 firma vna gandaia, e fent perchè; 

Só qui per infegnac colu ch e ftagg, 

Chi r ha robat quel Quader ^ bri lag», 
ao. 

A vedi ilò * in d'u tragg à fpiandorfs • 
BeJczi xi bizzarijCioura fini, 

OIRò 7 1 sa fent vergot chi ehè d'inui* 

Comò di , cli'aJla palpi * e 'ila imuizini i 
Se Jò nou è xi » bruica , e Iu xì cis , 

Amordol chur rcal faua ruuini. 

Ma '1 Prouerbi no' fala.Dur con dur, 

Per fi ch'ali faghi , no* là mai buó mur. 

21 . 

AI fù fpafs, e ftnpor , chi * 0 resbaidi 
Quel chur vigliaci' ' chi'gfèùtragcatfgoL' 
Algha diff, viàfà p refi ,diuntcmJa à mi 
* J ; Che tuggafl'firma,com' à fó mi ù figol. 

Só Mi quela, Sior , la g’ refpondì, 

Chi robe 1 1 L Anconeta, e pafsc 1 prigol; 
Mimi só ftacchia , ’<* à fedi Denedeta. 

V arda ' 1 fa i' poli vegn più sù la patera. 

* t. 

* * Doca à ftà foza, e con flò gran’ prete!! • 
Soffronia andò Ja peli 1 > à nfigà ; 

Stà bufia virtuofa tira I nft 
A tute quel Vira, eh aiT pò mai zurà. 

1 * S duci Iu ’I ftà xi m’pó gnc’l fa xì preft, 

A fan de queir bruti , ch'ai sà fa ; 

Ma , purana , 1 gha dis , cofpetonaz, 

Confefla, ch'ha rote tee, V1T, c camaz. 

32. 

Neghu ' » faui'gg negot, 1 0 fDiauoI fala,) 

La g’ refpond* * eh à vos fa tutt de per mi; 

Tós martcll , e renai , portò la fcala; 

Andò de sii , e de zò , da qui , e da li. 

Lu ’I torna à di, vna rabia xì bcftiala 
L'ha da precipiti 1 * noma fu n’ Ti. 

S vn mi ( lag’ dis,) che occor più cantileni; 

E per mi 1 > la. tùu fò forchi , e ca deni. 
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Sigi comincia il Tiranno d rif degnar fi ; 

Tot le dimanda. Ou'bai l'Imago afcofaì 
Tipn la nafcofi (i Ini rifponde) lo l arfiy 
£ r arderla /limai landabil cofa . 

Cofi almcn non potrà più violarfi 
Ter man di mij credenti ingiuriofa ; 

Signore , ò chiedi il furto , o'I ladro cbicdèi 
Sìuel no'l vedrai in eterno , e quefio il vedi» 

Benché nè furto i il mio ni ladra Io fono l 
Giu fio è ritor , ciò eh' à gran torto è tolto. 

Hot quefio vdendo in minaccieuol [nono 
freme il T iranno , e'I fren de l'ira èfciolto • 
Tdpnfperi più di ritrouar perdono 
Cor pudico ,alta menttyò nobil volto: 

£ indarno ^Amor contra lo ( degno crudo 
Di fina vaga bellezza à lei fà feudo . 

2 6 , 

Trefa è tabella Donna , e incrudelito 
Il %è la danna entro vn incendio d morte • 
Già’ l velo y e’I caflo manto è à lei rapitOy 
Stringon le molli braccia afprc ritorte ; 

Ella fi tace , e in lei non sbigottito : 

Mà pur commoffo alquanto è il petto forte] 

£ f mar if ce il bel volto in vn colore , 

Che non è pallidegga , mi candore . 

>7- 

Diuulgoffi il gran cafo y equini tratto 
Gia'l popol t era-, Olindo anco v accorfe. 
Dubbia era la perfona , e certo il fatto , 
Venia y che foffe la fina Donna in forfè. 

Come la bella prigioniera in atto 
T^on pur di /{ca , mi di dannata ei feorfe } 
Come i Miniflri al duro vffitio intenti 
Vide y precipitofo vrtò le genti. 
j8. 

\Al Sgridò . 7djm è , non è gii rea 
Cofteidel furto , e per folliafen vanta y 
. 7{on pensò , non ardì , nè far polca 
Donna fola , e inefperta opra cotanta . 

Come ingannò i c ufi odi è e de la Dea 
Con qual arti inuolò T imagi n fama i 
Se' l fece il narri , Io tho. Signor, furata , 
•Ahi tanto amò la non cimante cimata. 


I 3 4* * 

Illhora si la g' falca,’ al sbrègla, al crida, 
Forfanta , c la Madona 1 o’J’hét guarnada? 
La g’ refpód,’ (qualche Bccjno’l ho fcódida. 
Per zugà più feghur l’hò zà brufàda . 

La farà à flà mancra alenane finida, 

Da fasèn beffCanaia renegada . 

Scoltcm . OtòVù quela, ò tò Vù 1 Lader ? 
Quell è 4 chilo , ma no’ pensa più al Quadcr.' 

Se bé mi no’so’ ladra , perche as pò , 
f Faghala maitinada aiSonador. 

Illhora si ch’ai muggia com’ fa u Bò,' 

E’I la tùl lf zò di bazèri’l furor. 

L’c mò sbrigada con flò beco e fo 
D’elT facchia à polla per fan det l’Amor,' 
Checontra tata rabia Amor no’ balla 
E i sò fumi e i sò frizzi è ghiaz ,e palla. 

2 6 . 

I Sbirr (ubic la liga , e 1 Rè la ùùl 
MelTa sù ’1 fuc rn cambi d u (lizzò. 

7 Chi g’ (carpa via '1 Cendal, 8 chi ’l Bigarù 
Chi g’ liga i braz più tender d’ùpafló: 

Mai no’ la dilP ù tragg , ohimè , ’m gha db- 
Ma bé ’l gha par ù Mantefs ol Polmó; 

E Ighadeuenta I Mollazùl,e’lNas 
No’lmort,ma propriament comè 1 Bombai 
J 7- 

* 0 No’s’ fent otcr per tute ; c zà mò in piaza 
Col popul corr Olindo à precipiti ; 

Neghù sà do! feghur deità Gramaza, 

Mà perzò de Sonronia afflà giudici; 

' ‘ Quanta 1 vè’ ch’à l’èlé che xi ij llrepaza 
I Sbirr, c 1 Boia per l’vltim fupplici , 
Equanta’l mira 11 ilo la legna ,e’l fuc. 

Al corr , 1 ’ al sbuca, al sbac, e ’l sa fà lue. 

28 . 

E pò 1 crida sù al Rè . No’ l’c colè, (ha; • 

Ch habbia robat ncehot ' 4 ch'à la minchio- 
Cornè poffibil mai che de per lè 
Sta Puta da fà tat Ila (tacchia bona ? 

1 ! E iluga la tò guardia per Ihmpé, 

Da lagassùl mollaz tùù, sù L Ancona? 
Interòghéla mò . Mi si fù quel. 

Vardè , fe con collu “fé Amor de beL 
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s * 

Soggiunfepofcìa . 1 old, donde riceue 
L'alta voflra Mef cinta , e l'aura, t’I die y 
Di' wfff 4/«y» , c trapalai per breue 
Foro , tentando innacceffibil rie . 

*4 me l ’bonor , la morte ime fi dette , 

"Hpn vfurpi coftei le pene mie , 

Mie fon quelle catene , r per me quefta 
Fiamma t accende, el 1{ogod me tapprefl* ì 
30. 

\Alxa Sofronia il vìfo , e fiumanamente 
’ Con occhi di pictate in lui rimira. 

^4 che ne vieni , à mi fero innocente f 
Qual configli t , ò furor ti guida , ò tira ? 
Tfon f on io dunque fenica tepojfente 
*4 foftener ciò , che <f vn buoni può l'ira ? 
Hò petto ancbie , eh' ad vna morte crede 
Di baflarfolo , e compagnia non chiede 
3 »- 

Coti parla à f cimante , e no'l difpone 
Si ch'egli fi difdica , ò penfier mute. 
Ofpettacolo grande , oue i tendone 
Sono dimore, e magnanima virtutti 
Oue la morte al vincitor fi pone 
In premio , e'I mal del vinto è la f alate. 

Ma più s'irrita il l{i , quant’ ella , & effo 
JEpiù coflante in incolpar fe fleffo , 


* 9 • 

' E pufta 1 và digand. Mi sii la cima, 

’ do’ la tò gran' Mofchca chiapa ’l Di 
> Rampò dà mera nogg , eco’ la lima 
Tat slarghc ’l bus ,ch am cazze det da li. 

L ha da muri quel, t hi fu 1 prim in prima , 
Gne cofté de palTam inag à Mi. 

Fiami e fuc chulìném ,equìinflò poli 
Per ol Sempcr de mi fé ó Pez de Roft. 

30 . 

Sofironia l’alza ij vgg 4 mez pianzolég, 

Tat à lenti colu » Tgha fedi mal , 

E pò la g’ dis. Hét persi fentimèg? 

* O l'hét finir atfagg fò dol bocal ? 

Ho ’l ftomee , lenza Ti, fald ai tormég,' 

Gne ’l ma fpauenta , ò fpada , ò Forca , òPah 
E >i com’è fio chur 7 mai no”l fdolora , 

E s’al cafchelTzò 1 mond , * 1 è lenza pora. 

31 . 

La g’ difTixì,ma la podiua de mane, 

» Cheiuft la pelle l’eigua in dol Morter . 

Mò l’è pii bel vedi das in di fianc 
Amor ilrafordenari ,e gran’ penser. 

La mort colpii! chi vens de pont in bianc,' 

* 0 C hi perd dol Michelaz pòi là 1 mefter . 
Ma’l Re più ’l Imania, 1 1 eilauerpiii’I fapia, 
A vedi trà de lor flà cor refia. 


3 *• _ 

Targli , che viliptfo egli ne refli, 

£ che in difprexjofuofpre^jin le pene'. 
Crcdafi (dice) ad ambo ,e quella, e quejli 
Finca ,ela palma fia, qual fi conuiene-, 
ludi accenna à i Sergenti , i qnaifon prefli 
legar il Gorgon di lor catene. 

Sono ambo fretti al palo fleffo, e volto 
I il tergo al tergo, el volto af cof t al voltai 
33 - 

Compoflo i lor 1 f intorno il rogo homai , 

£ giù le fiamme il mantice vincita i 
Quando il fanciullo in dolorofi lai 
"Proruppe, e diffidici , cb'ifeco vnita. 
Queflo dunque Fquel laccio , ond' io f perù 
Teeo oc co piarmi in compagnia di vita è 
Queflo i quel foco , ch'io credca , che i cori 
He doueffe infiammar d'eguali ardori ? 


3 *. 

' 1 Alghe d’inuis, ch'ai habbia in quel fcruici.* 

I tò forchi , ’l sò lire, e i sò corlaz . 

Hors ù via 1 dis, àflìdó bei caprici 
1 > Credimga , ghèn vuoi fa marcar ftremaz. 
’ 4 Al dà pò d 'ugg ai Sbirr dol malefici , 

Che preti liga à 11 ò Putr de dret i braz . 

Tugg dò ij è ftreg - à u Pai 1 1 e col denag . 
Lù varda vers al Mont , lè veis ai Prag. 

D’intorèn zà’l gha fuma i Redondl , 

E zà 1 boffa ’l Soffice 1 7 am’pó per ir ; 

’ ‘ Quantà Olindo ohimè Dio , ’l come za adì. 

Con colè , fcc 1 7 in d uchuttughughó. 

Quell è quel lai, chi m’hiu à da Ifrenzi , 

E da fà che de Jó, ’m deuentefT, V? 

Quel! è quel fuc. Fortuna maledeta , 
*°Chimhiuadafcoldàfottàla piòta? 

u ditte 
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_ «4- 

èlitre fiamme, altri nodi Umor promife, 
filtri ce ri apparecchia iniqua forte. 

Troppo (ahi ben troppo) ella già noi dinife , 

Ma duramente ber ne conpunge in morte ; 

Tintemi almen,poi che in fifiraneguife 
Morir pur dei, del rogo effer conforte. 

Se del letto non fui; duoimi il tuo fato , 

Il mio non gii , poi ch'ioti moro à lato. 

Et, o mia morte auuenturofa à pieno , 

0 fortunati miei dolci martiri. 

S'impetrerò , che giunto feno, à feno. 

L'anima mia ne la tua bocca fpiri ; 

E venendo tù meco i vn tempo meno '. 

In me fuor mandigli virimi fofpiri. 

Cofi dice piangendo ; ella il ripiglia 
Soavemente in tai detti il con figlia 

- . ì6% 

.Amico , altri penfieri , altri lamenti , 

Ter più alta cagione il tempo chiede ; 

Chenon penfià tue colpe? e non rammenti 
Qual Dio prometta à i buoni ampia mercede ? 
Soffri infuo nome , e fan dolci i tormenti. 

£ lieto afpira à la fupema fede , 

Mira il Ciel come bello , e mira il Sole, 

Ch' dj e par, che n inaiti , e ne confi ole. 

, 3 7- 

XJji il vulgo de' Vagoni il pianto eflolle ; 
Tiangeilfcdel , ma in voci affai più buffe', 

Vn non tò che d'inufitato .e molle 
Tar , che nel duro petto al Uff trapaffe ; 

Ei prefentillo , e fifdegnò , nè volle 
Tiegarfi , egli occhi torfe , e fi ritraffe 
Tùfola ilduol comun non accompagni 
Sofronia , e pianta da ciafcun non pianti 

Mentre fono in tal rifehio , ecco vn Guerriero 
(Che tal parca) dalia fembianga , e degna ; 

E moftra d arme , e d'habito flraniero. 

Che di lontan peregrinando vegna ; 

LaTipe, che tù t Elmo hi per cimiero , 

T uttigli occhi afe rrabe ,famofa infegna ; 

1 nfegna vfata da Clorinda in guerra; 

Onde la credon lei , nè' l creder erra . 
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34* 

■ Oter grop , otee Fuc m hiua promeff 
Amor, 1 mal m’ha tenditi» mala (òrr, ; J 
Chini hi daTi slargar infina adeff, 

Per ftrcnzèm * pó cniluga à fa (là morti 
E zàche tó marie più no’ polTefl, 

Da muri tó compagn ho alenane con forti 
E folamét per Ti m fenti à cornuti’, 

De Mi neghota, perche t’ bruti 4 aprirti’. 

3J*. 

E faiò pòcontet 5 foura la broca, 

E ’1 fuc am parirà 6 Rtifie Ghufmi, 

7 Se tluga comodacia Ixxaà boca; 

* L'anima mia farà in Ti San Marti 
E pò , fe fubit mai quanti *1 tà toca 
» Sù i lauer to’m’ darò l’vlcim basi . 

lai 1 gha parla , ' 0 e sbregia, e lè g refpond | 
Coipjù cari pardi de dò Mond. 

3<S. 

FradeladefTadcfT" no’m’ farà tag, 

1 * Gne quell c tep da di pei i he , c per còtn.' 
Voltet su à Chrifte luccnia i tó pcccag, 
Ch'ai sa s mulzina fili al pianzdell Hom; 
Per lu i dolor è foura inzuccheràg , 

E i patimég è dols per ol sò nom . 

Varca 1 Cel,mira 1 Sol eh' in ftà zornada 
Quel m’inuida , e ’l m’indora quell la llrada.' 
37- 

• > La marmala di Tue vgla sù filT 

Ol popul batezat pian» , ma * 4 belili ; 

' 5 ÀI paii fina ’l Rè ch’ai s’ingramifl, 

E come , fulfecrèt , ch’ai ghen deipialì ; 

■ ‘ Ma delonc ch'ai fe n cors, al fa Ighurlifl", 
E ’1 volta ilà ’l moftaz ' 7 c ’s muda d’ili, 
'‘Tag luchiuma ' » tag sbrèda,e tag sc’n'ddl, 
10 E Soffi onia no’fà gnac oì Oaztil . 

38 . 

In quela vé vn armat co' la vifera , 

Chi par ol Capitan 1 1 Bertolamè, 

E con tutt quel ch'à l’hi à la forelléra 
Da lonz da lonz da lonz alTvè ch'ai véi 
L'ha vna gran Tigre * * im pc de Penachitra, 
Che la viltà de tugg alftira dre . 

1 > E lu Poter chiccióla , e dis la fè. 

Che quela l'è Clorinda, e sì la n'è. 

Coffei 
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Coflei gl'ingegni fminili , egli vfi 
Tutti fpre^jò fin da l'eti più acerba ; 

M i lanari d'Mracne, à l'ago , i i fuft 
Inchinar non degnò la man f tperba ; 

Fuggì gli habiti molli , ei ' lochi chiufi ; 

Che ne’ campi honefiate ancor fi f 'erba-, 
strinò d orgoglio il volto , r fi compiacqui 
F}g‘do farlo , c pur rigido piacque . 

40. 

Tenera ancor con pargoletta deflra 
Strinfe , e lenta d'vn corridore il morfoZ 
Trattò l ' li afta, e la fpada , & in patcftra 
Indurò i membri , & allenagli al corfo Z 
Tofcia ,òper via montana , ò per filucflra 
l’ormcfeguì di fier Leone , e d'Orfo : 

Seguì le guerre , e in effe , e fri lefelue 
Fera àgli huomini parue , Intorno d le beine. 

41. 

Viene hor coflei da lecontrade Terfe , 

Ter che à i Chrifliani àfuo poter refifla ; 

Ben eh' altre volte hi dihr membra afpcrfe 
le pi aggi e ,c l'onda di lorfangnehà mifla, 

Hor quinci in arriuando d lei s ojferfe 
l'apparato di Morte d prima vifla : 

Di mirar vaga , c di faper qual fallo 
Condanni irei fofpinge oltre il cauallo . 

41. 

Cedon le turbe ,ti duo legati infieme 
Ella fi ferma à riguardar da prcjfo’. 

Mira , che l vna tace e l'altro geme , 

T più vigor moflra il men forte feffo. 

Tianger lui vede ingnifa d buom , cui preme 
Tietd j non doglia , ò duol non di/ejleflo, 

E, tacer lei con gli occhi al del sì fifa , 

Ch’anni al morir par di qud giù diuifa . 

43 - 

Clorinda intencrijjì,e fi condolfe 
D'ambcduo lor , e lagrimonne alquanto Z 
Tur maggior fente il duol per chi non duolfe'y 
Tiù la moue il filentio , emeno il pianto ; 

Sciita troppo indugiare ella fi volfe 
.Ad v n buoni, che canuto hauea da canto . 

Deh dimmi , chi fon quelli ,& al mar tordi 
Qual gli conduce ,è forte , ò colpa loro. 


E C O N d o: 

3 9 - 

De quel che ' i Fononi in Chi vi * sbodttétj 
Cofté la sè ’n grignè > fina da fchicta j 
Mai la gogia la tós , gna folamòt 

4 Per conzas quac busèt à vnacalcctaj 

5 L ande via à la foldada sbordelér , 

Ma lempcr 1 afl mantegn intrega , e neta ; 

E lì bé s fili la faua da cattiua, 

7 Brulca , c no’ brufea femper la piafiua . - 

40. 

* No l’era fò dol ghuff, ch’inrtriualada 
La fé’ fàaicauai brau’ falg , e Sa mare. 

Co’ la pica , ! 0 à la braza ,e co’ la fpada,' 

La ’s drizaua, e ftorziua , e’s faua in Are, 

Epò in di bofe , fui mont ' ' e à la fpianadi 
Dret ai Lió la Itrachè i frizzi , e l’ Are ; 

Coi Berti] la fù vn Hom coll Homcorté 
' 1 II Ol Diauol la fè coi pè de drfc . 

4 «. 

La vò da Perda à porta con ft humor , 

Dafàde tagChrichià ' 1 ragTaiadei. 

Zà lasàcom'afllà, thedciortor ' 

La'n'niazè com a 1 hasù’lCocauei; - 

La riua ' 4 in quela ilo , ch’ai ùùl color 
Sott ai pò de quei Gram 1 * pizza i Borei} 
Preft la và per laui tutt quel chi parta, 

Ch’ai ghà par fto’ brulai quac roba grafia.' 

41. 

Tugg quang fi slarga , e lcY cazzò fò fot 

E ernurà quella, equclbé in dol moftaz; 

a ve che lu 1 (dolora , ' * e « h’ai fanglor, 

E lò ch i par eh' à l'habia dee fòlaz ; 

Lu pians perzò, ' 7 comò de quac vergot 
'‘D’vn'Oterno deluchig’ daghiimpaz . 
Soffronia varda in sù, ene mai refpond , 
Ch’à lapar ' 7 zà golada all’ oter Mond . - 
43 - 

Clorinda 10 no' la pós (là falda in ftropa 
Da no; pians u pochèc , frac ghen defpias^ 1 
Ma - ' di chi no's’ lumeta 1 : più s’ingropa, 
EmancalgharencrdTdichino' tas. 

La ’s volta, iluga à ù Vcgg 1 > à la sò gropa 
Bianc/tat erel canut) com’ è ’1 bombas. 

La domanda e cortu. 1 4 Ah Barba T al . 
Perche ei mò condenag, ch’ai fagg de mal? 

Cofi 
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,4 Crji punteci' mortela elei ne» fi am/ctper rtmt. . 
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Co fi p regnilo , e da colui rifpeflo 
Brcuc , mi pieno i le iimande futi 
Stupiffi vdendo, e imaginò ben lofio 
Ch’ egualmente innocenti tran que’due; 

Cii di vietar lor morte bà in fe propofloy 
Guanto porranno i preghi , ò Carme fue ; 
Tronta accorre i la fiamma, e fi cifrarla , 
Che gii s’appreffa , & i i Minifiri parla . 

4J. 

L Alcun non fia di voi , cht'n qutflo dure 
yffitio ,oltra feguire liabbia baldanza , 

Fin ch'io non parli al J{è; ben v'affccuro, 
Ch'ei non v’accuferi di tal tardanza . 

Vbidiro i Sergenti , e mofii furo 
Da quella grande fua regai fembianga. 

Toi verfo il i\è fi moffe , e lui tri via 
Fila trottò , che cantra lei venia. 

té- 
lo fon Clorinda , dijfe , hai forfè intefa 
Tal'hor nomarmi , e qui Signor ne veglio l 
Ter ritrouarmi teco i la difefa 
De la fede commune , e del tuo J{egno . 

Son pronta , imponi pure , ad ogni imprefa\ 
L’alte non temo , e Ckumili non J degno: 
yoglimi in campo aperto , ò pur trai chi ufo 
De le mura impiegar , nulla ricufo . 

47 - 

T acque, e rifpofe il E}. Guai fi difgiunta 
Terrai de l\Afia, ò dal camin del Sole, 
Vergine gloriofa, oue non giunta 
Sia la tua fama, tlhonor tuo non volet 
Hot , che s'è la tua fpada i me congiimta , 
D'ogni timor m'affidi, e mi confole ; 

Tfon, s'ejfercito grande vnito infieme 
Foffe in mio f campo , baierei più certa fpeme . 

Gii, gii mi par, ch'i giunger qui Goffredo , 
Oltra il doucr indugi ; bar tu dimandi , 

Ch'io impieghi te; fol di te degne creda 
L’imprefe malagcuoli, e le grandi: 

Soura i nofiri Guerrieri i te concedo 
Lo feettro, t legge fia quel, che comandi'. 

Cofi par lana . Ella rendea cortefe 
Grati e per lodi ; inditi parlar ripreft , 


44 * 

Colu ’l gha chuntè sù con quatcr chiacòll 
Tutt, corn erà (l incric tat compatibili 
' La s’marueia , eh tè, che de (ti zacòli 
Quei dó, ch’ai fia 1 brodèc, fquasimpoffibil. 
L'ha zàmòdefegnat ! perche ij la (capoti , 
Per forza, òpcr amorda fà’lpoffibil. 

Che più la fama credi no’ la colera , 

E zi parla à color con vós da colera . 

45 * 

♦ No’l m uui più neghu gne pa (T, gne pè ì 
Per impizza dol file Iota (ti do, 

Infina mai , ch i , n’ho parlat al Rè , 

E fouerMì, nó v’dubité de Vó. 

Cancfacr . Sbirr, e Soldag , ai fa slarghè 

1 A fischierà, chi fpuza da patró. 

La s’auuia pò dal Rè, ma la rincontra 
Poc da luntà ch’ai gha vegniua incontra 

Só Clorinda , la g'dilT, tò m’hauré intifa 
Quac volta à numinà , e vegni à polla 

* A (tremenà zò i braz à la dedita 
Per Ti, peroltò regn, perlafènoda.’ 

7 Cocèm penfadamét,ò all’improuifa , 
Com’al tà torna à chunt , ò leda , ò roda ; 
Mandcm al Pia , fui Mont , e zò in di Vai , 

8 E mett,ch’à da 1 Chignul dol tò Formai . 

47 * 

Al gha refpond ol Rè , ( 9 ’l fango de Mi ,) 
No’ghè io dò mond Citatane ghè contrada,’ 
Chàno’s’dighipcrtuttjche mei de Ti 
Neghu doura ’l Caual , l’ Are , c la Spada . 

La vegni inag, e pred’la falci qui 
Tutta qucla Canaia Batezadaj 
Ch’ai coi i no’i Frances , ma d mond intrcc 
’ 0 Che più n’ho pora, adefltò sé Ti mec . 

48 - 

Propi ’l ma par 1 * ch’ai daghi d pe» d pez 
11 Goffredo à zonz chiluga dretcoi sò. 

Dol red ol pod mazor , e ’1 lue più pez 
Per femper te 1’ de(egni,e quel è ’l tò ; 

De tutta dà mia Zctatdo’lmanez; 
Comanda à chi ’l ta par , e qui , e de fò 
1 > Lcs trcuacaua zò coi gramarcè, 

E'I pritn refonamet la feguitè. 


Tfeua 
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49 - 


Tfpua cofa parer doari per certo , 

Che.freceda à i fenàgfi il guiderdone’. 

Mà tua boati m'affida ; io vxò che’n metta 
/Del- futuro feruhr que’rei mi dorici 
In don li cbieggio , e pur fe'l fallo è incerto p 
Cli danna inclemtntiffima ragione : 

Ma taccio quefio , e taccio i fegni efpreffi T 
Ond' argomento t innoccntia. in effi. 

5 °- 

X dirà fo^ chi <fui commurt f enterica y 
Che i Cbrifliani toglieflcro l'Imago J 
Mi di f cord' io da voi > ni però fetida 
^ dita ragion del mio parer m’appago » 
fi de le noflre leggi irrintrenga 
Quell? opra far , che perfuafc'l Mago ; 

Che non conuien nc'nolhi Tempi j à nui 
Clldoli hauere, e mcn gl Idoli altrui - 
Jl. 

Dunque fufo i Macon recar mi gioita- 
li miraeoi de l'opra , & ei la fece , 

Ter dimoflrar , che i Tempi [noi ctn 
J \cligion contaminar non lece . 
faccia ifmeno incantando ogni fua prona r 
Egli , i cui le malie fon forme in vece ». 
Trattiamo- il ferro pur noi Caualierir 
Qutfi'arte i noflra , e'n quefla fol fi fperi l 
5 '-’ 

Tacque , ciò detto ,el Ej, ben ch'à pietade 
L' irato cor difficilmente pieghi , 

Tur compiacerla Voliti et per f naie 
Ragione, e t moue auttorità de preghi , 
habbian vita, tifpofe, e libei radei 
E nulla ì tanto intereeffor fi neghi z 
Si a fi quefta i> giufiitia , oucr perdono y 
Innocenti gli ajfoluo , e rei gli dono „ 

Cofi furon dif dolci . A uenturofo 
Ben veramente fu d Olindo il fato , 

Ch'atto poti mofirar , che'n generofir 
Tetto al fine ha d'amore , amor defiato . 

Vi dal trogoli le nogge , & t gii fpof» 
fatto di reo, nou pur d' Amante amato,. 
Tolfc con lei morirei ella non f china , 

Tot che feco non muor, che [eco Viua . 


4 ?. 

* Forbé’I tà pariti fitta d’vfin 2 iì 

A domandai la pagha * inagdal tragga 
Ma Iato bona chiera am dà baldanza 
Per pi eghat , à donam > quei dó xl fagg i 
De mal contra de lorno'gfoè fuftanza , 

ETì (Ichusèmsà'ldic) 4 S * tòfaliaffagg, 
Epocfà ! Mmvsócortaàcert fegn, 

Ch'à nó ijghaeolpa , c mettircu' sii u pegn è 

y». 

4 Tuggquang cfrluga dretè d'vrihumor* 
Ch'ai tolifl 7 qutla Ancona i Chnftiij 
Mimò perfiaf contraride coftor; 

E fi c:èe do! feghur da r.ò falà,- 
L è ftagg di noiri lez ù deshonor 

* Quei Diauolarij che’l ftriót’fcfà, 

Ch'à nói bifogna in di noff lue regni 

’Bagatci d'otra lez Pòdi, ò Beli. 

fr. 

Mi do tutta la colpa à Macomer,. 

10 Che da fala sfantà tolilT l’aflbnr * 

Perche s’vedilTtòghé lenza refpet, 

E propi fui moflaz , fagg queiraffront . 

I fmé col sò Demoni , e 1 ;ò Folet, 

Zà t h à nó ’l doui a ‘1 Stoc/ h'aJ tendi all'onfi 
CheMino'g’ so Milioni più incantadi, 
r ‘ Dolz fT, ezaff tremend di nodi ipadi , 

5 *. 

Più nòia parla, E’IRè, ch’infìna illhora 
Stèfaldfenza pieghasgnepoc, gneaflèy 
* 1 No i pos fa condonane per lià Siora, 
r > Chi ghèn difltati T ech aJag'ftè xìdrt. 
Horsù vià,( l gha refpond ,)' 4 eh ai vi in bon’ 
Che Clorinda è pan on r di fagg m£. ( hora y 
La fia giuftit ia , ò gr.i zia quel cn'à fò , 

Sàie ;e » ij doni , eie nógnac te ij da, 

T*. 

Diloncij òdeslig.ig. Mòchc ventura 
Fù quella de ftó Putt difenda , e degna è 
Infama ho imis à dl com’aff la dota > 

O per tardi , ò per top y ch'afl la guadegna. 

15 AUcainbia incolddol legglasbroiaduia, 
’*E in lethiera da Spof tat otta legna. 

Con lé lu vosnturf , lè dui n ò in cambi 
Tul per morir y emefchiàfec di gambi , 

Mi 
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*4- 

Uà il fofpettofo Htflimò perieli», 

Tanta virtù congiunta bauer vicinai 
Onde (cornagli volpe) ambo in ((figlio 
Oltre à i termini andar di Palefiina. 

Ei pur f eguendo il fino crudel con figlio 
Bandi f ce altri fedeli , altri confina; 

O come lafcian mefli i pargoletti 

Figli y e gli antichi Padri , c i dolci letti . 

( Dura diuifton) f caccia fol quelli 
Di forte corpo , e di feroce ingegno ; 

Mà il manfucto feffo , e gli anni imbelli 
Seco ritien , fi come oflaggi in pegno . 

Molti n andato errando , altri rubelli 
Ter fi , e più , chel timor, poti lo fdegno. 
Quefli vnirfi co' Franchi , e gl' incontrato 
spunto il dì , cbe'n Emaus entrato . 

ì6. 

Emaus i Città , cui breue firada 
Da la regai Cierufalem dif giunge ; 

Et huom , che lento à fuo diporto vada , 

Se parte matutino , d nona giunge . 

O quanto intender quello à i Franchi aggrada ; 
O quanto più il defio gli affretta , e punge ; 

Ma per cb' oltre il Meriggio il Sol gid fcende , 
Qui fd f piegare il Capitan le tende. 

57- 

Z' batte an gid tefe i e poco era remota 
L'alma luce del Sol da l'Oceano . 

Quando duo gran Baroni in ve/le ignota 
Venir fon vifti in portamento e (Irono . 

Ogn'atto lor pacifico dinota , 

Che vengon come amici al Capitano ; 

Del gran R) de l'Egitto eran Meffaggi , 

E molti intorno hauean Scudieri , t Paggi , 

5®- 

*4lete è l'vn , che da principio indegno 
Trd le brutture de la plebe i porto ; 

Md i inalbar o d i primi Isonor del J{egno 
Parlar facondo , e lufinghiero , e [corto, 
Piegheuoli cofiumi , e vario ingegno , 
finger pronto , d l ingannare accorto , 

Gran ftbro di calunnie , adorne in modi 
"Upui , che fono accufe , e paion lodi , 


E C O N D O. 

*4- 

Ma al Rè nò pias ' iluga à pa«g neghii 
Amicizia « ftrechia , e fourafinaj 
Chcpcrzò ijà sfontanavi dalli, 

E crapafsa 1 pais de Palcftina. 

E per zughi leghur , ( ..om’dis colti ,) 

C ni 1 ba ndirf per la vita , e chi ’l confina ; 

AI retta i Vegg 1 * * * con quater patuei , 

J E i Fomni deipiradi coi Putci . 

yy. 

4 Al fa tùl fura d’ij vgg , e fò dol regn fina i 

Quei ch’ai vè J piò in prepolf, e forg de fehc- 
E fec al tè color , (quas come in pegn , 
r Chi n'ha , gne zùff, gne zàff, c poca lena . 
Tang 7 n andò sbordelèt , tang fé defegn 
Coh’exercit Frances 8 da intrà in tirèna ; 

» Gne '1 pafsè grà fagg tep , ch’ai 1’incontrè , 

Pi opi quel di , eh in EmaulT 1 ’intrè . 

55. 

L’è da Hierufalcm luntà EmaufT, 

T at come Berghem da * 0 Bonat de fora ; 
Che fa’l part ù Pedo ,col Sol sù 1 vlT, 

1 1 S ai và bell ali al zonz, ch’ai difna ili bora . 

1 ’ De legreza no ij fìua in tà ij fa fufl , 

1 ' E per riuagha prett ij anla, e fdolora . 

Ma perchc’l uul eh’ all peli , e ch’ali marendi 
Goffredo , alto qui , 1 diff, slarghèf ò i tendi. 
57 * 

Prett ij è tifi, ch’ai par la nofta Fera ; 

E’1 di cafcaua fquas 1 4 sù i vinti tré . 

' 5 * Quanta ’I compar con Giuba fioretterà 
Dò , che con pompa la ftrallìna ai pè . 

Al legn ch'ai fa con quela aiegra chiera 
Da fofpctà de mal negot nò ghè . 

Dol gran Kè dcllEgittijè Ambalfiador 
E fec ij ha ' 8 li furtnighè r de Seruiior . 

58. 

L'è Alcte ’I prim . Coltu ' 7 1 c nat de fò , 

( Per quel, ch’ali chunta ) d’vn infiam bordel, 
M 1 la Uh iuma ’l s é fagg de tugg i sò , 

Perche l'habé taiat '* ol fìladel ; 

' 9 Mariiil , chi dif de si ; ma ’l fa de nò , 

Ch ha 1 0 tri dig siì'l moftaz grotta la pel , 

* ' Chi li caia i paga adoff, ma Igha dà ’1 conz , 
Ch'ai par onci i pareli , c fi ij va ponz . 

L’altro 
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19 - 

L'altro è il CireaJJo Mrgante , huom , thè fìrtniero 
Seri venne d la regni Corte d'Egitto; 

Mi de Satrapi fatto è de l'Impero , 

X in fammi gradi à la militia a, ferino» 

Imp adente , innefforabil , fero, 

*Ne l'arme infaticabile , & inaino 
D ogni Dio f predatore, e che ripone 
7 ^f la fpada fua legge , e fua ragione, 

60. 

Chiefer quefli vdien^a , & al cof petto 
Del famofo Ctffredo ammejft entrar» , 

E in burnii feggio , e in vn veflire f obietto , 

Tri' fuoi Duci fedendo il ritrouaro : 

Mi verace valor , ben che negletto , 

E di fe Beffo à fe fregio affai chiaro ; 

Ticciol fogno d'bouor gli fece Argante , 

In gai} a far ri huom grande , e non curante* 

61. 

Ma la ìeflra fi pofe Miete al fono , 

E chinò il capo , e piegò d terra i lumi, 

E ihonorò con ogni modo d pieno , 

Che di fua gente portino i coflumi . 

Cominciò pofcia , e di fua bocca vfcieno 
Tiù di mel dolce , d'eloquenza i fiumi , 

E perche i Franchi han gid il fermane apprefo 
De la Seria, fu ciò , ch’ei diffe , intefo. 

6ì. 

0 degno fol , cui ri vbidire hor degni 
Sìpefla adunanza di famofi II eroi. 

Che per /’ adietro ancor le palme , t i Regni 
Da tt conobbe , e da i configli tuoi ; 

Il nome tuo , che non riman rrd i fogni 
D'Mlcide , homai rifiutila anco frd noi j 
E la fama, d'Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare noueUe hd f parte: 

6g. 

'Uè vè fra tanti alcun, ciré non le af colte l 
Come egli fuol le merauiglie eflremes 
Ma dal mio Rè con ijiupore accolte 
Sono non fol, md con diletto infieme ; 

E s'appaga in narrarle anco d le volte, 

Mmando in tè ciò, eh' altri inni dia, e temei 
Mina il valore, e volontario elegge 
Teco vnirfi ddmor,fe non di legge. 


59 - 

Coterie Argant ,che da (Diosà) douè, 
Vegni d Egit à la gran Cort regai , 

Efagj 7 cognoff coffe valor chi Tè, 

L’hauitra i Principal poli principal . 

1 Gnèc , crudele impatient pez chi n’è,Chè ; 
Ma Fort ch'ai par in guera ir Mont d'azal ; 
Chi no ere , ( com'audif , ) foura dai cop, 

E'1 sò Cd , e’I sò Dio l'e 1 1 Tip, c Top. 

do. 

Ai domande d’andàlor in perfena 
Dal General , e preft s’alzè la tenda ." 

L'era ili hora col Sai 4 i*ò à la bona 
Sentat coi luu in defeors de qnac facenda ; 
Mà quell importa poc, quanti nò minchiona 
Braura à lue e tep loda , e (lupe nda . 

Argarrt * fupcrbionaz à mala pena 
A laìudi u tanti 1 piega la fchena . 
di. 

‘ Mà quell’oter ghiotó coi mà al ftomèc,’ 

7 A mo vai drèà baffi* ,à rcuedis , 

Con certe ccrimonij , com a eròe, 

Ch alTfeflàluc, etepalsòpais. 

8 AI comenzè pò à fi Ichiopà fò I Dèe l 
E ’l par inzuenerat tutt quel ch'ai dis . 

E perche '1 sò lenguaz 9 zà ijlìua fchict 

I Franccs f intendi fina in d’ vn’Et . 

di. 

Oh grand Hom,che Ili OrIang,fhé aui d’inttv 
T honora ’l Prim ,comè de tugg ol Mci/rcn, 
Perche,(per mud de di) no’ij chiapè u Forcn, 
Ch’à noi fulT la tò fpada ò I tò conici . 

Viua Ti , che rebomba ta t atoren , 

Infina al nòli pais 1 0 crida i Putei. 

I I E xi filT per l’Egit lha trombetat 
De Ti la Fama , ch’à I ha pers ol fiat." 

6g. 

,J E’1 llrafechùla tugg Grang , e Piccgn ', 

Al chialschi corrdi toprodezi horendi; 

Ma ’l m6 Rè dol llupor a 1 palli ’l fegn , 

E ’l n’ha tat de quel gufi , 1 ’ coli tremendi, 
Anzi ’ln’à parla fpels coi Prim dol Regn , 

■ 4 Che vn otcr craparau’, ' 5 (só tò m’intendi;) 
E li bè su la lez andò defeordi , 

Al vorau’ in amor els tee d’acordi . 


Da s) 

> L' Mitro. 1 Ralbiofo. \L aioprarlo jpaia. 4 U alia famifitart. f Più chi /uptt lo. 6 Ma quell’ altro accorto. 7 £ pur 
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CANTO secondo: 
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CANTO S 

64, 

Da sì bella camion dunque fofpinto 
L 'amie iti a , e la pace à te richiede , 

E'I me^o , onde l'vn refli-à l'altro auinto ] 

Sia la virtù , s'eJJ'er non può la fede : 

Ma perche intefo hauea , che teri accinto , 

Ter if cacciar l' amico fuo di fede , 

Volfe pria , eh' altro male indi feguiffe , 

Ch'à te la mente fua per noi s' aprijfe, 

6 S‘ 

ì la fua mente è tal , che s'appagarti 
V orrai di quanto hai fatto in guerra tuo l 
Uè Cindea mole far j nè i’ altre parti , 

Che ricopre il fauor del J{egno fuo , 

Ei promette à rincontro ajfecurarti 
Il non ben fermo Stato , e fe voi duo 
Sarete miti , hor quando i Turchi , e i Ter fi 
Tonanno vnqtid fperar di rihauerfi i 
66. 

Signor, gran cofe in picciol tempo bai fatte. 

Che lunga età porre in oblio non puotc, 
Effcrciti , Città , vinti , c disfatte. 

Superati difagi, e firade ignote; 

Si ch'ai grido ò fmarrite , ò flupe fatte 
Son le Trouincie intorno , e le remore ; 

E fe ben acquiflar puoi noui Imperi, 

* icquifiar nona gloria indarno fperi . 

57 . 

Giunta è tua gloria al fommo, e per r inangi 
Fuggir le dubbie guerre à te conuiene, 

Cb one tu vinca, fol di flato auangi , 

"Nè tua gloria maggior quinci diuienei 
Ma T Imperio acquiflato , e prefo dianzi j 
E l' honor perdi, f e' l contrario anime. 

Ben gioco è di Fortuna audace , e flotto 
Tor cantra il poco, e incerto, il certo, e l molto . 
< 58 . 

Ma il con figlio di tal, cui forfè pefa. 

Ch'altri gli acquifli à lungo andar conferve, 

E l batter fempre vinto in ogni imprefa , 

E quella voglia naturai , ciré ferue, 

E fempre è più ne' cor più grandi accefa, 

D batter le genti tributarie , e ferite, 

Faran per attenuerà à te la pace 
Fuggir , più che la guerra altri non face. 


ECONDO. 

64, 

Per quell ' al m’ha faggtùù sii ftà fgambada 
Da vegn à domandar la tò amicizia , 

E la flropa per tegnèla ligada , 

Sia 1 voli gran chur , ( sbandida la malitia . ) 
Ma perche à quel sò amie, e camarada, 

Tò menazet aucrta inimicizia , 

Denapche ’J mal s’incancherifli più ', 
Alùùlchcl’aniinsòrn'tàdigliisù. . 

<Sj. 

E fi le propi quell. Che flò volili. 

Al defegn comenfat tiri la bria , » 

E nò fi che i Zudc 1 per Ti Iguails 
Gne la Zet, chi feghura la sò ombria , 

Lu i tò Citar , chi ftà ’inperigolfifs. 

Al promet da defFcnd,fià quel chi fia j 
Ixìvócóf 4 lenza più tati MochiJ 
J Tugg madarefleu’ a fchiblà coi Ochi . 

66 . 

In poc tép verament thè fagg s asbac. 

Da mai dufmentegas , ( nò per Diana ,) 

Zet malmenada , c Citat meffi à fac , 

E firadi facchij pcz 7 de la Lugana . 

Balla tò faghet *nomaùTric,eTrac,' 

9 Che qui s’bagóla, e s’ trema à la lontana ; 
Efe ‘"gnatutrol MonddaTis’ihiapefs 
La tò gloria 1 è zà dò la pùl els . 

67. 

1 * Vuoi mò di all’vltim bus de la gropera ; • 
E per quell nò feombat ’ 1 sù l’ora dTVfs ; 

A venz , al crefs ol tò più ch’à nò l’era , 

Nò za 1 honor , eh à l’è dall’. A, zò al Bufi 2 
E fe ‘ > u tragg la Fortuna t’è bufiera , 
Tòperdèt pò tuttquant 1 4 pulla ghen filisi 
Varda , nò fa , com fè quel Cà raarzòc , 
Chepcrl’vmbria più grada il teghe * 5 ’l toc.’ 

68 . 

Ma 1 * à certe Tai nò 1 dè piasi forbè , 

Che ’ r l Gnoc chiapat tò’l tegnet perù pez.’ 
"ET efga tutti i volti andachia bé , 

’ 9 L’è quel chi fi fot fuc à llò leuez . 

Com’ più s’ha voia , e fempcr più la vé , 

10 D hauiga Zet da molz , e dagna lez . 

Per quell aita dirà. Che comodasi 
Sti Spadi ij c da guera , c nò da pas . 

D T'cffor'- 
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CANTO 


6g. 


T^efforteranuo à feguitar la firada. 

Che ti dal Fato largamente aperta , 
ot non depor qucfia famofa fpada, 
jtl cui valore ogni vittoria i certa, 
fin che la legge di Macon non cada. 

Fin che Cuffia per te non fia deferta ; 

Dolci cofe ad vdire, e dolci inganni , 

OntT efcon poi folcente efiremi danni . 

7 °* 

M.ì , t animofità gli occhi non benda, 
il lume ofcura in le de la ragione. 
Scorgerai, eh' oue tù la guerra prenda , 

Hai di temer , non di fperar cagione; 

Che Fortuna qui giù varia i vicenda , 
Mandandoci venture hor trifie , bar buone » 
£t à voli troppo alti , e repentini 
Sogliono i prece pittj ejfer vicini , 

71. 

Dimmi. S‘à danni tuoi t Egitto mone 
D' oro , e d' arme potente, e di configlio, 

E t'auien, ebe la guerra anco rinoue 
il Terfo ,e l Turco , e di C affano il figlio, 
Siuai forge opporre i tì gran furia , ò doue 
Intronar potrai fcampo al tuo perigliti 
T' affida forfè il maluagio Greca, 

Il qual da i farri patti vailo è tcco i 

72. 

la fede Greca à chi non è palefe ? 

Tù da vn fol tradimento ogn' altro impara ; 
otngj da mille , perche mille hi tefe 
Infili: e d voi la gente infida , auara . 
Dunque chi dianzi il paffo à voi contcfe , 
Ter voi la vita ef porre hor fi preparai 
Chi le vie, che communi à rutti fono, 
Hcgò, del proprio fangue hor fari donai 

lì- 
llà forfè hai tù ripofia ogni tua fpeme 
In quefio [quadre , ondhora cinto fiedi ; 

\ futi , che f par fi vincefii , vaiti inficine 
Di vincer anco attualmente credi ; 

Se ben fon le tue febiere hor molto freme , 
Tra le guerre, 0 i diftgi , e tù tei vtdi. 

Se ben nono nemico à te latcrcfcc , 

E co Tcrfi, e co Turchi Egittj mefet . 


SECONDO. 

69 . 

■ E tinfenochiarà , tà tegnèt fald , 

Adcfst’hé la Fortuna 1 pcrolzùff, 
Abatflòfèrr infina eh’ a l'ècald. 

Za che IMond dolio braz retta J camùfT; 
Per fà ch’ai fià desfagg Macò ribald , 

E che d' Afia , e de Ture nò g' fìi « gna ’l tuff. 
Robi , che à dili sii l ièta penfer . 

Ma s fidò volti ’lchunt lènza IHoflcr. - 

7 °. 

Sei Chtir nò t 'manda ai veg ’ quac baiergoflj 
Chi t'icui ‘ affaggaffaegilaifenrimég, 

Tò vediti , t hè per i (griffi vn’ofs. 

Nò da pelai, ma dalagàgaidég. 

La Sort zuga à la baia in di fagg nofs , 

E m’sbalza dai legrezi ai defeontèg , 

E quei chi vàxi prefi 7 inoli inoli. 

Prec ipita per poc c ol Co reuol t . 

71, 

' Dìtn in po, s‘al véinag, ixì burlét, 

Contra Ti , armati' Egit , chi pò , e chi vai . 

E sai fà Perfii , e i Ture » furi) de Zct , 

' 0 Con quell'oter Diauol Infernal j 
In ft horibil ruuina che fàrèt ? 

E qual da Ti remedi haurà flò mal ? 

1 ’ H et foi bé braga , ch'ai zuièd'eft tee 
La raza, e tàlli refi, de quel RèGrcc? • 

j M 1 c hi nò sà ’l proceder de color ? 

Tò ij puu da vna chi fpuza cognofsf , 

Anzi da mili , le fti ti aditor 
Tcn fètati 11 depiz ,edefcarpf. 

' 1 Doca chi t’ne ghè 1 pafs, t’hé in dol humor, 
Ch’ai vegnirà à flà guera ' * à fà li li ? 

E chi i Via t'intopè con tat impaz 
Ch’ai voiapòperTi* 1 mcttsù'lbotaz? 

Tò m’ diré 14 t’hé sii fpala in Ili foldag, 

E sù l'animtremend de fti Vfficiai . 

R egordet , s to venfìft Ture * 7 fpamegag , 
Redugg infèm tò flantaré à desiai ; 
Adeflfpòih^de numerfìcal3g, 

Tra morg in guera , e fò per ij nofpedai ; 
Adefs , che nidi in armi contra T i 
Pctfìa , l'Egitt , e l Ture prefi fa: à qui . 

Hor, 
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74 * 

Jtor ', quando pur e fini effer fittale. 

Che vincer non ti ftffé il /erro mai, 

Siati conceffo , e fiati à punto tale 
Il decreto del Citi , qual tù tei fai ; 

Vincer atti la fame ; à quejlo male , 

Che rifugio , per Dio , che fchermo baierai ? 
Vibra contro coflei la lancia , e firingi 
taf paia } t la vittoria anco ti fingi. 

75 - 

Ogni Campo d intorno arfo, e distrutto 
Ha la prouida man de gli habitanti , 

E in cbiufe mura , e in alte torri il frutto 
pipo fio , al tuo venir piu giorni inanti . 

Tù, che ardito fin qui ti fei condotto , 

Onde f peri nutrir Caualli , e Fanti l 
Dirai, l'armata in mar cura ne prende. 

Dai venti dunque il viuer tuo dipende i 

76. 

Comanda forfè tua Fortuna à i venti, 

£ gli auince à fua voglia, e gli diflega ? 
il mar, ch'ài priegbi è fardo, & à i lamenti, 
Ti fol vdendo al tuo voler fi piegai 
O non potranno pur le noflre genti , 

E le Terfe, e leTurche viiite in lega. 

Così potente armata in vn r accorr e, 

Ch'à quefii legni tuoi fi poffa opporrei 

7 7* 

Doppia vittoria à ti. Signor, bifogna , 

S bai de l'imprefa à riportar Ibonorc; 

Vna perdita fola alta vergogna 
Tuo cagionarti, e danno anco maggiore, 
Ch'oue la nojlra armata in rotta pogna 
la tua, qui poi di fame il Campo more i 
E fe tù fei perdente , indarno poi 
Saran vittoriofi i legni tuoi. 

78. 

Flora ,fe in tale fiato anco rifiuti 
Col gran Hi de l'Egitto e pace, e tregua; 

( Diafi li tenga al ver)l altre virtuti, 

Qucflo configlio tuo non bene adegua . 

Ma voglia il Ciel, chc'l tuo penfier fi muti , 

S à guerra i volto, e cbe'l contrario fegua. 

Si che l offia refpiri bomai da i lutti , 

E goda tù de la vittoria i frutti. 


74 *. 


Ma sù mctim , fhabict adofi ' vergot 
Prouat contra i Sacci , e contea i Spadi ; . 

E mctim che dal Cel 1 chilo de fot 
I robi vegni zò, ‘ lò t’sé inghuradi 5 
Comfaret cò la fam i 4 nò 1 ghè negot 
Circa d per tuct, ! chipari i siili flocadi ; 
Esis’dispcrptoucrbi in ValBrcmbana^ 
Che la fam cazza 4 ’1 Luu lò da la Tana . 

• 75 * 

L’ha brufat de per tutti Paisà 
E Pianti , 7 e Cap,e Chà , Bofc , ePaiér; 

E infina * i Gratachuij col fé ,e col Già 
Ij ba metit in feghur per i folér . 

Ti tò vegnift inag ferza pensà ; 

Che fòrt de 9 michi at’chufii à i Fornòr , 

Tò m’ diré ; quei dol mar nò m’las>ha lenza . 
10 Doca ’1 Vcnt ha i tò chiau’ de la Credenza? 
76. 

• ' Lhet forbé flrég iluga in d’ vna bagha 
Da feral,cd’auril, ,J quanti Iti pias. 

E ’l Mar,ch i nò l’ occor ò diga ,ò daga , 
Per cfs n ò Ti , 1 ’ tò ’l mcnet per ol nas . 

0 nòporau ’, 1 4 fenza gra’ fagg penfagha , 

1 Nols, e Perfia , e ’l T urc infcm 1 ! cordas , 

E fa tugg coi sò legn vn’armadaza , 

‘ * Che i tùli mandefs in tata malhoraza . 

77 - 

Dò volti t’hé da venz, à fi * 7 verghota , 

’ * E per mett , com’afs dis , Ila fpofa i legg, 
Ma Ti varda nò perd 1 » gna meza bota , 

Ch’ al ti vé pò 1 0 i ruuini per defpegg . 
Perche £e i nofs VafTei at dà vna rota , 

Qui 1 tò exercit de fam ‘ 1 reftarà fregg, 

E fa la t vi à flò mud , l e pò sbrigada , 

1 1 A fi bé fò fui mar vens la tò armada . 

78. 

Ma fe, ( tutt non oflant ) t’hauifl penfat 
E de tregua , e de pas da dim de nò . 

Se hufem , fa t parli trop con libcrtat , 

T he ceruel in tute quanc , da quell in fò : 
Ma pagarcu ’ 1 1 verghot rò t’fufl voltai , 

A pensà mei , fui comodi i fagg tò ; 

Che l’ Afia de contét 14 méni la Breta , 

1 5 E Ti tò fighi in dol botep gogheta. 

Da 
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CANTO S 

79 - 

Hé voi, che del periglio , e de gli affanni , 

£ </f /a j/or/a i lui fete conforti , 

// /iwr di Fortuna hor tanto inganni , 
f/;c now« guerre à prouocar v'efforti : 
ila qual Hpecbier , che da i marini inganni 
Vfdutti bd i legni à i de fiati porti , 

J{accor dourefte bomai le fparfe vele, 

7 qj fidami di nouo al mar crudele, 

10. 

Qui tacque Metti e'I fuo parlar ftguiro'. 

Con baffo mormorar que' forti Heroi ; 

E ben ne gli atti difdegnofi aprirò , 

Quanto ciafcun quella proporla annoi . 

Il Capitan riuolfe gli occhi in giro y 

Tré volte , e quattro , e miri in fronte i fuoi ; 

£ poi nel volto di colui gli affi fife , 

Cb’attcndca la rifpofla , e coti diffe , 

8i. 

blcffaggier , dolcemente à noifponefli 
Hora cortefe , ber minacciofo inulto ; 

Se'l tuo Hi m arna, e loda i nofirigcfliy 
E fita mercede, e mi l'amor gradito. 

quella parte poi , doue protefli 
la guerra à noi del Tagancfmo vnito, 

Efif ponderò, come da me fi f itole , 
liberi fenft in femplici parole. 

11. 

Sappi, che tanto habbiam fin hor fofferto 
In mare, c in terra, à l aria chiara , c feltra. 
Solo acciò che ne foffe il calle aperto 
,/f quelle fiacre, e venerabil mura-, 

Ter acquiflar appo Dio grafia , e merco 
Togliendo lor di fieruitù sì dura ; 

Hj mai grane ne fia , per fin fi degno 
if porre bonor mondano , e vita , e regno . 

tl- 

Che non ambitioft, auari affetti 
He fipronaro à l’imprefia , e ne fur guidai 
Sgombri il Tadre del del da i noflri petti 
Te/le fi rea , s'in alcun pur s'annida , 

Hi [offra, che l'afi l paga, e che l infetti . 

Di venen dolce, che piacendo ancidai 
Ma la fua man, ch i duri cor penetra, 
Soauemcnte gli ammolli fi ce , e J pena . 


E C O N D o: 

79 ‘ 

E Vó , che séc ' chilùga ftà rcdt'gg 
A copula compagn dolbé,e dol mal , 
Vardé che ’ ’l trop morbi nò V caui ij vgg 
A ponz * à rrò à la guera '1 General , 

Ma fi, coni’ fà colli 4 chi vé io fugg 
Da quac baruffa eranda , ò intric bellini , 
Ch' allaga tutti i brighi 1 affagg,affagg> 

E nò 1 lidi più dcfgratij . * Qualche magg • 

80. 

Aletc qui ’l fini ; ma drc ij gha fe 
Quei Capitani ' ùgra brontolami; 

E da li boca , e’I volt * ch'ai ftorzignè , 

A fs vili » comò colu g’tètc dedrit . 
Goffredo in prima ai fùu 10 fiffal vardc,’ 

Per vedi, ’ ' apruu’ àpoc com’ai la si, 

E pò al mefs , 1 * chi rii ilo con faza rolla 
Sul lodo s’gha volte con (là rei polla . 

81. 

Ambaffador mi car , tò m'1 hi- chuntada 3 

Hora brufe a, hora dura, ’» horatnulzfna.’ 
Se mi 1 tò Kè I ma loda , ella Bi igada , 

Per tugg quang al rengratij , 1 4 dina, dina . 

Al fti epit pò tò fé de tata armada , 

Chi farau' la noli’ vltima i uuina , 

Stana i llcoti , che 1 5 lenza tat baia , 

V egn delonc , com'als dis , col chtir i Ma . 

82. 

T hè da laux , che tati , e xi gaiardi 
A m'n’ha patir per tutt e' “al cold, e al fregg, 
Perslargasol fenteroprell,ò tardi 
A quei Mur miii volti benedegg . 
EpetcheGielu Chrill 1 7 alm'aidi, e vardi, 
A leuai dai cadeni , e dai defpegg , 

1 * Vomirà quag m e mai am tiil Ile pagg 
' 9 Da perd fina la Goffa chi m’ha fagg . 

8 ;. 

Chà r.ò 1 fu 1 0 tiragola d ambtió , 1 

Gne de guadagn de roba indegn pxetefl , 
Dio liberi, lag’ n'è : ' vcrghudeNuó, 

Ch hauiis , per sò dcldita , adofs ftà peli ; 

E 11 m’c'l pregila, : 1 quanti nv fà orazió , 
Che fa fe n’ troua de 1 1 brodèc de quell , 

Coi iò Mà Omnipotcnti , c Benedeti , 

Ch'ai gha Iaui ! 4 111 fur.gij , c ch'ai gilè i réti. 

Questa 
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CANTO S 

84* 

Quejla hi noi mojjì , e queft a hi noi condutti. 
Tratti d'ogni periglio, e d'ogni impaccio -, 
Quefta fi piani i monti , e i fiumi afciutti , 
L’ardor toglie i la fiate , al verno il ghiaccio l 
Tlaca del mare i tempefiofi flutti , 

Stringe , e rallenta quefta à i venti il lacci 0 } 
Quindi fon l’alte mura aperte , & arfe. 

Quindi l'armate fchiere vccife , e fparfe , 

8y. 

Quindi r ardir, quindi la fpeme nafte, 

7 'fon da le frali noflre forge, e fianche, 

Hgn da l'armata, e non da quante paf ce 
Centi la Creda , e non da l'arme Franche ; 

Tur ch’ella mai non ci abbandoni, e lafce, 

Toco dobbiam curar , ch'altri ci manche . 

Chi sà, come difende , e come fere, 

Soccorfo à ifuoi perigli altro non cbere , 

8<f, 

Mà quando di fua aita ella ne priui , 

Ter gli error nofiri, ò per giuditif occulti J 
Cbifia di noi, ch'ejfer fepulto f chini, 

Ou'i i membri di Dio fur già fepulti ? 

Hpi morirem , ni inuidia hauremo A i vini , 
T{pi morirem, ma non morremo inulti. 

Hi l'afta riderà di no firn forte , 

Hi pianta fia da noi la noftra morte, 

87. 

H?n creder già, che noi fuggi am la pace. 

Come guerra mortai fi fugge, e pane. 

Che iamicitia del tuo I{i ne piace , 

Hi r vnirfi con lui ne farà grane ; 

Mà , tal fuo Impero la Giudea foggiate. 

Tu l fai: perche tal cura ci dunque rihaueì 
De'Rgi gni altrui l acqui fio ti non ci vieti, 

E regga in pace ifuoi tranquilli, e lieti. 

88* 

Cot) rifpofe, e di pungente rabbia 
La rifpofia ad Argante il cor trafife; 

He'l celò già, mà con enfiate labbia 
Si trafe alianti al Capitano, e di fé-. 

Chi la pace non vuol, la guerra s bobbia , 

Che penuria già mai non fu di rife , 

E ben la pace ricufar tu moflri. 

Se non t'acqueti ai primi detti nofiri. 


econdo; 

84* 

Queft è quel , chi m’f peroni j e chi m’fà lutti 
' Fò dol catiu' , per metem sù la piana , 

Queft inguaia i Montagni , e fuga i Fium , 
Olcold fàfrefc,e’lfrelc 1 alfàlcalmana , 
Queft là furia do! Mar al manda in fum , 

E laghi corr ol vene ,e ’l té in na tana , 
Queft inforna fà chtir à dà i fcaladi , 

E à fà in di sò nemis Torti, e Fritadi * 

8j. 

Queft am dàfiat al ftomèc ,e poftanza^ 
Chedolreft ’ nuo’m’èmisèr,emefchi'j 
Gna s’à m'hauifs tutta la zet ch’c in FranzaJ 
Gne quag Grec , 4 che chilo podifs vegni . 
Pù che queft s nò ’l m’à bazèghi in fuftanza^' 
No m’gha rnett de chi manca ù bagatl ; 

E corn ali fa in conlcicntia auel ch’afspul 
* Bugna pó tomoli às à quel cn’al òdi . 

8 < 5 . 

Ma fc 7 forbé perche m’è 8 fifs caria’ , 

Da volimcaft'gà,’l fentifs ixl. 

Chi farà quei » de nuo’ , chifaghi i fchiu’ J 
Da mòri jcfasfottrà ,0 dóChriftmurl; 
Es'ammur 1 ’ amn’impefcaàchiftà Vili’,’ 

E fi s farà 1 * de nuo’ vendeta u Di , 

Gne in tat gna i noli nemis 1 > grignarà décj 
E’1 noft chur fai à alcgher ,e contct . 

87. 

No’ penfeft miga , ch’am circhcls ij intric 
’ 4 Coi chiapi , com’afs dis , de Fabrià ; 

Ch’à m’ha car, the’l tò Rèfià noft aroicj 
E m ftarau’ftc infem * 5 de bel domà . 

Ma fe qui lu dol *ò no’l gha 1 ‘ gna u fic^ 

* 7 Pert h: s’tùlèl fti Gati da pela i 
Ch’ai laghi andà i molcó chi no’ g’dà impaz J 
1 8 E ch’ai tendi , sai piai , à das folaz . 

88 . 

Sta refpofta la fii vna ftochadaza , 

Chi pafsè 1 chur d' Argant,e’l tós ' 5 de righa? 
0 Se'n cotzì da la baua,e dall’ofaza , 

Ch’ai fè delonc , 1 ' à vegn più inag, e digha.' 
Stò no’uii pas , tifo guera in malhoraza , 

Che chareftia nòg' fù mai de brigha : 

E adeis adels adels am corziro , 

Se la guera , ò la pas fhauré in dol Co 

D 3 Indi 
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CANTO SECONDO. 


Indi il fuo manto per lo lembo prefel 
Curatilo t e fenne vn feno t e'I feno f porto ì 
Cui pur anco i ragionar riprcfe y 
Via più che prima difpettofo, e torto 1 
Of prenotar de le più dubbie imprefe, 

E guerra , e pace in qutflo fen t apporto ; 

Tua fta l'clettionei bor ti configlia y 
Sen^altro indugio , e qual più vuoi ti piglia . 
90. 

L'atto fcrOy e'I parlar tutti commojfe 
ut chiamar guerra in vn concorde grido y 
7{pu attendendo , che rifpoflo ftffe 
Dal magnanimo lor Duce Coffrido . 

Spiegò quel crudo il feno y e'I manto f coffe. 

Et à guerra mortai , diffe , v‘ sfido > 

E'I diffe in atto fi feroce, & empio. 

Che panie aprir di Ciano il chiufo Tempio 1 
9i- 

Tarue, ch'aprendo il fieno , indi traheffe 
Il Furor paggt , e la Dif cordia fera, 

E che ne gli occhi borribili gli ardeffe 
La gran face d iletto , e di Megera . 

Quel grande gii , che'n contea il Cielo ereffe 
L'alta mole dì errar , forfè tal era y 
E in colai atto il rimirò Babelle 
Mlgar la fronte, e minacciar le fielle l 
91- 

Soggi unfc all bor Goffredo: bor riportate 
Mi rofiro f{è, che venga, e che s' affretti T 
Che la guerra accettiam , che minacciate , 

E s'ei non vieit, fri l Tfjlo fuo naf petti, 
Mcconrmiatò [or pofeia in dolci , e grate 
: Maniere , e gli honorò di doni eletti i 
Hjccbifpmo ad Miete vnelmo diede. 

Chi Hicca conquifiò fri l altre prede, 

93- 

llebbe Mr gante vnafpada, e'I fabro egregio 
Lelfe , e'I pomo le fi gemmato, e d’oro y 
Con magi fiero tal , che perde il pregio 
De la ricca materia appo il lauoro . 

Toi che la tempra, c la ricchegga, e'I fregio 
Sottilmente da lui mirati foro , 

Diffe Mrgante al Buglion, vedrai ben lofio, 

. Conte da me il tuo dono in vfo è pofio , 


f 89. ’ _ 

La sòvefta ' in d’u tragg al corno Jè , 
‘Comèdi’! ùùl mete dee dò liri d’pom ^ 

E pò 1 tegn fald ' ol digg ch’ai comcnzè 
Più c he mai inrabiet ftà Befchia d'Hom . 
OhTi 4 chcairifec grangtòdèdipè, 

‘ Chilo de Gucra , e Pas l’è det i nom ; 

6 Tira fò quel tò ùù , ch’atdo la Icchia , 
Rcloluèt , e fi proli, ch’in tat am Ipcchia J 
„ „ 9o, 

Da ft'att , e fti pareli 7 ftomegag, 

Aifaltè in pé,cijghadi(T. * Am ùùl vedili^ 
Chi no’ij pós più tasi gne fti fentag , 

Si bè che 1 General * àJuè per dila . 

Argani fé zò la velia , gne andò più inag I 
Ma l dils . E mi v’ desfidi: viàfinila . 

E con vos ixx horrenda (e’I fenti , 

IO Clic iiòdrc i Fomni grauij defperdù 

91. 

AI pai ì iuft , " com’/e de di , Taur/fl* 

Zò da Chi dol Diauol ol portò, 

E che ’n dol volt, ,e’ndi vggafl ghl vedilT 
1 fiami, e I finn cìù buia fò Plutó . 

Alfil “forbé xìfàgg'iquelchexìfiir 
Contra ’l Cd tirò in olt quclgran’ Torrjó 
Nembrot , chi vili Babèlcom’ù Cagnaz 
,4 Moflri in sùi dèg, c fguerzigni ’I moftaz 

92 . 

Goffredo ili fiora - I difi'. Mò » 1 doca andè 
E chuntéga al voli Kè, ch’à me ari qui ; 
Ch'ai vegni quand al ùnI,cs’àno’l vé, 

' * Che nuo m’capitarà , la fura tì di. 

Col chumiat ch’ai gha dè , l’ij à trata bè 
’ 7 Dcfagg,edigg, fina ch’ai ftèxìh', 

A Alete al de ù Morió ' * fuperbi asbac. 

Chi g‘ toc hè, quand’Nicea fù meflà i fac 
93 • 

Vna Spada haui Arganr, anzi 6 Spadó ; 
CoIl’Elz tutt lauorat , e col Pontal , 

Ais dis , ' » da ù Bezachuc dol noft Cantò, 
Chi faua coll imai parli l' Azal. 

Coftu la ftoi z , la mira , e ’n del Penda 
Ai la metr , per vedi *° s ai ftà Badia! . 

E pò ’1 diir. St ò Prcfcnr, preft più de M ili ,’ 

T hè da vedi, 2 'àinipidan^nftcomè Anguili. 


Indi 
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CANTO S 

94- . 

ìndi tolto congedo , e daini ditto 
%Al fuo compagno ; bor ce n’andremo homai, 

10 ver Cierufalem, tu verfo Egitto, 

Tu co'l fol nono , Io co'nottmni rat j 
Ch'vopo ò di mia preferita, ò di mio ferino 
Iffer non può coli, doue tù vai. 

1 \eca tù la rifpofla , Io dihmgarmi 
Quinci non vuò, doue fi trattan l'armi • 

95 * 

Così di meffaggier fatto nemico , 

Sia fretta intempcllina , ò fi a matura ; 

La ragion de le genti , e l'vfo antico 
S'offenda , ò nò, ne'l penja egli, ne'l cura". 
Scnga rifpofla bauer vi per l'amico 
Silentio de le fi elle à l’alte mura , 

' D'indugio impaciente, & à chi refla 
■Cii non men la dimora anco i moltfla . 

96. 

Ira la notte all'hor , ch'alto ripofo 
Ilan l'onde , e i venti , e pare cu muto il Mondo ; 
Cli animai loffi , e quei, chel Mar ondofo, 

0 de' liquidi laghi alberga il fondo , 

1 cbi fi giace in Tana, ò in filandra afeofo , 

11 pinti Augelli nel oblio profondo. 

Sotto il filentio de f cerati horror i 
Sopian gli affanni , e raddolciamo i cori , 

97 

Mà ne'l Campo fedel, ne’l Franco Duca 
Si difcioglie nel fanno , ò almen s'acchcta , 
Tanta in lor cupidigia t , che riluca 
Homai nel Ciri falba af pettata, e lieta , 

Tercbe il camin lor moHri , e gli conduca 
A la Cittd , ch'ai gran paffaggio è meta ; 
Mirando ad bor , ad bor ,fe raggio alcuno 
Spunti, ò rif chiari de la notte il bruno. 


E C O N D O. i t 

E voltat, ixì’lparla. Àndem, Andem,' 

Ch'à nò I ghè tep da perd ,ò Ca manda,’ 

Ti vers Egitt, Mi vers Ucrufalem, 

Ti col prim chiar. Mi morta la zornadt 
Che ad ogni mud , fenz3 cham vaghi infero, 1 
Tq chqmtarè Ti I f'agg dell'Imhaflada; 
Perche , à dilla .slargato da qui no’vuoij 
1 Ch’à vèc, che malamet la gha da boij , 

97- 

Ixi 1 fcambia i pardi in Spada .danzai 
E’J laj’ha.ih ai l intcndi, cornai uul. 

Che n bc , ’1 si , che qutft è io d'vfanza i 
No Ighàtnett quv 1 chi vai ù o.cz fizùl. 
Als’auuiainag.c piùneghu po’zaoza, 

1 Caminét pero! foie quat mai ch’ai * ùl. 
Ch'ài ha vnafrezagan a 'dazorziga^ 

4 Ma gna quell oter t.ò mmchina miga . 

96. 

L’era la Ncggjelhorache 1 iPrcdér 
4 Sberlùs sù in Cel , oliai pir brocó indorag; 
Che 7 dal ione l è dcimds trgg i rrefiér , 
Gne'l sà muù’gnà i * Saiogg !ò per i Prag, 
Che Arac e Buu, c Cauai » ca uà ’J Giumér 
Posa , e ' 0 rumia fui (barn long : e tirag , 
Chedromctala Zet.emutt oIMond, 

" Noma iRoncai pei uicg parla, crefpond.' 

f 97-' 

Maiferèij vgg Goffi edo ■* per olprùmj 
Gne l’exercitghc mez 1 » ch'ai sàpilóli. 

Da Iavoia,chcl'Albaco’IbaJùm 
Depenzi’lCcldcchiar, ,4 trals rigèli, 

E camini ' * denag à fogna Jum 

Vers la Citar, che 4 ti tiagg ai la coniòli. 

E ' 7 pufta té vardat c quell, c quel, 

* ' S'à l aure in polerula 1 balcone el . 


U Fine del Secondo Cantò è 
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CANTO TERZO 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alia Ruftica Bergamafca. 

ARGOMENTO. 


Giunge à Gicrofalcmme il Campo : e quiul 
In fera guila è da Clorinda accolto . 
Sueglia in Erminia amor Tancredi :e viui 
Fi i propi incendi al difcoprir d' vn volto . 
Rcftan °li Auenturicr di Duce priui : 
Ch'vn fol colpo d’ Argante à lor J’hà tolto . 
Pietofe efleauic fangli . Il Pio Buglione, 
Ch’amica Ceka lì recida impone. 


Sott à Uicrufaltm vi à compari 
Clorinda i Chriflia , 1 e le g'Jbremcna . 
lAmor bài in Erminia l avali , 

1 £ al defquata s d V volt Trancrcdi pena .’ 
àrgani fa de Dado la mala fi 
Con \ f vna bota, mà vna bota piena . 
Goffredo con gran pompa ’l fepuliff, 

E l manda %et al bofc i * chi chioca fiff. 


G ià l aura Mcffaggiera erafi defta 

nuntiar , che fe ne vicn l'aurora ; 

Ella in tanto t adorna , e l aurea tcfla 
Vi rofe colte in Taradifo infiora; 

Quando il Campo, ch'à l'arme bomai s apprejìd , 
In voce mormoraua alta ,.e fi onora , 

E preuenia le trombe , e quefle poi 
. Vicr più lieti , t canori i fegni fuoi. 
a. 

il faggio Capitan con dolce morfo 
1 dcjìdcrtj lor guida , .e feconda ; 

Che più facil J aria fuolger' il corfo 
Truffo Cariddi à la volubil' onda , 

O tardar Borea all’hor , che fcuote il dorfo 
Ve l\Appennino , e i legni in Mare affondai 
Gli ordina , gl incarnimi ,e’u f non gli regge , 
Rapido sì, ma rapido con. legge. 

}• 

lAli hi ciaf cuna al core , & ali al piede ; 

Hi del fuo ratto andar però s’accorge . 

Ma quando il Sol gli aridi Campi fiede 
Con raggi affai feruenti , e in alto forge ; 

Ecco apparir Gierufalcm fi vede ; 

Ecco additar Gierufalem fi f cor gè; 

Ecco da mille voci vnitamente 
Gierufalemmc /aiutar fi fente. 


I. 

Z A * belamét boffaua ’i ventcfel, 

Chi’s manda inagàlé l’Alba vifina^ 
> in rat ch'à 1 ali rigóla 1 Co , e I Cedei 
De fior, chi nò paoli gne ircgg ) gne brina . 
Dclcgreza iFianccs mena 1 capei, 

E cò la Vos dà ’l bondì à la macina , 

‘ AdenagcheiTrombeti comenccls. 
Ch’ai pn riua à lonà 1 eh ai fgrignaccl* . 

2 . 

Ma ’l General chi « à quel chi và fagg , 

* All ó à té in care zada , e g dà la fchula 
Ch’ai lai au’* Ibi bc n c àtùudcpagg, 

• c Quanta I mafna 1 Muli da tegn la Mula,- 
1 ' O compiuti da trigà con poc llopagg 
Fachia grolfa 11 laMorla,olaSariùa. 
L’ouicna i Iquadri , e lè pù bel vedili 
A ca mina 1 > xi Itrechij in di sò fili . 

3 - 

E tugg propiament * * góla , e no' Và 
E nò i gha par , ' * gna da mùuis da li.' 

Ma , quandal icoLa ’l boi i cop di Chà , 
Elquasch'allpart per mez alMond ol Di, 
AlsvèHicruIaìcm “ite is là, 

In fc de Dò H cruialcm l’ è qui . 

T ugg quang cridaua sii quat eh ai podiua, 
Viua HieriiTalcm ,e Viua,Viua. 


Co fi 
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CANTO 

4 * 

Cefi dì ijauiganti audace fluol* , 

Che mpua » ricercar' eftranio lido , 

E in Mar dubbiofo, e folto ignoto Telo 
Troni ionie fallaci , e'I vento infido} 

S'al fin dif copre il defilato fittolo. 

Il f aiuta da lunge in lieto grido , 

E Cvno A i altro il mojlra , e in tanto oblia 
la noia , e’I mal de la pajjata via . 

5- 

jtl gran piacer , che quella prima vifia. 
Dolcemente fipirò ne i altrui petto} 

Mita contrition fi ucce fife , mifla 
Di timor ofo , e r coerente affetto. 

Ofiano A pena d'inalbar la vifia 

Ver la Citi A di CH R^ISTO albergo eletto 

Doue morì, doue fiepnlto/ue. 

Bone poi riuefiì le membra fine. 

6 . 

Somme [fi accenti, e tacite parole , 

Hptti fingulti , e flebili fofpiri 

De la gente, eh' in vn s'allegra , e duole. 

Fan, che per l'aria vn mormorio s'aggiri; 
Qual ni le folte fielue vdir fi fi noie, 

S’auien che tra le /rondi il vento fpiri, 

O quale' infrA gli fi cogli , ò preffo A i lidi 
Sibila il Mar percoffo in ranchi J ìridi . 

7 ; . , . 

Hudo ciaf cuna il pii calca il fentiero. 

Che l’efifiempio de’ Duci ogn altro mone. 

Serico fregio , e d'or, piuma, ò cimiero 
Superbo dal fuo capo ogn vn rimoue, 

Et infieme del cor l bah ito altero 
Depone, e calde, pie lagrime pioue, 

Tur ,quafi al pianto babbiala viarinchiufia , 
Cofi parlando , ogn vn fe [iefij'o accufia . 

8. 

Dunque, oue tit , Signor, di mille riui 
Sanguinofio il terrea laficiafli afiperfo. 

D'amaro pianto almcn duo fonti vini 
In sì acerba memoria boggi io non verfioi 
•Agghiacciato mio cor , che non deriui 
Ter gli occhi, e fi illi in lagrime conuerfoì 
Duro mio cor , che non ti fpetri , e frangi i 
' "Pianger ben merli ogn'bor , s'hora non piangi . 


terzo: 

4 * 

luft ixi fa color con cors feguent J i 

Chi circa per cl Mar nouel pafs , 

* A tragg per tragg ij è feombatùg dal venti 
* L cigua ij sflagéla , c ij là trema i nemis ; 

Ma le , n'dol bei ’ di flrempi j , c dol Ipauent, 
Ai vè,qucl ch’ai circaua , à coir paris, 

4 L’ù chiama 1 oter coi fduc hij ai gombegg,’ 

1 E di pori và in funi i gran' fpaghègg . 
y. 

Col gran contee che 6 (là Soldarià hauigg 
Quand’ai dè fò à quei Mur la prima vggiada,’ 
7 V pentiinét ai fa lenti in indrigg , 

Da Iquas crapagha ’l Chur , e la corada ; 

* No’ ij olza à mal iflant vardafò drigg , 

Gne ccgn ? dal gran rcfpet, 5 la gnuca alzada; 

1 0 Dò mui i C hrifi , per nofta bo'na fort , 

" Dò 1 f'ù fotra t , e dò ’l bui le la More . 

6 . 

Afs fent con bafTa Vos ù tal bisbili 
De fufpir , d’ohimè Dio, 1 1 e de fanglot 
De chi pians de legreza à Mili à Mili , 

Ch al par che tutt ol Mód, 1 * * » vaghi in negot.' 
Ixi fa 1 Vent coi Pianti per i Vili , 

A sbàt e frofehi , e r am, e fora , e fot , 

E xì di fium,chi calca per i fafT 
’ 4 L’è tuttu con flò ftrepit , ol frecafT. 

7 - 

Tugg afs caua fo i fcarpi , e pò i calceli , > 

Infina i Capitani , e i Colonei , 

E flrepa dal capell , e via dai Breti 
Cordò , gali , Pcnagg, hoc, e bindei; 

A p'ans * * ij unpiamrau' 1 < Bafìj,' 7 e cóchcti, 
E IfiufinilsinMifcieteniei; 

E pò con gran ramaric , e dolor 
Ixi lor all renfazi pi api ù lor . 

8 . 

' * Ilugà doca intà’l vegni dadoff 
A G.efu Chi ift de fangu , fina vna gota J 
Mé palperà 1 ». no’ si fontani , è fòff, 

Chi Laici sii per tutt cigua chi feota ? 

Perche Chur no più polpa , ma tutt'ofl ( ta ? 
N o’ m’ coi ét fò per ij vgg , Chur de marmo-. 
Sto no’ t’ dtslèt adefs 1 in tag tochei , 

Noni Ila più li in quel lue , vaili di budei 

Da 


i Di quando in quando fot.» battuti dal vinto. iVacqua- i Ma ft nti master impeto dillo paurt. 4 L'un chiama t altro 
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I ) Non inumati, toh tanti pianili . 


*» CANTO 

9. 

'Da la Cittadc intatto vn , ch'à la guarda 
Stà d'alta Tare , e J copre i monti , e i campi. 
Colà ginfo la polke algarfi guarda. 

Sì, che par , che gran nube in aria Jlampiy 
Tar, che baleni quella nube, & arda, 

C.ome di fiamme grauida, e di lampi ; 

Toi lo /picador delucidi metalli 

Scene, i diftingue gli buomini , e i c attuili : 

10. 

Zdll'hor gridati a . 0 qual per T utria fle/a 
Toluere i veggio , ò come par, che fplendai 
Sù,/ufo,ò Cittadini, d la di/efa. 

S'armi ciafcun veloce , e i muri a/cenda ; 

Già pre/ente 1 il Termico ; e poi riprefa 
la voce, ogni vn r' agretti , è Tarme prenda ; 
£cco il gemico è qui , mira la polue, 
fbe /otto horrida nebbia il Ciel inuolue . 

IJ. 

1 /empiici /anc tulli, e i vecchi inermi, 
l’I vulgo de le Donne sbigottite. 

Che non /anno ferir, nè fare /chermi 
Trahean /upplici , e mejle à le Mc/chite'. 

Gli altri di membra, e d animo più /ermi 
Già frettolofi Tarme baucan rapite ; 

Accorre altri à le porte, altri à le mura, 
il Uè và intorno, e'I tutto vede, e cura , 

11. 

Gli ordini diede, e po/cia ei fi ritrafie, 

Oue /orge vna Torre in/rà due porte. 

Si ch’i prtffo al bi/ogno, e/on più baffi: 
Scindi le pìaggie, e le montagne f corte . 
Volle, dìe quiui /eco Erminia andaffe, 
Erminia bella , ch'ei raccot/e in Corte , 

Toi ch’à lei fu da le Chrijliane f quadre 
Tre/a Antiochia, e morto il Bf/uo Tadre , 
J3- 

Clorinda intanto incontra à i Franchi è gita, 
Stolti van f èco ,<T ella à tutti è inante} 

Mà in altra parte, ondi fecreta v/cita 
Stà preparato 4 le rifeof/e ^Argante} 

La genero/a i /uoi feguaci incita 
Co' detti, i con T intrepido /cmbi ante'. 

Ben con alto principio à noi conuiene, 
(Dieta) /ondar de T^tfia boggi la /pene'. 


T E ft Z Ò. 

9. 

V , su de det in tat , chi fà la fpia ] 

E vè da certa Turr tvionr , e Pianori ; 

Vna poluer l oflèiuaàtà vnvmbria, 

E che l'aria cìcucnra Altura fi hui a ; 
Haurcfleu’ digg , ’ che i fantclèc l 'impia, 

E impizzada Luta Pampa chi dura ; 

Mà 1 defeouers , ch'à 1 è ( 1 da ilò xì m’po ,) 
Oi luftr d' ù gran' Montò d atati , e de Co . 

10. 

Ul’hora ’l erida sù > tuttfòde fcft , 

Che poluer è ntai qucla 4 chi sberluj ? 

Sù Paisà , e Compagn , sù vta sù preft , 
Chiapé ' i Libatili, c fètnrabtccol M'is.' 

Lè qui 1 Frances nemic 1 è quell l'c quell 
Andé, (finita,) aiienuneh,eat bus, 

E’I corr con tata filza, * c tata fuga/ch-uga. 
Chc l Mód la poluer 7 quarch.a,'Vl Sol ipa- 

11. 

A ftà nùua dclonc i poucr Vegg , 

5 Ei Schierine!, coi Fomni defpiradi,' 

Chi nò sà reparas ' ° gite fà dcfpcgg , 

Tugg prega ’Jsò Macó " coi Mà mgiouadi; 
' 1 Ij otcr buó da defend i Parapceg , 

Chi và al sò poli coi Spadi desfouradi. 

Chi corr per i Murai), c chi zò ai Porti. 

Ol Rè vàintoren’, ma coi fguarzifmorri. 
ij. 

L’ordèna quel chi ocorr al mei ch’ai pòi, 

E pò 1 fa mett ioura vna Porr ieghura , 

Per mità da per tutt, itili cornai ùùl. 

La Citat , i Montagni, e la pianura ; 

Erminia per compagna fcc al tizi , 

Erminia quela bela creatura , 

Clie,’ » àcotomboliandagg tuttquantolsò,' 
E mortol Pader , capitè 1 4 chilo . 
i}. 

Clorinda in tat cò la sò Zet ' * fitrbida 
La vé incontra ai Frances prima '* denag; 
Ma vers à vna portela, eh è feondida , 

' 7 Gató gató Ila Argani con nò fo quag ; 

Stà Fomnal'ède mùd bizara ,eardida, 

Ch à la fa 1 ' tat de chùr ai fùtì Soldag, 

E la g’ dis , sù fradei ' 9 nò minchionem 
Con quac colp treracndiffim comencèm 


Men- 
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CANTO terzo: 


- , — *4* 

Mfntre ragiona a i fuoi , non lunge f coffe 
Vn Franco jìuol' addur rufliche prede , 

Che ( come i i vfo ) à depredar precorfe ; 

Hor con greggie, & armenti al Campo ritde / 
Ella ver lor , e verfo lei fen coffe 
il Duce lor, ch'à fe venir la vede : 

Riardo il Duce è nomato , buom di gran poffk y 
Mi non gii tal , ch'i lei refifter poffa / 

xy. 

Cardo à quel fero /contro è f pinta à terra } 

In sii gl occhi de’ Franchi , e dc"P agoni , 

Cb all hor tutti gridar , di quella guerra 
Lieti auguri prendendo , iquai fur vani , 
Spronando adoffo gli altri ella fi ferra , 

E vai la deflrafua per cento mani. 

Seguirla i fuoi gucrrier per quella firada ; 
Chef pianar gli vrti, e che s'aprì la fpadaà 
1 6. 

Toflo la preda al preda tor ritoglie; 

Cede lo fiuol fa' Franchi à poco, à poto y 
Tanto cb’in cima i vn colle ei fi raccoglie y 
Oue aiutate fon l'arme dal loco, 
vdffbor fi come turbine fi f doglie, 

E cade da le nubi aereo foco , 

Il buon Tancredi , à cui Goffredo accenna j. 

Sua f quadra moffe , & arrefiò r antenna. 

*7- 

Torta sì falda la gran lancia , e in guifa 
Vien feroce , e leggiadro il giouanetto i 
Che veggendolo d’alto il J{f , s' auffa. 

Che fia gucrrier infra gli feci ti eletto i 
Onde dice à colei, chi f eco affifa, 

E che già fente palpitar fi il petto \ 

Ben conofcer dei tu, per sì lungo vfo , 

Ogni Chrifiian, ben che nè l'arme chiufo, 

iff. 

Ciri i dunque coflui , che cofi bene' 

S'addatta in giofira, e fero in vifia è tanto f 
^ quella in vece di rifpofla, viene 
Sù le labra vn fofpir , su gli occhi il pianto f 
Tur gli f pitti , e le lagrime ritiene f 
Mà non così , che lor non moflri alquanto è 
Che gli occhi pregni vn bel purpureo gire 
T infc, e roco f puntò megp il fofpiro , 


, T 4- 


4J 


Ma ' digg , e fàgg , lavò dirò ncail j 
C hi mcnaua al Quarter Pcgori * c firam 
E Vacchi , e Bò , bufeag pc^ ol Pois ,• 

Da fasèn 2 companadèc per la fam . 

La corr à dagha , e I Capitani > tis 
Véàlasò volta , c laga andà ’l Befchiam ì 
Gardo ’I fa chiama , e in guera Jèteribèl ,• 
Màflà faldcon coflé nòT’è poflibèl . 
if. 

Cò la prima sò bota la I sbat là , 

In vifta de tugg quang,coi tripi in sd ; 

I Ture aleghcr 4 tat de boca fà , 

Perche ’l ghapar legnai da vena olpiiì 
Defpò contra ’I reltant la corr , e da , 

Che i sò braz fà frecafs da cent , c più y 
E à quei ch’è Tee , lé de per tutt fa 11 rada 
5 Coi Sbutó, còla Vos, c còla Spada* 

1 6. 

Zà mò i Befchij , col refi la gha rctolr,’ 

E i Franccs afs renchula à pali à pafs , 

Fina mai ch’ai fa tira tat * sù fole , 

Ch'ai ftaghi più feghur da quel fconquals* 
IH’hora , com’precipita dall’ole 
Vergot chi fià slanzat 7 childgaà bals,’ 

8 A xi Tancredi , de Goffredo al fegn t 
Impctuos horibilmet al vegn .• 

j H f . 

k&M in flafa , e drigg , gne mai fi fiorì; 

Si bt laLanza paffa la mefura . 

A vcdil Aladi , prefi al fa corz , 

Ch à 1 è 9 la miòla quell de la brauraj- 

1 0 In tà ’l dls à colè, che fo filporz 
Per mirai , ch’ai patiua la natura . 

Ti mò , à tò coll , collor " tòij di òognoli; 

• 2 A xi de fura vii, puflà ghen fofs . 

18. 

’ » T/rètdoca chilo ,e dìm eh e quel, - 
Chi s’pa regia à Icombat , e la ruuini ; 

Le in cambi da refpond * 4 la tré ù Porcel 
Che fquas vegn fò i fufpir ,'^ei madornali 
111 bora fi coi Ma la s’ te ’1 cane!,. 

E ftrens sù ' 4 fils i lacrimi vifini , 

Perche nò ’l fa deflopi l' Fontani 
Edi fufpir nò’l s’ auril’Scatoli. 

■Poi 
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CANTO 

19. 

Poi gli dice infinge noie , e nife end e 
Sotto il manto de ? odio altro de fio : 

Ohimè, bene il conofco, & hi ben donde 
Tri mille riconofcerlo deggia lo. 

Che fpeffo il vidi i campi, e le profonde 
Coffe del J, 'angue empir del Topol mio : 

.Ahi quanto è crudo nel ferirei d piaga , 

Ch’ei faccia , herba non gioua , od arte maga . 

20 . 

Cgli è il "Prence Tancredi, 0 Trigi onero 
Mio fuffe vn giorno , e noi vorrei già morto , 
Vino 11 vorrei, perch’in me deffe al fero 
Defio , dolce vendetta alcun conforto . 

Cofi parlano , e defilai detti il vero 
Da chi r vdina in altro fenfo i torto, 

■E fuor nvfcì con le fue voci efireme 
Mi sio vh fofpir, chen damo ella già preme. 
ai. 

Clorinda in tanto ad incontrar l' affatto 
Và di Tancredi , e pon la Lancia in refla ; 

Ter ir fi à le vi fiere, e i tronchi in alto 
Volaro , e parte nuda ella ne refla : 

Che rotti i laici à T elmo fuo d'vn fallo 
( Mirabil colpo ) ei le baiati di tefla , 

E le chiome dorate al vento fparfe , 

Gioitane donna in mcgol Campo apparfel 

21 . 

lampeggiar gli occhi , e folgorar gli fguardi , 
Dolci ni Tira, hor che farian nel rift^- 
Trancrcdi , 4 che pur penfi t à che pur guardi ? 
"Hpn riconofci tu l'amato vifoi 
£>*cflè pur quel bel volto , onde tutt’ardi ; 

Tuo core il dica, otti il fuo effempio incifo. 
Sluefla è colei , che rinfrefear la fronte 
Vedefli già nel folicario fonte , 
lì- 

Ei, ch'ai cimiero , & al dipinto feudo 
3^on badi prima , hor lei veggendo impetra ; 
Ella, quanto può meglio, il capo ignudo 
Si ricopre, e l'affale, & ei t arretra. 

Và contra gli altri, e ruota il ferro crudo ; 

Mà però da lei pace non impetra , 

Che minacciofa il fegue, e volgi , grida ; 

E di due morti in vn punto lo sfida. 


TERZO. 

>9- 

La refpond,( mala moftra (là giotona - 
Che'l Bè grand, ch'àia gùùl,ua mala ' intra- 
A1 cognoìli (là raza sfondradona , • gna) 
Ch'ai toreu’ fò de mili in (là campagna : 
Cento volti l’hò vift propi in perfona 
Di mè Gram sfreccaflag fa vna montagna j 
E ai feruti «. hi là 1 sò gran'prodez 1 . 

Nò 1 vai vr.guent, gnèmedegà coi pczù 

20. 

L ha nom Tancredi . Mò fe mai podifT, 

, Hauil MitiaggihilijgaindimtMà, 

N ò penici! unga , c he mazà 'I volili - , 

1 Ma xì viu' com à 1' è,m' vorcu'rcfà. 

Al Kè 4 Balcftronaz ixi la diflT, 

* E'1 fa laga à llò mud infenochià . 

Ma , per quat mai eh a la moftrcfTde nò , 

Ol lue de detmandaua fum de fò . 

21 . 

In tat Clorinda cò la Larza , e 'I Stoc 
La corr vers à Trancrcdi , * e (linea ’I braz ; 
Tugg, dò s’ chiapè in dol Co coi lanzi in toc, 
E a lè reflè in ft'aflalt 7 nud ol moflaz ; . 

( No’s'sà à che fozaj a/Tgha dcsfèzò'l fioc 
Dol sò Mono c h alT gha rompi vià J laz . 
"Fomnala s desquarchiè bizara , e braua 
No' v' die icòfe tugg quandi ‘ la balcftraua,’ 

22. 

La villa brufea fiami ’° vàslanzét, 

E xi la pias, vardé, fa la grignefT. 

Tancredi cofapensèc, cofafèt? 
L’inamorada no’ s' cognofs adefs ? 

Lè pù quela che ’1 chur,con tat tormcr, 

T infilza à roft , ò te’J chufina à lefs ? 

Colè, " che fò à quel fiele de la fontana > 

T impizzèzo dedet ,J tatafcalmana. 

2 3. 

Lu chi nò badèdret ai brau’fegnai. 

Al refta , in dol vedila, ù Zoc ilo . 

Com’ più la pùl , ol Co , ch i l’ha al sbarai. 
La s’ qiiari hia, c corr per daga, • ’ e lu tè fò . 

‘ 4 Ij oter col iti emenà 1 ai mena inguai. 

Ma la tcnd à Tancredi , e la g' dà i sò ; 

Lu '1 fcapa , e le la crida volta fazza, 

E fta Vos,pcz dolferr * 7 T al bufa , e mazza- 


i Per- 
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CANTO 

* 4 * 

TercoJJo il Caualier non ripereote , 

T^i sì dal ferro à riguardar fi attende ^ 

Come à guardar i begli occhi , e le gote', 
Ond’^imor l'arco ineuitabil tende . 

Trà /e dicea, Van le percoffe vote 
Tal' ber , che la Jua de fra armata /cerulei 
Ha colpo mai del bello ignudo volto 
7^pn cade in fallo , e fempre il cor mi colto] 
2J. 

J \ifoluc al fin , ben che fitta non fpere , 

Di non morir tacendo occulto Amante; 

Vuoly ch'ella fappia , cls'vn frigi on fuo fere y 
Già inerme , e fupplicheuole , e tremante; 

Onde le dicci ò tù, che moflri baucrc 
Ter nemico me fol fra turbe tante ; 
yfeiam di tjitcfia mifebia , & in dif parti 

10 potrò tecoy e tu meco prouarte . 

26, 

Così me' fi vedrà y s al tuo s'agguaglia 

11 mio vaiorei ella accettò l' inulto, 

E come effer fentfelmo à lei non caglia 
Cia baldangofa, & ei feguia fmarrito. 
Taccata s'era in atto di battaglia 

Già la Guerriera , e già l banca ferito , 
Quand'egli, bar ferma , diflc , e filano fatti 
^ingi la pugna , de la pugna i patti , 

27- 

tcrmoffi, e lui di paurofo, audace 
Dpndc in quel punto difperato amore 
J fa’ti fian, dicea , poiché tù pace 
Meco non cuoi, che tu mi tragga il core ; 

Il mio cor , non più mio, s’à te dif piace. 
Ch'egli più viltà , volontario more ; 

E tuo gran tempo , e tempo è ben che trarlo 
nomai tù debbia, e non debb'io vietarlo. 

28. 

Ecco io chino le braccia , e t'apprefento 
Senga difefa il petto, hor che no'l fedii 
Vuoi cb'agcuoli l'opra i io fon contento 
Traimi rvsbergo hor , hor, fe nudo il chiedi. 
Diflinguca forfè in più duro lamento 
1 fuoi dolori il mifero Tancredi ; 

Mà calca ! impedifee intcmpcfliua 
De’ Vagarti , e de’fuoi , che foprarritta ] 


terzo; 

24* 

E fi bé 'I fent, ' eh’ a la g- fpicota ado fs , 

Nò 1 ’l fà muefta , com’lc di , l’è ù la fs , 

Che Amor ’ con d’u bolzó , ma di più grofs 
Al gha inchiodat lu in prima ol chur,e i pa Is 
E pòi parla traili. Mò al mane «defpiofs 
Mena i sò Mà quac volti, ò tira à bafs, 

Ma coi ftizi dol vis, ( 5 fango d'vn Bèc ) 
Scmper la m' tòlde mira in dol Homèc. 

In fi I gha dis , (* che gnacnò ’I rcftarau’ 

Da nò chuntagla , per nò sò di que ; 

Tat ch àla fapia alenane che u pouerSchiau’ 
D'anim incatenar, " 1 ha iluga ai pè. ) 

Zà che 'I tò bell’humor vèc ch’ai vorau ' , 

‘ Tacala noma méc in tag ch’à m c , 
s Tiremla tutti dó/ò della froia , 

Ch’am prouerà chi fà piò bela bota . 

2 6 . 

A Uà mancra am ’ 0 vedirà xi m’po 
Ch'in porà più . Lé la g’ refpond , andem ; 
E fi bé ch’à nò l' ha * ' negot fui Co , 

Con braura la và , ma à lu ’I gha prem . 

' ■ Za lé è per fagha adols ù Marino , 

E zà zà di fagg sò nò ’I n’èpiù infem ; 

' ■' Qiiità 1 dis.(firmer,) ‘ 4 che denag dai fagg, 
Vuoi di qua ter paroli , e fa di pagg . 

.27. 

’ 5 Lcs’triga ; esà ’1 fiì 1 Gram perdcfpiras. 
Amor qui 1 gha fà vn’animda Lió . 

Scolta Iti pàgg, ( al dis, ) fio nò iiù pas , 

■ 4 Scarpem fò 1 chù-,ol tìdcc, c ’l polmó ] 

E 1 chur al Dio d’ A mor, ( fe xi ’ljtà pias ) 
Dagliel per antipaft fagg in bocó . 

E fio nò ùu per fort gne~ xi , gne xò , 

Fà Ti da Sparaucr , 1 7 becta-mcl fò . 

28. 

1 1 Sbadazi fura ibraz . A m’ veder qui 
Senza Petr, lenza Zac, dam, ma fà prefi 
V ùt eh à fa^hi de mei e* ch’à buti li 
Zip ó , Bragni , Mudandi , c tutt ol refi ? 

■ 9 L’andana forbé dret infina à di 
Tancredi à lumentas : 0 zò affagg de fcft , 

Ma Ixiua - 1 in quela ilo Zct chi’lcombat , 

E g’ fequeftrai pareli ** in dol gargat . 

Cedean 


\ Che lo batte forte. i Kon fi mout. 3 Con vi: a freccia. 4 Di fiotto, r Forni a di giuramento. 6 Che t.t nnthe reffartlb- d% 
non rorecr.tarrji ifuoi Affxr.ni per non fo dir thè cefo. 7 Slot li à fitti piedi- t Àfeco/elamtnte fra tanti thè fame. 9 Km 
rinateci tutti dm. io Vedremo un poto. 1 1 niente che gli rieeprn la tefla. 1 1 Vi già lei e in pronto eli Lotterie tua!* men- 
ti. IJ Quando dice. 1 4 Che prima dei f Atti, ij Lei fi fermo, ih Strappami fuori. 17 Beccamelo fuori, 1 S Atro fltfe 
le Ir. tetta. 1 7 Forfè fediti ria dire ancora ingrati frx.z.9. io Fuori dif e fi t fio, x 1 li quel mentre arriua li. zi Ih gcù. 
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CANTO TER. 


* 9 - 


Cedean cacciati da lo fluol Chrifiiano 
J Talefiini , ò fia temenza , od arte. 

Vn de' per fautori , huomo inbumano, 

Videle fuent alar le chiome f parte, 

E da tergo in paffando al^i la rnanoj 
Ter ferir lei ni la fua ignuda parte; 

Ma Tancredi gridò , che fe naccorfe , 

E eon lafpada d quel gran colpo accorfcl 
io. 

Tur non gì tutto in vano, e ne' confini 
Del bianco collo il bel capo ferille , 

• Fu leuijfima piaga , e i biondi crini 
Rp/feggiaron cofi d'alquante filile , 

Come rojfeggia l'or , che di rubini 
Ter man d illufire artefice sfamile : 

Mi il Trence infuriato , all'hor fi J' pi nfe 
Mdoffio i quel villano, e'I ferro firinfe. 
il- 

Opel fi dilegua, e quefii accefo dira 
Il fegue, e van , come per l'aria frale i 
Ella riman fofptfa, & ambo mira 
lontani molto , ni feguir li cale: 

Ma co'fuoi fuggitiui fi ritira , 

Taihor moflra la fronte, e i Franchi affale, 
Mor fi volge , bor riuolge , hor fugge , bor fuga 
Hi fi può dir la fua caccia , ni fuga . 

5*- 

Tal gran Tauro tal hor ni l'ampio tigone '. 

Se volge il corno i i cani, ondi feguito , 

S arretrancjp , c si fuggir fi pone , 

Ciafcun riconta i fegnitarlo ardito. 

Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
*4lto lo feudo, e l capo i enfi adito , 

Cofi coperti van ne giochi mori 
Da le palle lanciate i fuggitori. 

33 . 

Gii quefli feguitando , e quei fuggendo , 

S’eran i l'altc mura auuicinati ; 

Quando alloro i Vagani vn grido borrendo ', 

E indietro fi fur fubito voltati, 

E fecero vn gran giro, e poi volgendo 
I[itornaro i ferir le f palle, e i lati; 

E in tanto Argante giù mouea dal monte j 
La fchiera fua per affittirgli i fronte . 


z a 

1 9 . 

Ij crai Ture, chi fùziuai precipiti, 

N'òs'si le per malizia ■ ò fede póra '. 

V Franccs ,chi corr drct à < hi ha ‘ Uremie?, 
Al vift i bekauri de ftà Sióra , 

E ìi dol paffaga » ilo l’vos tà 1 feritici. 

Da raenaga vna bota traditóri ; 

Ma T incredi fe n corz , in tà 1 cridc , 
Firaicc vituperos ; c ♦ 1 Zàffpai c . 
jo. 

Nói pos perzò fa tat, che aiutanti 
Tra 1 coll , e 1 Co nò la retteli fenda 
E che la bela treza in cremesi 
De quac goti de fangu 1 ! nò Atfs tenzida 
Al pariua quell or , che tra i Rubi 
‘ Spiandomi de fuoliat fò da la fida . 

Ma 1 Maros ' sfrans i oég , corrà lapea,' 

Per (partii cò la fpada mez e inez . 

Cancher . Colu 8 dcloncfega 'Jpalèt, ì 
» QupRòtcr drct, propi com fà vn OlcI . 

Lt retta 1 ° ilo fuipifa ixi ti pezèt , 

* ' Ch'à r.ò la uul cori fina in bordcl, 

M t coi itili chi fuziua la s’ vàà mèt , ( quel, 

11 Eà tragg per tragg la s’ volta à queft eà 
E mena, ‘ ' e fmapa, e latta, e torna, c dà , 
Gnc fc le 1 4 fchùdvò paghi, negli usa. 

Ixtì la larga sà s dcsl.ga li Bò , 
l 'E eh afs gh' vzzi ai oregij ù quac Cagnaz j 
Se 1 Bò s'gha volta , a! Capa preft fa 1 pò , 

E fe quel corr , oi Cà g’dà ù brut impaz . 

14 A batèla Clorinda tedefò 
La targa alza da , e falua * 7 e copi, e braz ; 
Come à quel Zuc , ch'afs quarchia I Co coi 
Quatà s fuz,dà dii drct slanza di bali. (Spali, 
33 . 

Quei fcapa, e quefg ehè ai fianc ixi fùrios , 
Che tuggè poc da ioi-z da la muraia . 

Ili bora 1 8 ti vers tcribil ipauentos 
» Manda fò, c volta in dré quell Lana il , 

E pò intoièn intoièa 10 da defpos , 

Senza pati più quei , torna in bataia . 

Argant in flò de mez coi -òSoldag 
Cala dal mont per daga , ma 1 ’ denag . 

ilfc 
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CANTO 

34 \ 

Il feroce C ir cefo vfcì di /baie , 

Ch' ejjitr volt' egli il ftritor primiere 
E quegli in cui ferì fu flefo al fuolo , 

E fojjopra in vn fafeio il fuo dcjhriero l 
E pria che i haflt in tronchi andajfe à volo j 
Molti cadendo compagnia gli fero ; 

Toi Siringe il ferro , e quando giunge à pieno 
Sempre recide , od abbatto , ù piaga al meno . 
31 - 

Clorinda emula fua tolfe di vita 
Il forte Ardclio , huomgià d'età maturai 
Ma di veccbiexjta indomita , e munita 
Di duo gran figli , e pur non fu fecwra , 

Ch’ oleandro il maggior figlio afpra ferita 
Ejmoffb banca dalla patema cura , 

E Tolifcrno , che reflogli apprejfo , 

>A gran penafaluar potè fe JleJfo. 

36 . 

Mà Tancredi dapoi , eh’ egli non giunge 
Quel villan , che Dcfiricro ha più corrente l 
Si mira à dietro , e vede ben , che lunge 
Troppo i trafeorfa la fua audace gente. 
Vedela intorniata , e' l corfier punge 
Volgendo il freno y e là t inaia repente : 

He d’ egli folo i fuoi guerrier Soccorre , 

Ma quello ftuol , ch'à tutti i rifehi accorre ,' 
37 - 

Quel di Dudon auuenturier drapello , 

Fior de gli Heroi , nerbo , e vigor del campo ■ 
Ej naldo il più magnanimo , e il più bello 
Tutti precorre , & è men ratto il lampo. 

Ben tofto il portamento , e'I bianco augello 
Conofce Erminia nel cclefle campo , 

E dice al Uè chea' lui fifa lo Sguardo; 
Eccoti il domato r ogni gagliardo, 

38. 

Quefti hà nel pregio de la Spada eguali 
Tochi , è neffuno , & è fanciullo ancora : 

Se fojfer tra' nemici altri fei tali , 

Già Soria tutta vinta , e ferua fora , 

E già domi fartbbon i più aufirali 
Eegniy e i Eegni più proffmi à l'aurora: 

E forfè il Hilo occulterebbe in vano 
Dal giogo il capo incognito , e lontano. 


T É R Z O. 47 

34. 

Codu’lcompar fò’l Prim , perche s’ vedili, 
Che cofi’l feff lu '1 Prim in ft’ ocafió . 

A chi l' incontra "1 gha mene r xì fili-. 

Ch'ai 11 sbatlu cìcaual'àredubló; 

> E denag chela Ianza s ghà rompili , 

Al n’à mazza , eh’ àl’c vna comparò , 

E pai chiapa la fpada ,e 'I mane ch'ai laghi, 

4 01 Dant nò medeghè mai de Ri piaghi . 

35 - 

f La sfrantuma Clorinda sò compagna 
Ardelio vn Hom robuft, ch'ha di agn'fcfjata,' 

* E per aidal , gne la natura 7 (lagna , 

Gne de dó Pugg la fponda (il baftanta ; 

Che ’I prim refte li mort sù la campagna 
Senza ch'ai podifs di ( Madona fama,) 

8 L’oter dante àcauala da d'intric 
E leghuri la panza per i fic . 

36, 

Ma de fpò , che à Tancredi ghe fuzit 
Quel s madinaz , ch'hauigg più led caual , 
Al varda in dret , e vè 1 0 tutt sbaghuti t 
La sò (quadra impegnada in d’ù brut bai , 
L’era zàmò reduchia à malpartit , 

Ma lu corr ’ ' all’aiut , e nò fa fai , 

' * E in quela eh al gha riua, al zonz ilo 
’ > A quei che n’ di gran’ rifec fa la sò . 

. 3 7 * • 
Quei ch'ha la Mort in chunt d' vna Madera , 

E fenza lor 1* excrcit nò l’è ' 4 , Quel , 

Al fa dupi Kinald con quela chiera 

'* Denag da tugg, ch’ai par '"olVeffinel.’ 

Erminia all’ Aquilona e Penachiera 

L'al cognofs , e al sò corp defpod e bel , 

In tà la disai Re. Vutmòvedi 

’ 7 Colu , chi caua à tugg la Grinta , c i Gri 

* 8, , 1 
O eh’ al manezi Pica , ò '1 douri Spada 

Neghu fcc nò la pul , e si l e u Putt . s. 

S'al ghen fufs 1 * oter fes in quela armada 

( Bondi bon’ann, ) zà ’l (ai au' sò per tutti; . 

Gne '1 sà porau’ vanti d'eflgha fcapada 

Gna la Zet , fina 1 » à Chà de Colichutt ; 

* 0 E dò nò s' infumiè neghu d'andaga 

Lor padarau' 1 ‘ grignèt grignét à daga 
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39' 

fjnaldo hi nome , e la fm definì irati 
Temon più d' ogni machina le mura. 

Hor vogli gli occhi, ou io ti moflro , e guata 
Colui , che d' oro, e verde hi C armatura . 
Quegli è Dudone , & t da lui guidata 
Quefia febiera , che fclìiera è di ventura J 
E guerrier d' alto [angue , e molto ef petto. 

Che £ etl vince , e non cede di morto, 

4°* 

Mira quel grande, eh" i. coperto à bruno j 
£ Cenando il / ratei del J{è Tgoruegio : 

“H?n hi la Terra huom più fuperbo alcuno j 
Quello fol de f noi fatti ofeura il pregio . 

E [oii que' duo , che van ti giunti in vno , . 
Et han bianco il vcjlir , bianco ogni fregio j 
Gildippc, & Odoardo cimanti, e fpofi, 

In valor d’arme , e in lealtà famofi , 

41 ' 

Così parlaua , e gii vedean la [otto , 

Come la Jbage più , e più s ingrofft ; 

Che Tancredi, e Bjnaldo il cerchio han rotto. 
Ben che d h uomini den[o , e d' armi [offe ; 

E poi lo fluol, eh’ è da Dudon condotto, 

Vi Giunfe , & afpramente anco il per coffe : 
Argante , Argante ijlejfo ad vn grand’ vrto 
Di Binaldo abbaiato 4 pena è [urto . 


42. 

[orge a forfè. Mi in quel punto flejfo 
*ll figliuol di Bertoldo il dejlrier cade : 

E celiandogli [otto il piede opprejfo 
Conuien, di’ indi 1 ritratto alquanto bade ', 
lo fluol Vagai 1 fri tanto in rotta mcjfo 
Si ripara fuggendo 1 la Cittade, 

Soli Argante , c Clorinda argine, e [penda 
Sono al furor, che lorda tergo inonda . 


TERZO; 

39 - 

L’hanomRinald,ecom’rèin ' b di hiatus, 
La muraia al sò braz fa crapadura . 

Vcdct 1 coluta fòchi fpiandorifs, 

E che d’or , c de vird hi l'armadura , 

L e Dudó Cooduter de quei, ch'at difs , 
Quinta cflentia d' horribcla braura, 

Pcnfa raòTì > cotu'alfarà depis 
01 Capitani de ftifortd'atms. 

40. 

QuellàèGernard ♦ vcfHt dechitnditió, 
Prencip Norucgio ,cle fradcl dui Re , 
L’èpiù'fgofidhumorchin'è libalo, 
Zonta à la carcn dol foggici eh' ài e. 

Quei che de là camina infem tugg Jó , 
Ch'ha tutt bianc da la cima infinà ai pè , 
Le Odoard , e Gildipa sò Moiòr , 

Che xì fagg nò fe’n cata * vn otcr per . 

41. 

In tat che xì la chunta . Ai vè -7 ilo fot 
* Vna gran’ftremcnada ,e v'gra' garboij; 
Che T ineredi , e R inald zà 1 cirg ha tot 
Di Ture 9 e iluga brutamet la boij ; 

' 0 E col refi dol Carli,quel Furmigot 
' ' De Dudó fà chilùga u mal comboi j. 

Fina Arcani àù terribil vrtonaz 
De Riuald ' 1 mefs all'aer col botaz . 

42. 

Gne ’J fa drizaua ' J gnac , ma per defdita , 

A Rinald 1 4 và à cottomboli 1 caual , 

E foura u pè s’ gha volta cò la’ vita , 

Ch'afs bilognè 1 5 draga fò'l firmai . 

In tat al fcapa 1 Ture' 4 alita alita 
Dai braui ' 7 sbecorgnadi de ftò Gal . 
Noma Clorinda, c Argani àtat frecals. 
Chi 1 * g' ruza ai fpaii , jj c rcpar de fa Is . 


, . 43 - 

yltnni vanno , e I impeto fogliente 
In lor s arrefla alquanto, e fi reprime. 
Si che poteait men perigliofamente 
Quelle genti fuggir , che fnggian prime. 
Segue Dudon ne la vittoria ardente 
I foggi tini , et ficr T igeane opprime’, 
Con T vrto del Cauallo , e con la fpada 
fi , che f cento del capo 1 terra cada , 


4 ?• 


In ftà mancra «juefta e quel ’ » dredér 
Di Frances no l'è l’ impet più xì grofs . 

E i Ture , zà in corta come Cà Leui cr 
Adefs ai fchiua i precipici, e i fofs . 

Dudó fa Id cò la fpada , e c ol pensér 
Al bat , chi fùz , cl' è à Tigranc adofs , 
ColCaualallasbutac pòde ,0 sbicz 
Con d' ù colp al gha sfeta 1 Co per mez . 
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CANTO 



Hfd A C orbati r obli fio il forte elmetto i 
Che in guifa lor ferì la imm, e'I tergo y 
Che uè paftò la piaga al tifo, al petto. 

E per fiut mano ancor del dolce albergo , 

L’ alma vfcì d' Amurate, e di Mehemetto, 

E del crudo Almanfor, nè'l gran C ir caffo 
Tuò J ecitro da lui mouer vn puffo . 

Freme in f e fleffo Argante, e par tal rotta 
Si ferma , e volge , e poi cede pur' anco. 

Al fin così impronifo A lui fi volta , 

E di tanto ronerfcio il coglie al fianco , 

Che dentro il ferro ri t immerge , e tolta 
E dal colpo la vita al Duce franco ; 

Cade , e gli occhi , eh' A pena aprir fi ponno. 
Dura untele preme , e ferreo fonno. 

4 *• 

Cli aprì tri volte , e i dolci rai del Cielo 
Cercò fruire , e foura vn braccio al^arfi: 

E tri volte ricadde, e fof co velo 
Cli occhi adombrò , che fianchi al fin ferrarfi. 
Si dtffoluono i membri , e'I mortai ge‘o 
Irrigiditi , e di fudor gli hi J par fi. 

Saura il corpo ri A morto il fero argante 
Tanto non bada , e via traf corre innante, 

, 47- 

Con tutto ciò , [c ben £ andar non ceffa , 

Si volge à i Franchi , e grida, ò Canai ieri, 
Quella fanghiglia Jpada l quella flefja , 

Che l Signor vofiro mi donò pur hieri ; 

Di t. gli come in vfo hoggi l hò mefja : 

Ch vdirà la novella ci volontieri : 

E caro efjer gli di, che Ifuo bel dono 
Sia conof cinto al pardon fi buono . 

48. 

Ditegli , che vederne homai , s’ af petti 
Tfe le vi f cere Jue piò certa prona ; 

E quando dC abolirne ei non s affretti. 

Verrò non af pestato, oue fi troua . 

Irritati i Chrifiiani A i feri detti , 

Tutti ver lui già fi montano à prona : 

MA con gli altri effo i già corfo in feenro 
Sotto la guardia de l' amico muro. 


TERZO. 

44* 

Nò I la fa!ua Algazar ol Pett, e Schena 
E'I par de pafta de Corba 'I Morió, 
Perche ' de tal manera al gha dracena. 
Che 1 fquas delonc reflè lì morg tugg dò,’ 
E pò lenza perdls miga de lena , 

» D' oter cri ’l na fa det cento bocó, 

E Argant, colti xi raza maladèta, 

4 L'ha léc da li, da li à cauala nòta,' 

, 45- 

Sto Ture ' al sfranz t i.èg , e nut rouerj 
AI fi volta, al fa firma, e di fulpis, 

* A tra narra la g 'alta, etili reuers 
In d’u fianc al gha uà colp improuis; 

Fó per la parza i ftrr" al fc gne pers, 

E ’l Caualcr F. anccs reda ciedis ; 

Só Mori ( al cudaj'cdtifò vi u tanti 
La Parca coinè ptopi’l Forutsi. 

48. 

Tré volti vers in sù 1 a zè i pale èri, 

* E'I fé vna pochia per Urzas fu i braz, 

Ma il si calè tre volti, c »j fu ' 0 i dredéri, 
l he la Mi-rt le fil i da iiitil d impaz; 

Zi v 1 vgg incauernag baffi i pouéri, 

"L è Jtiga dine c iiegg, iud con è'igiaz. 
Fagg fiòkiUilì, Argant ** lui bilT la Spada 
Spòrca de langu', c vi per la :ò drada . 
47- 

" E n’col baicla , al s’alzi si) la Seia, 

E palla xì ai Frances rat eh' ai la fent. 

Sta Sraua (fior Franccs,)l’è quela, quela,' 
De clic I vod General m‘ è n'ièù prefent. 
,4 Z'< é.hi da mia pare, ih il' è à copela. 
Chi ó, ch'ai n’haurà g.ft leehirament» 
Peri he , dol sò Regai Fa. h a la proua , 

L è lama al up a’ aurfl , hi nò fé n’u out. 

48. 

'’Dtfigha, che lu propi, al fa prepari 
Coni aff" fa ù Poladrèl , d’ cffgha infilzat.’ 
E sà nò I tiiil vegni,ch al fe'n dechiari, 

14 Che Mì'l oelgnazarò,dò l'cgnazat. 

I Chiiltia.chi lem robi vi amari, 

Ai vi per dagha ,e zà ij ha'l Fcrrsfòdrat.' 
Ma iu, chi n ò minch ó, 1 con in feghur 
Sott ai repar dóga di sò Mur. 

E /de 
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4P* 

I difenfori à grandinar le f tetre 
Da Ì alte mura in grufa incominci aro , 

Z qua fi innumerabili faretre 
Tante f nette à gli archi miniftraro , 

Che flirta i pur, chei Franco fluol t' arrettt , 
Ei Saracin ni la Cittade entrerò . 

Mà già Fjnaldo battendo il pii fottratto 
•Al giacente dejhrier , i era qui tratto . 
jo. 

Venta per far nel Barbaro homicìda 
De l'cftinto Ditdonc afpra vendetta, 

E fra' f noi giunto alteramente grida : 

H or qual indugio l queflol e che i affettai 
Toi eli l morto il Signor , che ni fu guida , 
Che non coniamo à vendicarlo in frettai 
Dunque in tl grane occafton di fdegno 
Effer può fragri muro d noi ritegno ? 

Jl- 

Tfon,fe dì ferro doppio , ò d'adamante 
Quefta muraglia impenetrabil foffe , 

Colà dentro fecuro il fero ^Argante 
S‘ appiateria da le voftr' alte poffe. 

* tndiam pure à l' affatto , Cr egli inante 
ut rutti gli altri in quejlo dir fi mojff. 

Che nulla teme la fecura tefla 
C di faffi , ò di ftrai nembo , ò tempefla 
5*. 

Zi crollando il gran capo alga la faccia , 

Tiena di si terribile ardimento ; 

Che fin dentro à le mura i cori agghiaccia 
ut i difenfor t f infolìto fpauento . 

Mentre egli altri rincora, altri minaccia, 
Soprauicn , chi reprime ilfuo talento: 

Che Goffredo lor manda il buon Sigierò 
De' grani Imperi/ f noi nuntio f entro. 


T E R Z O. 

4P* 

Illhora quei de deter quat eh* ai pò 
Comencc à fi gnli predi , 1 e piacó, 

E tati Trizi , e tati '• ai tiiè io 
Che ’l Sol pari coi Braghi de Cotó . 

Tat ihe r Frances » feonuegn partis dailò,' 
E i Ture «zi tugg de dét fcra'l Portò. 
Rinald,dal sò caual ' ddgarbo.ac. 

Al riua * à lu chiiùga tutt iudat. 

JO. 

A porta al vegn, 7 eh' al *’è piat ol dir,’ 
Penhe 1 udì de Dudó vedin’vendèta; 

' In u fò i mez ai sò'l crìda sù ardit, 

» Che fpech èm , 1 ° eh’ affina daghi la fauèta? 
Zi chc’l nort Capitani l’è fpcoit, 

"Che nò dam à ih' è rtagg la maladèta? 

A ndèn» , che d toc de Mur , nò l' è poflibel, 
Ch al tegni in dròt òl nort furor tenbel . 
jr. 

" Gna s’al fiffFcrr fodrat tuttdcD/amanr, 
• ' O ce vergot più rtagn , c he mi nò g' so . 
Seghur nò 1 gna ftarauTinfàind' Argani 
Dal voli chur , dal voft Braz , e dal voft Co. 
Andèm, ch’à d vec tugg ouig d anim ballar ; 
E lu denag da tugg 1 « za'l fi to, to , 

Ch'ai ftema tat 1 ! comò vna No s caiièta 
I Saff > ol Ferr, ol Fuc, ' * l' Eigua sbroièta. 
J*. 

’ 7 Alla fghurliff, e 1 alzai volt de fora, 

E à varili folamet al par ch'ai daghi; 
Perche i Ture, àvedil, ,, ij ha tata pora. 
Chi la g'fuz, ( ' ■ 9 nò voiand ) fò peri b: aghi. 
In tat i h' al nà menazz i , e '1 n’ inufgora, 

Al riua vn ordèn, ch'à nò ludi eh’ ai vaghi, 
Ch'ai la manda Gì ffiedo per Sigicr, 
vn Hom*°dourat à porta in fli mcfter. 


5»* 

HjfeJli f grida in [no nome il troppo ardire , 

E incontinente il ritornar impone. 

Tornatene , < liceo, eh' i le voftr' ire 
7{pn I I loco opportuno , ò la stagione. 
Goffredo il vi comanda . *4 quefto dire 
Ejnalia fi frenò , cb' altrui fi f prone: 
tentile dentro ni frema , e in pii tTvn fogno 
Dimofh i fuor e il mal telato fdegno . 


53- 

Coftu ’l gha crida, e dis,*'à verta ch : era 
Ch ai vegni vii 1 ’da ilo più preft ch’in freza, 
Ch al Infogna lpo.htà,che’l tép r.ò l'era 
* > Gna n ò quel da rompi la sò cauèza ; 
Ch'ai uul ixi Goffredo. A fta mar, era 
Kinald aff firma , bianc come vna pcza, 

14 Ch’ai la rofga la rabia, c fi le’n toiz 
A la baua eh' aitata, e ai vgg ch’alrtorz. 

Tor- 

I I putrì mp t Slamiartn, fuori j Cnumnrrt Urtar/! da tjutl lacp 4 CU lutti dam, j Di/trifat, i Afeli, ,/i, 
arrota 7 S > mtr/icat, il Orti ii fra* trina. S hrque/tt furti ut! mtt.it , CJn af/rtttumr. io Meritili 
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54 * 

Tornar le [chine indietro , e da i nemici 
Hpn fu il ritorno lor punto turbato , 

Uè in parte alcuna de gli ejbremi vfifici 
Il corpo di Dudon reflò fraudato . 

Su le pietofe braccia i fidi amici 
Tonarlo , caro pefo , & honorato . 

Mira inunto il Buglion £ eccelfa parte 
De la forte Cittade il filo , e l' Mrte . 

55 - 

Cierufalem foura duo colli è pofta 
D' impari alrcgga , e yolti fronte i fronte j 
ri per lo me\go fuo valle intnpofta , 

Che lei diflingue , e l'vn da l'altro monte . 
Fuor da tri lati hi malagenol coffa ; 

Tn r altro raffi) e non par , che fi monte} 
Mi d' altijfimc mura è più difefa 
La parte piana , en contro Borea è flefa. 

5 6 . 

La Cittì dentro hi lochi , in cui fi fi erba 
L' A equa, che pioue , e laghi , e fonti vini. 
Mi fuor la terra intorno è nuda d'berba t 
£ di Fontane Jlerile , e di riui . 

Hi fi vede fiorir lieta , e fuperba 
D' alberi , e fare fchcrmo i i raggi efliui : 

Se non si in quanto oltrafei miglia vn bofeo 
Sorge d ombre nocenti horrido , e fofeo. 

57 - 

Hi da quel lato , donde il giorno appare y 
Del felice Ciordan le nobil' onde ; 

£ da la parte Occidental del Mare 
Mediterraneo l' arenofe fponde . 

Ferfo Borea è Betel , eh' algi l altare 
Mi bue de Poro , e la Samaria , e donde 
Muflro portar le fiuol piouofo nembo , 
Bcthelem , cbe'l gran parto afeofe ingrembo - 
J8. 

Hor mentre guarda e l alte mura , e'I fitto 
De la Cittì Goffredo y e del paefe y 
£ peufa oue t accampi , onde afifalito 
Sia il muro hofiil più facile i 1 offefe} 
Erminia il vide t e dimofilrolloi dito 
Mi Bj pagano , e coti à dir riprefei 
Goffredo è quel , che nel purpureo manto 
Hi di regio , e d’ Muguflo in fé cotanto . 


54 * 


Ixì i Frances * camùf torna à bell' àfi, 

Senza più di Nemis furia > ò rumor. 

E per moftrà quat mai eh' al ghà defpiàlì 
De Dudó more , ij è dret à laghi honor. 
Sù i braz di Amia ai gha comóda vn àfi , 
E ij la porta alTExcrcit con tutt lor. 

Da certe lue ' sù 1‘ olt Goffredo in tat 
Al fquadra’l Fort, e'i Poli de la Citar.' 
55 . 

Hierufalem l’è sù’n dóMontafei, 

Quell mie de quel, ma quell à quel r voltar.' 
Ghè per mez vna Val, che 5 in do tochei 
La fpartiir, e fa denter dò Citat. 

Da tre bandi ’’1 ghè l’Irt con quac bafeij 
* Ma dall'ocra nò a par ch’ali rampi tat . 
Vers Tramontana ghe pò la Pianura 
Con Murai] tremendi à delinchila . 

jtf. 

De dét al ghè di Poz , e di Cillemi,' 

Per tegn in d'ù bifogn ij Eigui piouani; 

E per non elf » de fò, chi la gouerni, 

10 và àfgrùz Iatera,e nò *’ ghà vè Fontani; 
Gne mane ghe Pianti veggi , gne moderni. 
Chi creili ,e che crcffidi 1 * ì Ram fpampani. 
*’ Da d certe Bolc in fò da lonz les mia, 
Ch' al fà vegn batichur ’ > noma Ivnibria» 
57 * 

L' inarzenta i sò Camp in vers matina 
'«L’Eigua chi bagnèChrill,e corr infilimi 
Al fs ghe slarga ' ! ilùga la Marina 
■ * Dò ’l Sol , quantà l’ è /trac , Gnorza la lum j 
Da Tramontana pò Bethel confina. 

Quel ch’adorc’l Bó d‘or,eg’dè dolfiun^ 
E Bete lem alt troua da mez Di, 

Che Girili fè Paradis,quand’al nafsì. 

58. 

In tat che’I General tùl zò'I defTegft 
Di Mur , de la Citat, e dol Pals, 

E eh' al penfa da mete tutt quant à fegn. 
Per sbatt ol poli più deboi di Nemis; 
Erminia ’I vili, e con d’ v die fe fegn, 
Che’l Rè vardi ' 7 la fura, e pò la dis. 
Goffredo è quel chi par ù Gambar coggi 
"E tugg apruu’àlu par tag Gazogg. 

E 1 ytra- 
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CANTO TERZO; 


19 - 


Veramente ì coftui nato i P Impero 
Sì del regnar, del comandar si Parti , 

£ non minor che Duce, i canalino , 

Mi del doppio valor tutte bì le parti . 

fri turba fi grande boom più guerriero l 
O più faggio di lui potrei moftrarti ; 

Sol Rimondo in configlio , & in battaglia 
Sol Bjnaldo, e Tancredi à lui e' agguaglia. 

60. 

Bjfpondt il Bj pagani ben bò di lui 
Contenga ,e'l vidi i la gran Corte in Francia , 
Sìuand' Io d' Egitto meffagier vi fui , 

£ l vidi in nobil gioflra oprar la lancia ; 

£ f e ben gli anni giouanetti fui 
Hpn gli vcftian di piume ancor la guancia ; 
"Pur daua i i detti , i P opre, A le Jembiange 
Trefagio bomai d' altiffimc fpexange . 

61. 

Trefagio, ahi troppo vero. £ qui le ciglia 
Turbate inclina, e poi P inalga, e chiede . 
Dimmi , chi fia colui , c bì pur vermiglia 
la f opra vefla, e feco ì par fi vede ; 

O quanto di fembian ti ì lui fimi glia. 

Se ben alquanto di fiatar a cede : 

£ Baldo uìn ( rifponde,)e ben fi f copre 
Tipi volto ì lui Fratei , mi più nel' opre ■' 

0i. 

tlor rimira colui , che quafi in modo 
D' buom , che configli , fia da P altro fianco ; 
Quegli i paimondo , ilqual tanto ti lodo 
Z>’ accorgimento , buom gii canuto, e bianco i 
7pon l , chi tejfer me' bellico frodo 
D‘ lui fapeffe, ò fia Latino, ù Franco: 

Ma quell altro più in li j cb’ aurato hi Primo 
Del pi Britanno , i il buon figliuol Culi elmo. 

y i Guelfo feco, egli è <P opre leggiadre 
Emulo , ed" alto fangue , e t alto fiato : 

Ben il conofco i le fue f palle quadre, 

Et i quel petto colmo, e rileuato ; 

Mi'l gran nemico mio tri quefle fquadre 
Giiriueder non poffo,e pur vi guato, 

Jo dico Boemondo il micidiale , 

DìHruggitor del fangue mio reale. 


59 * 

Coflu l è nat ’ per ol Rcal bichèt 
E ‘1 fa fi dà Patró com‘ al và fagg 
Si bé l è i Prim l è dolz coinè '1 con/èt 
E da Spada, e Conici 1 * l’è brau'affagg. 

Nò 1 ghè > tra tag , chi fcc air polli ir èt , 
Gne ghè n' farà col tép,gncghèncAagg. 

4 Noma Tri in tute, in tutt,intutt fc n’cata, 
Rinald , Kaimond , Tancredi chi gl'impata. 

60. 

» Nò m’ là di, $’ al cognofli, fai eha refpond, ) 
Ch’ani rcgordi,qucB Ann',ch'à s eri in Fraza 
Quanta eh' andaui atorèn per ol Mond, 

Al vili à corr in gioflra , e romp la Ianza*- 
E fi bé per radas ol Vis 7 birond 
Nò ’lhiua,à mò al Barbcr dachia la manza , 
Só pcrzò,che’l Prouerbi dis'ol vira. 

Da la macina ch’afTcognofTla Sira. 

61. 

E xi per Mi nò lòfi". E qui » i Sponó 
Prima ! balla, e pò ij alza 10 Aramortig,' 

E dis , eh’ è quel” eh' à 1 ha ilò xi à galó 
Col Sai creme*, 1 1 chi g’quarchia zò i vcftig; 
Mò com’ ai fa fomeia mai tugg dò, 

Si bé ' > quell oter cala quater dig; 

L' è Baldui ( la g’ refpondi * 4 in d' ti tragg, ) 
Sò Fradel de moflaz, ma più de fagg. 

« 52 . 

Varda '* quell' oter, chi Uà iluga xi 
’* Da banda Aorta, com'fe di, '1 conici*; 
L'c Kaimond, Hom accorr ’ 7 infina Di; 

’ * Ch’ in Gucra la fa longa miJi m eia ; 

Per rrattà quac ncgoci , e propi Ji 
Mctòl à fegn,l’c brau’à maraucia. 

Quel eh' ha 1 Morió indorat più da lunrà 
L’è Gielmo Inglcs, ’ » eh' è li toc de Marzapà. 

E fcc 'le Guelf chi lha lagar sò Pader 
Rie, gne 1 gha manca Chur *° da fan de beli; 
Al tognoifi ai sò Spali eh' ha dol Quader 
E al Aomèc, * * com’ vé i Torti in di Paddi. 
Ma’I mé Nemicnò'l pofT vedi Aò Lader, 

1 E puAa 1 circhi per Iti Squadri , e qucli , 
Die Boemond quel Traditor 1J Salsi 
Chi fè in dol langu' di Mé tag * «Samborgni. 

Cofi 
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CANTO 

Cofi parlauan quefli ; e'I Capitano 
; Poi ch’intorno bi mirato ,di fuoi difendei 
E perche crede , che la Terra in vano 
S' oppugnerai , don il più erto afeendeì 
Contro la porta Jquilonar nel piano , 

Che con lei fi congiunge , alga le tende l 
E quinci procedendo infri la Torre , 

Che chiamano ingoiar, gli altri fi porrei 
<5y. 

Da quel giro del Campo è contenuto 
De la Cittade il tergo, ò poco meno l 
Che d'ogn intorno non hauria potuto 
t ( Cotanto ella volgea ) cingerla i pieno ; 

Mi le vie tutte , o ni hauer puote aiuto , 
Tenta Goffredo d'impedirle almeno , 

Et occupar fi gli opportuni puffi. 

Onde da lei fi viene, & i lei vaffi. 


T E R Z o : Yì 

Qui ij fenifs i paroli. E’I General, 

Ch'ha zà vifr de per tutt al cala à bafs; 
E pcrchc'l s' imaglna ch’ai fà mal, 

A ractt l’afledi à la montagna , e al fafs,' 
Al deftend la sò Zet 1 vers all’ inguai, 

* Qui si 1 è colda la faconda, e’I chials; 

E pò ’l fa 1 slonga inag tutt quel che ocorr 
E * chiapa’l poli trà mez à certa Torr. 
6 S . 

AI circonda col zir di sò Trinceri 
Ol Terz de la Citar, ò poc de manci 
Ch’ à nò ’1 haurau' podut 5 fa tati téri , 

Per ftrenz(tat e la larga ) i quater fiancò 
E perche i Ture focors neghu nòfpéri. 

Al ftopà i pafs de Trau’, de Predi, e Fano» 
E i ftradi al fi chiapà de zà,e de là, 

‘ Dò s’ vè da la Citat, e dò s’ghà và. 


66 . 

Impon, che fian le tende indi munite 
E di foffe profonde , e di trinci ere. 

Che d"vna parte i Cittadine vfeite , 

Da i altra oppone i correrie ftranierè 
Mi poi che far quefi' opere finite, 
Vols’egli'l corpo di Dudon vedere, 

E coli trofie, oue il buon Duce eflinto. 

Da mejla turba, e lagrimofa i cinto. 

6j. 

Di nobil pompa i fidi amici ornato 
Il gran Feretro , oue fublime ei giace .' 
Quando Goffredo entri , le turbe algaro 
La voce, affai più flebile , e loquace j 
Mi con volto nè torbido , nè chiaro 
Frena il fuo affetto il pio Buglione, e tace} 
E poi che'n lui , penfando , alquanto fiffe 
Le luci hebbe tenute, al fin sì diffe. 

68 . 

Gii non fi deue i tè doglia , nè pianto i 
Che f e mori nel mondo in Ciel rinafei, 

E qui , doue ti fpogli il mortai manto 
Di gloria imprefie alte vefligia lòffi. 
Vincili qual guerrier Chrifliano , e fan to’, 
E come tal fei morto ; Hor godi , e pafei 
In Dio gli occhi bramofi , ò felice Mma ,' 
Et hai del bene oprar corona , e palma , 


66 . 

E pò ’I comanda, eh’ afs feghuri i tendi 
De corp de Guardij,de Forti, e deFofi, 
Perche 7 da quei de det ai fa deffendi , 

E 1 Inimic * de fò nò g’ daghi adofs. 
Quanti I’hauieg finidi fti ncendi, 

Al và à vedi Dudó,ch’ il ponz fu IOfs,’ 
E’I trouà ,0 ilò d’intoren à flò Mort, 
Ch’ai gh3 pians, ' ■ e fànglot Zèt d’ogna fofr.’ 
6 7 - 

Tacat hfua i sò amis * 1 de bei Iauor 
' J Sù’l palco da per tutt, e'I corpi’ è in cimai 
* 4 Quanta Goffredo entrò crefs ol cridor , 
EerefsoIpians,più ch’à nò ’lfaua inprima. 
Ma lu fenza muda chiera , c color, 

E 1 1 fenza tati fmorfii, “ al fa padima, 

Al gha varda 1 7 fiff fiff, al penfa , c pò 
Con fti quater paroli al faltè fò. 

68 . 

'* A fedi, ch’afffi mal à pianzet morti 
,5 Zà tò sberlufct viu’sù in Paradis, 

E qui, dò ’l ta dò i {griffi adoff la Morti 
La Fama fonai Campano deftis; 

Tò fuft Soldat da Bé, Valent, e Fort, 

E fina in ft’vltim'hora tugg’tè’l dis. 

1 Babòt doca à tò mud sù in quel thefori 
E mangia, fenza cruci 4 ' i Michi d’or. 

E 3 Vini 
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CANTO 

... '* 9 ' 

Vini beata pur , che no fra forte , 

Hfn tua futntura à lacrimar n inulta ; 

Tofcia cb’ al tuo partir fi degna , e forte 
Torte di noi , fi co'l tuo pii partita . 

Mì,fc quella , cbe'l volgo appella Morte j 
Trinati hi noi d’ vna terrena aita , 

Celefle aita bora impetrar ne puoi , 

Che ’l del t' accoglie infra gli eletti funi. 

70. • 

X. come à noftro prò veduto babbiamo , 

Ch' vfaui buom gii mortai l'armi mortali | 

Così vederti oprare anco f periamo , 

Spirto diuin , tarme del del fatali; 

Impara i voti homai , eh’ à tè porghiamo'. 
Riccone , e dar foccorfo à i noftri mali ; 

Indi vittoria annuntio ; à tè denoti 
Soluerem trionfando al Tempio i voti. 

lo- 
casi difi egli: e già la notte ofeura 
Hauea tutti del giorno i raggi f penti , 

X con i oblio d’ ogni noiofa cura 
Tonta tregua à le lagrime , à i lamentìi 
Mà il Capitan , cb' efpugnar mai le mura 
Tip* crede , fenga i bellici ftromtuti ; 

Tonfa j ondi h abbia le frani , & in quii forme 
Le macchine componga , e poco dorme . 

7 >- 

Sorfe à pari co ’l Sole, & egli flejfo 
Seguir la pompa furierai poi volle, 
jt Dudon d' odorifero cipreffo 
Compoflo hanno vii ftpolcro à piè d'vn colle 
| "Non lungi à gli fioccati, efoura ad effo . 
Vii al tifiti! a Talma i rami e folle : 
l/or qui fk poflo , e i Sacerdoti intanto 
Sltiirtc à è Mima gli pregar col cauto . 

71 ' 

Sluinci , e quindi fra i rami erano appefe 
Infegne, e prigioniere arme diuerfe. 

Gii da lui tolte in più felici imprefe 
Jl le genti di Siria, & à le Terfe. 

Se la coragga fua , de l altro arnefe 
la mego il groffo tronco fi coptrfe . 
jQ.i ( vi fu fcritto poi ) giace Ondane . 
Honorate V tltiffmo Campione. 


TERZO. 

69. 

1 Nuò m'pianzirà la nofta gran'dcfditaì 
Nò zà la tò defgrazia,cl cò defguft , 

Perche fla Mort la fù vna calamica , 

Chi tire Tee ol bell, e m laghc * ’l fruft ; 
Ma zà che fa m feruifi cò la vita 
Più tò nòpuu, gne con quel braz robuft. 
Procura in noli aiut,che almanc dal Cel , 
Vcgni zò armat l' Arcanzel San Michel . 

7 °. 

E zà che viu'tò fcft in di occalìó, 
Tcribiliffìm colp de Poma, e Tai, 

Gne più gne màc am (pera * i mò per Nuò 
Coi Stòc tò n'fagher, 4 chi nò s’ muca mai. 
At preghi Mi per tugg, ol mé Dudó, 

5 Più preft tò putì libei em de trauai. 

Che dclonc m’ c n' farà col chùr contét 
A Chrift ù trionfai rengratiamét. 

71. 

Ixì lu difs. E 2 à col gran 4 Fièrùi 
La Nogg,eTexa,e Cel * 7 * * cquarchi»,efcond; 
E dettila la Zit, ‘ noma ’ ’l Cisul 
Gola , e canta à chi dorme ' 0 in ta ’1 fa pond. 
Ma Goffredo, chi penfa ch'à bò‘ 1 pùl 
Senza legnam fi ' ‘ cofa nada al Mond, 
Al fa remena i legg, gne’l pò dormi, 

Ch à l e forza, ch’ài baci l'azaii. 

7 *- 

Al lcua sù à bonhora , e tutt defmefs 
1 1 A lù và àCorp col sò Rubò de fil . 

Ij ha fagg al Mort la Catta de ciprcfs,’ 

1 > E tolt lo ù lue à forza de badil ; 

Li s alza vna {*tan Palma 14 coi ram fpefs 
Chi g’ fà intorcn intorcn 1 7 capacil . 

Qm ij la mett. ‘ “ E pò i Prég, iachij dò téri, 
Oi Requiem ai giu canta, e ’l Miièrèri. 
71' 

*’ Per 1 hrochi ai gha taca , e ftà in fufpis 
Alibardi , Banderi , c Lanzi , e Stoc , 

Ch: ttò gran Capitani ai sò nemis 
L’hiua tolt" in horibei chic, e chioc; 

La sò armaduia * » intrega ai tùl de pis 
E 10 ij la pond de la pianta i mtz al zocj 
E pò ij gh’intaia fot. Qui ghc Dudó. 
Dighi chi patta. Scruitor Pauó. 

Mà 
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CANTO 

74 * 

Mà il pìetof» Bagliori, poi che da quejta 
Opra fi tolfe dolorosa , e piai 
T ntti i Fabri del campo à la forefla , 

Con buona fcarta de foldati inaia : 

Ella i tri ‘palli afcofa , e manifefia 
L' banca fatta i i Francefi buom di Sorta ; 
Qui per troncar le macchine n andato, 

*A cui non habbia la Città riparo. 

75 - 

L'vn r altro ejforta , che le piante atterrì , 

E faccia al bofco inu fittati oltraggi ; 

Caggion recife da taglienti ferri , 

Le facre Talme , e i Frafftni feluaggi j 
/ funebri Ciprcjft , e i Tini , e i Cerri , 

L' Elei frondofe, e gli alti Abeti , e i Faggi , 
Cli Olmi mariti , à cui tal hor t appoggia 
La vite , e con piè torto al Ciel fen poggia. 

_ . . ?<*• 

filtri i T affi, e le Querele altri per cote 

Che mille volte rinouar le chiome , 

E mille volte ad ogni incontro immote 

L' ire de’ venti bau rintuggate, e dome'. 

Et altri impone à le j tridenti rote 

D' Orni , e di Cedri l'odorate fame 

Laf ciano al f non de C arme , al vario gridi 

E le Party egli * dugti la tana, e'I nido . 


TERZO. 

74 - 

Ma 'I General fubit ch'à 1 ha finir,' 

E l' vffìci di Morg, e la Corona , 

Da man dà i Manuai al prend partir 
Dal Cainp al Bofc con d’vna Guardia bona; 
Neghu mai ' dò'l sà foiT, l'haurau'fauit, 

J . S’ à nò I gha daua 1 lalT certa Pcrfona . 
Qui ij capita per legn da fi » itrebacòli 
4 Che i Ture de dèe nonhabia tatichiacòlL 

7 y* 

Color dia trà de lor, faldo frtdei, 

Zughcm de boti chi n fi addi' de beli.* 
Al Crepita s ’l chic chiac di legurzei , 

E Palmi, e Fraflegn più nò s'aJza ai Steli,' 
De Cèrr, e de Ciprefl fi n Botti, 

7 E d' otri Pianti veghi , e de noueh, 

Ma d' Olcm mei de tutt 8 dò ftà tacada 
La Vit’ coi grati goba, 10 e ftorzignada. 

7 6 - 

Chi ’n taia , e fegha sù de tat antighi, 

Che mili volti ghc fiocat adofs, 

E mili volti fiat eh’ è in di viffighi 
Al ghà pari ch’ai lufi ol vent più groiT. 
Chi fi a metij sù 1 carr forzi , c fidighi. 
Chi ij té, " ch’à nò ij treuachi per i foli» 
• > In tat sfrecaffamét tugg ij animai , 

E da pii c da péna ’• palla vai. 
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A N T O O V A R 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca. 


T O 


ARGOMEMTO. 


Tutti i Numi d'infèrno à sè raccoglie 
L Impcrator del tenebrofo Regno; 

E per dare à Chriftiani acerbe doglie^ 
Vuoljch’vfiogn'vn dilor luo iniquo inge- 
Per lor opra Hidraote à crude voglie ( gno. 
Si volge; e vuol, eh' Armida al Tuo difegno 
Spiani la via, parlando in dolci modi: 

E Tue macchine firn bellezze, e frodi. 


Dianolo , Diauologg , f Diauolegg] 

Li in torci: à lu redus Tinto; 

E 7 vul , eh' ai fughi tngg mal , c defpegg 
Tei- manda quei de Chrifl in perditio , 

Al mancia Hidraot i prim foffiegg , 

E fi che Armida impari ' 7 mud gioto ,' 
Ter che con bela chiera ì e parolini , 

1 Cirri flia in mal bora la flr affini. 


" I. 

M Entro fan quefli i bellici flromenti 
Terehe debbano toflo in ufo porfe ; 
il gran 'Hemico de f h umane genti , 

Cantra i Cirri fi ani i li nidi occhi torfty 
T f elargendogli tramai lieti , e contenti , 

‘Ambo le labra per furor fi morfe , 

* È qual Tauro ferito il fuo dolore 
Versò mugghiando , e fofpir andò fuore, 

2 . ' 

Quinci hauendo per tutto il penficr volto 
A recar ne' Chrifliani ultima doglia , 

Che fta , comanda , il popol fuo raccolto 
( Concilio borrendo) entro la regia foglia , 

Qua fi che fta leggiera imprefaf Ahi folto ) 

Il repugnare à la diuina voglia; 

Stolto , eh' d Dio s’ agguaglia , e in oblio ponCy 
Come di Dio la de fra irata tuon$ , 

3‘ 

Chiama gli habbitator de l'ombre eterne 
Il rauco fuon de la tartarea tromba ; 

Trcman le fpatiofe atre cauerne , 

E l'aer cieco à quel r ornar rimbombai 
"ni fi flridendo mai da le fupeme 
legioni del Cielo il folgor piomba ; 

"Eli fi f coffa giamai trema la Terra i 
Quando afpri fiati in fen granida ferra 

£- 


1 


r. 

T At, che i Frances 1 ai là sbertina ibraa 
J A ra<gà,e mctt infcm trau’d'vgna 
Fina mai da làinfond ol Oiauolaz (lori, 
Al dè di vgiadi in sù da Porccl morr, 

E perche '1 ve , ch'ai noda in dol folaz. 
De nigher per la colera’! vegn fmort ; 

Nò 1 pul più (la, ma l Muggia'quat ch'ai pò 
Da quell gran Caucrni, com ià u Bò, 

2 - 

: inchiodada in dol Co la fantafia 
Da ruuinai 4 de rama e de rais , 

Zò in quel Salò de fuc,trafuc,e vmbria J 
Al fa chiami i Demoni à redufis ; 

Com'fc di, l'è vna burla, e frafearia, 
(Balordaz ) r à truca col Paradisi 
E comè di nò 1 fa regorda più 
4 Dol fgarboij, à sò colt, ch'afs’felasù.' 

3- 

Al vé vii quag Diauoi dii ghe mai. 

Al legn de quel teribel 7 Orchesó. 

* De pora '1 fa fghurli i Mur Inlcrnai, 

E fere fo Profcrpina i balco . 

Ij è nifi, e fior, Borafchi, e Tempórai,’ 
Tempefti, e 5 Sumelèc,Saeti, e Tró, 

E à par de quel tremaz la zò de fot, 

L’è Cucagna balorda ! Tcramot. 

Toflo 


Il tondo accerti. iManif[ia», cu, firtjilt tracci». j Jfar li marchine di legai- l Totalmente. j A cenare. 6 Dal gir 
iufli*, 7 Rimhmti di /««»» di tremi» , i diteci. tDifauraJìcrellaretoi. jLamfi , facile t i tuoni. 
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Toflo gli Dei d' Abiffo in varie tome 
Concorron d'ogn intorno à f alte porte ì 

* O come flrane , ò come horribil forme ; 

Quanti ne gli occhi lor terrore, e morte T 
Stampano alcuni il fuol di ferine orme , 

E'n fronte humana Iran chiome d‘ angui attorte , 
E lor i aggira dietro immenfa coda , 

*he quaft sferga fi ripiega , e fnoda . 

* . . 5 - 

Qiù mille immonde Arpie vedrefii , e mille 
tauri, e Sfingi , e pallide Gorgoni i 
Molte, e molte latrar voraci Sciite, 

E fifchiar ìlidre , e fibilar ' Pitoni ; 

E vomitar Chimere atre fauille , 

E Tolifcmi horrendi, e Gerioni ; 

E in noni molici , e non più intefi , i vifli 
Diuerfi affetti in vn confu fi, e mifli. 

6 . 

tfeffi parte à finiftra, e parte à dcflra 
A feder vanno al crudo l[è donante . 

Siede Tluton nel mego , e con la deftra 
Soflien lo fcettro umido , e pefante . 

HI tanto fcoglio in mar, nè rupe alpefiral 
Hj pur Colpe s' inalga , ò'I magno Atlante, 

Ch - augi lui non pareffe vn picciol colle , 

St la gran fronte, e le gran corna eftolle . 

7 - 

Horrida maefld nel fero afpetto 
Terrore accrefce , e più fuperbo il rende i 
Epffeggian gli occhi, e di veneno infetto 
Come infaufla Cometa il guardo fplende . 

Gl' inuoluc il mento, e sù t irfuto petto 
Hifpida , e folta la gran barba f tende ; 

E in guifa di voragine profonda , 

S'apre la bocca tt atro f angue immonda l 

8 . 

Quali fumi fulfurei, & infiammati 
Efcon di Mongibello,e'l piago, t'I tuono J 
Tal de la fera bocca i negri fiati. 

Tale il fetore, e le fauille fono. 

Mentre ei parlaua , Cerbero i latrati 
Ejprcffe , e /' Hidra fi fè muta al fuono ; 

Esflò Cocito, e ne tremar gli Abiffi , 

E in quefli detti il gran rimbombo vdiffi. 


Prefi al na corr 'chiluga à malghi ,eàroz>' 
Per fi l'horenda 1 Bina, e pò’i Confei: 

> 01 Mont Tonai , 4 trà quei sò brudigoz , 

* A (truca fò ’1 più bruì , nò 1 gha de mei . 
Ghe n’ è chi (tà 4 l ù , all' oter cmaloz. 
Ch'ha pò de Cauia, e Viperi i cauei, 

Chi fi (trafina drct vna gran eoa 
Hora 7 (tinca, hora (torta, bora chi feoua. 

y* 

Oh quati è mai* chilo Befchij catiui, 

De grùgn, e de mofiaz da fas la Cros .' 
Nó i ghe feghur in di animai chi viui. 

Chi fighi * 9 1 ' de (tiVers,gne delti Vos. 

Ghe n ò, chi buta sù fumi, ,0 e filini, 

Ch’ ha tri 1 1 * * botaz , c tute ol corp pelosi 
Ij è in fi de tati fort, che sù i Madoni, 

1 1 Le ù fpafliqueich ha dintorèn Sàr Antoni. 

6 . 

Ai vi à metis sù i (iagn de zi, e de li. 
Mi in prima 1 > ai fa (treuaca zò à Plutó; 
Lu (ti tentar i mez, ’ 4 e ’1 chiapa zi 
V Rouer olt in cambi dol ballò. 

5 Ol Mót Mifma,ò la Bafchia,e safs ghen'jà 
De più lai g 14 e più ghuz ' 7 dol Piz Bronzò, 

8 A prqu à lù ij farau' Picògn , e Mùc , 

Tat alzel i cornaz ' ’ foura 1 Mazùc. 

7- 

L’ha teribil mofiaz, e horenda chiera, 

10 Ei fguanzi come baghi al té fgionfat; 

11 Fò per ij vgg al gha bampa vna foghera y. 
Chi lpiandorifs d' ù rofs,ma tofegat; 

Al gha vé zò 1 barbò in bruta mancra, 
Chi par de pii de Porc ingarboiat, 

E comò vna cauerna 1 1 fpuzoléta 
La boca s’gha (palanca infanguanéta 
8 . 

Quel fum,e fuc chi buta’l Mont chi giaza i 
Sù i fpali , e eh' ha per tripi di falò , 

Al par ol fiat, che da Ja gran’bocaza 
Nigher, e mfolfcrct al bofa fò. 

Tat eh’ al parlaua al fa firme J ofaza 
Dol Cagnaz, ch'ha tré goli, e reftè ilo 
Sfregit ol fium de fuc, 1 4 c pò’l tronè 
Quela Vos fpauentofa , e xi parlò. 

Tar- 
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CANTO QVART 


Tartarei Tinnii , di feder più degni 
Li ("ohm il Sole, ond'è 1‘ origin voflra , 

Che meco già da i più felici Pregni 
Spinfe il gran cafo in quefla horribil chiofiraì 
Gli antichi altrui fofpetti , e i fieri fdegni 
Tfoti fon troppo , e l’ altra imprefa noflra, 

H or colui regge à fuo voler le J ielle , 
j£ noi fiam giudicate olirne rubelle . 
lo. 

Et in vece del dì fcreno , e puro , 

De l aureo Sol , efe g/i / iellati girl, 

hi qu\ rinchiufi in quejlo abiffo ofeuro > 

Uè vuol , eli al primo konor per noi t' afpiri , 

E pofcia( ahi quanto à ricordarlo è duro , 

Quejl' i quel ciré più inafpra i miei martiri) 

Tèe' bei figgi celefli hi Chuom chiamato. 
l' huom vile , e di vii fango in terra nato. 

Uj 

Tiè ciò gli porne affai , mi in preda à Morte j 
Sol per farne più danno , il figlio diede . 

Ei venne , e ruppe le tartaree porte, 

E porre osò ne' Regni noflri il piede , * 

E trarne V adirne à noi domite in forte ì 
E riportarne al Ciel « ricche prede , 
yincitor trionfando ; e in nofiro fchemo 
L' infegne ini fpiegar del vinto Inferno. 

12 . 

Mà , thè rinouo i miei dolor parlando ? 

Chi non hi già le ingiurie noflre intefe ? 

Et in qual parte fi rrouò, nè quando, 

Ch' egli ceffajfe da l'vfate imprefei 
7{pn più dejfi à l' antiche andar penfando] 
Tenfar dobbiamo à le prefenti offefe. 

Deh non vedete hmai , tome egli tenti 
Tutte al fuo culto richiamar le genti? 

IJ- 

Tipi trarrem neghi itofi i giorni, e 1 borei 
Tii degna cura fi a , the'l cor n accenda ? 

E fojfrirem , che porga ogn hor maggiore 
Il fuo popol fedele in jtfia prenda è 
E che Giudea foggioghi , e che 7 fuo honore J 
Che’l nome fuo più fi dilati , e flenda ? 

Chef noni in altre lingue , e in altri carmi 
Si ferina , e incida in noui bronci, e in marmi ì 


o. 

9- 


Compag,Compagnm6 car,più degn ' da vira 
Sù in dol Ccl 1 d’impiani i fcdij indoradi, 
Ch’in flò lik maladet > d’ Eterna Sira, 

Furia cazè zò roec de Fiami, e Spadi. 
Tugg sà ’I lufpèt , e la teribil Ira 
Contri 1 fagg noli, e I notti proui vfadi,' 
Ma in tat colli è la sù col BcQ , c’1 Mei, 

E Nuò m'ha I band in (lampa per Rebri. 

10. 

: in cambi ch'à m’dirau’dc foura al tirar. 
Vedi ! Mond,mirà i Sceli , c ’1 Sol chi lus. 
Al m' à cè fci chilo, com’ al gha par. 

Senza eh' am podi 4 gnac alza in sù 1 Mus . 
E fò( rr.ò à rcgordamcl l'è pu amar, 

E queft tè auert de (la gran' piaghi ’1 bus,) 
All'Hom ol Paradis al gha dettina, 

Qucll Hom,ch'c u fac dctera,chicamina. 

11. 

Via qui nò la (ini, 1 ch'ai vos de più, 

Ter (quinternamaffagg, che Chrift murili; 
Al rompi 7 (li vfchieraz, c fi’l gha fù, 
Senza (tema * negot , eh - am ghe’l vedili . 
Animi ’ asbac al tirò fec in sù , 

De ftò boti , e (là bota alceher fifs,- 
E là, per fa'm defpegg, e dato torméc,’ 

A fuemoli la Cros, ,D à tnò andel dréc. 

12 . 

Macheocorr in flò Canchèr ' * più rojgaga? 
' * Chi nò fa d' ogni tep quali '1 m’ en (aghi i 
Chi no vè in ogni lue, che mainò ’llaca, 

0 eh’ à nò ‘I m' à menazzì,ò eh' al m'à dagui? 

01 pattar l è paflat nò’l vai penfaga, 
Penscm adefl da remedià à (li piaghi. 

Nò vediu’chc per lu i ùùl la brigaci a 
Tutta denag al Chrift inzenuchiada ? 

1 

' » E nuò m’ ftarà chilùga porcamét, 1 
Senza de Rò grtm'tort hauìn memoria? 

E m'iagarà, che in Atta la sò Zét 
Semper de ben in mei canti vittoria? 

Ch’ al capiti i Zudé xi malamét? 

E che'l sò Nom per tutt ' 4 faghì bandoria? 
Che per lu s’ douri ’1 Bronz,' 5 e i Predipichi,' 
i?i ,s Epcr nuó'l retti i Forchi chi m’itnpichi. 
j Che 
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CANTO 

i 4 : 

Che fiati gt Idoli noftri d terra f par fiì 
Ch' i ntflrì . Altari il Mondo d lui connetta ? 
Cb' a Ini fofpefi i voti , à lui fot' arfi 
Siano gl’ incenfi, & auro , « mirra offerta i 
Cb’ oue à noi Tempio non folca ferrar fi , 

Fior via non rejli d /’ arti noflre a per lai 

Che di tant' Mime il f olito tributo 

7{e manchi , e in voto pegno alberghi Tinto ? 

r ly * 

Mh non fia ver , che non fono anco eflinti 
Cli fpirti in pi di quel valor primiero 
Sitando di ferro , d’ alee fiamme cinti 
Tugnammo gid conera il celefle Impero 
Fummo (io no 'l nego) in quel conflitto vinti , 
Tur non mancò virtute al gran penfiero , 

Diede , che che fi fofft, d lui vittoria , 
Pjmafe d noi d’ inuitto ardir la gloria. 

16. 

Md perche più v’ indugio i Itene , ò miei 
Fidi conforti , ò mia potenza, e foraci 
Ite veloci , & opprimete i rei , 

T rima che'l lor poter piu fi r informe j 
Tria che tute' arda il Pregno degli Hebrei , 
Qjtefla fiamma crefccnte homai s’ ammarar ; 
Frd loro entrate , e in vi tino lor danno , 

Hw Inforca t'adopri , «Ir fcor l' inganno. 

17* 

5/4 «fol/n ciò , eh' io voglio . Mitri difperfo 
Se'n vada errando , n/cri rimanga vccifoi 
Mitri in cure d' Mmor lafciue immer/o , 

Idol fi faccia vn dolce fguardo , e vn rifo i 
Sia ’l ferro incontro al fuo rettor conuerfo 
Da lo Jìuol ribellante , e'n fé diuifoi 
Ter a il Campo , e mini , e refli in tutto 
Ogni veitigio fuo con lui diftrutto. 
lì. 

tfon afpettar gid i alme d Dio rubclle ,’ 

Che foffer qucfle voci al fin condotte : 

Md fuor vaiando , d riueder le {Ielle , 

Gid fen vfeian da la profonda notte. 

Come fonanti , e torbide procelle , 

Che vengon fuor da le natie lor grotte j 
Md ofeurar il Cielo , d portar guerra 
M i gran pegni del mar , e de la terra , 


QVARTO; 

x 4- 

Am Iagarà, ch'ai calchi 1 i no fg eotai? 

Ch’ al fià sò i nofg Aitar 1 e i Trebuini ? 
Che * noma à lu ’l gha lufi 1 ZafTorai , 

♦ E’1 Turibol dindoni, e tugg s'inchini? 

E à Nuó, che lue neghi! nò $' fere mai,’ 
Quac volta » à mal iftant ch'afs ma nummi; 
Che più Caront nò carghi? c da Plutó 

* Ch' afs podi adefs zugaga de Spadó ? 

ij* 

Nò’l credi mai eh’ à mò nò v' vècmudada, 
Da quela volta in zà, rabia, e natura, 

7 Quantà col Zac , col Fuc , c cò la Spada 

8 Am fc n’ dè sù col Cel lenza mefura . 

L’è vira, »ch'à m’hauiggla mal paradai 

,0 Puftà’l fè fifl'la nofla gran' braura ; 

Colti m bari de fot, nò iò come, 

Perzò à la proua’l cognofsi chi m'è.' 

1 6, 

Ma che accad piùtegniu. Andé, 1 1 sbrigéla, - 
Oh de ftò mé Badò forza, c luftegn ; 

Cori cjucla Canaia fconquafséla , 

Che più galarda nò s'ia veghi à vegn; 

E (là bampa zi granda ' * fofleghéla, 

■ > Dcnag, che ai nofg amisla bruii ’1 Regn.’ 
' 4 Cazeuga i mez, * 1 e douré ’l drigg,e'l ftorr, 
■ 6 A fpantègd per tutt ruina , e mort . 
x 7* 

Ch'ai na vaghi in nulhora pcrStafcta, 

’ 7 Ch' al le n' fcani ilo xì comò Porcei , 

18 Ch'ai na Imorbiczi cò la sò Strazcta, 
Ch' al na fcapi vià à roz , com’ và i Stornei; 
Ch’ al fc'n volti per rabia , e per vendita 
Contra i sò General coi ferr Rebei. 
Infuma fegha td ( ' 9 corpo de Des ) 

Che ,0 gna u legnai nò g' redi di Franccs . 

18. 

Nò ij fpechiè quei Diauoi,ch’al finii!', 

11 Che tugg fi sbuta per nò ftà i dredéri 
E fò à gran precipici dall’ abili 
Ai fcapa à centenir à ccntcnér. 

Ai par tag 11 Vedine! quanta ** zi fiff 
Ai trofia , e sbatt à bais ,+ lobij,e folér.' 
Chi mett tutt fotte fora, e che confond 
L’ Acr , l’Eigua , la Tera , c quat è al Mond 

To- 
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CANTO 

19 • 

Tei/?» /piegando in vari) lati i vanni , 

5/ /«re» quefli per lo Mondo / parti ; 

£' n cominciato à fabritar inganni 
Viuerfi, e noni, & ad vfar tararti. 

Mà , di tic Mufa , come i primi danni 
Mandaffcro a’ C bri fi inni , e da quai partii 
(Ticl fai) e di tant' opra à noi fi lunge 
Debil aura di fama à pena giunge . 

20. 

Etvrea Damafco, e le Città vicine 
Hidraote famofo, e nobil Mago, 

Clic fin da'fuoi primi anni à i indottine 
Mrti fi diede , e nc fu ogn' hot più vago « 

Mà che giouar , fe non potè del fine 
Vi quella incerta guerra effer prefagot 
Hed af petto di flelle erranti , ò fife, 
'Hèrifpofia d’ Inferno il ver predijft. 

21. 

Giudicò quefii ( Mbi cieca bumana mente 
Come i giudici tuoi fon vani , e torti ) 

Chi à l ejfercito inuitto d Occidente 
Mpparcccbiaffc il Ciel mine, e Morti; 

Teri credendo , che f Egiuia gente 
la palma dei impref a al fin riporti , 

Defila, che) popol fuo nella vittoria 
c Sia de f acqui fio à parte, e de la gloriai 

22. __ 

Mà , perche il valor Franco bà in grande fiima 
Di fanguigna vittoria i danni teme , 

E và penfando, con qual’ arte in prima 
Il poter de’ Cbrifiiani in parte feeme : 

Si fi che più agonalmente indi i opprima 
Da le fue genti, e dai Egìttie inficine : 

In quefio fuo penfier il fouraggiunge 
L\ idngelo iniquo , e più i infiiga , e punge '. 

2 3 - 

Xjfo il configlia, e gli mini fra i modi , 

Onde f imprefii agcuolar fi pitote . 

Donna, d cui di beltà le prime lodi 
Concedca f Oriente , è fina TZepotc , 

Gli accorgimenti , e le più occulte frodi , 

Ch' vfi i femìna , i Maga à lei fon noce : 
Siue fi a a fe chiama, e ficco i fuoi configli 
Comparte, e vuol, che cura ella ite pigli . 


Q V A R T o: 

19. 

De zi, e de là dclonc * ai fa fpantéghj, > 
E in tutti quanti i bandi fe'n fiche, 

A fa intric fouia intric,fmania,efpcfséghij 
E de mal cata fura i pcz chi ghè. 

Mufa , coma la fri , chunièla 1 intréga 
Contea i Franccs, Ra prima , echi la fe.' 

Che Fama xìda lonz, (perdila fchicta,) 

» Qui noma la n fgozóla la trombeta . 

20. 

Al fù Rè de Damafc ol Rè Hidraot 
E tlf Citat, e dol Paia visi, 

Ch'in fina, 4 quanta l’ era ù Polaflroc 
J Faua'l Strolèc,cl'n'hiua dét piasi; 

Ma che g’zouèl, fa nò'l fauif 4 ’lGazot ) 
Cognoll à tep de Rà barufa ’l fi ; 

7 F. dol Cel fcrigg à Steli ol gran papér, 

E 1 sò Demoni ’I fe pari u r bufièr. 

21. 

Al fa credi cofhifmò comò fpefT ' k 
L'è la. mira dol Mond falfa , c legièri ) 
Che sii i Ciìfchia Pandora paregicfT, 

» Da tteuaca de mal vna coldéi a . 

E defpò ’l Rè d' Egittch’ al dcfpiantcff 
Di Frances l’armadazza foreflèra. 

Pcrzò’I vorau’,' C ch'a i luu chiapefs dol GnoC 
D’ or , e de roba , e hauifT d’ honor utoc. 

22. 

Ma perche Ri Nemis al Rema 1 1 asbac , ~ 

’ 1 L’ ha pora che 1 guadagn coRi falat ; 

Ixi quel corp tremend da fà più fiac 
Tutt ol di e tutta nogg al té penfat. 

Che pò ’l ghen daghi 1 * à bota falda u fiac. 
La sò Zét,e t Egitt infema armat . 

In flòtde mezch al Strolèga ’l partir , 

’ 4 L’è ilò ’l Demoni chi g'dà fot dol dit. 

QueR al gh’ infogna la manera 1 * ilo, 

Da fi I.feruifi preR , ,e c à fpiana pii. 

Al ghè vna sò Ncuoda che la fo 
La più bela nò s’ viR c più zenti! ; 

La sà, quat sà vna Stria, c quat la pò,’ 
Ch’ à l’ha vn inzigt» Diauol , e futil ; 
Coflé 1 diiama , c ’l glia chunta ’l sò defegn, 
Perche , da braua , s’ mcti lé in R’ impegn . 

Dice; 
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Dice; i diletta mia , che fotta biondi 
Captili , e fri sì tenere fembian^e 
Canuto ferino , e cor virile af condì, 

£ già ni i arti mie me ftcffo avance: 

Gran penfier volgo, t fe tù lui fecondi, 
Seguiteran gli effetti à le fperamp ; 

Teff la tela, eh' io timoflro ordita , 

Di cauto vecchio effecutrice ardita. 

ay. • 

Vanne al Campo nemico, iui r impieghi 
Ogri arte feminil , eh' amore alletti ; 

Bagna di pianto, i fà melati i preghi ; 

Tronca , e confondi co' fofpbri i detti. 

Beltà dolente , e miferabil pieghi 
.Al tuo volere i più oftinati petti : 

Vela il fouerchio ardir con la vergogna} 

£ fà manto del vero à la menzogna . 

a 6. 

‘ Prendi ( t tffer potrà ) Coffredo à i efea 
De' dolci f guardi , e de be' detti adorni , 

S) eh’ à l' bicorno inuaghito homai rincrefca 
L' incominciata guerra, e la difiorni. 

Se ciò non poi , gli altri più grandi aiefea} 
Menagli in parte, ond' alcun mai non torni. 
•Poi diflingue i configli ; al fin le dice. 

Ter la fi, per la patria, il tutto lice. 

27. 

la bella Armida di fua forma altera , 

£ de' doni del feffo, e de f etite, 
l' im prefa prende: e in tù la prima fera 
Torte , e tiene fol vie chiufe , t celate: 

£'n treccia , en gonna feminile fpera 
Vincer popoli inuitti , e fchiere armate : 

Mà fon del fuo partir trà 7 vulgo ad arte 
Diuerfe voci poi diffufe , e f par te. 

28. 

Dopo non molti dì vien la donzella, 

Doue f piegate i Franchi bauean le tende 
Jl l apparir de la beltà nouella 
’Tiafce vn bisbiglio , e’I fguardo ognvn v'intende. 
Si come là, doue Cometa, ò Stella , 

Tipn più vifta di giorno in del rifplende : 

E traggon tutti per veder , chi fia 
Si bella peregrina, e chi f inula . 


24. 


E li'l gha dis. Cara la mia Filila 
Bizara fò de mdd , bela , e polida ; 

Thè tat giudici da tegnim à fchula 
* A chi n’ sa più de Mi ai quacer dida. 
Trami 1 rergot, el' è'1 Mé inzign la lptjl#> 
E farò col to aiut 1 1'Viira chumpida , 
♦Doca da Valenthomèna à metter 
Metèt, * che quell e’1 Fil tragg sù’l Telcr. 

Dai Frances con maneri lambicadi 
Defda Amor de per tutt , e fi ’1 zugài 
Pianz foura parole», inzucheradi, 

‘E à tragg , per tragg fufpira in dol parli.' 
Bela Puta coi Perii deftempradi 
Chi preghi , s’ al fulT ghiaz la I pòi fcoldà. 
Sott al rottòr fà l’ardimèt eh’ al ftajhi , 

7 E mete de Vira alFais Gabana, c Braghi.’ 
a 6. 

Sforzèt Goffredo da chiapa in na rét, 

' Col Zambèl di tò vgiadi, e parolini, 

Tat eh 1 al gha faghi vegn rencreffimèt,’ 
Amor , gne’l penfi più tati ruini. 

Se lu nò s' pòi , i Principai ’ trà dèe, 

E menci che più mai no fe i numi ni, 
,c Doura tutt à la pez, che poc 1 importa 
Per la sò Patria à fala, òdrichia, ottona 
a 7- 

Cofté Superba * 1 fi IT perche l ' è bela, 

E perche mefurat l’ha’l garbo à ftèr, 1 
La tùll’imprefa,equanddeftendrombreIa 
La nogg,àlé traucrla,e fà fentèr, 

E la s’ promct ' 1 noma cò la goncla 
Da metin in IconquafT di centenèr. 

Fò per i Piazi à polla la brigada 
Fà in tat mili deicors 1 > foura Uà andada.’ 
a 8. 

*«La zonz ilùga, da ilò im pò de Dì, 
u Dò i Frances ftà feghur in di tr incèri J 
Oh che s’ vè mai, 14 quanta la compari. 
De flrenz la boca , * 7 e de sberpà palpèrì; 
Chi corr, chi s’alza sù da qui, c aa li. 
Chi lì sfadiga , à fagha largo ’* in tèri. 
Chi s' taca in olr, ' » e chi g' và all'aucntaz,’ 
Tugg quang 10 per sbcrlugià ftò bel moftaz. 

Argo 
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. . ap. 

\Argo non mai , non vide Cifro , i Defa 
D’ habito , d di beltà forme sì care , 

D' turo hà U chioma , tir hor dal bianco velo 
Traluce intuita , hor dif coperta affarci 
Coti qual hor fi rajjerena il Cielo , 

Hor da candida nube il Sol tr affare ; 

Hor da la nube vfeendo i raggi intorno 
T in chiari /piega , e nè raddoppia il giorno» 
30. 

fà noue crefpe T wa al cri* dif dolio', 

Che natura per fe increfpa in onde-, 

Staffi Cattare sguardo in fe raccolto , 

E i tefori <T dimore , e i fuoi nafeonde , 

Do/ce co/or </i roft in quel bel volto 
Frà l' auorio fi f farge , « fi confonde : 

Hà rie la bocca y onde efee aura amaro/ a j 
$0/4 roffeggia , e f empiite la rofa . 

, 31 * 

Hofira il bel petto le fue neui ignudo , 

Onde il foco d' Umor fi nutre , r defla'. 

Torte appar de le mamme acerbe , e crude l 
Torte altrui ni ricopre inuida ve/la -, 
t nitida , mà »‘à gli occhi il varco chiude ^ 

£* amorofo penfier già non arrefla : 

Che non ben pago di bellegga efierna , 

Hi gli occulti fecreti anco s'interna, 

3 *- 

Come per acqua , ò per chriflallo intiero 
Trapaffa il raggio , e noi diuide , ù par/e ; 
Ter miro il cbiufo manto ofa il penfier a 
Si penetrar ni la vietata parte . 
ini /i /paria , iui contempla il vero 
Di tante merauiglie à parte , à parte, 

Tofcia al de fio te narra , e le def crine, 

Eni fà le fue fiamme in lui più viue . 

33 * 

lodata paffa, e vagheggiata Urmida 
Frà le cupide turbe ,e fe n auede . 

"Hp'l moflra già, benché in fuo cor ne ridai 
Eni difegni alte vittorie, e prede. 

Uentre Jofpefa alquanto alcuna guida , 

Che la conduca al Capitan, richiede > 

Enfi alio occarfe à lei, che del fourano 
Trencipe de le squadre era germano . 


| 30 . 

Mai Nò cric in turt Berghèm ch’afs vedili' 
Puta , ‘ eh’ in quac vergot fgognefs (là Pula. 
Hora dal ccndal bianc la (piandoriflT, • 
Hora de dréc con garbo la fcl buca. 

La par, quantà $' vè '1 Ccl,chi fi (chiari/!, 
O’I Sol 1 fe in bianca nuula al s’imbauta, 
ì Che de miid al sberlus fura da li, 

Ch' al par eh’ 4 va’ otcr Di (ponti srl ’l Di • 

30. 

J Al gha sbampòla al Vcnt deftiszò i riz, 
Chi non è fagg col fuc, gne coi ‘ firigo/T, 
Di palpéri'l (piandor 7 1' al ri zò fchiz, 

E con tutt ol rtftant 1 la dà dol gro(T ; 
Sù'n quel bel volt, nò'l ghé color poffiz, 
Ma s'vè'l bianc, cincarnat piantai sù loffi 
E foura la sò boca picinina 
Al s' aure fò la rufa Damafchlna. 

31 - 

La moftra, cornei lagg, bianchii Tctini, 
»Dò’l té in conferua Amor frizi, e fazèia, 
Se n' vè i mezi , eh' ai par dó * 0 mafe herpini, 
Ol refi l' è fott al Bufi, e à la Gor.èla . 
Non ofiant perzò ij vgg ch’àie i (affini, 
De zà, e da là'i pcn!crbatt,e mancia, 

1 1 Gne 'l gha bada de fó da reziras. 

Ch'à i và (iret, e và dite, e maiffàinpas. 

^ 3 »* 

Com'trepafla’l (piandor (ura per mez 
’* D ’ ù vedri fenza ropèl, gne (partii , 

' > A xi fi bé nò 1 è la Veda in pez , 

AI la tiebatt, e fi nò *' pò regnili 
Quii fa con(oJa,e qui con gran’bodtz 
Al Sprona ’l futil (ò dol (util , 

E pò à la voia alcgra al ponz la cropa, 

E xi drct al Diauol a(T galopa . 

33 - 

La paffa Armida, e quela Soldaria 
Dis. Che bela 1 4 Schieton3,e g'và de (mania. 
Le grigna auat la pùl de denter via , 
Ch'à là'n tkffegna vna ruina fhania. 

In tat ch’à la domanda in cortefia. 

Ch’ai la meni à la tenda Capirania, 
Stachio Fra del dol Prencip 1 ’ eh’ era ’l Co, 
“Io dol pafsà da ilo 1 la vifi im po . 


Come 
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CANTO 

34 - 

Come al lume Farfalla ti fi riaolfe 
. A le f picador de la beltà dittine : 

E rimirar d‘ apre fio i lami volfie. 

Che dolcemente atto modeflo inchina : 

E ni truffe gran fiamma , e la raccolfe, 

Come da fuoco fuolc efea vicina ; 

Ediffe verfo lei ; eh' audace, t baldo 
Il fea degli anni, t dell' amore il caldo . 

, *** 

Donna, fi e pur tal nome à te conuienfi. 

Che non fi ornigli tà cofa terrena : 

7ij u è figlia £ . Adamo , in cui difipenfi 
Cotanto il Citi di fina luce fierena ; 

Che da te fi ricerca ì & onde vieufi ? 

Qual tua ventura , ò nofira , hor qui ti mena ? 
Fi , che fiappia chi fiei : fi , eh' io non erri 
Hi l'honorati, est ragion, m'atterri. 

36. 

Fjfiponde . il tuo lodar troppo alto fiale : 

T^i tanto in fiufio il metto nofihro arri uà; 

Cofa vedi , Signor , non pur mortale , 

Mi già morta à i diletti , al duol fol vina . 
Mia fi dogma mi fpinge in loco tale 
Vergine peregrina , e fuggitiua. 
picorro al pio Goffredo , e in lui confido , 

Tal và di fina bonrate intorno il grido. 

37 - 

Tir r adito m' impetra al Capitano , 

S' boi , come pare, alma cortefie , e piai 
Et egli . E ben ragion, eh à l vn germano 
V alno ti guidi , e intercefior ti fio ; 

Vergine bella, non ricorri in vano, 

Hpn i vite appo lui la gratia mia ; 

Spender tutto ponai , comi t aggrada , 

Ciò, che vaglia il fino feettro , ò la mia fipada. 

3*. 

Tace , e la guida, oue trà i grandi Heroi, 
u tll'hor dal vulgo il pio Buglion t inuola . 
Effa inchinollo riverente , e poi 
Vergognofietta non facea parola ; 

Mà quei roffor , mà quei timori fiuoi 
Pi fife cura il Guerriero , e ri confala, 

5 ) th i penfiati inganni al fine fipiega 
Infiuon, che di dolceg^a i fienfi lega. 


QVARTO, 6} 

34 - 

' A xì bel fumelèe , c à quel parli , 

Cofiu g và drfc, 1 * * * com’fà la mata al fij sì 
» E pò d’apruù alT gha mai à vardi 
Quei palpèri xi luflri, c tutt ol Mus, 
Candièr. ili hora si i sà fent brusi 
Com'fà la paia foura’l fùc chi lùs. 

E 1 di(T inucis à lé « tutt fcalmanat 
Da la bampa d' Amor, e dali'Etar. 

3f* 

Puta, flò sé vna Puta, thè à la chiers 
Tò trapaflet la caren naturai. 

Nò’l gne n'è da la prima 5 i la dredera,' 
“Chi t’iòmeij in flò M nd gna per legnai 
Che circhet ? 7 cola liutf da che collera 
Vegnèt?chi f manda ? beneuet quel Tal. 
Fà preti, dina chi tò sé, 1 ch'ai m'èdxnuis, 
’Ch am direu’ treuacà long, e delti*. 

36. 

,0 Trop olta tò m’inalzet,la g'refpond, 

* 1 Cht’i mcrit 1 hó da Canua,e nò da Antana; 
E mi só vna Gramaza, ih’ in flòMond 
E de tugg i trauai Mira, e Quintana; 

I tré dcf|iatii fenza fi, gne lond 
M’ha reduchia in Ha banda xi lontana j 
Perche ’l tn’aidi Goffedo.Za ch'intendi 
De la sò gran bonut,'*cóii tremendi. 
37- 

At preghi, quat ch'à poff, fà m’ /tracia Ti, 
Zà tò t’uemoftrèc Mcc ' 1 tat feruizieuol ; 
Lu I dii, 1 aa'l douér, che propi qui 
Foli' * * per menatgha li só fradel morcuoL 
Tò n' he falat , 1 h' à te '1 feghun Mi , 

' ’Chà g’farò per vergota o'honoreuol. 
Pcrzò de quel chi piai la mia Pedona , 

E de quat che lu vai te ’n fò patrona. 

38. 

Qui'ltas. E tee la và “dò ftà’l Buglió 
A delcor d important coi Prindpai . 
Delonc la g' fa à la moda 17 li 1 epctó , 

E pò la vos parli, gne la pos mai. 

Anim , Srachto 'I gha difl^ * * Vuda ' 1 Magò ,’ 
N'habià vergogna, mctt ch'ai lìà Bocai, 
La furba ill hora fufpiiè sii al Cel, 

E parie con Ita Vos Zuchcr, e Mei. 
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64 ' CANTO 

19- 

' Principe intùito , diffc ; il cui gran nome <j 
S’ e n vola adomo di A chiari fregi , 

Che l' effer da te vinte , e in guerra dome 
J ( ecanfi à gloria le Trouiucie, t i Ffgi ; 
7{oto per tutto i il tuo valori e come 
Fin da i nemici auien , che t ami , e pregi , 
Così quegli anco hor molto affida , e inulta 
Di ricercarti , e £ impetrarne aita. 

4 °. 

Il Io, che nacqui in sì d'uerfa fede , 

Che tu abbaffafli , e c hor d opprimer tenti, 
Ter te J pero acqui ftar la nebil fede, 

E lo feettro regai de’ miei parenti ; 

E s' altri aita à i fuoi congiunti chiede 
Contea il furor de le flraniere genti ; 
io, poi che'n lor non bà pietà più loco , 
Contea il mio [angue il ferro boflile inuoco. 

io te chiamo , in te / pero : e in quell' altera 
Tuoi tù fot pormi , onde fof pinta lo fui , 

Hi la tua defhra effer di meno auegp^a 
Di folleuar, che d' atterrar altrui ; 

Hi meno il vanto di pietà fi pregia , 

Che 7 trionfar de gl mimici fui ; 

Ì t hai potuto à molti il Pregno torre , 

Fia gloria egual nel I[egno hor me riporrei 
41 . 

Uà fe la neftra Fi varia ti mone 

dif pregiar forfè i miei preghi honefli , 
la Fi, c' hi certa in tua pietà, mi gioue. 
Hi dritto por, ch'ella delufa refli. 

Teflimon è quel DIO, eh’ à tutti ì Gioue l 
Ch' altrui più giujla aita vnqua non de/li . 
èdà perche il tutto à pieno intenda , hor odi 
le mie fuenture in freme , e l altrui frodi . 
4J* 

Figlia l fui d' Mbdan , ch'l Hegno tenne 
Del bel Damafco , e in minor forte nacque , 
Irta la bella Cariilia in fpofa ottenne , 

Cui farlo herede del fuo Imperio piacque. 
Coflei co'l fuo morir quaft preuenne 
ll nafccr mio , eh’ in tempo eflinta giacque, 
Ch’ io fuor vfeia de l aluo , e fù il fatale 
derno, eh' à lei dii morte, à me natale. 


QVARTO! 

39 - 

Prencip , che 1 tò gran' nom poni la fama 
D intorèn ' rigolat * d' or Cantari , (ma 
Nò '1 ghe Rè, e nó i che Ri gn chi n’habbi bra 
Per Ti da tegn * of Zóf foura ’l copi . 

Fina i Nemis, che’i Tai de la tò lama 
Stema xì filT, de Tì nò ij sà che di , 

Anzi'l na corr,s’à g'n’è , l * * 4 ch'ils troui al mane,' 
’ Perche ’1 tò braz ai calli fò dol Fané. 

40. 

E Mi , fi bé nafsì de quela lez , 

‘Che da desfi ’1 té’n vélemper più siti 
Speri per Ti d’liaui'1 regai manez, 

E vedim iouta 1 lialdu Tu ipancit. 

E s ai ghe n è,<he quanti lag’ vài lapez^ 
Ai chian a ’l Fa’entat al sò > artit. 

Mi contra i Mé,ch ha xi ta-iu’pcpfcr, 
Vcgni à chiama in aiut Fcir forclter. 

4*. 

Per quell só qui da Ti, quel Ti chi pul 
Mandarti à Chi concita, e conloia ia, 

E tar d' honor 7 al ta farà ’l chigr.ùl 
Zét combatuda, coire Zét aitiada. 

Quel locor ih’ ha bilogn,dighi chi udì, 

L’ è 1 più gioì :os , chi polli li vna Ipada . 
E'1 contrapifarà 1 rcmctc:n Mi 
A quel de Grand t'hè fa. g 11 lina qui. 

43. 

Ma, fc per fort , perche nò só Chrifchiatia 
T haui/P in dol mazùc da dim de nò ; 

9 Alenane al nanc in d’ vna Padouana 
Nò m’ volti la fperanza in di fagg- tò . 
Mai tò dell à neglui , nò per Dia'na , 
Socors più degn ,0 c à tép de quell chilò.' 
Ma (colta i me tramai fina in d' vn haca, 
E ftò Xentill de pcz, mi só vna Vaca. 

4J- 

Mé Pader fii Arbilà , chi deuentè 
Rè de Damale, dico, ‘ ’ xi nò voiét,' 
Perche Cariclia bela 1 gha to. thè , 

Chi g’Iaehè tutt ol Repn per teftamér.' 
Po., che lé nò murilT, al gha manche, 
Dinag al laRidios mé naflimct. 

Perche 1 1 uaJ vecer nò Ipontè fò meza, 
•*Che la Grana nèl'vltima coriza. 

Mà 
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CANTO 



ÌAà il primo lujlro i pena era varcato 
Dal dì , eh' ella fpogliofi il mortai velo 
Quando il mio Gtnitor cedendo al fato. 
Forfè con lei fi ricongiunfe in Cielo , 

Di me cura laffando , e de lo flato 
*Al Fratei , ch'egli amò con tanto %cloi 
Che, fe in petto mortai pietà rifiedt, 

Effer certo donea de la fua fede. 

45- 

Trrfo dunque di me qneflì il gouemo, 

Fago dì ogni mio ben fi mostrò tanto , 

Che d' incorrotta fr, d' amor pateno , 

E d‘ immenfa pictade ottenne il vanto ; 

O che 'l maligno Juo penfiero interno 
Celaffe ali hor fiotto contrario manto i 
O che (intere hauefife ancor le voglie , 

Terch’ al figli uol mi deflinaua in moglie . 

4& 

lo crebbi , e crebbe il figlio , e mai nò filile 
Di caualier , ni nobii arte apprefie. 

Trulla di pellegrino , ò di gentile 

Cli piacque mai, ni mai troppo alto intefieì 

Sotto diforme afipetto animo vile, 

E in cor fiuperbo auare voglie accefie, 
Ruuido in atti , & in co fiumi ì tale, 

Cb' è fol ne' viti) àfie medefmo eguale. 

'fi- 
nora il mio buon cuflode ad buoni sì degno 
ynirmi in matrimonio in fe prefi fife, 

E farlo del mio letto , e del mio Hegno 
Conforte ;.e chiaro à me pii volte il difife ; 
Vtò la lingua , e f arte, vsò f ingegno, 
Tercbe'l bramato effetto indi feguije: 

Ma promefifa da me non trafife mai , 

^tngi ritrofa ogni hor tacqui , ò negai . 

48. 

Tartiffi al fin con vn fembiantc ofeuro , 

Onde l' empio fuo cor chiaro trafparue, ■ 

M ben l' bifloria del mio mal futuro 
Leggergli fcritta in fronte all' hor mi parue. 
Quinci i notturni mici ripofi furo 
Turbati ogn' hor da flrani fogni, e larue ,’ 

Et vn fatale horror ni l' stinta imprefifo 
M' era prefagio de' miei danni efprejfo. 


QVARTO; *5 

44- rN , 

Ma’l pafsè Mis feflanta à mala pena, 

’ Da chc’l fu cògg per ftàMefcnina igré. 
Che me Padcr à Ju la mort l’ al mena 
1 Fò all’otcr Mond à fas compagn de lé. 
Mi rette defpò lor, coite in donzena 
Dal fradel dol mé Vegg,chi fil’l só Bé.’ ] 
E verament fa l’ hiua diari rat , 

Nò ’1 s’era'l Pouerct » fotbé inganaù 

45 * ,/ 

Subii che flò mé Birba intrè Tudori 
Che nò difsèl per Mi , cofa nò fèl ? 

Al pariua in principi ol sò vn amor 
Più chi n’è la 1 folf ftagg ù mé FradèI 
O eh' al tegnilT isti , ftó Traditor, 

La furbària couerta de ft' orpcl , 

O metim ac, eh’ al fòli de buó pcn/er,” 
Col deflègn 4 dolsò Schict da fa ’mMoier. 
4 6 . 

Mi vegn grandota,* elfaslonghè ftòPutrj 
Che mai ° n’ hauigg negot dol Zentilhom , 
De bizàrij, e de Modi al fù 7 ù Marghutr, 
E 1 haurau’ imparat 8 ol Di d’ Pofdom , 
D’vn anim vilanaz,de Moftaz bruti. 
Superbi, Spore, e Auar,quefg fù i sònom,' 
Ruflèc, fenza Creanza, Infam , Indegn, 

* Che noma in di porcarij daua in fegn . 

Con ftò bel ,a Sogetf pensò J’amic 
* 1 D’ impachiugam sù preft , e fame! Spos ', 
Perche ’1 voliua,ch'al rampell sùl fìc, 
Ch'ai mc’l difsmili volti a chiara Vos;’ 
Al fè d’ ogn' erba falT, ftò Barba Intric, 4 
Per fini fio feruifi 1 J da in afeos, 

Ma Mi, con rag sò sforz , mai fe de Sì ì 
Anzi fempcr de Nò, ò ch’à tasi. 

48. 

* ! In fi ’l partì xì fagg , ma con d’ il Mùs 
Ch* à cognofsì ■ * t intragna maladèta , 

E fo dal Volt * s sborit à g’ vili à lùs 
La mia mala mali’ hora Ichièta , fchièta ; 
Dcfpò femper de nogg, morta la lùs, 

15 La pora m' faua feond fott à la pietà, 

E al Chùr ù Tic, e Toc, e ù Dai c Dai 
L’anim ai m’à defdaua à ù gran’trauai. 
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Spejfo l' ombra materna à me /' ojfria , 

'Pallida imago , e dolorofa in atto . 

Quanto diucrfa , ohimè , da quel , che pria 
Vifio alerone il fuo volto hauea ritratto . 
Faggi, Piglia ditta, morte ri ria. 

Che ti fonrafla homai , partiti ratto i 
èli veggio il tofca, e’ l ferro in tuo fol danno 
^Apparecchiar H perfido Tiranno . 
jo. 

Mà che giouaua ( ohimè ) che iti periglio 
Vicina homai foffe prefago il core , 

S’ irrefoluta in ritrattar conftglio 
La mia tenera tei rendea il timore ? 

Prender fuggendo volontario effigilo , 

E nuda vfcir del patrio Regno fuore 
Grane era sì , eh' io fea minore fiima 
Di chiuder gli occhi , oue gli aperfi in prima . 

JI- 

Teme a , Uffa , la morte , e non hauea 
( Cb ' il creder ial) poi di fuggirla ardire , 

£ feoprir la mia tema anco temea , 

Ter non affretar l' bore al mio morire. 

Così inquieta , e torbida trabea 
La vita in vn continuo martire, 

Qual buom, eh’ af petti, che fu l collo ignudo 
iAd bar, ad bor gli caggia il ferro crudo . 

S*- 

In tal mio fiato , ì foffe amica forte , 

O cb' i peggio mi ferbi il mio de fino, 

Vn de liinifiri de la Reggia corte , 

Che' l Ri mio Padre s' allenò bambino , 

Hi feoperft, tbc' l tempo à la mia morte 
Dal Tiranno preferitto era vicino, 

£ eh’ egli à quel crudele hauea promeffo 
Di porgermi il vene » quel giorno ftejfo. 

Si- 
imi foggi unfc poi, cb a la mia vita 
Sol fuggendo allungar polena il corfo , 

E poi cb altronde lo non fperana aita , 

Pronto offrì fe medefrno al mio foccorfo, 

E confortando mi rendè sì ardita , 

Che de'l timor non mi ritenne il morfo. 

Si, ch'io non. difponeffl i l' *Aer cieco, 
la Tania, e' l zio fuggendo, andarne foco. 


4 9 - 

Speff , eh’ à pensè eh 1 al folT' l' Ana Sufana l 
L'era mia Mader morta, chi pianziua; 
Con.è fcambiada,( oh Dio) dal tépda lana, 
E che volt contrafagg da quel da viua ; 
Scapa la mia filala, fùz lontana 
T’hè la Mort à la gola, la m’desfua, 

L è za 1 ghùz ol Pugnai, peli ol reni 
Da quel Can bruto Bcc, per fat muri. 

5 °. 

Ma che m’zouaua Ju,che > dal Uremici 
La defgratia fentìfs * à tragg , per tragg,' 

Se xì Zouncra , c fcarfà de giudici 
La tèma granda mi hiua I Chùr desfagg; 
5 Senza quac vergorina à prccipici 
Mi bandirti* da la fura per affagg, 

L'era vna Medefina, che per urla 
Sarcu’ morta piti preft, 7 che trengotila . 
Ji. 

'Bagolaui c?c ftrempia, ch’à vedlui 
La Mort fquas à mazam , e nò fcapaui, 

» Anzi (là mià (chigaita la feondiui, 

Per nò muri delonc IO la m'defquarchiaui, 
Ixi tra viua, e morta più nò siui 
Zugà copi, gne fpadi, e fomeiaui 
A quel poucr Mefchi, ' 1 che da ilo m’po 
Al fpcchia * * ’1 ferr molat , chi g’Zóchi ’J Co. 
. } 2 . 

In tot intric, ò full bona Fortuna , 

1 > O ch’à vergot de pcz fià delTegnada , 

V Vegg de Cafa mià, che da la chuna 
Lece me Padcr trà la Zét fidada , 

Al m' à dls, che denag dall’aria bruna, 
'♦Contra Mi’I Traditor l’hiua zutada , 
Che lu propi quel Dì g’htua promefs, 

Da tosègam '* in quac vergot de lpt1!. 

5 3 - 

E che de Mi nò gh’cra "otra fpcrarza, 

’ 7 Noma de quanto prima alzi r calcagn, 
E zà ch’à n’hui Zét de confidai za, 

Che lu farau' ftagg mé fidel compagn ; 
Inluma (li pardi am dè pvffanza , 

E'1 Chdr,cht m'trcmoiaoa, 1 ' al m’àfe ftagn, 
De miid, che '’fi bè fili la m’pari garba, 
De nogg xcfolul léc da fuz dal Barba . 
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J4* 


Sorfc la notte olirà l' vfato ofcura , 

Che f otto i ombre amiche ne coperfe , 

Onde con due donzelle rfcij fecura; 

Compagne elette à le fortune auuerfe ; 

Mà pure indietro à le mie patrie mura 
Le luci Io riutlgea di pianto afperfe; 

7^è de la rifa del natio terreno 
Totea partendo fatiarle à pieno . 

JJ* 

Tea riflejfo camiti T occhio , e'I pen fiero, 

E mal fuo grado il piede inauri giu a , 

Si come lune, cb' improuifo , e fero 
Turbine feioglia da l'amata riua. 

La notte andammo, e'I dì feguente intero 
Ter lochi , ou’orma altrui non apparine; 

Ci ricourammo in vn C afelio al fine , 

Che fede del mio Hegno in fu 7 confine . 

5 6 - 

E d >/ fronte il Caflel , eh' .Arante fue 
Quel , che mi truffe di periglio, e feorfei 
Ma , poiché me fuggito batter le fue 
Mortali inftdie il traditor s accorfe ; 

Accef» di furor contra ambi due 
Le fue colpe medeftme in noi ritorfe. 

Et ambo fece rei di quell" ecceffo , 

Che commettere in me volt ' egli fioffo . 

J7« 

Diffe , eh' fronte i hauea con doni fpinto, 

Frd fue beuande à mefcolar veneno ; 

Ter non bauer poi ch'egli foffe c finto , 

Chi legge mi preferiua, ò tenga à freno; 

E ch’io feguendo vn mio lafciuo infiinto 
Volea raccormi à mille Amanti in feno . 

Ahi, che fiamma dal Cielo arrgi in me feenda , 
Santa Honeftà , ch’io le tue leggi offenda . 
y8. 

Ch' auara fame <T ero, efete infieme 
Del mio f angue innocente il crudo haueffe, 

Craue m è sì , mà via più il cor mi preme , 
Che l mio candido honor macchiar voleffe. 
L'empio, che i popolari empiti teme. 

Così le fue menzogne adorna, e teffe , 

Che la Città del ver dubbia , e fofpefa 
Solleuata no» s'armi à mia difefa. 




Al vegn ol fofe, chi fù ' *1 tég de fchùr, 

Ch al pariua d 1 inchioftr', ò de carbó ; 

E Mi vià con dò Puti , che feghiir 
M era tìccli corre Cd Barbò. 

Speli’ am voltaui 1 in drér vers ai tré Miir, 
E femper mai ol pianz hiui al balco j 
Gne mez nò gh’era , 1 che ftufam podifl , 

4 E andaui inag , com’ và all' incant ol Bill'. 

JJ. 

s Golaui col penler à quei Quadra, 

Ma i pc al contrari alzaua in sù 4 la siila , 
Fighùrct,con quel Ipasèm, eh' ha i Putei, 
-Quanta la Marna ij lagha,e ij manda à fchùla. 
M' andò femper per Stradi , * c per Zapei , 
9 Ch' à nò s’ larau’ vn’ anima do turila , 

10 E rn'lozc in d’ù Calici in fagg di fi, 

Che dol mi Rcgn fi front propi al confi. 

j 6. 

Slò Caflel l’ è d’ Arem, chi fù quel Tal , 

Chi in cauè * ' belamct da tat impaz . 

Ma quanti 1 fa ' 1 corzi quell' Hom' beftial,' 
Ch’ à s eri fcapolada dai sò laz , 

■ » Al cè in di retti à menazam dol mal , 

’ 4 E 1 chiapè cò la Zét li tragg ventaz , 

A chuntà sù ,‘ ! che dagha am gha voli 
De quela Pappagli’ al conzè per Mi . 

57 - 

Al diff, che Aront coll or 14 1’ hiui ingozat, 
Per tolsègaga la Maneftra , ò ’l Briid , 

Ch’ à podils, ’i quanti lu fulTpò crapat , 
Senza relpèt ■ * fcaualonà à Mé mtid , 

E col volt, e ’l penfer delucrgognat, 

Fà m’ empi dai Moros ol Venter uiid , 

O Dio me n’ guardi , vuoi più preft muri , 
Che mai fporcam l’ honor, gna xi u tanti . 
58. 

Che flò Can Traditor crapelf de voia, 

Da furbim sù 1 prhn Sangu ’, 1 9 e pò 1 fegód, 
Al me n’ defpras , ma lenti filT la doia 
Al toc d’ honor, chi m’ c piùcar dol Mond. 
Dal popul infuriar ‘° al ftrèmpia ’l Boia , 
Perzò à ftà foza i fallita: al feond ; 

Che , le quei Mè lauilf dol tradimf-t , 

*' Al cattarau' iuft quel, eh' al và circhér. ' 

F » “Hi 
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19- 

Hb per c'bor fieda nel mio feggio, e in fronte 
Già gli njplenda la regai corona , ■ 

Torte alcun fine à i miei gran danni , à l' onte , 
Sì la fua feritale olirà lo f prona-, 
ulrder minaccia entro il Cafìello fronte. 

Se di proprio voler non t' imprigiona , 

Et à me Uffa , e infume à i miei conf orti 
Gnor a annuncia non pur ,mà flratij , c mòrti. 

60. 

Ciò dice egli di far , perche dal volto 
Così leuarfl la vergogna crede , 

' £ ritornar nel grado , ond' io i ho tolto , 

V bonor del f angue , e de la regia fede ; 

Mà il timor n è cagion , che non ritolto 
Gli fia lo fcettro , ond' io fon vera bcrcde; 

Che fol ( s’io caggio ) por fermo foflegno 
Con le ruuinc mie puote al fuo l{egno . 

61. 

E ben quel fine baierà , /' empio defnre , 

Che già il Tiranno hd {labilità in mente , 
li faran nel mio f angue eflintc i ire , 

Che dal mio lagrimar non fiano f pente. 

Se tu noi vieti. te rifuggo, ò Sire , 

10 mi fera fanciulla , orba, innocente, 

E queflo pianto, ond' hò i tuoi piedi afperfl 
Vagliami ft, eh' io'l J angue poi non ver fi . 

62. 

Ter quefli piedi , onde i fuperbi , e gli empi 
Calchi -, per quefla man, che 'l dritto aita; 

Ter 1 alte tue vittorie, e per que tempi 
Sacri , cui defli , e cui dar cerchi aita , 

11 mio defir tù , che puoi foto, adempì , 

E in vn col Bfigno à me ferbi la vita 
la tua pietà -, mà pietà nulla gioue , 

S" anco te il dritto, e la ragion non mone '. 

6 ì- 

Tù, cui concejfe il Ciclo, e dielfi in fato 
Voler' il giuflo , e poter ciò , che vuoi , 
jl me faluar la vita , à te lo Jlato 
( Che tuo fa , s' io'l riconto) acquietar puoi: 
Tra numero fi grande à me fa dato 
Dieci condor de’ tuoi più forti Heroi j 
Ch' hauendo i padri amici , e'I Topol fido 
Bafian quefli à ripormi entro'l mio nido. 


S9- 

E fi bè I fià 1 col Baiglieli! al rrc lue , 

E che la mià Corona ol Co g’ circonda 
A trauaiam 1 pù ftà'l và drè à bel Zùc , 

. > Tat la gran cattiuèria à g fouerbonda. 

; Al Cade], don' è Aronr , al ótri dà file , 

Se dai palpèri 1 pcntimèt nò g‘ gronda , 

I A Mi pò , e à la mià Zèt al m à inenaza 
4 Da tndam,comè jj herbi da Scarpaza. 

60. 

Al sò folit 1 giotó, 1 moftra da fai , 

Per leuas zò * la borda dal moflaz ; 

E '1 cis , eh' al uul remèt 1* honor regai 
Al poli de prima fò di mè ftrepaz ; 

Ma 1 vè, ('eh' à tè ’1 dirò ) tutt quant dò mal, 
Perche neghù 7 non olza à dagha impaz ; 
E I fpechia la mià moit, ch'à la farau', 
Dol Kegn, 8 eh g batgha lot,Cantèr,eTrau'. 

61. 

» Gnc m’ lenirà da corr , tò vediié 
10 Andagha'l sò penfer iuft de fichct; 

' 1 E fadolas, 1 li fàm , in di fagg mè, 
Gnc'l zoyaià di lacrimi '1 fguàzet . 

Non a Ti io può aidam,Prcncip da bè, 
Mi clic i defg az:j incontri à sèt, à set, 

E fio piar z ' ' chit trèbat (carpi, ccal. èti, 
’ 4 Fà,ch’al ir.a falla, ch’à nò refti in feti. 

62. 

Per fli pè chi nò fpuza, ' s e chi peflóla 
Sul trift, e per ili JVà ,s dol driggiuflegn,' 
Per queli gran Banoéri chi fuentola 
Tolti ai Nemis con quel (ò gran’ denego, 
* 7 Aidèm, ch ai pòi la io portanza sóla 
Scghuram ,8 tutt’àù tragge Vita,eKegn, 
E ìe 1 tò Chur per compaffiónò s’rcnd, 

' * Fà '1 xr. uu' per la reso, eh' à g n' hò da vend. 

63. 

,0 Ti tò pisce inguai , c t’hé cauat 
1 ' Fò ’l boleti da fà tutt quel tò Vu , 

Mi mantegnem in vira , c à Ti'I mé Stat, 
Che per fcrigg de Noder tc ’1 domandili. 
S! Laga noma , che à Sort am fià tirat 
Fòd'u capei, Des di piùbrau'di Tuu, 
Che infem cò la mia Zét , che non è poca, 
E con fli Des, 1 4 1' è fagg ol Bèc all’ Oca . 
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CANTO 

. 

jtn^ì vn de primi, d la cui fi camme ffa 
Eia cuilodia di fecreta porta, 

“Premette aprirla , e ni la Pregia Sleffa 
Porne di notte tempo , e fol.m' cfftrta , 

Ch' io da te cerchi alcuna aita , e in effa 
(Per picciola, che fia) fi riconforta 
Più che s altronde haueffe vn grande fiuolo; 
Tanto Tinfegne eflima , e’ l nome folo . 

Ciò detto tace; e la rifpofla attende 
Con atto , che’ n filentio hd voce , t preghi 
Goffredo il dubbio cor volue , e fofpende 
Frd penfier vari , e non sa doue il pieghi ; 
Teme i barbari inganni, e ben comprende , 
Che non i fede in boom ,ch'd DIO la neghi : 
Mi d’ altra parte in lui pietofo affetto 
Si de fia, ebe non dorme in nobil petto . 

66 . 

Tfl pur r vfata fina pietà natia 
Vuol , che coflei de la fua grafia degni ; 

Ma il mone vtil' ancor , eh' vtil gli fia , 

Che ni r Imperio di Damafco regni , 
t Chi da lui dipendendo apra la via. 

Et ageuoli il corfo d i fuoi difegni , 

E genti, & arme gli miniflri , & oro 
Contro gli Egitij , e chi fard con loro . 

67. 

Mentre ei co fi dubbi ofo d terra volto 
Lo sguardo tiene , é ’ l penfier volue, e gira ; 
La donna in lui s' affiffa , e dal fuo volto 
Intenta pende , e gli atti offerua , e mira ; 

E perche tarda olirà il fuo creder molto 
La rifpofia , ni teme , e ni fofpira . 

Qyegli la chic fia grafia al fin negolle. 

Mà dii rifpofia affai cortefe , e molle, 

6 8 . 

Se' n feruigio di DIO, eh' d ciò nèlefie, 

“Non s' impiega ffer qui le noflre fpaie , 

Ben tua f pente fondar potrefli in effe, 

E foccorfo trouar , non che pietade ; 

Mà,fe quelle fue greggie , e quefle oppreffe 
Mura non torniam prima in libertade , 

Giuflo non i , con ifeemar le genti. 

Che di noftra vittoria il corfo allenti . 


QVARTO.’ 

tf 4 - 

Anzi, V di caporió, chi té in confegna 
La porta dol locors feofa , e fecréta , 

Da menarli ' sù de dét méc al s’ impegna, 
Com’ al farà de nogg la Zét dromcta . 

Che da Ti circhi aiut, de più '1 m’ infegna,' 
Si bé ’1 foff poc , per elT pò affagg comèta, 
Perche ’l fa fida più de quater To, 

1 Che fé ij oter am defT e Vachi , e Bò. 

6 S> 

Qui la tas, e pò fpechra la refpoda, 

C la par à fpechià, ch’à mò 1’ al prèghi.' 
Goffredo ’l penfa cò la faza tofla 
Se '1 nò 1 reflolui , ò fe col Sì ’l la piéghi." 
Dall’ vna l’ ha zà l’ anima defpoda , 

Da nò credi à color, cheChrrft renéghi, 

J Dall’otra’l gha dà’lChur'fduchij dettili. 
Pere he ’l lagni à Uà Puta dò ieruiiì. 

66 . 

Ma perzò nói' è tutta compaffió , 

Quel dà fufpis 1 ilo vna gandainai 
Che d’interefl al ghe n è xi ù bocó,’ 

Per hauigha in Damale vna Regina, 

Chi {laghi al sò comand,e’l fià Patró 
* Da firmafgha de Sira , e de Matina, 

E chi l' aiuti de gazeti , 7 e zég, 

8 Per podi à quei d’Egitmodraga i dég. 

67. 

In tat,ch'a! dà 9 xì ilùga penferos, 

E eh al fa té tirai Barba, e Modagg , 
Code la i varda , com alT fà i Moros, 

E ogn’ att eh’ al faghi, ' 0 1’ alSpióna aflàgg.' 
Ma perche mai nò’l manda fò la Vos, 

La trema , c la fofpira 1 1 à tragg per trage. 
Che che non è , col Nò’J gha dò refporfa 
Ma dolz come ‘‘’lSaorj^òlaCompoda. 

68 . 

Se per amor de Clirid, i nodi Spadi 
14 Nò fofT chilo incagnàdi à dà nunérai 
Tò podired legnili "per podadi. 

Che di mè n’ vegnirau' ' 5 asbac vontéra 
Ma fe in prima “nò m’aida i sùubrigadi, 
E fui Miir nò m’ gha pianta la bandéra. 
Nò l e i douer che adeff * 7 fchiumi fo ’1 gradi 
E'n dol bel, ( com’ alfdis ) “Mi redi in a(T. 

F 3 Ben 
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CANTO 

69. 

Ben ti prometto , e tù per nobil pegno 
Mia fi ni prendi , e vini in lei f et ut a'. 

Che fe mai fottraremo al giogo indegno 
Ifuefle fatte , e dal Ciel dilette mura. 

Di ritornarti al tuo perduto Regno, 

Come pietà n effbrta , haurem poi cura. 

Hor mi farebbe la pietà men pio , 

S'angi il fuo dritto Io non ratdeffi à DIO. 

7 °- 

quel parl.tr chinò la Donna , e fife 
Le luci à terra , e flette immota alquanto ; 
Toi folleuolle rugiadofe , e diffe, 
Scompagnando i flebil atti al pianto ; 
Mifera, & à quel" altra il Ciel preferire 
Vita mai grane , & immutabil tanto ? 

Che fi cangia in altrui mente , e natura 
Tria, che fi cangi in me forte tì durai 
71 - 

Hulla fpeme pìà reflai in van mi doglio, 

Hpn han più forga in human petto i preghi ; 
forfè lece fperar , che 7 mio cordoglio , 

Che te non moffe, il reo Tiranno pieghiì 
Uè già te £ inclemenza accufar voglio , 
Terche'l piccini foccorfo a me fi neghi; 

Ma il Cielo accufo, onde il mio mal difeeude , 
Chen te piotate incfforabil rende. 

7>- 

Upn là. Signor, nè tua boutade è tate • 

Ma 7 mio deftino , è che mi nega aita ; 

Crudo dettino , empio deflin fatale 
fedii homai quefla odiofa vita . 

L' battermi priua , ohimè , fà picciol male 
De dolci padri in loro età fiorita , 

Se non mi vedi ancor del Regno priua, 
dettai vittima al coltello andar cattiua . 

73- 

Che , poi che legge d honeflate, e gelo 
"Non vuol, che qui tì lungamente indugi , 

M cui ricorro in tanto ? ouc mi celo ? 

0 quai cantra il Tiranno haurò rifugi i 
Vie [finn loto ri chiufo è fitto il Ciclo, 

Ch' à lor non f apra ; hor perche tanti indugi ? 
Peggio la Morte , e sei fuggirla è vano , 
Incontro d lei n andrò con quefla mano . 


Q V A R T O. 

1 9 . 

At prometì bé cert, e per tal fcgn 
Cniapa qui (là mia Mà,fcnza itonzur, 
Che la m'podrrà mai tùù lò d'impegn 
La Zét de ChrHt., e quei Santiffim Mur, 
Per forza , ò per amor t'hauré 1 io Rcgn, 
Ch’àté’l torni à promèt leghùr , (eghur. 
E quietct adelT con (là reso , 

1 Che la carni!» è inag più dol Zipó. 

70 . 

A flì paroli qucla acorta Puta 
La bafsèzò i pai péri, e vegn de ghiaz, 

E pò la dis, (motta, c confufa tuta , 
Tralulpir, e tra 1 pianz chi fa ilòù (guaz. 
Chi vili mai pez de Mi la Sort più bruta? 
E con chi vsèla mai mazor flrepaz? 

Cli* ad' vedi per mé dann 1 * * * dùr ol mulzf, 

E quel eh’ è Zuchcr deueutà > veni? 

7 X * 

L'è mò finida affagg. AdelTTha rota 
4 01 Chiod dol mé preghi punta , e capè 'a. 
Mauro i lperanza, eh' à nò 'l (laghi à bota 
Colu , fe xi e 1 tò Chùr fald à copula ? 

De Ti , m' dechiari , 5 eh’ à cò die negota , 
A fi bé tò m' neghelt (là bagatèla , 

6 Ma m'iuméci dol Cel, ch i l'è lu quel, 

I Chc'l sùc ti (truca adoff dol Rauanel. 

7 J * 

Nò , tò nò sé Ti quel . Nò nò, e pò nò , 

' Ch’ al m à cazza sù i forchi la mia Sort 
Sott,ch’i m irata xi mal, Sort beca e lò 
Mazzcm fa preti , eh' al fari l' vltim tott ■ 
Padcr, c Mader nò t'baflaua mò 
D'hauimei fui più bel dagg à la Morr, 
Senza mandanti Mi perla, e desfachia, 

* 0 Dos’ mena 'ISabat i Bosi,chi lathia. 

73 ’ 

Ma zà,ch’à nò peli più " chilo dimam, 

I I Che ’l Mond r.ò m' léui adoflf ù quae cape/. 
Qual Cauerna m' può Icódtchi pùl ' ' aidatr.? 
E chi più m’ daià braz contra 1 Rebel ? 

Lu si i lue, lu sà i bus, 14 dò poli ficam; 
Gne piùl’ocorr,ch'am lambichi'l ceruel, 

1 J Noma con d’ vna bota dim in sé, 
“Senza ch’à fpechi;, fa la vi, ò la vé. 

• Sfuì 
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74 - 


Qjtì tacque, e parue , eh' vn regale [degna 
E genero fo i accendere in viltà ; 

E'I piè volgendo di partir fea fegno , 

T utu ne gli atti difpettofa , e trijla . 

Il pianto fi fpargea ferrea ritegno , 

Com ira fol produrlo à dolor tnijla : 

E le nafeenti lagrime à vederle 
Erano à i rai del Sol cbrifiallo , e perle, 

7S- 

le guancie afperfe di que' viui humori , 

Che giù cadeau fin de la vefle al lembo , 
Tarean vermigli infieme , e bianchi fiori , 

Se pur gli irriga vn rugiadofo nembo , 

Quando fu' l apparir de primi albori 
Spiegano à l’ aure liete il chiufo grembo ; 

E l'alba, che li mira, e fe n’appaga , 

• D' adornarfene il crin diuenta vaga ». 

7*- 

Mi il chiaro bum or , che di tì fpeffe flille 
Le belle gote , e'I [evo adorno rende , 

Opra effetto di foco , ilquaT in mille 
Tetti ferpe celato , è vi s apprende . 

0 miraeoi d' Amor , che le faville 

Tragge dal pianto, e i cor nè i acqua accende; 

Sempre foura Tintura egli ha po franga : 

Ma in virtù di coflei fe Jlefro avanza . 

77- 

Mi , il giovanetto Euflatio , in cui la face 
Di pietade, ed' Amor è più [cruente ; 

Mentre bisbiglia ciafcun altro , ò tace , 

Si tragge avanti , e parla audacemente , 

0 Germano , e Signor, troppo tenace 
Del fuo primo propoflo è la tua mente , 

S al confenfo comun, che brama, e prega 
Arrendevole alquanto hot non fi piega, 

78. 

7fon dico Io gii, che i "Principi , che à tura , 
Si Stanno qui de' Popoli [ oggetti , 

Torcano il piè da l' oppugnate mura , 

E fian gli vfficij lor da lor negletti . 

Mi fri noi , che guerrier fiam di ventura , 

Set alcun proprio pefo , e meno aflretti 
A le leggi de gli altri , elegger diece 
Difenfori del giufto i te ben lece. 


74 • 

Qiii la tas, e’I paifcn à la fumcfT, 

Con è quand’ s' alza à la padda 1 ' teli ,' 
L’afl volta, c 1 haurdlèu’digg, ch'àia s’n’an- 
1 Gna fc n’dol nas 1 hauifl dol Piuèr pelffdelTi 
Col piana la furba 4 fanglotiua fpclT, 

E s faua brufca , come ’l òùc d’ agreft . 

Ma ij lacrimi, chi g’vé comè dò grondi, 
Pariua proptjament Perii 1 berondi . 

7S- 

“Fiih j in Zupa quei fguanzi fmortefini 
Dal Monchi g’ vé zò come u Fontani, 
Tra la rofaua ai pai Kùfi Marini 
Mcfthiadi 7 in quac ipjlera de Ghufmi 
F;or ch'imballama i Puti Contadini, 

De nuli odor auert lò’l Scatoli , 

E 1’ Alba de maneia le n’compias, 

Ch à la n' voiau'sù i trezi ,e fott al nas.' 
75. 

Ma l' Eigua di palpiti de coflé. 

La pari propriament poluer de fchiop. 
Chi le la mina à tugg ò poc,‘ òalsé, 

E chi i) fè andà in mali hora de galop. 
Tang lan’brusè,comfalafiama ’lfc 
Senza eh alT podilT mai catagha intopi 
E 1 na fù cauli Amor, che à tép, e Ilio 
Dell’ Eigua al na là lilca , e taca File . 

77 - 

Qui Stachio,ch' ha d’ Amor l'anima 9 impiza , 
E die la compaflió '1 mett in carera , 

A vedi li à quel mud Armida ‘“griza. 

Al falca fò, e xi’l parla ' ' à verta ch'era. 
Vuoi bé mò di , Fi idei, ' 1 1' hé trop ccgniza 
La Gnuca,e dùr ol Co fò de mancra, 
Seadefl ' 1 nò 1 falmulzina ,ò nòlfapiegha 
V tamilici à tata Zèt chi t' pregila. 

78. 

Nò die, che qud ' 4 eh ha ’l pis,e eh ha 1 trattai 
De ftà gran Gucra , ede coftorehaif pagha, 
Ch ailaghi andà per quell tutt ' 5 al sbandai. 
Senza all' vltim deflegn nò più penlagha; 
Ma Nuò Zét de ventura, e ch c “ Zauai, 
' 7 Che chiluga am pùl ftagha , e nò rn'pùl fta- 
' * Su’n des am vcdirà la Sor t chi buia, ( gha , 
E m' toià ,5 fò di petòli Uà Pura. 

F 4 Ch'ai 
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79 - 

Ch' al feruigio di DIO gii non fi toglie 
L’ buoni) eh' innocente l'ergine difende. 

Et affai care al Ciel fon quelle f foglie. 

Che dvccifo Tiranno altri gli appende. 
Quando dunque à l imprtfa hor non m inuoglie 
Quell' vtil certo, che da lei t' attende , 

Eli ci moue il douer , eh' i dar tenuto 
E i ordin noftro i le Donzelle aiuto. 

So. 

lAh non fia ver , per DIO , che fi ridica 
In Francia , L doue è in pregio corte fia. 

Che fi fugga da noi rifebio , ò fatica , 

Ter cagion così giufla , e così pia . 
lo per me qui depongo elmo , e lorica , 

Qui mi fùngo la fpada , e più non fia , 

Ch' adopri indegnamente arme , ò defiriero , 

07 nome vf tarpi mai di Caualiero, 

81. 

Così fauella , t feco in chiaro fuono 
Tutto l'ordine Juo concorde freme; 

E chiamando il configlio vtile , e buono i 
Cd preghi il Capitan circonda , e preme , 

Cedo ( egli diffe ali bora ) e vinto fono 
^tl concorfo di tanti vniti infieme . 

Habbia , fe pomi, il chieflo don coflei. 

Da i voftri sì, non da i configli miei. 

Sì. 

Uà fe Goffredo di credenza alquanto 
Tur troua in voi, temprate i voflri affetti. 
Tanto ei fol diffe ; e balìa lor ben tanto , 

Ter che cia/cun quel , che concede, accetti. 

Hor che non può di bella Donna il pianto. 

Et in lingua amorofa i dolci detti i 
Tfce da vaghe labra aurea catena , 

Che l Mme d fuo voler prende, & affiena. 

8j. 

Euflatio lei richiama , e dice . nomai 
Ceffi , vaga Donzella, il tuo dolore. 

Che tal da noi foccorfo in breue haurai. 

Qual par, che più richieggo il tuo timore. 
Serenò alt bora i nubilofii rai 
^tr snida , e fi ridente apporne fuore , 
Ch’innamorò di fue beìlrgge il Cielo , 
o ifciugandofi gli occhi col bel velo . 


Q V A R T O. 

I 79» 

Che ' fò de mùd al pias à Giefb Chrid,' 

Ch’ alT {udenti 1 * * à i Gramazi abbandonadi; 
E vontèra vè’l Cel de fangud’ù Trift 
La Tera inlanguanada,e i~Mà iporcadi. 

E zi, che rintcrelfbecofòtrift 
Nòie quel, t hi dà '1 Fil ai nodi Spadi, 

Al m'à una bé almanc, c fi nò bali , 

In da fort d'occafió da manczali. 

80. 

> AIguagnili,nò vuoi,ch’alT dighi in Franza, 

4 Gne in quei lue dò conuerfa Caualér, 

Che nuò m’fchiucfl'' da rizigà la Panza 
In fìtnel congiontura de douér. 

Mi buti vià ’l Moriò , rompi la Lanza , 

E laghi in d u cantò Spada, e Brochér, 
Gne più nò vuoi 4 negot dol Galanthom 
Se in d’occafió nò polT 7 {ghuram olNom. 

81. 

Ixì ’l gha parla , e tuga à dò Conlei 
Di sò compagn fa Feda con Braura j 
E concordar Tnicm, che qued l’è’l mei,’ 
OI General ai fuplica e feonzura. 

Lu ’1 giu relpond. Nò m’ preghé più(Fi adei ) 
Ch’am rendi, zà ch’à vèc tata premura , 
Ma m’dcchian, die à fa dà minchionària , 
•Noma volla de Vó lè vna Muiària, 

82. 

E fe Mi col fagg vod pod * ? ergotina , 
Av’dic d’anda'°con mane furia debot. 
A lor al gha bade da parolina , 

Per nò pensa più miga " à fa fagot. 

Che nò pùl Puta bela? e che ruma 
Nò fala coi parali, ‘ * c col fanglot ; 

La manda dal Bochi,ch’à nò lè n’ corsi 
Per fà Schiaua la Zét, cadeni, e mors . 

85. 

Stachio la chiama in drét, e fi ’l gha dis. 
Horsù r.ò dà mò più ’> de mala voia, 
Ch’am ùul armas contra di tò Nemis 
’ 4 Tag de nuó,quag am nenia, chi ghèn voia. - 
Ili’ hora ’l s’aurì fura i Paradis, 

E xì legial’ad fé’ 7 dà bruta Boia, 

Che de lè per Amor ol Cel 1 ‘ fù impiz, 

E in tat 1 7 1’ alT fuga col fazùi dai piz . 
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CANTO 

84. 

fieli de lor pofcìa in dolci , e care note 
Cratie per l' alte gratie à lei concejjej 
Moftrando , che fi ariano al mondo note 
Mai fempre, e fempre nel fuo core impreffci 
£ ciò , che lingua esprimer ben non puote , 
Muta eloquenza ne’fuoi gefii efprefle, 

£ celi ti folto mentito af petto 

Il fuo penfter , ch’altrui non dii fof petto. 

85. 

Quinci vedendo , che Fortuna arrifo 
M gran principio di fue frodi banca, 

Trima che’ l fuo penfter le fu precifo , 

Difpon di trarre al fin opra fi rea , 

£ far con gli atti dolci , e col bel vifo 
Tiù che con l' arti lor Circe , e Medea , 

£ in voce di Sirena à i fuoi concenti 
addormentar le più fuegliate menti . 

8 6 . 

yfa ogn arte la Donna , onde fu colto 
Idi la fua rete alcun nouello cimante ; 

Uè con tutti , nè fempre vn fleffo volto 
Serba; mi cangia i tempo atti , e fembiante ; 
Hor tien pudica il guardo in fe raccolto, 

Hor . j il riuolgt cupido , e vagante ; 
la sferra in quegli , il freno adopra in quefti , 
Come lor vede in amar lenti , ò pre/li . 

8 7- 

Se feorge alcun , che dal fuo amor ritiri 
L’ ^tlma, e i penfter per diffidenza affrenc. 

Oli apre vn benigno rifo, e in dolci giri 
Volge le luci in lui liete , e ferene ; 

£ cefi i pigri , e timidi defiri 
Sprona , & affida la dubbiofa fpene , 

Et infiammando l' amorof e voglie 
Sgombra quel gel , che la paura accoglie'. 

88. 

\4i altri poi , eh' audace il fegno varca 
Scorto da cieco , e temerario duce , 

De cari detti, e de begli occhi è porcai 
£ in lor timore , e riuerenza induce ; 

Mà fri. lo f degno , onde la fronte è corca , 

Tur anco vn raggio di pietà riluce , 

Si eh' altri teme ben, mi non difpera, 

£ più s inuoglia, quanto appar più alterai 


QVARTO. 

f 84- 

1 Suchij i palpéri, l' aure I Scatola 
Di ccrimomj, ’ ch'àia n’sà bclcza.' 

Coire che'l Mond tutt quell; l'ha da faui,’ 
E vià dal Chur nò ’l g' andarà » xi in freza . 

4 Se in quac rergoc manche hlengui à di, 
La grazia refe I mal, c la deftreza . 

E nò ’l gha hi neghu, chi nò credili - 
Quat la fò più che vira, e quat la difT. 

8 J* 

E zà in flò bel principi, che la Sort 

5 La g' fa ca f. à 1 Formai sù i Macaró 

6 Denag ch’ai nalfi dét vergot de ftorr, - 
L’ ha rdlolt de flò falT 7 ftrenz ol (tropo ; 

E con bela manera, e Vis acort, 

Fà più chi rò farau’ sforz de Plutó, 

F. dormenti 8 coi cari sò Mognini 
Quei chi s’ vanta de Tedi 9 più Mocini.' 

26 . 

La fà de tutt per trapolan 10 de nùu', 

E per chiapan più tang" aiCouertor^ 

E la sà , fìà da lonz, " ò fìà d’apruu' 

A lue , e tép muda chiera, e colori 
Hora la varda à ball", * > e nò l’afT mùu’ì 
•♦Flora la pirla ij vgg com’fà vn Aftor; 

• ’ Quei eh' à la vè imprglég la ij ponz , e bèca 
E , coni' afT dis, 1 * la té i frezòs in dèca . 

87. 

’ 7 Sa la s'cors, che verghi! fìà forbéflùf, 
Per nò fauf in ft’ Amor comò catala. 

La g’ fa futa ù grignf , e g moftra 1 8 li zùf 
Aleghèr, eh àie forza leguitala. 

De Ili tir quei ch'ha pota de rebùf, 

E quei chi n'ha fperanza la ij regala; 

T at che 1 0 à fli delùoiag de lò, 1, ind'ù cit 
La retorna à grata sha l' apetit. 

88 . 

E s - al ghè n’ è in coftor de xi peruers ,' 

Chi g’dighi loba, che da di rò f?a , 

* 1 Tat com'ij è long più nò la g’ var. a in verri 
E la ij té con flò Mors , e con (là Bria . 

L’ è perzò vira , che dal volt 1 1 rouers 
AfT vé 14 quac Sumclèc de cortefìa , 

Che tang trema de lé,ma nò ij la f z, 
Anzi la g’fà à ftà foza Amor * * 5 più ghuz . 
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CANTO 

8 g. 

Staffi tal volta ella in dif parte alquanto , 

E'I volto , e gli atti fuoi compone , e finge 
Quafi dvgliofa , e in fin sù gli occhi il pianto 
Tregge fouente, e poi dentro il refpinge-, 

E con quefl' arti à lacrimar in tanto 
■Seco mili adirne femplicette a Siringe , 

E in foco di pietà frali i .Amore 
Tempra , onde pera à fi fori arme il con . 

90. 

Toi fi come ella à quei penfier i inuole, 

E nouella Speranza in lei fi dejle , 

Ver gli ^Amanti il pii dr'rgja , e le parole , 

E di gioia la fronte adorna, e veflci 
E lampeggiar fi , quafi vn doppio Sole , 
il chiaro J guardo , e'1 bel rifo celefle 
Sù le nebbie del duolo ofcure, e folte , 

C'bauea lor prima intorno al petto accolte , 
PI. 

hlà mentre dolce parla , e dolce ride , 

E di doppia dolcetta inebria i [enfi, 

Quafi dal petto lor l\Alma d ioide, 

7qon prima vfata à quei diletti immenfi. 

. Ahi crudo stmor , cb’ egualmente n ancide 
l' . Affentio , il mel , che tù fri noi difpenfi « 
E d ogni tempo egualmente mortali 
Vengon da te le medicine , e i mali, 

91. 

Fri fi contrarie tempre in ghiaccio , e in foco ) 
In rifo , e in pianto , e frà paura , e [pene, 
Inforfa ogni fuo flato , e di lor gioco 
L‘ ingannatrice Donna à prender viene. 

E t alcun mai con fuon tremante , e fioco 
Ofa parlando <f accennar fuc pene , 

Finge, quafi in amor roga, e inesperta , 
“Non veder C stima ne fuoi detti aperta. 

93- 

O pur le luci vergognofe , e chine 
Tenendo, d~ honeflà t orna, e colora , 

Si che viene à celar le frtfche brine 
' Sotto le rofe, onde il bel vifo infiora . 

Qual ni i bore più frefche, e tnatutine 
Del primo nafeer fuo veggio» i sturerà, 

E'I roffor de lo fdegno infieme n efee 
Con la vergogna, e fi confonde , e mefee. 


Q V A R T O. 

’ « 9. 

Quac volta la s’ retira, e pò la tas,' 

‘ Com’fe dil è coll’Oca à pafcolét, 

E’I pianz la fe’l fà regn * colèm,e ras. 

Ma la 1 lurtenta à porta, > e tè de dét. 

Con rtì furbàrij à mili '1 ghen dPfpias, 

E mili per colli 4 và Sanglotét, 

Peri he, 1 nò Chur de carco , 1 h ha xi ’l conz, 
Farau contrai, ma * gna s' ai foff de Bronz. 

. 9 °* 

E pò, comò li la torneir 7 in Si , 

E che rerghu g’ddìiT, laido Sorda, 

La và dai sò Moros, * dò la s' pani , 

Legra de mùd, ch'à nò la par piò quela.' 
» Con d’ u bel rcpetó la g‘ dà 1 bondi, 
Luftra, più chi n’è ’l fond d’vna Padela, 
E defeazzada via 10 la biligorgna, 

1 1 Da tutti i bandi la bizària à g sborgna . 

r 9U 

La grigna “più laurida ch'à la pò, 

' * E col dit i Moros zà toca'I Cd , 

Ma dal rtomèc ol Chùr 14 la g’ (carpa fo , 

11 Ch’à nò ij (c n'cors, imbalfamat dcMeL 
'«O dall ixi d Arr.or, ò dall ixò, 

’ 7 L'ha’l faurimèt tuttu Zucher,e Pel, 

E tò fè inguai, inguai, inguai, inguai 
Piagha,e Ccrot, c Medefina, c Mal. 

9 »- 

Addi ij è Roft sù 1 Spid, addi' ij è Ghiaz, 
AikiTLacrimi.addTTèma , addi Speranza, 
Nò ij sà comè trouagla (ti Gramaz, 

E xi la Forfantona 1 ai sbalanza; 

E fe verghi!, à fortuna slarga i B az. 

Per digha , eh’ à l’ ha pers C hùr, e poffanza ; 
La moftra ' * d’cfl Gazota , chi nò , intcnd, 
J * E de qudi , al Marcat eh' ilT tega vend. 
93. 

10 O eh’ à la té grizi i Palpéri , e badi, 

E’I rolfsù i Sguanzi la vergogna àg'ir.èt, 
E xi i Camini delicadi, e gradì, 

Più beli ij gha deuenta dal refpct, 

Sec la perd de color l'Alba in di falli, 
E’I chiapa al paragó fmac ol Belèt. 

Ma pò sù’l Murtazùl al par ch’à l’ habia 
Mcichiat cò la vergogna,!! roff de rabia. 

Ma, 
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CANTO 

94. 

Mà,fe prima nè gli ani ella t‘ accorge 
D’ buem , che tenti / coprir /' accefc voglie j 
Hot gli t' innola , e f ugge , & hor gli porge 
Modo , onde parli, e in vn tempo il ritoglie. 
Così il dì tuno in vano errar lo fcorge 
Stanco, e de! ufo poi di fpeme il toglie. 

Ei fi riman, qual cacciator, ch‘d fera 
Terda al fin l'orma di feguita fera. 

95 ‘ 

Quefle fur i* arti , onde milf adirne, e mille 
Trender furtiuamente ella poteo ; 
iAnifi pur furon l arme , onde rapille , 

Et à fionda d' jlmor ferue le feo. 

Qual merauiglia hor fia, se' l fero Achille 
D‘*4mar fu preda , & Hcrcole, e Tbefeo, 

S’ ancor , chi per C I E S V la fpada cinge , 

L' empio y ne lacci fuoi tal' bora ftringe i 


QVARTO. 

94; 

'Sa la ve, che vérghu yoij chuntagha 
Ol sò tortnòt d' Amor, * e dcfquatas. 

La i fùz, che mai de mainò'lpul riuagha; 
Hora l’ afl mett , eh' aldighi quel chi g' piasi 
Ma in quela eh’ al comenza à rezonaga » 
E lé laghcl ilo * con tat de nas . 
lai fà’l Cazador chi fuda, e crapa 
Dréc à quac Animai, fe pò i gha fcapa.’ 
95 - 

Quell de coftè 4 fù ’l Zuc, e la Zuèta, 

5 1 Cani, ’I Sac, ol Vilg, e i BachetóJ 
‘La Filagna, ’l Carner, e la Foièta 
7 Con che de Chùr Morag lan'fè i llropó.' 
Che ocorr ftupis, * per tata de Fomnèta 
Ch’alfeffErcnule 'l brau’,c po i Bufló, 

Se lina chi per Chrilt dè fa di fagg, 

Ai s’inamora incambi come Gagg. 


* 

Il Fine del Qaarto Canto . 
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CANTO Q V I N T O 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca. 


ARGOMEMTO. 


Sdegna Gernando, che Rinaldo afpire 
Al grado , ou’egli efler affunto agogna : 
Perciò miniftro à fe del luo morire, 

Lui, chè l’vccide poi, forte rampogna. 
Và l’Tccifore in bando: nè patire 
Vuol, che catena, e ceppi altri glipogna. 
Parte Armida contenta : mà dal mare 
Vengono al gran Buglion nouelie amare. 


erniari fuperbi ha' fb de mud per mal , 
Che Rjnald circhi' l pofl, che lu preterii , 
E'I va dre rat, e tat' d rinfilai. 

Che mori > Unga in tera al la deflend. 
Ejnald 4 tabaca al band , eh' à nù'l vai 
Digha d' arida in prefo , eh' à noi l' intend . 
Tutta conteta Armida s' rnett in via 
bla dal Mar ve al Buglio nuui d' impa^. 


I. 

M Entre in tal guifa i Cavalieri alletta 
He l' amor fuo l’ inftdiofa Armida, 
foto i diete à lei promeffi afpetta i 
jt là di furto menarne altri confida ; 

Volge tra fe Coffredo à cui commetta 
la dubbia imprefa , ou ella cjfer di guida ; 
Che de gli s, tuuenturier la copia , e’I merlo , 
E'I defir di ciafcuno il fanno incerto. 

2 . 

Mà con prolùdo auifo al fin difpone , 

Cb' effi vn di loro feelgano à fua voglia , 
Che f acceda al magnanimo Dudolte, 

M quella elettion foura fe foglia. 

Cofi non auuerrà , eh' ei dia cagione 
*1d alcun d' effi, che di lui fi doglia , 

JE infime molìrerà d'hauer nel pregio , 

In cui deue à ragion , h fiuoto egregio. 

?• 

jl fe dunque li chiama , e lor favella . 
Stata è da voi la mia fentenga vdita , 

Ch' era , non di negare à la Donzella , 

Mà di darle in fiagion matura aita . 
tri nono la propongo , e ben puot' ella 
Iffìtr dal parer voflro anco feguita ; 

Che nel Mondo mutabile , e leggiero , 

Cofi anta ifpeffoil variar penfiero . 


I. 

I N tat, che Armida i Caualer Frances 
5 La ij conza coi cigoli, e’1 pedeisèm, 

E che nò la s’ contòta de quei Des, 

Ma d’ hauin * de fò via la luda , e prèm , 
Goffredo '1 penfa col humor 7 lurpres, 
Chi'l mandi fec, coma la dis, andèm; 
Che tugg è de granChur, e de gran’voia 
De ftò bordcll , c tugg ol Co g' n’ imbroia. 
2 . 

Ma zà l’defcgna con penfer acort, 

Che lor col sò ccrucl criuéli fò , 

Chi al poli fubintri de Dudó eh’ è morr,' 

E lu tirami Battila, e Tòni nò. 

Neghu à ftà foza ’l vardarà per flore, 
Ch r à nò’l gha metirà 8 negot dol sò, 

E’I moftrarà, che sù li sò balanza 
De tugg al pisè inguai’ gufi , e poffanza . 
. 3 » 

Ixì’I fe i chiama ,0 ilùga,edis. Fradei, 
Nòi e trop, eh’ hi fentit ol mè parer. 
Circa 1 ' l’aidà flà Puta, e v’ dè Conici 
Da fala à lue , c tep da Caualer ; 

A mò rctorni 1 2 à diu’ , eh’ à nò ’l ghe ’l mei, 
E direfeu' refpond , che xi c’1 douer . 

Zà che in ftoMond l’èfegndcgran’giudicr, 
A mudai in del Mei ipcffdc c aprici. 

Alà , 
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CANTO 

4 * 

' Ma, fc flirtiate ancor , che mal conuegna 
M voflro' grado il rifiutar periglio , 

E fe pur generofo ardire f 'degna 
Quel , che troppo gli par cauto configlio ,’ 
fi a cb' inuol ontarii Io vi ritegno , 

‘J'tè quel , che gii vi diedi , bor mi ripiglio: 
Mi fin con effò voi , tomi effer dette , 

Il fren del noflro Imperio lento, e lieue. 

5 • 

Dunque lo flarne , o’I girne » /on contento. 

Che dal voflro piacer libero penda ; 

Ben vuò, che pria facciate al Duce f pento 
Succefior nouo, e di voi cura ei prenda, 

E tri voi feelga i dieci 1 fuo talento , 

Hpn già di dieci il numero trafeenda, 

Cbe’n queflo il f ottimo Imperio 1 me riferito , 
T^on fi a l' arbitrio fuo per altro ferito , 

6 . 

Cofi diffe Goffredo ; el fuo Germano , 

( Coufentendo ciafcun) rifpofla diede. 

Si come 1 te conuienfi , ò Capitano , 

Quefla lenta virtù, che lunge vede , 

Cofi il vigor del core , e de la mano, 

Quafi debito 1 noi, da noi fi chiede , 

E faria la matura tarditate , 

Ch in altri l prouidenga , in noi viltate. 

. . 7 - 

£ poi che'l rifehio l di fi lieue danno 
Toflo in lance co'l prò , che l contrapefa , 

Te permettente , » dieci eletti andranno, ' 
Con la Donzella 1 I honorat a imprefa. 

Cofi conclude, e con si adorno inganno 
Cerca di ricoprir la mente accefa 
Sotto altro gelo, e gli altri anco d'Itonore 
fingo n defio quel, eh' i de fio d'amore. 

8 . 

Mi il giouin Buglione , ilqual rimira 
Con gelofo occhio il figlio di Sofia, 
la cui virtute inuidiando ammira , 

Che'n sì bel corpo più cara venia ; 

“No i vorrebbe compagno , e al cor gli infpira 
Cauti penfier i afiuta gelofia , 

Onde , tratto il riuale à fc in difparte, 
Ragiona à lui con htfingheuol' arte . 


Q V I N T O. 77 

4 - 

Ma fa pcnsè, che'l voli honor s’intaclii, 

1 Se à fau’li li r.ò rizighè 1 botaz, 

E'I voli anim teribil ih' al là itnachi, 

Se fubit lubit nò zughc de braz ; 

Sa voli andà 1 nò v’ vuoi fccà i tirachi, 
Gne dol promefs ' besdiuèn sù ’i moftaz ,’ 
Clic, Dio vai da, da tegnèu' 4 in inuida, 
Gne 1 me farà otcr Mors , ch à Mor s de fida. 

Da ftà,òd' arida, fè quel chi v’par à Vó, 
Ch’à nò v’dic più che queft 5 fu ftot r, gne in- 
Ma in prima vuoi.che in càbi de Dudó (guai; 
Trouc fò,chi v goucrni/ vn oter Tal , 

' E lu cernici coinè Caporió 
Quei Dcs , ma eh’ in iti Des * fi flagni’I mal. 
Che xi comandi perche xi’l m'à coca, 

^E quant al refi non auriiò più boca. 

6 . 

Goffredo xi defiua . EiòFradel, 

(Che tugg ftizaua fot ) dè ita refporta. 

Se à Tìs rechied, ' "per nò fiala '1 bafel, 
D’andà 1 1 à bell’ afi, 1 J c penetri la erotta 
A Nuò, noma à (ènti muu’ ù cauel, 

I Spadi s' m’ à desfodra da sò porta, 

E fe coi pé xi grèu arn camhcrt , 

Com voreftmaijChe lMód al ma chiameil? 
7 - 

E zà,ch’à I‘c rtò 1 1 risèc vna baia. 

Si s’varda all'vtel grand 14 da tughen fò,’ 
Sri Des all’honoreuola battala 
Anda-à preft, zà tò n' he digg de Nò. 

' 1 Ixi ’1 qu3rchial’inu3gna, 14 e l’imbarbaia 
Sott otra finta 1 bruicghi,ch’è sò. 

’ 7 A I reftant fà pari ponta d’honor, 

Quel ch’è ponta de Fnza, c fùc d' Amor.' 

8 . 

Ma Srach : o,chì vè " ilùga mal vontera. 
Che '’Rinald à g'trebakhi per i pè, 

10 Ch’ai sbcrlus propriair.entcòquda eh era, 
E ’l più beli’, e g3rbac de quelt r.ò ghè, 
Nò’l la vorau Compagn, e de n.auera 
L'mzign cò la fùrbària ’i sà ghuzè, 

Ch’ al la chiapa , c tirat in d ' ù cantò 
51 Al gha dà iti igionfadi de baiò. 


Odi 
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CANTO QVINTO. 


0 di gran Genitor maggior figliuolo , 

Che'l fommo pregio in arme hai giouanetto , 
Hor chi fard del valorofio fittolo , 

Di cui parte noi [tanto, in Duce eletto? 
lo, eh’ à Dudon [amofio d pena, e foto 
Ter l' hon or del' età, vinca f oggetto , 
lo fratei di Goffredo , à chi più deggio 
Xedere bomaii [e tu non fri, no'l veggio < 

10. 

Te, la cui nobiltà tutt altre agguaglia. 
Gloria, e merito d’opre d me prepone, 

"Hi sdegnerebbe in pregio di battaglia 
Minor chiamar fi anco il maggior Buglione . 
Te dunque in Duce bramo, oue non caglia 
A te di quefla [ira effe r campione , 

Nè gid cred’ Io, che quell' bonor tu curi. 
Che da’ fatti verrà notturni , e [curi. 

11. 

Nj mancherà qui loco, oue s' impieghi 
Con più lucida fama il tuo valore . 

Hor Io procurerò, je tù no’l neghi , 

Ch' à te concedan gli altri il fommo honore . 
Ma perche non so ben , dose fi pieghi 
l’ irte] aiuto mio dubbiofo core. 

Impetro hor lo da te,ch’à voglia mia 
O fegua pofeia Armida , ò teco ftia . 
ia. 

£>*1 tacque Euflatio, e quefii eftremi accenti 
Tfpn proferì fenga arroffirfi in vifo , 

E i mal celati fuoi penfier ardenti 
V altro ben vide, e moffe ad vn forrifo; 
Mà pere!) à lui colpi d' amor più lenti 
Non hanno il petto altra la [corga incifo ; 
Nj molto impatiente è di riuale , 

Nf la Donzella di feguir gli cale. 

Ben altamente hà nel penfier tenace 
L’ acerba morte di Dudon [colpita , 

E fi reca à difnor, eh' Argante audace 
Gli fi òprafiia lunga filagion in vita , 

E parte di fentire anco gli piace 
Sìuel parlar , eh' al douuto honor finti ita, 
E'I giouanetto cor s'appaga, e gode 
Del dolce fuon de la verace lode. 


9 - 

Oh d'u Pader tremend Putt ' più befmani, 
Ch ha valor, e poflanzi , per defpegg , 
Addi' eh' ha m mai da fi per Capitani 
Al numcr valoros * de Nuo pareggi 1 
Mi, al gran'Ducó, ( gne’l m‘ à parata Urani ) 
Balfaui’l Co, perche l'era’l più vegg, 

Ma addi' nò vèc neghù > denag da Mi , 

4 Chi polli fi m'Ia in Barba, noma Ti. 

10. 

Da Ti, eh' ha Nobeltat 5 à tugg inguaia, 

I tò prodezi m’ha de dré calcat. 

E la Spada, chi fapi mei dourala 

Da Ti, c Goffredo , mieli la perd^detat. 
A Ti, in lue de Dudó, do la mià baia j 
Se in ila Soriana 1 io no ùu impazat. 

Che zà nò eròe, perche s’faià, e s’farà. 
Ma de nogg, circa Ti, chi n'patlarà. 

1 1 . 

* Qui si l'infegnarà la tò braùra , 

De che Mis na(T i Gagg al Ture ribald , 

E flò uu,farò prcil, c con. preti- lira. 
Ch'ali' là dechiari '1 Capitan Rinald; 

Ma perche fina mò non ho feghura 
9 La Gnuca , gne ’I penfcr nò ’l ma fià falci , 
Nò voréu'per futi! tò vardeft mec 
Sù l' andà con Armida , '°ò Itamen tèe. 
12 . 

In dol di fli paioli al pari ù fliz , 

I I Quanrà'lfoffìèt al fi più bé infogà, 

11 E l otcr,chi s'è cort dol Chdr impfz, 

1 > Nò ’I dilT negot, ma 'I fa voltò à grigni.’ 
E perche Amor ' 4 à lu nò '1 gha tc fenz 
' 5 Gne feotadura , da fi’l fufpùi , 

In dol Stomèc nò l'ha martel,chi bati, 
Gne’l darau'pcrlla Puta ,<! i sò zauaci. 

1 3 - 

L' ha bé in do! sò pcnsèr fachij i rais 
Per la More de Dudó, vna gran’ vendèta, 
E'I gha par sù’I moflazd'hauiga u sfris. 
Fina ch'inquac manera Argani ' 7 nò lsicta. 
Ma in di Orcgi '1 gha pias ac da fentis 
Quela Vos, che'l sò Chur ixi confèta, 
Edemud l'èimpianit,con 18 quel fgìonfèt 
’> Ch’à l’è ilò cis, più chi non è u Baghèr. 

Onde 
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CANTO 

14. 

Onde cofi rìfpofe ; 1 gradì primi 
Tiù meritar che confeguir de fio; 

Ifè, pur thè me la mia Virtù f oblimi , 

Di fcettri altera inuidiar degg io ; 

Mà sài ' btmr mi chiami , e che lo fiimi 
Debito à me, non ei verrò reflio ; 

£ caro efifer mi dè, che mi fia moftro. 

Sì bel fegno da voi del voler vofiro . 

IJ. 

Dunque lo no’l chiedo , e no'l rifiuto : e quando 
Duce lo pur fia sfarai tù de gli eletti. 

II' bora il lafcia Eufiatio ; e và piegando 
De’ fuoi compagni al fino voler gli affetti . 

Mà chiede à prona il Trincipe Cornando 
Quel grado , e ben eh' Armida in lui fuetti, 
Men può nel cor fuperbo ^ tmor di donna , 
Ch' auidità d' honor , che fe n indonna . 

1 6. 

Scefo Cornando è da' gran Hi tforuegi , 

Che di molte prouincie hebber l' Impero , 

£ le tante corone, e' fcettri regi, 

£ del "Padre de gli u ini il fanno aitero > 
altero è r altro de' fuoi proprij pregi , 

Tiù che de l' opre, che i paffuti fero, 
zincar che gli *Aui fuoi cento , e più luflri 
Stati fian chiari in pace , e' n guerra illuflri . 
17- 

Mà il Barbaro Signor , che fol mifwra, 
Quanto 1 oro, ò’I Domino oltre fi fiondai, 

E per fe fiima ogni virtute ofeura. 

Cui titolo regai chiara non renda ; 

"Htn può f offrir, che’ n ciò, ch'egli procura. 
Seco di merlo il Caualier contenda , 

E fe nè cruccia sì , ch'oltra ogni fegno 
Di ragione il trafi porta ira, e disdegno. 

18. 

Tal che 'l maligno fipirito <T duerno , 

Che'n lui firada sì larga aprir fi vede ; 
Tacito in fien gli fierpe, & al goucrno 
De' fuoi penfieri lu fugando fiede ; 

£ qui più fempre i ira , e 1‘ odio interno 
Inacerbifce, e’I cor filimela, e fiede: 

Efà, che’n mego à l'alma agri bor rifuoni 
Vna voce, eh’ à lui così ragioni. 


qvinto; 

14* 

* In tà’l refpond. Voreu'fti prim honor 

* Con ludor sbragagnag, nò à fpiana pii, 

E fa m' largo col Ferr, c col Valor, 

Senza sù’l reft chi vé, penfaga u fi!. 

Ma zà tò m’ hé meff Fanim >' in Saor, 

Nò refudi ma grazia tat zentil, 

E ftò pegn 4 haurò à car in veritat 
De fimel vofta bona voluntar. 
ij- 

5 Mi perzò nò ghè n’ mèti , e nò ghè n’ toi; 

Ma h’im’à coca , tò faré de quei. 

Ill hora Stachio corr, e u gran garboi 
De chiachiari’l maneza, e de Confei. 

Ma 1 ghè 1 Prencip Gcrnand, chi fà dol broi 
Pe di lu quell, cs’ vanta ch’à l'è’l Mei, 

E fi bé Armida la g’Baleftra adefl, 

‘ Nò l ai trebat , eh’ ài' hà l' humor trop groff. 
1 6. 

Dai gran’ Rè deNoruegiaal nafs Gcrnand, 
Chi fù 7 d’ asbac Paia Tetti Patroni , 

L'è per.queft * olta l’Eigu3,e 'l Fumi è grand 
Dall' vmbria chi g’fà tati Coroni. 

» L’oter col sò valor n’impefca à Orland,' 
Gne 1 circa quel chi s’feff 10 otri Pcrfoni,' 
Si bé 1 haui " 1 sò Noni, e i Bcfachùc 
Braz Kodomont, e Ciceró’l Mazùc. 

* 7 « 

Ma quel grand humoraz chi nò compatta ì 
11 Noma col Stat , e i Dobli quel ch’à s’è, 
E chi té la Braóra, e fiata, e batta, 

Sa nò la [puza xi u tanti da Rè, 

Nò’l pùl patila, ' > c la Cadena 1 biatta,' 
Che Rmald cori al iègn, che lu miiè, 

' 4 E à tragg , per tragg aln’à dls quac de beli , 
Hora per la gran'iabia al varda i Steli. 
18. 

Qui nó i laga’l Diauol maladèt, 

Ch'ai fa perdi ù Sperò ' 'xighuz,e groff, 
“ In là T gha intrigai Chur,e l’intclèr, 

E al penfer furibond al monta adott. 

Al la calca,al la ponz,e fi 1 gha irèt 
Tat de quel Fuc ■’ eh' al và fina sù 1’ OfT, 
E pò’lfà/'che de dèt al la fponchioni, 
Vna Vos,che à ftà foza la reioni. 

Teca 
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CANTO 

19- 

Tuo gioflra Fjnaldo : bor tanto fole 
Quel fuo numero ran d’ antichi li eroi ? 
Tfarri cojiui , eh' à te vuol farfi eguale 
Le genti ferue , e i tributari] fuoi; 
hloflri gli feettri, e'n dignità regale 
Taragoni i fuoi morti à vini tuoi . 

*Ab , quanto ofa vn Signor d indegno fitto, 
Signor , che ni la fcrua Italia ? nato. 

2 0 . 

yinca*egli , ò perda homaì , eh e 

Fu infin d’ ali’ bor eh' tth./l' ne ; 

Che dirà il mondo ( e ciò fia j . onore ) 
Quelli già con Cernandn in gai .. renne. 
Totcua à te recar gloria , e Jplendore 
Il nobil grado , che Dudon pria tenne ; 

Ma già non meno cjfo da te n attefe , 

Colini J cernì fuo pregio , ali hor che ’l chiefe . 

21 . 

Ffe, poi ch'altri più non parla , ò fpira , 

De’ noftri affari alcuna cofa fente ; 

Come credi, che'n del di nobil ira 
Il buon vecchio Dudon fi moflri ardente ? 
Mentre in queflo fuperbo i lumi gira , 

Et al fuo temerario ardir pou mente. 

Che feto ancor , i età f pelando , e'I merlo ì 
Fanciullo ofa agguagliar fi , & ine/ porto. 

22 . 

Ei ofa pure, e'I tenta, e ni riporta 
in vece di cafligo honor , e laude ; 

E v'i chi ne /' con figlia , e nel' tjforta , 

( 0 vergogna comune ) e chi gli applaude 
Mà fe Goffredo il vede, e gli comporta. 

Che di ciò, eh' à te deffi , egli ti fraudt. 
Tipi [offrir tù , ni già [offrirlo dei ; 

Ma ciò , che puoi dimoflra , e ciò , che fei . 
i3 ‘ 

Zilfuon di quefie voci arde lo f degno , 

E crefce in lui quafi commofa face ; 

Hi capendo nel cor gonfiato , e pregno. 

Ter gòi occhi n'efce , e per la lingua audace; 
Ciò, che di riprcnfibile , e d' indegno 
Crede in Fjnaldo, à fuo difnor non tace , 

’ Superbo , e vano il finge , e’I fuo valore 
Chiama temerità pagoda , e furore . 


QVINT O. 

1 9- ! . 

R inaici la tul Con Ti: ' ftinc comò u Pai 
De Boria di suu Ve gg, eh' al porta ai Steli. 
Ch' al moftri m’ pó Coltu quac Mant Reai, 
E da che lue : al ichùdi lu i Gabeli? 

O ch'ai circhi da quell, c da quel Tal 
Se i sò Morg , ò i tò Viu ' 1 ai fe più beli? 
L'c trop ft’ Italiane!, fio Principèr, 

Ch'ha d'Italia'* in Chignuij, u Chignulèt. 

20 . 

Ma ò vens, ò perd , Coltu guadegnarà ,’ 

_ Perche ’I concorsa e’<Jà vna gran baldanri ; 
E quell fù quel ( ol Mond ìemper dirà) 
Che col PrcncipGcrnand cori la Linza. 
Sto carie l' è vna Zoia com’ al Uà , 

E Ti tò 1’ haureft fagg più d'importanza,' 
Che adefl che flò Furbe: lhaurà circar, 
Nò'l vai, (per mud de di) ’ gna la mirar. 

21 . 

E fe quei, eh’ è zà andagg sù in Paradis, 

0 fent, ò sà i facendo de chilo, 

Con lama rabia vèc Dudó muuis, 

E Iquas auri la Porta , 7 e vegn de fò, 

Per vedi xi flò Putt infuperbis 
Pié de Fum, eh' à nò '1 n' ha tat u Falò ; 

E da meteiT con Ti lentia * catigol, 

9 Sto Fralca* 0 à mal illant ch'ha fugg ol bigol. 

22 . 

E in che manera al fai? e tang in cambi 
” Da trai indrct, al té sliffat polir,- 
An zi per coftu ’ ! ij doura , e Bra z , e Gambi, 
E con vergogna 1 » ij gha dà fol dol Dit; 
Ma le Goffredo coi balanzi (Irambi 
Dol giull,àg'laga llò bocó ' 4 faurit, 

Nò'l comporta,'* * ma mett fò'J tò podi, 
E la Luna in dol Poz fagha vedi . 
a*. 

Al Minteli de Ha Vos, ol Fùc de dét 
Ghi fcolda la Pigliata, “e zà la trota, 
Perche ’I manda fò ’l Chùr inueninét 
Da la Boca, e dai Vgg roba chi feota. 

*7 Al tra zò à dò Compani, che rugg set 
De Rinald, e’I la tutt ,s perdagha bota; 

01 manco mal l'èà digha, Imperimene 
Matarei, Temerari, e pié de Vcnt. 

£ quali- 
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CANTO 

. „ * 4 - 

Squamo di magnanimo, e <T altero. 

Ed’ eccelfo , e d' illufire in lui rifp tende. 

Tutto ( adombrando con mar arte il vero ) 

‘ Pur come vitio fia biafma, e riprende, 

Enc ragiona sì, che'l Canalino 
Emulo fuo, publico il fuon n’intende , 

Tdpn però sfoga l' ira, ò fi r afrena 

Sìuel cieco empito in lui, eh’ à morte il mena. 

Che ’l reo Demon , che la fua lingua mone 
Difpirto in vece, e forma ogni fuo detto. 

Fi che gl’ ingiufli oltraggi ogn bor rinoue 
Efca aggiungendo à l' infiammato petto. 

Loco è nel Campo affai capace , doue 
S' aduna fempre vn bel drapello eletto : 

E quitti inficme in torneamenti , t in lotte 
gjndon le membra vigorofe, e dotte. 

2 6 . 

Hor quitti aW hor , che v’ è turba più folta 
(Tur com’i fuo deflin) Rjnaldo accufa , 

E quafi acuto firale in lui riuolta 
la lingua del veiten d' duerno infufa-, 

E vicino è Rjnaldo, e i detti af colta, m 
7fè puote r ira bomai tener più chiufa ; 

Ma grida , menti} e adtffo i lui fi Spinge , 

E nudo ne la deftra il ferro 5 Iringe . 


EVINTO. 

a4- 

’ E qualche dal sò corpi e da!!’ inzign 
1 Fiorili fò de bizar, chi g’ daghi ’1 conz ,' 
De mud al la fuiliaca quel malign,(fconz. 
Che n’ do! più bel , ch'alT veghi , al mett de- 
L' intend tutt quant Rinald, > nò miga à cign. 
Ma l’è publica Voi qucla eh' il ponz . 
Colu và drc à bel zuc lènza giudici, 

♦ Gnc’l la con, eh’ al galopa al precipici.’ 

Che '1 Demoni > 5 chi 1' ha zà impizolat 
Comè u Gazot, e che ’1 parla gh'infegna i 
Al fà, s eh' al tegni femper sbaiaflat , 

E à la gran'bampa’l ftiza fot la legna.' 

7 Al ghè iluga tra ì tendi ù certe Prat, 

De quci,cn’ alT vè fò veri * à la Ca Regna,' 
Qui i Soldag da vna banda ij gha fà Piazza, 
Dall’otra ij gioflra 9 ò ti proua cò la Brazza. 
26. 

E Ill'hora, che de Zèt al gh’era piè, 

■° Al flretaia à Rinald adoll la Capa, 

E , com' fe di , eh' al l' hauilT fagg coi pè , 
Di più vituperofi fò'l ghen fcapa. 

Rinald ‘ ' le ilùga apruu’ ,e'l fcolta bè, 

E nò ’l pùl più tcgnis,ch'alfentch’alcrapa, 
“In ta l falca ilo à dagha vna mentida, 
,J E’l pèca Ma delonc, e pò i desfida . 


27. 

Tarue vn tuono la voce, e'I ferro vn lampo. 
Che di folgor cadente annuntio porte ; 
Tremò colui, nè vide fuga, à (campo 
Da la prefente ine pur alni morte ; 

Tur tutto ejfcndo teflimonio il Campo , 

Fi Sembiante d'intrepido, e di forte, 

E ’l gran nimico attende , e’I ferro tratto 
Fermo fi reca di difefa in atto . 
a 8. 


> 7 - 

La Vos fù ’ 4 '1 Sumelèc, e’I fil la Spada 
La Saeta, chi ghè li adoll adolT. 

,} Al bagola colu, gne'l troua firada 
Da fuz la More, e 1 vè zà aucrt ol fofT. 

E perche l'è prefent tutta 1' armada. 

Al moftra vn’anim,chi nò s’ habia fino IT. 
Quii ipechia'l gran' Netnic,cs' mett in au 
Col Ferr ifodrat da reparà "1 Soatt. 


Quafi in quel punto mille Spade ardenti 
Furon vedute fiammeggiar infieme , 

Che varia turba di mal caute genti 
D’ ogn intorno v'accorre, e s’ vrta, e preme . 
D’ incerte voci, e di confufi accenti 
Vn fuon per S aria fi raggira, e freme, 

S3j{al s’ode in riua al mare , ouc confonda 
Il vento i fuoi co' mormori) de l' onda. 


Subii des milia Spadi 1 7 à regataia 
Fù villi 1 * i!ò d’ per tutt à sberlusl 
E d’ ogni fort de Zèt, c de Plebaia 
Chi corr, chi sbat, ,!, chi sbuca, per vedi.’ 
Quel circa , quell' nò sa ‘“quclloter baia. 
Chi dis, com' è là ,e nò la pul faui, 

Con quel llrepit,thi fent i notti Tèri, 

1 1 Quant à’1 brótóla groff 1 1 ol Bremb,ò’l Sèri. 

G Mi 
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it- 
iti per fi voci altrui gii non t'allenta 
Tfe Coffefo Cuerrier l impeto,. e l' ira. 

Spreca i gridi, e i ripari , e ciò , cbe tenta 
Chiuderli il varco , & i vendetta afpira, 

I fri gl' buomini, e i arme oltre t auuenta , 

B la fulminea fpada in cerchio gira , 

■Si che le vie fi fgombra, e folo ad onta 
Di mille di f enfi or Cenando affronta, 

30. 

B con la man ne f ira anco macftra 
Mille colpi ver lui drig^a, e camparle ? 

Hot al petto , hor al capo , hor' à la defira 
Tenta ferirlo, bora à la manca parte , 

E impetuofa, e rapida la deflra 
E in guifa tal, che gli occhi inganna , e r arte 1 
Tal cb' improuifa , e inaf pettata giunge , 

Oue manco fi teme, e fere, e punge . 

JI* 

ceffi mai fin che nel fieno immerfia 
Gli hebbe vna volta, e due la fera fpada. 

Cade il mefiebin su la ferita , e verfia 

Cli fpirtr, e l *Alma fuor per doppia /brada s 

l’arma ripone ancor di fiangue afiperfia 

II vinci tor, nè /aura lui più bada -, 

UÀ ft riuolge alar oue , e infume [paglia 
l’ animo crudo, e f adirata voglia . 

3*- 

Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto 
Vede fero fpetracolo improuifo ; 

3 cefo Cornando il «r in di fiangue, e’I manto 
Sordido, e molle, e pien di morte il vifo’. 

Ode i faf piti, e le querele , e'I pianto , 

Cbe molti fan foura il Cuerrier vccifio. 

Stupido chiede . Hor qui, doue men lece , 

Chi fu » ch’ardì cotanto , e tanto fece ? 

31- 

Smalto vn de' più cari al "Prence eflinto 
"Harra, e'I enfio , in narrando , aggraua molto. 
Che Rinaldo l vccifie, e che fiù fipinto 
Da leggiera cagion d impeto folto. 

E che quel ferreo, che per CHRJSTO è cinto , 
campioni di CHHJSTO hauea riuolto : 

E fi pregiato il fuo Impero, e quel diuicto , 

Che fé pur dianzi, e che non è fecreto , 


79. 

Nò’I vai crktó, firmcu’ , gne fafgha i m tz, 
Ch' ai par Rinald ' u Luu’ fò da la taenba -, 
Alromp ij intop, com alT ft ulcgnfcauez, 
E tugg fuz ‘ ilo dr6,rvarda la gamba,) 

Per ij armi, e per ij homègnal vààlapcz, 
E’I (ireména zo incoi cn à la ftramba. 

> Ixì sfratag ij intop , e tugg ij impaz 
Gcrnand al troua , e ’1 varda in dol moflaz. 
30. 

♦ E li bé P è infogae al tend à daga 
Colp dotor à meier drigg, e rouers , 

Hora de Tai fu’l Co l circa da dagha, 
Hora al Stomcc de ponta al gha vàinuers, 
E la sò Ma, chi mena d’imbriagha. 

La gha lagg perd la fcrima,c tutti? pers, 
Tatchc,slongat più IpafTcon d' vna fpinta, 
5 Chiac, 4 dò nò’l crè ,’l fèriffeon d’ vna finta. 

3t. 

Gne s’gha defluì, infina eh’ à nò’l ghà 
Dò volti atmanc la Tripa sbudclada. 

Quel GramcafchèilòinTera, claghèandà 
L'anima per dò bandi infanguanada. 
Rinald, la Spada 7 à tr.ò ch’ai vè à fuma, 
' In dol Fudèr delonc al 1 ha ficada, 

* E pò bel bel da vn’otra banda 1 piua, 

E g’ dà zò ' 0 ’l bomp de colera eh’ à l’ hiua. 

Ji. 

Goffredo 1 ' à tat comboi , e al gran frecaflf 
AI vò in pedona, e’I fa marueia fort, 

A vedi 11 ilo Gernand deflis sù i fafT 
,f Tutt brodèc, e conzat de mah Sort . 

Al fent ' 4 chi sbrògla fili, chi rogna baff, 
rr Chi fanglòt , e fufpira sù n’flò Morti 
In ta'l dis. Chi fù mai quel raza Porca, 
Chi là in lue da refpèt, ftò fagg da forca? 
33- 

Arnalr, eh’ era di car, ch’hauiff Gernand, 
La chunta sùà sò mùd, e foffia*for. 

Ch’ al fù Rinald , che per l' Immorsò grand 
Al sbatì IiV 4 c s’pò ài , dal per negot; 

E ’1 Ferr,che contra i Ture ' 7 hiua'Icom and, 
D’ li Caualer de Chrift 1 8 al buse ’I biot. 
Senza ftemà'l Prodama , e quela Ler r 
Ch' al fé coi Trombi publichu ' * sù ’I Rez . 
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CANTO 

34* 

E che per legge i re t di morte , e dette, 

Come l'editto impone , effer punito , 

Sì perche il fallo infe medefmo è grette. 

Sì perche' n loco tale egli òfeguito : 

Che fe de l errar fuo perdon riceue 
Fi* ciafcun altro per i effempio ardito, 

E che gl' offefi poi quella vendetta 
Vorranno far, eh ' à i Giudici t' afpetta. 

}5> . 

Onde per tal cagion dif cardie, e riffe 
Gcrmoglieran fri quella parte , e quejia ; 
Rammentò i metti de 1 e finto, e diffe 
Tutto ciò, eh i pittate, e J degno deflai 
Mi t’oppofe Tancredi , e contradiffe, 

E la caufa del Reo dipinfe honclla . 

Goffredo afrolla, e in rigida fembianga 
Torge più di timor , thè di fperanga. 

36. 

Soggi unfe alt hor Tancredi, hor ti fouegna 
Saggio Signor, chi fta Rinaldo, e quale , 
Qual per fe fleffo bonor gli fi conuegna, 

E per la flirpe fua chiara , e regale , 

E per Guelfo fuo zio. Tfrn dò chi regna 
"Ufi cafligo con tutti effer' eguale . 

Vario i l'ifleffo error ne' gradi vari, 

E fri l' egualità giufla è co' pari. 

37* 

Fjfponde il Capitan. Da ì più f uhi ini 
^ td vbidire imparino i più buffi . 

Mal Tancredi configli , e male /limi 
Se vuoi , che i grandi in fua licenza io loffi . 
Qjtal fora Imperio il mio, fi vili , & imi 
Sol Duce de la plebe io comandaffil 
Scettro impotente, e vergognofo Impero , 

Se con tal legge è dato, Io più noi ebero. 

j8. 

Mi libero fù dato, e venerando , 

vò, eh' alcun d' anneriti lo fremi ; 

E sò ben io , come fi deggia , e quando 
Mora diuerfe impor le pene , e i premi , 

Mora tener d'egualità f orbando , 

Tipn feparar da gli infimi i f aprenti I 
Così dicea -, nò rifpondea colui 
Vinto da riuerenga, à i detti fui. 


QVINTO. 

34 * 

E che qucfla pii trop chiara la canta , 
Ch'ai lìà delonc ol mazador mazat, 
Perche in prima la fpuza , e fi 1‘ è tanta , 

E perche, 1 s’ piai di fachia lui iegrat ; 
Che,s' al fcfl zò flò mal coll Eigua Santa, 
Tugg col sò exempi farau 1 oter tat, 

E ini $• voraci’ refa ( gne ghè relpofta ) 

J Bugna rau’fàs Gdlitia da sò polla. 

3f* 

A fio miid fa v’ vedi da tutti i bandi 
Spontà 1 ddamicitij, e na(T chuftió. 

1 A mò fgionfèl ol Mort, ma recomandi, 

* Pò fia mutici à rabia , e compafiìó . 

Ma Tancredi '1 sbefè robi xi grandi, 

E de Rinald chuntc sù la reso. 

Goffiedo 1 fcolta , e s’ té tirat la Barba , 

E 1 pend à calligai , eh’ à la g par garba. 

36 . 

Ma Tancredi vàdré. Pattò firmeu’, 

E pensò sù’n fio Putt in prima 1 u toc, 
Chi l’è, qual ol valor, e regordcu’ 

De Guelf sò Barba , e dol Rcal sò Zòc. 
Ol Staffi * Mazoreng nò l’hà da efi greti* 
Tat ai Spali di Prim,»comè diScròc, 

E’1 fai d’ù Gì àdjS'al dis 1 °pcr ij oter quindefT, 
Per quell fe’l palTa,à fas fa dét ùBrindcff. 

37 * 

Ol General refpond propi dai Prim (tugg. 
Vuoi ch'impari, ' ' à fia in Chrift ij vltim , c 
Tancredi , 2 dida , ' * tò nò pefchi in im, 

A voli per coftor eh' à sèri vn vgg; 

' ! Se noma ’l m’ vbidjflf i Gram , e ì Grim , 
Sareu’quel Re de Carta, chi $’ fà i Pugg, 
E fa la foli ixì. 1 4 L' Ballò Impcrios 

I * Al farau’u marei da sbat zò i Nos. 

38. 

Ma l’ hò “ intrcc de comand, gne ’l farà vira. 
Che neghu mai' T u tantinclTintachii 
Eli fo à ltic, c tép ponz ■* dal da vira, 

E d’or,à lue ,e tép empi i bilàchi. 

So fa Giullitia, e n fo haui la mira, (chi. 

' 9 Che’l Grand nò faghi al pouer vecn di sfia- 
Tancredi, à Ili pardi 50 de rebùff 

II Cazè in dol fac lapiua mez camùf. 


Rai- 
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J 9- 


Ritmando imitator de la feutr a 
Rigida antichità lodaua i detti . 

Con quefl' arte ( dùca ) chi bene impera 
Si rende venerabile à i f oggetti . 

Che già non ì la difciplina intera , 

Oh huom perdono , e non cafligo af petti 
Cade ogni regno , e ruinofa è tenga 
La bafe del timor ogni clemenza . 

40. 

Tal ei par lana, e le parole accolfe 
Tancredi , e più frà lor non fi ritenne ; 

Mà ver Rinaldo immantinente volfe 
Vn fino deftrier, che porne hauer le penne » 
Rinaldo , poi eh' al fier nemico tolfe 
L'orgoglio, e f <Alma al padiglion fen venne j 
Sin) Tancredi trouollo , e de le cofe 
Dette , e ri/pofie à pien lafomma efpofe. 

41. 

Soggiunte poi, ben eh' iofembianga efterna 
Del cor non j limi teflimon verace, 

Che'n parte troppo cupa, e troppo interna 
Il penfier de mortali occulto giace ; 

Tur’ ardi/co affermar' à quel, eh' io feerna 
He l Capitan, eh' in tutto anco no'l tace, 

Ch' egli ti voglia à t" obligo / oggetto 
De' rei comrnunc, e in fuo poter rifiretto. 

42. 

Sorrije airhor Rinaldo, e con vn volto. 

In cui tra'l rifo lampeggiò lo [degno. 

Difenda fua ragion ne' ceppi inuolto 
Chi feruo è , diffe, ò <f ejfer feruo è degno l 
Ubero i nacqui, e vip, e morrò fc tolto 
Vria che man porga, ò piede à laccio indegno} 
y[a à la fpada è quefla deflra, & vfa 
jt le Talme , e vii nodo ella ricufa , 

43; . 

Mà, i'à i meriti miei quefla mercede 
Goffredo rende, e vuol imprigionarme , 

Tur com io foffe vn huom del vulgo , e crede 
tA carcere plebeo legato trarrne , 

Venga egli, ò mande , io terrò fermo il piede: 
Giudici fian tra noi la forte, e l'arme } 

Ter a tragedia vuol, che t apprej enti 
Ter lor diporto à le nemiche genti . 


39- • 

Raimond daua zò '1 Co , ch’ai gha piasiux 
Come li Cató feriti 1 à brauà su i ftraz . 
Chi comanda i ita foza, 1 à hi desiua , 

Al vè la Zèt,ch'à nò s’è tag Regaz. 

E fi dfc, eh' à f è regola cattiua, 
Chel'Hom fpcchij l perdó, nò tcmi’l laz; 
Perche , 1 chi andeffviàfcmpercoi mulzini, 
Ruini naffiiau' , e pò mini . 

40. 

Sti pardi Tancredi 4 al tegn à mét, 

5 E lenza di neghotdelonc al mòla, 

E pò 4 à catà U inald l’ andò 7 corriti 
Sù'l sò Caual , che propriament al góla 
Mazat colò, fio Putt fubitàmét 
Vegn à la sò Baraca, “eàmò’l brontola; 
Qui Tancredi al la troua , e 1 ghà chuntè 
De lu , fina in d' vn' Et , quel, eh' afT parlò . 

41. 

E 1 gha fozonz . Si bit dol Chur mi eròe. 
Che '1 volt fià u Tcflimoni » da Bonat, 
Perche 1 penfer, chi coua in dol flomcc 
Al ftà trop bé feondit, ‘°e trop quarchiat, 
Gne fi bé " Mi nò só gra’fagg Strolèc, 
AI ma par ,chc Goffredo ' * feorazat 
L habia pcnsér tò vaghet in prcsó, 

E fpcchia dol ProcefT la fpeditió . 

4 *’ 

Rinald grignè, ma d li grìgnà * ’ cagni, 

14 E g’Sumelghè fò dol Moftaz la rabia ; 

E po'l refpond. Ch'ai trati xi i Fachi, 
E’ì mcnazi à ftò mud '* la Zét da tabia. 
Só nat, só femper ftagg, e vuoi muri 
Senza Cèp, e Cadcni, “c fò de gabia. 

E Iti Mà ' 7 noma foliti à mena , 

Penfa Ti, s’ai pota lagas ligi. 

43* 

Ma sè pò di feruifi in pagaméc,' 

L’ è faidjch’à vaghi 1 8 in dol Zipó d’Belcrara, 
Comò s’à fofP»ù Scroc,chivà circhét, 

E con mili flrepaz pez d'vn’Infam, 

Ch’ai mandi, ò’I vegni lu se fjpazadaméti 
Ch’ am vedirà , chi reftarà piò Gram . 

Am corzi Mi, eh’ al iiiil,che'l Ture trionfi, 
A fenti “ uà de Nuó,à petàs di tonfi. 

ciò 
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44. 


Ciò dette l' erme chiede, t'I capo , t'I bufto 
Di finiffimo acciaio adorno rende , 

Efa del grande feudo il braccio onuflo , 

Eia fatale fpada al fianco appende , 

E in fembiante magnanimo , é r auguflo , 

Come folgore fuol ni l' arme fplende . 

Marte raffembra te, qual' bar dal quinto 
Cielo di ferro feendi , e d' horror cinto • 

4J* 

Tancredi in tanto i feri fpirti, t'I core 
lnfuperbito d' ammollir procura ; 
donane inuitto , dice , al tuo v alare 
Sò, che fi a piana ogni erta imprefa , e dura , 

Sò, che fra l’arme fempre, e fra'l terrore 
La tua eccelfa rirtute i più fecura; 

Mà non con] cura DIO, eh' ella fi mofiri 
Moggi sì crudelmente a danni nofiri . 

4 6 . 

Dimmi , che penfi far ? vorrai le mani 
Del ciuil f angue tuo dunque bruttarle ? 

E con le piaghe indegne de' Chriftiani 
T rafigger CHI^ISTO , ond‘ ei son membra , e parte ì 
Di tranjì torio lionor rifpetti vani. 

Che qual' onda del Mar fen- viene, e parte', 

' Potranno in te più, else la fede , c’I %elo 
Di quella gloria, che n’eterna in Cielo ? 

47 - 

Ah, non per DÌO, vinci te flejfo, e fpoglia 
Quella feroce tua mente fuperba , 

Cedi -, non fia timor , ma fama voglia, 

Ch' à quefio ceder tuo palma fi ferba . 

Efe pur degna, ondi altri effempio foglia 
E la mia giouanetta elafe acerba , 

Anch' io fui prenotato, e pur non venni 
Co' fedeli in contefa , e mi contenni , 

48 - 

Ch haueni lo prefo di Cilicia il fiegno , 

E l' infegne fpiegateui di CUBJSTO, 

Baldouin fopragiunfc, e con indegno 
Modo occupoUo , e ni fi vile acquifio : 

Che, moflrandofi amico ad ogni fegno. 

Del fuo auaro penfier non m era aui fio; 

Mà con r arme però di ricowrarlo 
'Hon tentai pofeia, e forfè i potea farlo. 


*5 


. 44* 


E fubit dis . Dém ij armi , e s’ arma tute 
Col Mono , Pett , e Schena à la Breftana J 
E la gran' Targa iinbraza lenza aiutr , 

E s' taca la tremenda ' Durindana , 

E con d 1 * * * u volt teribil , ma nò brutt 
Al sberlus , e d’ apruu’ , 1 e à la Iuntana ; 
Tat Che * per fi’l Retragg d' ù Rodomonti 
4 A tuul zò tu, nò 1 falarau' l' Impront . 

45- 

Tancredi più cb’ al pùl in tat al fmorza 
Quela bampa chi creff, e quel furor , 

E’1 gha dis . Zà cognofli à la tò forza , 

Che 1 più tremend intop 5 1* è poc lauor ì 
E sò, com’ più '1 fa doura, e più '1 fa sforzai 
Che femper più '1 tò Braz chiapa vigor , 
Ma cofa ùùt mò , eh’ à le ’i veghi anchùu 
In d’ ù fquarzabataia contra i suri . 

46. 

E fi 'I tà darà l' anim da podi 
Fa dol popul de Chrift fla becaria ? 

E inchiodat con Hi piaghi 7 à mò vedi 
Quel chi de al Mond la Vergine Maria i 
8 Doca noma d’ humor ixi ù Tanti, 

Che fàgg , e fagg l' è vna minchionarla } 

Al pori dàt la Ipinta à fio gran mal , 

Senza pensa eh al Irà pccat mortai i 

47- , , . 

Nò,car Fradel , e tira. In tò bon’ hora, 

Ol cauezzó al penfer imbeftialit. 

Fai per amor ae Chrift, 5 e nò de pota,’ 

Che tò n’ hauré sù in Ccl ol Be feruit ; 

E fe,con quela Etar,che’l tép più Infiora,’ 
Pois’ dat exempi , e nò chiamam pentit , 

0 Ac àMi ù tragg al m' à falce ’i Senauèr 
Contra i nofg , 1 1 ma ’l fini à piam i laucr 2 

48 • 

E’I fu , 11 quanta chiapè ’I Regn de Cilicia J 

1 • Do mcti de per tutt Aitar , c Crós, 

Ch’ al vegn via Baldui piò de malizia , 

E con mud eh’ à nò die , al me ’l retós . 

Ch' haurau’ penfat, (ot finta d’ Amicizia J 
Ch’ al me la fefTixì ’l vituperos i 

4 E podiui forbc cazal de fò. 

Ma di£T , l' è manco mal ' 5 lagaia ilo 2 

G j Efe 
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E fe pur anco la prigion ricufi , 

£ i lacci fcbiui qua fi ignobil pondo 
E feguir vuoi f opinioni , e gli vfi , 

Che per leggi <f l/onore ap prona il Mondo l 
Lafcia qui me, eh’ al Capitan ti feufi , 

Tù in Antiochia vanne i Boemondo ; 

Che non fopporti in queflo empito primo 
' A i fuoi gi uditi), affai fecuro / limo . 
jo. 

ten tofio fi a (fe pur qui contro hauremo 
L’ arme d’ Egitto , ò d’ altro fiuol pagano ) 
Ch'affai più chiaro il tuo valor ejlremo 
apparirà , mentre flar ai lontano. 

E feltra te parranno il Campo feemo 
Qua fi corpo , cui tronco è braccio , ò mano'. 
Qui Guelfo fopraggiunge , e i detti approua i 
È vuol, che fernet indugio indi fi mona. 

sr- 

A i lor configli la fdegnofa mente 
De l’audace Gorgon fi volge, e piega > 

Tal eh’ egli di partir fi immantinente 
Fuor di quell’hofte à i fidi fuoi non nega ; 
Molta intanto è contar fa amica gente , 

E feto andarne ogni vn procura, e pregai 

Egli tutti ringratia , e feto prende 

Sol dui Scudieri y e fui Cannilo afcendel. 

5 *. 

Torte , e porta vn de fio d' eterna, & alma 
Gloria , eh' à nobil core i sferga , e f prone i 
A magnanime imprefe intenta hi f Alma , 
Et inf olite cofe oprar difpone. 

Gir fri i nemici ; ini ò Cipreffo , ò Talma 
Acqui fiar per la Fede , ond ò campione ; 
Scorrer l’ Egitto, e penetrar fin doue 
Fuor d’ incognito fonte il Tijlo mone . 

55 ; 

Mi Guelfo, poi che’l Giovane feroce 
Affrettato al partir prefo hi congedo ; 

Quitti non bada , e fe nè vi veloce , 

Oue egli Jlima ritrouar Goffredo , 
llqual , come lui vede al^a la voce , 

Guelfo , dicendo , à punto hor te richiedo , 

E mandato ho pur bora in varie parti 
Alcun de noflti Araldi i ricercarti . 


4 * '• 

zà t’ hè defleznat, ’ zugà à la larga 
Che i laz nò fi al tò fpiric furibond , 

E tò uu bat la lolita vii larga , 

Ch'ai pontiglios d’honor inguaia 'I Mond, 
Da dila al General, * laghèot la carga , 

Ti in Antiochia vi da Boemond ; 

> Ch à mi demi la mei in tat comboi , 

♦ Laga,ch' al fa sfregifli dò priin boi . 

5o. 

Ad ogni mud jò cert comò de Vita , 

Che,s' al vegnirà ’l tép ’ dà das $ù i ftrax. 
Sta Zct biaflemarà la sò defdiia 
Per non e(T Ti ‘ chiluga à tùij d' impaz ; 
E'I patirà IV Exercit vna Vita , 

Chi fià coi Gambi, e 1 Co, ma lenza braz. 
In quela al riua Guclf, chi dis . L’ è vira, 
Và via, & fa preft, 7 denag chi fià più sita. 
5». 

A fti Conici , Rinald eh 1 era più dùr , 

Chi n'è u fall, al fa pieghi,' e’1 fa fchurzigna. 
Perche 1 promèt d' andà feghur leghur , 

E digg,e lagg fò da la Tenda » '1 sbigna . 
Mili per compagnal à g’ fà feonzur , 

Cento milia ‘° dal pianz ai fa fguerz'gna ; 
Ma Iu rengrazia tugg , e in compagnia 
L' ha " noma dò Stafer , c para via . 

5*. 

Al part , e porta piena vna Valis 
De voia braua , chi nói lagha in pis ; 

L’ ha in tela de gran’ robi, 1 ! c fi 1 è tis 
Da fan , e torna à fan , gne mai firmas . 
AI ùul mctcfT in bufea de Nemis , 

E per Chrift viu, ò Mort immortali». 
Corr per 1* Egitt , e fina mai fó in Co , 

C aià al Fium dai lei Bochi 1 > u tragg ol Co . 
55 - 

Mi Gue'f, defpò che ! Zouenot bcftial 
L' ha zugac de fpcró ’♦ per tùùs da ilò , 

Al và 15 corriét corrièt dal Genetal , 

Ch' al gh’ era poc da fti barachi ai sò ; 

14 Quanta 1 la vift,al dis-Mò che fcgnal. 
Guelf , ch'afl fapi vna volta dol fagg tò; 

' " Hiui mandar à intrequeri deTl, 

E s tà circa 1 ' ( per Matt ) da Qui , e da lì . 

Toi 
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J4- 


Tot fi ritrarre ogtt' altro, e in bajfe note 
Ricomincia con Ini grane fermane . 
Feracemente , ò Guelfo , il tuo Tfepote 
Troppo traf corre , oh ira il cor gli f prone , 

E male addurfi à mia credenza bor punte 
Di quello fatto fuo giuria cagione . 

Ben caro hauri , eh ' ella ci rechi tale: 

Ma Goffredo con tutti è Duce eguale. 

E fari del legitimo , e del dritto 
Cujlode in ogni cafo , e difenfore , 

Serbando fempre al giudicare inuitto 
Da le tiratine paffioni il core . 

Hor , fe Rinaldo à violar l’editto, 

E de la difciplina il f acro bonore 
Corretto fu ( come alcun dice ) i i noflri 
Giuditij venga ad inchinar fi , e' l moftri . 

16. 

\A fu a ritention libero vegna , 

Queflo , ch'io poffo , a i metti fuoi confento ; 
Mi ,t egli flà ritrofo, e fe ne f degna 
( Conojco quel fuo indomito ardimento ) 

Tu di condurlo , e proueder t' ingegna , 

Ch' ei non isfargj buom manfueto , e lento 
*A d effer de le leggi , e de l' impero 
Vendicator , quanto è ragion , feuero . 

57 - 

Cosi difs' egli ; e Guelfo i lui rifpofe ; 
minima non potea dì infamia febiua 
Voci fentir di feorno ingiuriofe , 

Tdff farne iui repulfa, oue C vdiua 
E fe l oltraggiatore i morte ei pofe , 

Chi è , che meta i giufl ira pref crina ì 
Chi conta i colpi , e la douuta offefa , 

Mentre arde la tengon , mifura , e pefa ? 

* 8 . 

Mi quel , che chiedi tu , chi al tuo foprano 
Arbitrio il Gorgon venga i fottoporfe , 
Duoimi , eh' effer non può , eh' egli lontano 
Da i hofìe immantinente il paffo torfe . 

Ben m' offro io di prouar con quefia mano , 
lui , eh' i torto in falfa accufa il morfe , 
O s altri v è di fi maligno dente , 

Che punì l' onta ingiufla ei giuflamente . 


54 - 


E pò che neghtì fent , e con vos baffi 
Al gha parla sii 1 (odo in da manera . 
Quel tò * Neuod ,ò GueIf,ol fegn trapali, 

1 E l’ha trop rcffentic’a la gropeia; 

Nò só migha pensa che lchula giada 
Podi falual, Mentilo bé vontcra 
Com’ à T è , 4 ma che giuda l’ à m’ da dichia, 
Perche con tugg vuoi la balanza drichia . 

E Goffredo 1 è chilùga per deffend, 

Che da de là , ò de zà, nò l’ habia (pinta; 
Perche £Ò, com'aff ve, ch’à nò la pena. 
Nò 1 ghefuipèt , eh' affdighi , ch’afe fa finta . 
‘Doci Rinald,(com’aIm’àpar d'intend,) 
Se con reso ij gha fè faltà 7 la grinta. 
Ch’ai vegni,in sò bon’hora,àprefcntas, 

E à (à quel chi và fàgg in fimcl cas. 

5 6 . 

Ch’ al vegni vià * ferz' oter Sbirr de dròt 
Da sò poda » chilo, per efflu quel. 

IO Ma s al s’ immòta, e ch’à nò’l n ècontét, 
(Ch’à cogncffi Mi’l tai dol só cerucl) 

Ti inzignet da menai, comò parét, 

C h' à nó i m’ à proui vn Ors, sà só vn Agnel; 
E eh à sò cod, ù giud rigor ghinfegni. 
Che ùul di, ' ‘ cincighà Badò chi regni. 
57- 

A dì pardi Guelf al refpondì. 

Nò'l pul fends V,ch’haI'honor per fegn,' 
A dis di vituperi ,' 1 e à dàs dol Ti, 
Senza vendeta , la nò l’ è vn indegn ; 

Se irò à rcfas,Gernand fini i sò Dì, 

1 > Quanta s’è xì inrabiat, chi pò dàà(egn? 
Chi pò , 14 quanta s’ò drét à dremenà, 

' 5 Di, vuoi dà taci boti, e nò pafsàf 

58. 

Quant’à quel tò recirchi, e tò vored,' 

Che 1 Putt à pefentas chilo 1 vegnidi 
Al m’ a defpias , “ n’ hauil (auui più pred. 
Che da lonz , da di bandi ' 7 l’è zà fiff. 
Mi à tugg chi s’uùl mantcgniiò dol red, 
Ch à fe tutt (als quelche de lu ij ta diff. 
E fi (udenti, ch’à fèti gran'Bricó, 

Chi dirà, ch'ai gha dell fenza reso. 

G 4 Jirai 
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CANTO QVINTO 


\A ragion , dico , al tumido Cernando 
Fiaccò le corna del fuperbo orgoglio . 

Sol , t egli erri fu ne /' oblio del bando J 
Ciò ben mi pefa , & à lodar no 7 loglio , 
Tacque ; e diffe Goffredo . Hor vada errando J 
£ porti riffe alerone : io qui non voglio , 

Che f porga feme tu di none liti ; 

Heh , per Dio,ftan gli J degni anco forniti , 
do. 

Di procurare il fuo foccorfo intanto 
7^pn ceftò mai i ingannatrice rea . 

Tregaua il giorno , e ponea in vfo quanto 
L' arte , e 1‘ ingegno , e la beltà potea ; 

Ma poi , quando fendendo il fofeo manto 
La notte in occidente il dì cbiudea ; 

Frà duo fuoi Caualieri , e due matrone 
coltrano in difparte al padiglione , 

6u 

Mà ben che fta majlra d' inganni , e i fuoi 
Modi gentili , c le maniere accorte , 

£ bella sì , che 7 del prima , ni poi 
» Altrui non dii maggior bcUegcpa in forte , 

Tal che del Campo i più famofi Hcroi 
Di prefi d vn piacer tenace , e forte 
Hpn è però ^ eh' i l efea de' diletti 
Il pio Qoffredo Infingendo alletti , 

6i. 

In van cerca inuaghirlo , e con mortali 
Dolente attrarlo à l' amorofa vita , 

Che qual futuro augel , che non fi cali , 

One il cibo moflrando altri l' inuita . 

Tal ei fatio del mondo , » piacer frali 
Spreca , e fe’n poggia al del per via romita 
£ quante infidie al fuo bel volto tende 
L’ infido Mmor, tutte fallaci rende , 

6j. 

Hi impedimento alcun torcer da l' orme 
Tuote , che Dio ne fegna y i penfier fanti . 

Ella tentò mill arti , e in mille forme , 

C Quafi Trotto notici ) gli apporne inaliti , 

£ defio Mmor , doue più freddo ei dorme 
Daurian gli atti dolcifflmi , e i fembianti $ 

Mà qui {grafie Diurne) ogni fua prona 
Vana ricjce , e ritentar non gioita . 
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Pù tropp l’ hauigg rcsó ' da sfrantumagha 

* 1 corna z de quell' olta fuperbióna. 

L' ha bò falat dol band à nò penlagha , 

E quella > à pagg neghu, nòg la fobóna,’ 
Ol General relpond , horsù eh’ al vagha 
4 Dò’l uùljch'à g direu’lquas,raza ,ò razóna; 
Nò voreu'mò più 5 beghi per ol Co, 

E, per Amor de Chrifi , finimla m' po. 
do. 

In rat da lauori Madona Armida 
Sù ’l sò deflégn nò la ’n perdiua vn’ onza ; 
Qim era Ione ol Di leda , c polida 
Coi furbàrij à quei Gram daua la conza ; 
Ma come la Zornada ha’l Sci finida, 

E chc’n dol legg dol Mar (trac al sà conza, 
Lé coi sùù r altretira vià da li, 

* A fà’1 chunt di Gazogg chiapag quel Di. 

di. 

Ma lì bé r l’ ha llrucar ado IT ol sue 
Dol più trift, c più acort maich'alT trouc, 
E li bc* apruu'à 16 par iuft’ pachiuc, 
Tutti i Celi, '"mai Beli de lòmpè . 

De fort c he 1 Fior Frances, ' * batut fò 1 brùc, 
Nò’l ghè’l torau'dai Minò lo di Què, 
Goflrcdo , ' * per mognini,ch’à la s'faghi, 

* ' Nò ’l ghè prigol dal gandol , eh' al fa laghi. 

62. 

La pùl fa con de mane da traghi 1 ham 
,4 Cò la paifa d’ Amor, eh' è tutta mcl, 
Che come Allor , eh’ habia becat sù ’l ram, 
Nó i vé più al pugn,' 1 la si chiami, ihiamel; 
'* A lu, che de ftò Mond l è lenza fam, 

, * 7 Ch'ai gha fa tiragola nomai Cel, 

' ' Gne à chiocador,gne à zambel nò 1 fa cala, 
E sai gha tira Amor,lemper al fila. 

63. 

9 Gne dal nett mai nò’l tos miga d’ intop, 
Ch’ al fa segna à lenti ’l Spine malign > 

La prouc 1 poc, e pò la dourè’l trop, 

E s’ volte in cento iòzi col sò inzign , 

,0 In fi tutt quant la laga dcliftop (zign, 
Quel ch'lnui au’dagg la Ipinta 1 1 ai più fchur- 
Ma , per grazia di Dio , nò la pos 
" Pafsi de dèt, ch'à l' èllopat bé 1 Chios. 

La 
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CANTO 

64, 

'La bella Donna , ch’ogni cor più caflo 
*Arder crcdeua ai vn girar di ciglia , 

O come perde ber l’ altererà, e‘l fallo l 
£ quale bà di ciò /degno, e mer atti glia , 
Eiuolger le fue forge, otte contrailo 
Mcn duro troni al fin fi riconfiglia , 

Qual Capitan, eh’ inefpugnabil Terra 
Stanco abbandoni , e porti alerone guerra .' 

* 1 - 

Mà contro l’arme di cofiei , non meno 
Si mojhrò di Tancredi inuitto il core, 

Terò , eh’ altro defio gli ingombra il fieno , 

T/è vi può loco batter nonello ardore. 

Che fi come da l’ vn l'altro veneno 
Guardar ni fuol, tal l vn da /’ altro amore ; 
Sluejli foli non vinfe , ò molto , ò poco 
jiuampò ciafcun altro al fitto bel fioco, 

66 . 

Ella ,fie ben fi duol , che non [acceda 
Sì pienamente il fino difiegno, e l'arte j 
Tur fatto battendo cofi nobil preda 
Di tanti Heroi , fi riconfola in parte. 

£ pria , che di fitte frodi altri s’ autteda, 

Tenfia condurgli in più ficcar a parte , 

Oue gli fìriuga poi d altre catene , 

Che non fon quelle, ond' bar prefi li tiene, 

67. 

£ fiondo giunto il termine , che fife 
Il Capitano à darle alcun faccorfo, 
luife'n venne r inerente, ediffe. 

Sire, il dì fi abilito i già trafeorfio. 

£ fe per forte il reo Tiranno vdife', 

Che s' habbia fatto J l arme tue ricorfo, 
Trcparcria fine forge à la difiefia, 

"Hi cofi ageuol poi fora l’imprefa, 

68 . 

Dunque prima, eh' à lui tal noua apporti 
foce incerta di fama, ò certa fpia. 

Scelgala tua pietà frà i tuoi più forti 
alcuni pochi , e meco hor hor, gli inuia. 

Che, fe non mira il Ciel con occhi torti 
L’ opre mortali, ò /' innocenza oblia. 

Sarò ripojla in J{egno , e la mia Terra 
Sempre haurai tributaria in pace, e in guerra. 


Q V I N T O. s p 

^ 4 * 

La s’ crediua cofté con meza vgiada 
Da ftrenz si) tugg i Chur * in d' li falsi ; 

Ma qui de mùd la retta minchionaci» 

Ch' à là sbrofTa per tute baua, * e veni 
E delonc col pcnlcr la $’ è voltada , 

Per addi' da calci sù ‘1 più mulzi . 

Com' fà quel, che col chiod,fa ’l troua '1 dur, 
Al tcnd pò à lmartèlà 1 tender dol Mùr . 

67. 

4 I sò tir , tat , e tat vi fenza baia 
De Tancredi al ttomee > fi bc ij gha piiiu', 
Ch' al gha brufa de dèt roba de gala , 
Gnc’l pu! * oter amor ficafgha aprirli’. 

Ixì sù 1 canchèr vegg,(ch’ à nò la fala, ) 
Nò'l pò vegnigha loura ù Canchèr nùù',’ 

7 Da ih dò in fura; al retti' àg’ de di ta^hi, 
E coi sò fiami la g' fe vegn 5 di sfiatili . 

66 . 

E fi bé 'I gha defpias più d’ ù tanti, 

Che 1 so defegn nò vaghi de liuel; 

D' haui iChùr principai in dol Talchi 
La sè n’ confola alrnanc » ixì ir tochel . 

10 E inag, ch'ai vegni à cima’I sò veni,’ 
La defegna reduij a ù sò Cartel, 

Dò ij cognolfi, feambiageon sò dolor,’ 

In Cadcni, e Mancò, i Jaz d’ Amor. 

67. 

Ma zont quel Di, the’l General Patró 
Quac Socors à coflé I’hìua impromefT, 

La vegn, c metta fquas in Zenuchió, 

La g’diff. L è ’l tòp dol Mè feruifi adefT. 
Che fe per fori ' 1 verghù à quelforfantó 
Sto concert in di Greci 1 J chìclnoleff, 

V sfoiz ixì tcribil al farau' , 

Che ’ldeflegn impregnat defperdirau•. , 

< 58 . 

’ > Doca fa preft, ' 4 denag eh’ ai m’ à fpióni,’ 
O che lu ' 5 nò ’l s’ infumi j quac vergot ; 
Tra i più brau’fchiuma fura i Des Persóni,' 
Chi vegni méc, ma t' preghi' 15 fa'idebot. 
Che fe ' 1 Cel ùùi , che più nò 1 m' à sbolzóni 
La Sort maligna , 1 7 che xì m' té de fot , 

' 8 V tragg farò Regina , e per Nedal 
Sempcr at mandato ' s ’l Souerchcfflal. 
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90 CANTO 

69. 

Cofì diceua : e 'l Capitano à « detti 
Quel , tbe negar non fi potè a , concede , 

Se ben, ou ella il [no partir affretti 
Jn fe tornar l' elettion , nè vede; 

Mi nel numero ogni un de' dieci eletti , 

Con infolita infianga effer richiede ; 

E l' emulation , chcn lor fi defla, 

Tiù importuni li fi ne la richiefia. 

70. 

Ella , che'n effi mira aperto il core] 

•Prende vedendo ciò nono argomento 
E tù'l lor fianco adopra il rio timore 
Di gelofia per ferga , e per tormento; 
Sapendo ben , eh" al fin t' invecchia dimore 
Senga quefi' arti, t diuien pigro, e lento, 
d^uafi deflrier, che mcn veloce corra , 

Se non hi chi lofegua , ò chi'l precorra , 
71 - 

E in tal modo comparte i detti fui, 

E' l guardo lufingbiero, el dolce rifo ', 

Ch' alcun non è, che non inuidij altrui : 

7{è il timor de la fpeme i in lor diuifo. 

La folle turba de gli cimanti , à cui 
Stimolo è l' arte cC vn fallace vifo, 

Senga firen corre , e non gli tien vergogna , 
E loro indarno il Capitan rampogna . 

7*- 

Ei, eh' egualmente fati t far de fin a 
Ciaf cuna de le parti , e in nulla pende , 

Se ben alquanto bar di vergogna , hor d' ira 
*Al veneggiar de' Caualier t'accende; 

Toi di o/linati in quel defio li mira , 

Tfouo configlio in accordargli prende ; 
Scriuanfi i nomi voflri, & in vn vafo 
Tonganfi , diffe , e fia giudice il cafo. 

7 S- 

Subito il nome di ciafcun fi fcriffìe, 

E in picciol vrna pofli, e feoffi foro , 

E tratti à forte, e'I primo, che n vfciff e, 
fù il Conte di Tcmbrofia èrtemi doro; 
Legger poi di Gherardo il nome vdijffe , 

Et vfcì Vincilao dopo cofloro , 
rincilao, che fi graue, e faggio innante. 
Canuto hor pargoleggia, e vecchio Amante, 


Q V I N T o; 

69- 

Ixi la parla, e illhora'l Capitani, 

ZàjCh’à nò 1 pul de mane ft' aiut nò ’I neghi. 
Ma, da la frcza,à lèi gha par de Ara ni, 

' Che nò s’ veghi à mò i Des per ftà sò begha; 
3 Tugg quang,per cfTde quei, trata de (mani , 
Tugg (conzura,tugg fupplica,e tugg pregha, 
£ tra lor 1 la gran pica xì buliga , 

Che dell’impertinent 4 fili ai ipiziga . 

70. 

La furba, che zà 1 à nas cognofT coftor. 

Col mois l ai frena, e ij zira cò la bria j 
E col fufpèt ai fianc la g'dà dolor, 

E la g'met in dol Chùr la zelolia; 

Ch’à la sà che le xi nò s’ponz Amor, 

Per poc # al dorèm sù la fantafia; 

Comò vn Afen , eh in prima ò cori , ò rroti. 
Chi s’trigha preft , 7 s' à nò s'recaleaiboti. 
7.i-, 

E à quell , e à quel de mud la feompartiff 
* Grigni, paroli, e acorti vardadùri, 

Che l'inuidia tra lor’bodeza fili, 

10 E’I parche Tu in quel oter al s’inghùrf; 
Tat che tugg Ili Moros, ' ’ che xi sbafiff 
Dal gran brufor de tati feotadùri. 

Ai gna corrdrèt, ch'ai par 1 3 tag Ci Saùs, 
Si bèl crida Goffredo, c ftorz ol Mùs. 
7 1 * 

Ma Iu ùùl , com’ aff dls , 3 1 andi drè al papa 
E de tugg incorni a l'humor fa’! pò, 

Si bé $ù 1 volc u rofl'de rabia à g' (capa , 

E de vergogna , per amor di sò . 

Defpò ch’ai vè,che ft’humoraz ai chiapa, 

3 4 Per cordai ftò partir al troua fò. 

Meti , ’l dis , i voli nom in d’ u Capei, 

E ch’ai ij à caui à Sort u quac Putel. 

73- 

Preft de fli Nom i boleti s’pieghè, 

” E fe ij fghiirlifr in d' u Breió sù l'or.' 

Ol prim che la Fortuna regale, 

Fù ’l Sior Cont de Pimbrolia Artemidor; 
Ghilard vegn fòl legond, e pò s’cauc 
Vincisla, chi fù’I terz drèt à coftor, 

Vegg Morofot, che zà moftrè ceruel, 

Si bc 1 fa adeff ol Ganimede , e 1 bel . 
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74- 


0 come il volto han lieto , egli occhi pregni 
Di quel piacer, che dal cor pieno inonda , 
Quelli tré primi eletti ; i cui difegni 
La Fortuna in amor dcflra feconda ; 

D’ incerto cor di gelofia dan fegni 

Gli altri , il cui nome auien , chcT vota afeonda 

£ da la bocca pendon di colui , 

Che J piega i butti , e legge i nomi altrui. 

Ti- 

Cuafco quarto fuor venne , à cui fucccffe 
Ridolfo , & à Rodolfo indi Olderico , 

Quinci Guglielmo Ronciglion fi leffey 

_£ 7 Bauaro Eberardo , e l Franco Henricoi 
Ramb.il Jo vltimo fu , che far fi eleffe 
Toi , fé cangiando , di G l ESV nemico , 
Tanto puote Amor dunque ? e quefli chiufe. 
il numero de' dieci , e gli altri efclufe, 

7 *‘ 

D' ira y di gelofia , d’ inuidia ardenti 
Cbiaman gli altri Fortuna ingiufla , e ria-, 

£ te accufano Amor che le confenti , 

Che né l’ imperio tuo giudice fia-, 

Mà perche infinto é de i humane genti , 

. Che ciò , che più fi vieta , huom più de fia , 
Difpongon molti ad onta di Fortuna 
Seguir la donna , come il Ciel s' imbruna . 

77- , , , 

Vagli on femprc feguirla à /’ ombra , al Solfi 
£ per lei combattendo efpor la vita , 

Ella fanne alcun moto , e con parole 
Tronche y e dolci fofpiri à ciò gli inulta-. 

Et bar con quello , & hor con quel fi duole , 
Che far conuienle fenga lui partita . 

S' erano armati in tanto , e da Goffredo 
Toglieano i dieci Caualier congedo . 

7 *- 

Gli ammonifee quel faggio à parte , à parte. 
Come la fé pagana è incerta, e leue, 

£ mal fecuro pegno ; e con qual' arte 

L’ in fidie, e i caffi anuerfi huom fuggir deue; 

Mà fon le fue parole al vento fparte , 

7{é configlio <T huom fano Amor ricette. 

Lor dà commiatto al fine, e la Donzella . 
,7{pn afpetta al partir C Alba nouclla . 
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s T o 1 gha toca i pè tera d' alegre 2 l , 

' E 1 Lauez dol contét à g * 1 và de fora.' 

Ij ha zà la Sort chiapada per la Treza 
Gne ch'à la g'fcapi vià 1 nò ij ha piùpora; 

1 01 refi , chi nò ve fura, e chi n'ha freza, 
Biaflema la Fortuna traditori , 

E dréfaidig, e à la pronuncia fperta 
De quel chi lez ’ ijha rat de golaauerta» 

75- 

Guafc afT caua per quart , e defpò quell 
Afl'Icz Rodolf, e tutt à u tòp Oldric, 
Gielmo da Rociglió vegn dret al feft , 
Defpò Eberard , c po'l Frances Enric; 

De Rambald la cartina al cauè left, 
f De quel Can rcnegat de Chrift nemic,) 
Ch'ili fè Ture per Amor. E quell fù quel 
“ Chi llopc i Des , e '1 fa firme 1 Putcl . 

76- 

’ Ij oter fmania , cofpcta, e’1 gran dolor 
Vna rabia gh'impiza pez dol Fuc; 

' A dò campani ai tira zò d’ Amor , 

Che lu cò la Fortuna '1 perdi 'I lùc ; 

Ma perche d'ordenari e fald I'humor 
^Da mèt sù'l pont, fibé'l vé contri ’lzuci 
•° Parcgg parcgg, séz' oter chialT,gnechiacòll 
' 1 Vul vià baùli, com'vt lò i fgrignapòli. 

E andagha femper drét, e Noag,e Di , 
Scombat per fé , e la vita '* rTzigala. 

' La Giota col vardai, la ij chiama li, 

E coi (ufpir la ij sforza à fcguitala ; 

A quell, e à quel la dis,(poueraMi,^ 
Nò polT la rò perfona abandonala . 

In tat quei Des all'ordèn in d ’ ù Credo 
Zà ij tohua partenza da Goffredo. 

72 . 

Lu,chi sà quel eh' al dis , al gha regorda j 
Che de la Raza Turca è mal fidas, 

E che l'ingan, dol Bé'I porta' 4 la borda J 
Per trapolà 1 ' i Marzoc con quel chi pias; 
Ma collor più che mai fa oregia forda, 
f< E'1 podirau' demanc da sfadigas, 

Tat eh’ al gha dà licenza . E lè s’ parti 
Con III Compagn, ch’ai ghè vn Horeta à Di. 

Tar- 
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... , 79 • . 

Torte lo "pinti trite, e quei rinati, 

Cuifi prigioni al fuo trionfo inanti , 

Seco n adduce, e tri infiniti mali 
lafcia la turba poi de gli altri amanti . 

Mi come vficì la notte , e fiotto l ali 
Menò il filentio, e i lieui fogni erranti j 
Secret amente , com Amor gli informa , 

Molti d Mrmida fcguitaron C orma , 

So. 

Segue Euflatio il prim icro , e puote à pena 
Mf pittar l' ombre, che la notte adduce s 
Vafifiene frettolofo, one ne 7 mena , 

Ter le tenebre cieche, vn cieco Duce. 

Erri la notte tepida, e fiere na ; 

Mi poi ni l’apparir de 1 alma luce 

Cli apparfie infieme Armida, e' l fino dr apollo', 

Doue yn borgo lor fu notturno hojìello . 

Su 

Ratto ci ver lei fi mone, & i T infogna 
Toflo Rambaldo il riconoficc, e grida , 

Che ricerchi tri loro, e perche regna . 

Vengo , rifiponde i feguitame Armida ; 

Tficd ella baurà da me , fie non la fidegna ì 
Men pronta aita , ì feruitù rnen fida , 

Replica t altro , & i cotanto honore 
Di, chi t’ eleffie ? egli foggi unge, dimore'.' 

82 « 

Me ficelfie Umor , te la Fortuna ; hor quale 
Da più gì nflo elettore eletto parti ? 

Dice Rambaldo all' hor , nulla ti rate 
Titolo fialfio, & vfi inutil arti : 

"Nè potrai de la r ergine regale 
Fri i campioni Itgitimi mefichiarti 
lllegitimo Jeruo ; e chi ( riprende 
Crucciofio il Ciouanetto) i me, il contende} 

8j. 

Io te'l difenderò, colui rifipofie", 

E feglifi i l’ incontro in quefilo dire , 

E con roglie egualmente in lui fidegnofie 
D'altro fi moffie, e con eguale ardirei 
tlà qui flefie la mano, e fi frapofie 
la Tiranna dell" Mime in mtrgo d f ire ; 

Et d I rno dicea. Deh non t incrcfica. 

Ch’ d te compagno , à me Campion i accrefica . 


Q V I N T O. 

79 ’ 

La va, e 1 gin par d hairi chiapat Bradi,’ 

E da mena in trioni quei prefòner . 

' Ij oter con tat de nas refla à pensa 
De mila voia, c de cattiu’pcnfer. 

Ma ill'hora, che dai paicoi piti tonta 
La nogg chiama al couert Vachi, e Boeri 
Dret Armida ! ai h bat tang de coftor, 

E '1 ghà fa lum cò la Fazeia Amor. 

80. 

Stachio nò’l fpechia 'gnac, che amala pena 
■*Dairimbrunis,ij Ofei vaghi à mazó, 

Ch' al corr , e corr , c corr ! in dol la mena 
Amor, che ai fianc ghc fempcr coi fperó; 
Tutta nogg al zite de bona iena, 

Ma sùl' hora,che l’Alba ‘fi cigno. 

Al ti oua Armida , chi s’ mctt à caual 
In certe Borg all’ Hoftaria dol Gal . 

81. 

Al precipita à fagha reuercntia , 

Ma s’gha volta Rambald,e xi ’lresóna. 
Cofa I uul, perche 1 vegn, chig’dclicentia. 
Lu’i refpcnd, ' à cata flà mia patròna; 

E / a nò'l gha dcfpias la mia pretenda, 

L ’ haurà site * V, chi mena, e nò minchiona 
Quel fozons chi t’cauc Ti da la Breta ? 
Quell dis, Amor s m’ ha fagg tocà bulcheta. 

82. 

Ti la Fortuna , e Mi’l m’ha tolt fò Amor J 
Chife mò più Giuftitia de Ai dò? 
Rambald refpond, r.òm là ■ 0 chilo ’l Dotor, 
Gne mèt io qui brauadi, òcolpetó, 

Tò muriti: feghur, 1 1 col tò fa or , 

Sto credift da vegni noA compagno. 

D A' Stachio ili’ bora , e chi fata quel Mate,' 
' 1 Chi vorà mett Aà Campanèla al Gatt? 
Sì. 

Mi fatò quel, Rambald al refpondi, 

* > Che digg , e fagg la colera g' fallò; 

Ma 1 -* con tac’ oua rabia chi g vegni, 

15 Gna quell’ otcr per daghen nò burle. 
Delonc tra lor Armida s’ franteti, 

■ 4 E , per imorgaza 1 Fuc , Aò poc baAò . 

E pò parla à Rambald . Cofa t’ fa A’ Hom ? 
Laghel vegn; ch’atdireu’pcz doltòNom. 

S’ami , 
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CANTO 

84. 

y «mi , thè fatua i fia , perche mi priui 
Ih fi grand’ vopo de ia noua aita ? 

Dice à i altro , opportuno , e grafo arriui 
Difenfor di mia fama , e di mia vita . 

^ vuol ragion, nè fard mai , eh' io f chini 
Compagnia nobil tanto , e fi gradita , 

Cofl parlando ad hor , ad hor tra via 
* ile un nono Campion le far nenia. 

8y. 

Chi di là giunge , e chi di qui, nè C vno 
Sapea de l'altro , e’I mira bieco , e torto. 
Effa lieta gli accoglie , & à ciafcuno 
Moftra del fno venir gioia, e conforto, 

Mà già ni lo f chiarir de l’ aer bruno 
y era del lor partir Goffredo accorro , 

E la mente indouina de’ lor danni , 

D' alcun futuro mal par , che s' affanni. 

8 6 . 

Mentre à ciò pur ripenfa , vn meffo appare 
Toluerofo anhelante , in vijla afflitto , 

In arto d' buom, ch’altrui nouellc amare 
Torti , e moflri il dolore in fronte ferino . 
Diffe cojlui. Signor, toflo nel Mare 
La grande armata apparirà d Egitto , 
hi aiti fo Gulielmo, ilqual comanda 
i Liguri nauigli , à te nè manda . 

87. 

Soggiunfe à queflo poi ; che da le nani 
Sendo condotta vettouaglia al Campo i 
I Canali i , e i C ameli onufli, e graui 
Trouato haueano à me^a firada inciampo l 
E che i lor difenfori veci fi, ò fchiaui 
Enfiar pugnando , e neffun fece f campo ^ 

Da i ladroni d' Arabia in vna valle 
^if saliti à la fronte, & à le f palle. 

88 . 

E che C infano ardire , e la licenza 
Di que’ barbari erranti è homaì fi grande J 
Che’n guifa d' vn dilanio intorno , fenga 
jtlcun contrafio , fi dilata , e f panie , 

Onde conuien , eh' à porre in lor temenza 
yCltwut f quadra di Guerrier fi monde, 

Ch' a ffecuri la via, che da V arene 
Del "Mar di Taleftina al Campo viene . 


Q V I N T O. 

84. 

E ftò m'ùù falua i Chi, perdi' hit volut 
Tcgniin da lonz adeflTaiut chi m’vé? 

* E pò all oter la dis.Sià’l Benuegnuc 
1 Pontcl de la mia vita , e di fagg mò . 

Sta compagnia tò d’or, e de vclut, 
Com’podircuei mai lagaia in dré? 

Che che non è da tutti quanti i bandi,' 

A raò riua Moros ( ' m' arecomandi. ) 

... 

Chi bat la Brada drichia , e chi 4 K^rauers." 
Peder nò sà de Poi , gne queft de quel . 

Le iubitch'à l'àij vè,la và'al sòvers 
Aiegra, 4 chfì la baia in d’ii cruel. 

Ma al General, che '1 Di’lgha defeouers 
7 Ch'ai dò in tata sò Zét ol Ganiuel; (ua , 
L' anim, s che èlpdTStrolèc,al gha ftà in gio- 
’Com’fc de di, quac gran deigrazia ’l coua, 
Stf. 

In tat eh’ al pènfa à queft, al riua il MeiT 
Spolucrct, e d anfsà che mai finiff; 

E s’cognoft dai fufpir,clral tira ipeff, 

Ch' ai ghà ' 0 vergot de mal ; c xì ’l gha diff. 
('Sior)d'Egitt l'armada adciT adeiT 
L'è qui dal Mar, c fi l’c tanta 1 ' fi ff. 

AI m à manda à auifaten 1 * tat de Imam',’ 
Di Vairei Genoues ol Capitani. 

87. 

E pò’l fozonz à queft. Per fà r’’> iadoi. 
Dai Barchi al va vegniua roba ,4 asbac; 
Ma à meza Brada 1 * e Befchij , c Barieoi 
Incontrò zét chi meti tutt à Sac. 

Di Conduter tra Morg, Preso, ,,r edefpoi 
Gna pur V pós (capala da quel frac . 
Ch’in certa Vali quei Ladronaz d’Arabia 
Dcnag , de drò , e dai fpali, ai fere io gabia. 

88 . 

E ij è ili Diauolaz 1 7 defcadenag 
D’humor ixi ftjrios, c temerari. 

Che tutt l’ intop , chi s’ gha trauerfa ' * inag 
,s Ai la manda à cotomboIi,( magari) 
Perzò 'l bifogna,che dai tò Soldag, 

’°Sa nò ij sà la creanza, eh 1 ai l’impari; 
Perche ”ij sfrati la ftrada, eh' aiTcamina 
A partis 1 1 da diilùga à la Marina . 

D' vna 
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8 9- 

D' vna in vn' altra lingua in vn momento 
trapaffa la Fama , e fi difende, 

E 7 volgo de' Soldati alto fpauento 
Ha de la fame , che vicina attende . 
il faggio Capitan , che Ì ardimento 
Solito loro in effi hor non comprende 
Cerca con lieto volto , e con parole , 

Come li raffccuri , e riconfole. 

90. 

O per mille perigli , e mille affanni 
Meco paffuti in quelle parti , e in quefle 
C. impioti di DIO, eh' à riflorare i danni 
De la Cktifliana fua fede nafeefle ; 

Eoi , che l arme di Terfia , et Greci inganni, 
Ei monti , e i mari , e' l verno, t le tempefie, 
De la fame i difagi, e de la fete 
Super afte ; voi dunque bora temete ? 

. 

Dunque il Signor , chev indir tgga, e mone. 
Già conof ciato in cafo affai più rio , 

"Non v affecura ? qua fi hor volga altroue 
La man de la clemenza ,e'l guardo pio , 
Tojlo vn dì fia , che rimembrar vi gioue 
Gli f cor fi affanni , e f darre i voti à DIO i 
hor durate magnanimi , e voi fteffi 
Serbate , prego , à i prof peri fucceffi , 

9*- 

Con quefii detti le f munite menti 
Confola, e con fereno, e lieto af petto; 

Ma preme mille cure egre , e dolenti 
altamente ripofle in mego al petto , 

Come peffa nutrir fi varie genti 
Tenfa frà la penuria, e tra ’l diffetto. 

Come à i armata in filar s'opponga , e come 
Gli Arabi predatori affieni , e dome. 


89. 

D - vna lcngua 1 ind’ vn'otra al và fta Vos, 
E dai Prim, * per ol refi di Soldàdam , 

Chi s fighi»? zà al pont da fas ia Cros 
Sù la boca * al sbadagg à’ vna gran' Fam . 
Ma’l General chi ve 4 ili Chùr poros, 

E de ftà guera la più part ch’c gram, 

* Con quarer chiarii , c con aiegra chiera 
Da refrancai al circa in ila ma nera . 

9 ». 

Vó , * che de prigoi fen2a fi , gne fònd 
t N hi méc paflàt de tutti quanti i fort, 

E che propriament vegnx à flò Mond , 
Per dà à la Fè de Chrift fpala,c confort; 
Vó, che ai Grcc, e ai Petfià lauirelpond, 
Vó,ch'in tcra, c fui Mar ha vifila Mort, 
V ó Cold,vó Fregg,vó Fam, ’ vó Sir, vó tute 
s Hi foportat, adtn fc ’l mofiaz bruti? 

91. 

* 0 Doca sù de Mifler Domenedé , 

Chi tn'hacauat da miti intric pezor, 
Squas , eh’ à r.ò ’l foff più quel , nò vè ’n fidò, 
" Com (è dò di, ch’ai fià mudai d’humor? 
Al vegnirà dol tép, nò v’ dubitò, 

*'• Ch’ à telati à chuntà sù fli lauor ; 

E vediri vna Sira , ò vna Marina 
\ Che di Ture me n'farà ' > ia Salcicina . 

9 ». 

Con ili parali, e ’l volt tutta legria 
Al torna ’l fiat incorp à quei • 5 Margnùci 
Ma lu ’*ha cargada filT ia fantafia 
De trauai, chi g' fà andà in zir ol mazùc, 
A pensa da podi à la CarcRia 

I ' ■’ Fagha,con tat chi bafii, Trùc mazùc; 

E rebat fo sù ’l Mar la grand' Armada, 

E fà de quei ladro vna fquatarada . 


CANTO QVINTO. 


Njtfj J 

Il Fine del Quinto Canto . 
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DEL GOFFREDO 
Traue flit o alla Ruflica Bergatnalca. 
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ARGOMEMTO. 


ter sffiw -• t 

Audace troppo, c tota, viro J&, Z'S’JfKi ££fc3S? 

Curar il mal, moue notturna, il piede» 


1. 

M *A. <T altra parte f affidiate genti 

Speme miglior conforta, e raffecura, 
Cb altra il cibo raccolto , altri alimenti 
Son lor dentro portati d notte ofeura , 

£t han munite d' arme , e d i rifinimenti 
di guerra yerfo 1‘ Aquilon le mura. 

Che di altera accrefciute , e fodere grofft 
"fyrf moflran di temer di vrti, ò di f coffe, 
ì, 

£ l Uè pur fempre quefle parti , e quelle 
Lor fà inalbare, e riformare i fianchi, 

0 C aureo Sol rifplcnda, od à le /Ielle, 

It à la Luna il fifeo Ciel t imbianchi « 

£ in far continuamente arme nonetto 
Sudano ifabri affaticati, e fianchi. 

In ti fatto apparecchio , intolerante 
•4 lui fen venne , e ragionagli Argante, 

. , , } la 

JE infine a quanto ci terrai prigioni 
Frà quefle mura in vile affedio, e lento ? 

Odo ben Lo fi ridere incudi , e f noni 
D elmi, e di feudi , e di corale finta 
Mi non veggio à qual vfo ; E quei ladroni 
Scorrono i campi, e i borghi à lor talento i 
Tfi Ir idi noi, chi mai lor paffo arrefli , 
'H& tromba f che dal fanno almengli delti , 


la penfa , e fug_ col fife per medegai , 

r. 

M A f dall’ otta ,- la Zét de dét dai Mór 
Fà ” tat de Chur,gne fi fpaucia 7 brica, 
Ch ai g'ha * da sbat i dèg, ecom’ èfthur, 
Semper mai » con vergot Verghu s'gha fica. 

' ° A da vers Tramontana , e fagg leghur 
‘ P^pegg, di' al s’alza piu vna pica, 
Dafta làici, (.■ 1 tatel’ftagn , e tat cl' groflj 
Se 1 Toraz de Cremona à g' deff adoff. 

Semper ol Rè in bodez da qui, e da li 
Fà ■ » conzà de per tutt fina ' 4 vna taca , 

O che 1 Sol col fpiandor indori 1 Di, 

O la Luna à la nogg daghi la sbiaca. - 
Per fa Spadi, e Morió mai nò s' Lenti 
rrecafi più grand da ' 1 Maiftranza ftraca» 
Argani , tra fti facendi, capite , 

E con ftà Vos furiofa al parla al Rè. 

A die. In fina quand da tag ,e Marzòc 
c ^ efimas , am uùt regni in preso? 

Senti bé Mi per tutt ù tic , c toc , 

E vedi Targhi fachij, e fagg Morió, 

Ma da che fan, fè mai fi sfodra u Stòc* 

E in tat corr la Campagna quei Ladró, 
^nza intop, fenza dann, Lenza fadiga, 
t lenza mai Lenti tromba nemiga ? 

ullor. 
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Tdcqut', e ripofe il Xj. Giornate ardente , 

Se ben me redi in grane età fenile , 

Hpn fono al fèrro quefic man fi lente, 

Tii si queft' Ulna i negbittofa, e vile. 
Ch’anni morir volejfe ignobilmente , 

Cbe di morte magnanima , e gentile, 
Quando lo temenza haucjji , ò dubbio alcuno 
De i difaggi , eh' annuntij, e del digiuno. 
io. 


Al gha refpond ol Kè. Zounot fogós. 



Ch'à volili’ fi vna Mori da- vergognò* 
De dir, e nò de fò , con Spada , e Zac, 
1 Quanta '1 foli vira ♦noma la mitat 
5 De la gran’Scgraddna thè chuntatì 

Io; 


Toglie DIO tanta infamia. Har quei, eh' ad arte Dio m’ lìberi da quell. HotSÙ t’ VUOI di, 
£{af condo altrui , viti , eh' à te fia palefe . Che neghii’l ià,'l più grà fecrct ch’à m’habi<tr 

■ l - ' '• Solimi 1 mór de vola da vegnf 

Contra coltor à gomiti la rabia .' 

L' ha perzò 6 tragg inscm con di Quatti 
Zie Vagabonda de color d' Arabia , 

Per da adofT ai Franccs , 1 e tute à u tragg 
Tata roba portam da dan ai Gagg. 
ir. 


Soliman di Tijcea, che brama in parte 
Di vendicar le ricettate offefe , 

De gli strabi le Schiere erranti , e Sporte 
Raccolte hi fu dal Libico paefe , 
li nemici ajfalendo à l'aria nera 
Darne foccorfo, e vettouaglia Spera . 

U. 

Toflo fia, che qui giunga i hor J e fri tanto 
Son le nofire Caflella opprejfe , e ferue , 

"Non ce nè caglia, pur che’l regai manto 
E la mia nobil regia Io mi tonferue. 

Tu l' ardimento , e quefio ardore alquanto 
Tempra , per DIO , cl) in te fouerchio ferue p 
Et opportuna la fagiane affetta 
ji la tua gloria, & à la ntia vendetta . 

12 . 

Forte sdegnosi il Saracino audace, 

Ch' tra di Solimano Emulo antico , 

Sì amaramente bora d’ vdir gli f piace'. 

Che tanto ten prometta il Rpge amico. 

*4 tuo fenno ( rifponde ) e guerra , e pace 
Farai, Signor , nulla di ciò piò dico » 

5' indugi pure , e Soliman s attenda , 

Si, che perde ilfuo Regno , il tuo difenda . 

Vengane à te, qua fi celefle mejfo, 
liberator del "Popolo Pagano , 

Ch' lo quanto à me ballar credo à me fiejjò ,» 
E fot Vuò libertà da quella mano . 

Hor nel ripofo altrui, fiami concejfo, 

Ch‘ lo ni àifeenda à guerreggiar nel piatto} 
"Priuato Canal ier , non tuo Campione, 

Verrò co' Franchi à fingolar tendone . 


E ’l farà 8 chilo preft . Se mò in flò mez 
Tutt và à lac i Calici, e la Campagna, 
Nò s’trauaièm, gna per dea volti pez, 
♦Pii eh’ am mantègni Ila Corona (lagna. 

Ti* al Caual dol penfer dagha’l manez, 
Ch’à nò’l l'infurij xì‘°Ia colda intragna; 
E fpechia , fa'l tà piar, che à lùc , c tip, 
A mena quat tò uu , t’ haute botép . 
li. 

Al Sarasl vegn *’■ la fcaimana al nas, 

Ch’ai gha con Solimi 11 vna ruzia antigha, 
8 E fura d'ogni mdd al gha defpias. 

Che per coltu nò l'habia ' 4 pota migal 
Fàquel tò iiù,’l refpond , e guera , c pas. 
Sa parC più , politi qui adefi 1 5 muriga . 
Sisì’l vegnirà vi à,à deffend ol tò, 

Lu , che xi bé, ' 6 in dol gombet,laIuè ’l sù» 
. . . U» 

Spechièl , eh’ à’T ta farà , comè vna Fada , 

La brauraza horibil,ch'ha 'l sò Braz, 

Che à Mi 1 ma bada flò tochèl de Spada, 
Per desfam ‘ 7 in d ii tragg fò da fi' impaz i 
Mi comè Mi mandarò l' imbaffada. 

Chi desfidi ’l più Brau’de quei Brauaz,’ 
Ch arveghi ahnic,ch’à nò fc i flema 1 8 ù pii. 
Ma s’ po à la Barba tegnèga ’l Bacii. 
' _ H 
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*8 CANTO 

. * 4 * 

Replica il tfèifc ben F ire, t la f pad* 

Dourcfli riferbar à miglior vfo , 

Che tit sfidi perì , fe ciò t' aggrada , 

guerrier nemico , /o non rie ufo. * 
Così gli diffe ; & ei punto non bada. 

Vi (dice ad vn Araldo ) bar colà ginfo'y 
Il al Duce de’ Franchi , ledendo l Hofie , 

Fi quefte mie non picciole propofte. 

'fi- 
eli vn Caualier , eba <f appiattar fs in quefio 
Forte cinto di muri i sdegno prende , 

Brama di far con F armi bor manifeflo , 

Sfuanto la fu a poffanga altra fi fende » 

£ eli i duello di venirne i preflo 

“Nel pian , eh' i fri le mura , e F alte tende , 

i’er prona di valore ; e che disfida , 

Qual più de’ Franchi in fua virtù fi fida, 

1 6. 

£ che non folo i di pugnare accinto , 

£ con vno , e con duo del Campo hoftile è 
Mi dopo il tergo , il quarto accetta , e ’l quinto , 
Sia di vulgate ftirpe , ò di gentile. 

Dia , fe vuol y la franchigia , e ferua il vinto 
Mi vincitOTy come di guerra i flile. 

Così gli impofe , & ei vefliffi alF botta 
La purpurea de F arme aurata cotta , 


SESTO. 

14. • 

Ol Rè fozonz. Si bé ch’à tò direfr, 

Salà ftà furia, c*l Fcrr per tip incror,' 

Zà ch’à vèc, che’l tò Chiir “ nò pòi ftà in feft , 
Và, e chi tò ùù dcsfidi de color. 

Leghèr Argant al chiamè 1 ilùga preft 
V,ch' era vergot più de Seruitor . 

Dal General Franccs và zò, 1 Igha diff, 
Portcgha Ili paroli, e crida 6H7 
J fi • 

Ch’ai tà manda da lu certe fogièr,' 

Che da ftà xi ferat > ha zò i tiraci», 

E chi g'uiil fa vali, 4 zò ilo su ’l nèt, 

! De che pls ài sà dà fderlèri, e Pachi. 

Ch' al vorau' fi ù duci , e eh’ al fa mèt , 
Per feombat tràinoflMùr, e i sòbarachi, 
E ch'ai chiama fò quel,ch'ha 4 in dolmazùc, 
7 D ell di più brau’la Ichiuma de Pelùc. 

1 6. 

E che nò folamét l’ è paregàr. 

Da dàs col prim , e col lecond chi vé. 

Ma I terz,e 1 quart, c ’l quint l’ ha per pollar. 
Sià Caualer , ò fià 1 Kaftèla fé . 

Dol Duel ch’ai feghùri ol poli, c’1 Prar, 
E di chi venz Ragni chi perd ai pé. 

Colu delonc delonc lcft come ù Gat , 

Al sà mete la Velada de Scarlat. 


' 7 - 

£ poi che giunfe i la regai prefenga 
Del Trincipe Goffredo r e de' baroni , 
Chiefe , ò Signore ,i i Meffaggier liceng* 
Daffi tri voi di liberi fermoni ? 

Daffi ( rifpofe il Capitano ) e fenga 
Mlcun timor la tua propofla cfponi.- 
Bjprefe quegli -, ber si porri , / e grata , 

0 formidabil fi a F alta ambafeiata , 

18. 


' 7 - 

E và’batant batant, '°c zontdenag 
Ai Principal Frances , e al General , 

Al gha di(T. Dé v' licenza ai MefTmandag, 
Da parlà , 1 1 deslazat ol Barbozzi ? 
Gotìredo refpondi , vé pur • * inag > 4 

E chunta quel tò ùù de bé, e de mal. 

Lu torna à di. Su'* doca dem d’oregia,, 
Ma vardè à nò muri ' 4 de feura fregia . 


X fegut pofeia ; e la disfida efpofe 
Con parole magnifiche , & altere . . 

Fremer s' vdiro 3 e fi moflrar sdegnofe 
Mi fuo parlar quelle feroci fchiere, 

Z fenga indugio il pio Bugfion rifpofe , 

Dura imprefa intraprende il Caualiere y 
X lofio lo creder vò y che glie ni incref :a j 
Siy che d'vopo non fia t cbe'l quinto»’ efea. 


■ » E qui 1 gha petè ilùga la desfida , 

Con certa Vos, chi tona parolazi. 

A fU 14 Slargadi quela Zét ardida 
De colera s ia vè ’ 7 sfranz i ganazi. 
Goffredo ’l dis. Nò'l l’ ha trop bé intcndida, 
E 1 ma par, che coftu mal simbararr,- 
Gne crèc per fùria, eh' al farà ,ò eh* al fighi, 
Ch’ al gha farà bifogn,chc ’l Quint al vaghi. 

Mi 
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CANTO SESTO. 


„ * 9 - 

Mà venga in prona pur, tbe tT ogn oltraggio 
* Gli offero campo Ubero , e fecuro: 

E feco pugnerà {eriga vantaggio 
jtlcun de miei campioni ; e coti giuro . 
Tacque ; e tornò il Uè d' arme al Juo viaggio 
Ter i orme , eh' al venir calcate furo ; 

£ non ritenne il frettolofo pajfo 
Fin che non dii rifpofta al fierC ir caffo, 
io. 

[Armati, dice , alto Signor ; che tardi ? 

La diffida accettata hanno i Chrifliani , 

E d affrontar fi teco i mcn gagliardi 
Mojbran de fio, non che i guerria {oprarti ; 
Emilie i vidi minacciofi sguardi , 

Emilie al ferro apparecchiate mani. 

Loco fecuro il Duce à te concede . 

Coti gli dice ; e l' arme effo richiede . 

SI. 

£ fe ni cinge intorno , e impatiente 
Di feenderne t' affretta à la campagna .’ 

Diffe à Clorinda il Bf, ch’era prefente, 
Ciuflo non i eh’ ei vada , e tu rimagna ; 
Mille dunque con te di noftra gente 
"Prendi in Jua fccurcgga , e l’ accompagna i 
Mà vada inangi à giufla pugna ei foto i 
Tù lungo alquanto à lui ritien lo fi nolo . 

SS. 

Tacque ciò detto ; e poi che furo armati 
' Quei del chiufo n vfeiuano à l’aperto, 

E giua inaugi Argante, e de gli vfati 
jtrnefi in fu 7 Cauallo era coperto . 

Loco fu tri le mura , e gli ficccati , 

Che nulla hauea di difcguale , e d' erto , 

^ tmpio , e capace, e parca fatto ad arte , 
Tercb' egli foffe altrui Campo di Marte . 


19 . 

Digha , eh’ à nò '1 fa dubiti d’ impaz , 

A vtgn sù’l Camp, perche •! fegntri Mi, 
E gna ‘ u ferct de Aringa d' auentaz 
L’ nauti 'INoft più de lu, ch’ai zùn qui. 
Ol Melfdeionc delonc tornò alsòviaz, 
E’1 prim lenrer calcat al rebati, 

E ’l cori , come di l’ ha tolt la polla. 

Dal furibond Argant con ita relpofta .' 
so. 

1 Feniflcla. Sù preft chiapa’l Brocher, 

La Lanza,e '1 Stoc, che za i] tà (peJi'a à baff 
Al vorau' feombat tèe, lina t Sraler , 

Penia pò , i Principai la il fa’ do] chialT. 

> Quanta ij fenti 1 tò nom, più d ù Meiet 
Saltò in pò, tós la Spada, eslcnghòipalf. 
Goffredo Iha zurat eh al tà leghùia. 

Lu '1 dilT. 4 Doca fé preft, dòrft 1 armadura . 
si. 

Al fe la mett indolf à quac manéra , 

E chiapa ij armi in freza f e s’tùl da ilò .’ 
Dilf à Clorinda 'I Rè nò t vòc 4 vontòra, 

7 In tat che lu và img, à ftà chilo. 
MiliSoIdag, ch’habia più braua chiéra, 

• CernilT da tugg , per lultentàl 9 de fò . 

Lu pò contra I Franccs fol, eh' al compari, 
Ti lp3kzèl con quei , ma ch’à nò’l pari, 
ss. 

Subit mai che fta Zét lù paregiada, 

L’alTtrè à la larga via dol Mùr ferat. 

E Argant, 10 denag forbò vn Archibufada, 
Al Cauaicaua tutt de Ferr 1 1 quatchiat. 

AI ghò trà la Muraia,e quela Armada, 
Tatlucdegràd.iuftcotn’farauzò 11 in Prar, 
Senzi intric ,fenzafopi 1 1 , ei bandigiufti , 
Ch' al porau’ mili , e palla 1 4 dàs sù 1 Crudi . 


li- 

ini foto difeefe , iui fermoffe 
In vifia de' nemici il fero Argante, 

Ter gran cor, per gran corpo , e per gran poffe 
Superbo , e minaccieuole in fembiante ; 

Qual Encelado in Fiegra , ò qual moftroffe 
Tqè I ima valle il Filifleo gigante . 

Mà pur molti di lui tema non hanno , 

Ch' anco quanto fia forte à pien non fanno. 


1} ' 

Qui i mez comparì Argant có Spada, e Lanza, 
,J OIt de Co, largdeganibi,egioffdeVós, 
Per granCorp, per gran Chùi,ptrgran pol- 
Temerari , Teribcl ^Spauentos , f lanza , 

Quel Zigani , chi credi coi pò in ni panza 
Da mandi ’l Putt dai S-1T ,s à zugà ai Nós , 
Nó i gha fù 1 7 per négot. 1 * Ma tang fgrigna- 
Ch à nò ij sà dò cofiu la gran Schenaza. ( za 
H S Mlcun 
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CANTO 

4* 

jtlcun però dal pio Goffredo eletto , 

Come il miglior ancor non è fra molti. 

Ben fi vedean con defiofo affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi effer riuolti ; 

E dichiarato ittfrà i miglior perfetto 
Dal fauor mani/ e fio era de' volti , 

£ s'vdia non ofcuro anco il bisbiglio] 

£ i approuaua il Capitan col ciglio. 

*5- . 

Gii cedea ciafcun' altro , entnfecreto 
Era il volere homai del pio Buglione ; 

Ch'ai fin lui diffe , Caualier difcreto 
yd i reprimi il furar di quel fellone i 
li tutto iu volto baldan^ofo, e lieto , 

Toi che d' imprefa tal fatto è campione 
*4 lo fcudier chiedea f elmo, e ‘l C mallo, 
Toifeguito da molti vfcia dal vallo. 
itf. 

Et i quel largo pian fatto vicino J 
Oh Argante E attende , anco non era ; 

Optando in leggiadro a f petto, e pellegrino l 
Da lunge apparfe /’ alta fua Guerriera . 

Bianche via piu che neue in giogo alpino 
Dauea le foprauefle, e la vi fiera 
jd Ita tenea dal volto , e [orna vn erta 
Tutta, quanto ella ò grande , era f coperta] 

*7- 

Trima il guardo ver lei dritta Tancredi, 

E tal s abbaglia à le maniere conte, 

Che dubbio dice à tè, credi, ò non credi. 
Ch'ella fia quella , ond' hai d\Amor miti' onte 2 
Mentr' ei bada , il Tagan gida ; Trouedi 
Goffredo homai, d’ huom, che con me c‘ affrante. 
Ottone in quello fpinfe altra il deftriero , 

E ne l'arringo voto entrò primiero , 

28. 

Quefii vn fu di color, cui dianzi accefe 
Di gir cantra il Tagano alto de fio. 

Tur cedette à Tancredi , e' n fella afeefe 
fri gli altri, che l feguiro, e feco vfeio] 

Dot veggendo fue voglie altroue intefe , 

E flarne lui, qua fi al pugnar rtflio, 

"Prende, giouane audace, e impali ente 
l'occafione offerta auidamente . 


sesto: 

Goffredo in ut ' nò l’iiiua à irò cernir» 

* Chi cauefTà colto i Gri dal ccruel. 

1 L' è bé vira , che tugg fà fegn col die 
A Tancredi, e tugg dis. Tancredi c quel.' 
A lu gaiard de Braz, de Chur ardir, 

E che à tép 4 fa,dourà Ponta , c Cortei , 

Fà bisbìli fa Zét ’ più de xì m' po, 

E 1 Capitani 'I gha fà fegn col Co . 

25 - 

I piò brau'nò fàmotr, perche ij vè chiar, 
Chc 'l General zà ftaua per parlaga, 

E'1 dindin quela. Caualer mé car 
La tripa à quel Bricó và à sbudelaga . 

De ft'honor ìxi grand mò ’1 n'ha ari àcar. 
Che ie iegnza 7 nò 1 pò fta in nà braga. 
Intà'l t u al òrafer. Qui preftamèt 
Armi , c C aual . E * mili §■ marchia drét . 
26. 

Nò Pera ri tir de Saff da lonz dal lire 
J Dò ftaua ftinc quei Raza Sfondradona, 
•°Ch a! s’imbarbafa indol fpiandorde Fùc 
Dol volt de la sò bela Sddadona ; 

La foura Verta bianca 1 ' à fagha zùc. 

Più bizara parìua la Perfora. 

E foura ù Montafel feouerta in chiera 
De 16 la faua pompa “quata l'era. 

27 - 

Tancredi ^s’ imbau à vardàgha in quell 
E ’1 Chùrdclorc nò ’l gha refte più 1 * intiéc ; 
In tà tra lu xi’l dis. E la mò quell 
La calamita, chi m’ftrallina six? 

Argani arda iu in tat. Con Lanza, ' s e Mèla 
Màda,ò Bugliò * 4 inthumà, chi s fronti mèc . 
Ili' hora Otto inrabiét dè al sò Caual 
Dò Speronadi, e’Iprimlu intrein ftò bai. 
28. 

AI fù quell ù de quei,' 7 ch'hauigg Ipiuri,' 
Da dasèn quatcr'*con quel Fazamal, 

Ma per Tancredi ' 5 nò 1 fauigg che di, 

30 Noma xi à la lontana compagnal. 
Ade/T mò, che lu vè, ' * eh* à f ha l' Rcfti ,' 
E che la Vós d' Argani séc nòia vai. 

Per la colera gram a, nò’l pò ftà, 

31 Ch’ à nò'l thiapi ftà Gaia da pela .' 


. Ève- 
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CANTO 

* 9 . 

£ Tf/o« così , che Tigre , d Par* 
mrn r4/fo tal' hot per laforcfla j 
Corre d ferir il Saracin goliardo > 

Che d' altra parte la gran lancia arrefia . 

Si fcuote all' hor Tancredi , e dal fuo tardo 
Tenficr , quafi da vn fonno al fin fi defla ; 

£ grida ci ben ; la pugna i mia ; rimanti . 

Md troppo Ottone igid trafcorfo innanti . 

•30. 

Onde fi ferma ,e d' ira , e di dif pitto 
./ tuampa dentro , e fuor qual fiamma i roffo $ 
Terch' ad onta fi reca , & d difetto , 

Ch'altri fi fid primiero ingioflra moffo . 

Ma in tanto d mcgo il corfo in tù i elmetto- 
Dal giouin forte è il Saracin percoffo ; 

£gli à r incontro à lui co ’l ferro acuto 
Fora T vsbergo , e pria rompe lo J cito. 

31 - 

Cade il Chrifliano , c ben è il colpo acerbo , 

Tofcia ch’auien , che da /' arcion lo fucila 
Ma il Tagan di più forga , e di più nerbo- 
‘Hpn cade gid , nè pur fi torce in fella . 

Indi con difpettofo atto fuperbo 
Saura il caduto Caualier fucila, 
fenditi vinto , e per tua gloria baili. 

Che dir potrai, che cantra me pugnafti .. 

ja- 

?fò , gli rifponde Otton , fra noi non l’ vnt' 

Così lofio depor i’ arme , e l' ardire . 
filtri del mio cader fard la feufa i- 
fui firn Io la vendetta, ò qui morire. 

In fembian^a d diletto, e di Medufa • 

Freme il Circaffo, e par , che fiamma fpire .. 
Conofci hor, dice, il mio valor d prona, 

Voi che la corte fu [pregiar ti gioua. 

33 - 

Spinge il dejhritr in quello, e tutto oblia, 
Quanto virtù caualerefca. chiede ; 

Fogge il Franco /’ incontro, e fi defuia ,, 

£’/ deliro fianco nel paffar gli fi ed e; 

Et i fi graue la percoffa , e ria, 

Che'l ferro fanguinofo indi ni riede’,. 

Md che prò,fe la piaga al vincitore 
Forga non toglie , e giunge ira d furarci ■ 


SESTO. ibi 

29. 

A ’l và , eh’ à I’è pili tardi u C auriùl , 

Ch' habia ' à la eoa i Cà coi Cazador; 

E’1 fà, per dà al nemic tute quel ch'ai piH, 
Chi ftà left cò la lanza , c J l Coridor. 
Tancredi ili' hora ili' hora al fa defluì , 

E si : fghurli/T da quel penfèr d' Amor. 
Ecridasù. Firmet. Otto nò fa, 

1 Ma l’ era zà mò inag, ixi u figli . 

30. 

Quì’l trigami pad, e 4 iluga impé’l simpronta. 
De rabia rolT più che non c ù fcarlat, 
Ch’ai ghèpars vna roba chi l' affronta y 
A corr ol prim 5 quell’ otcr à feembat. 

M 3 in tat 6 ol Milanis chiapa de ponta 
Sù'l Morió '1 Ture, che fquas 7 al ghè’l trebat,'- 
E Argantàlu’Igha sfend per mezla targa, 
E al Petc de ferr al fà vna sféfià larga . 

3 1* 

A flò gran-colp Otto- long, e deftis 
Caf.a zó oal caual iuft comè mort. 

Ma" quell' oter ftà in Scia fald,’e us, 

Che da la bota gnà u tanti 1 s’ è flore. 

Al Caualer flò Ture và foura, e dis. 

Con voltfupetbi, ma de rabia fmort, 
Render , e uà tó boria da’ chuntà 
Ch' à t' buie da Caual Mi- coi mé Mà . 

3 ». 

Ili' hora Otto refpond , t’ hé freza BIT. 

' ' Da nuò nò s’fà xi prefl à comodala. 

Nò m' partilo da qui, ( ” corpo d’ vn Bill) 
Ch’à vuoi ftà nnà caicada vendicala. 

Colli ' 1 più matamét s’inuiperiff, 

"* E da vira al comenza zò a tacala ; 

E pò i gha dis, ,J zàche i boni nò t’zoua,' 

,s Tùli su y quel chi ùtil di, fchizam la eoa. 
3 »- 

AI Polcder in quela- al ponz la panza , 

E ’ 7 à fcià ij vgg, precipita per daghi. 

Ma ’l Chriftià ‘ 8 tutt in d’ utragg si fcanza j 
E ù lime al Ture in do] paisà 1 gh’ impiagha, 
Gne ftà fcrida l’ è da burla , ò zanza , ■ 
Perche 1 ferr vé tutt fangu’fò dalapiagha. 

’ 9 Ma che g’zoucl,fe in cambi da firmai. 

Pi opi’lfa fà ù Diauol Infirmai , 

H 3 jtr- 
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CANTO 

34* 

largante il corridor dal nrfo affretta ', 

£ indietro il volge , e cofi lofio è volto , 
Chef e n accorge il fuo nemico à pena , 

E d' vn grand' vrto J /' improuifo è colto . 
Tremar le gambe., indebolir la lena , 

Sbigottir l' Mima, e impallidir il volto! 

Cli fi r afpra percojfa , e frale, e fianco 
Soura il duro terren battere il fianco . 

ir 

Tfè l ira Mrgante infelUnifce, e firada 
Soura il petto del vinto al deftrier face , 

£ cosi (grida) ogni fuperbo vada. 

Come cofiui , che fiotto i piè mi giace , 

Uà f inuitto Tancredi all' bor non bada j 
Che 1 ’ atto ctndeliffimo gli f piace ; 

£ fi sdegna frà si, che l' habbia troppo 
M la pugna tardato vn fòlle intoppo . 

%6. 

Tafli inangi gridando . Mnima vite, 

• Che ancor nè le vittorie infame fei i 
Dual titolo di laude alto , e gentile 
Va modi attendi fi feortefi , e rei ? 

Frà i ladroni </’ Mrabia , ò frà filmile 
Barbara turba auucggo efser tu dei ; 

Fuggi la luce , e và con 1 altre belue 
M incrudelir ne' monti, t trà le J due. 

37- 

Tacque ; e'I Tagano al fofferir poco vfo 
Morde le labra, e di furor fi /Ir ugge. 
Bjfpondcr vuol , ma 7 fuono efee confufo , 

Si come J Irido tf animai, che rugge . 

Oeome apre le nubi, ond' egli è chitfe} 
Impctuofo il fulmine , e se n fògge , 

Coti pareua i fin ga ogni fuo detto 
Tuonando vfeir dal fi infiammato petti. 

38 . 

Ma poi eh' in ambo il minacciar feroce 
M vicenda irritò i orgoglio, e C ira , 

L' vn conte l'altro rapido , e veloce 
Spatio al corfo prendendo il deSìrier gira . 
JJjr quì, Mafia , riforma in me la voce , 

E furor pari à quel furor m infpira : 

SÌ, che uon fian dell' opre indegni i carmi, 
Itefprima il mio canto il fuan de f armi , 


SESTO. 

34. 

Argant al *ò Caual tira la briaì 
E 1 sà rcuolta in dr6 fubitament , 

E Otto, * lenza corzisde quel chi fia , 

Al fa lenta sbari tremendament. 

1 Iaconi à g'fèiZenugg,e g’fcapèvia 
La forza tutta, bianc come vn'arzent; 

E dal gran colp nò 'l pili più fuftentas, 

« In tà '1 dà in tera , e '1 la fquatàra 1 Nas . 

31 - 

De colera imbriac quel Ture fafii 
4 AI gha fa adolT la Bcfchia zapolà , 

E bure fò Ila Vos ’ tutta veni, 

Qui full, 4 magari, ’l refi da pcflolà . 
Tancredi ili’ hora più nò s’ pul tegni , 

Ch’ infuriai zà le ’i fent à brontola . 

E per Uà sò 7 pigrifia vergognofa , 

Vegna’l canchèr, al dis, à la Morali. 

36. 

£ pò * ’l và inag , c crida . Ah pez de Ca , 
Chi mollra , infina à venz, anim infam. 
Creder per quell, t’ haurò da trionfò 
Coi Palmi in pugn,e 1 Cocirchiat » coi ram? 
Vlat trà i tò Ladró con flò tratà , 

E con Hi tcrmegn ’°di chi Uà sù’l Urani, 
Fuz vià dal Sol , •’ e fichèt in dol lofe , 
,“0 coi Lùu’và desfòmet per i Bofc. 

« „ ^ 37 - 

Per Hi pardi 1 Sarasi tabios 
Buta Fuc , varda tort , e '•» s’ chiapa i lauèr; 
AI ùul refpond,rria 1 fà quel vers,ò Vos 
D'ù Porc, 1 4 qualità fc’l Iiga,c chi fe ’1 daucr; 
O 1 IrccalT, chi fà *1 miaol (Irepitos , 

Se all' improntila la Sieta •* l’auèr, 

A lu propi'I pariua ch'ai crapclf, 

E queli sò parali, 1 ‘ eh’ ai trondl - 

38. 

Ma , defpó , ’ 7 che lu l’ otcr a IT fc vegrt 
" La rabia imp'zi , e bruta '’fifl la chiera, 
Tujg dò da la sò banda s'metì à fegn, 
Per corr e quell , e quel la gran rarera . 
Mufa,' 0 indi ppièin addTlena, e fultegn. 
Che Ili Vcrs rii furio* fò de macera , 
Vcrs, 11 ch à lor habia Ja concia , e 1 Zà.*, 
Per carità de 11' honbèl Chic , c Chiàc . 


Tofc- 
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CANTO 

39 - 

Taf ero in re fa, e diriggaro in alto 
1 duo Guerricr le noderofe antenne ; 

fk di corfo mai , ni fu di {alto, 

7{i fu mai tal velociti di penne , 

"Hi furia eguale i quella, ond' à l' affollo 
Quinci Tancredi, e quindi ^Argante venne, 
Eupper l' afte tù gli elmi , e volar mille 
E tronchi, e fchieggie, e lucide fiutile. 

40. 

Sol de' colpi il rimbombo intorno mojfe 
V immobil Terra, e rifonarne i monti ; 

Mi /' empito, e 7 furor de le percoffe 
Trulla piegò de le fuperbe fronti . 

L’vno,e l' altro Cavallo in guifa vrtoffe. 

Che non fur poi cadendo iforger pronti. 

Tratte le fpade i gran maflri di guerra 
lafciar le fiajfe , e i pii fermare in terra , 

4 1 * 

Cautamente ciafcuno à i colpi mouè 
La de fra, à i guardi l'occhio, d i puffi il piede : 
Si reca in atti vari) , in guardie noue , 

Hor gira intorno, bar trefce inauri , hor cede; 
Hot qui ferir accenna , e pofcia altrove. 

Dove non minacciò , ferir fi vede i 
Hor dife difcoprire alcuna parte , 

Tentando di fchernirl' arte, con T arte ', 

42 . 

De la fpada Tancredi, odalo feudo 
Mal guardato al Tagan dimoflra il fianco ; 

Corre egli per ferirlo , e in tanto nudo 
Di riparo fi lafcia il lato manco ; 

Tantredi con vn colpo il ferro crudo 
Del nemico ribatte , e lui fere anco ; 

poi ( ciò fatto ) in ritir or fi tarda ; 

Mà fi raccoglie , e fi rifiringe in guarda . 

43 * 

Il fero Urgente, che fe fieffo mira 
Del proprio f 'angue fut macchiato, e molle'. 

Con il {olito horror freme , e fofpira. 

Di cruccio, e di dolor turbato , e folle ; 

E portato da l' empito, t da l ira 
Con la voce la fpada infieme e folle; 

E torna per ferire ; & è di punta 
Tiagato oh t la / palla al braccio giunta '. 


SESTO. 

... 39 - 

Ai meti in refla , e alzè 1 con forza fifT 

Sri gran'Soldadonaz i dò sò ! Albari. 

Nò eròe mai che più preft sbalzefT, corrilT 
Cauai > chi góla al fegn , caladi i sbari. 
Gne più tenóri fùria, eh’afTientHr 
4 D' otcr combatimét, e d’ otri gati. 

Ai s’ incontrò coi Lanzi in di Morió, 

E i Lanzi fè ialiui, ’ e andò in boco . 

De (li colp tremendi) ai al remor, 

4 Rebombe ’l ùùd, e bagolò la tcra; 

Ma 7 dine in ftafa nò ij fa fquaffa lor 
E più che mai fà horibela flà guera . 

' Trùc mazùc le i Cauai con tat fui or, 

Ch' ai rette iiò deftis foura I3 gera . 

Preft in pò » quei Furmjghi pèta mà. 

Per fa la proua , ,0 chi le n' pùl più dà.' 

41. 

*’ Con braua maeftnfia e queft , e quel 
A dàs i colp, ' : ha ij vgg à la padèla . 

Oh che sbalz, oli che guardi j,oh 1 he borde T , 
Oh che zir , oh che pair, e fcrima bòia. 
Hora ’l par, eh' à la volta dol ceruel, 
Mapo ' ’zòal botòcvààslongàs'-'la Mèla, 

' 5 Hora ij fi '1 Tòni, à fens da uefquarchias , 
■‘L'ùl’ oter per vedi da trapolas . 

4 2 - 

Tancredi al moftra à Argani vna chulata. 
Che la T arga ‘ 7 nò quarui:a,e mane ol Stòc, 
CoJù corr ' * per petagla , ma ‘ 9 1 ’ la cata 
Prouift , e ’l vè eh’ alfa 10 Berlic Berlòc . 

1 ' 01 Talia con d'ù colp 1 1 al sà desfrata 
Da la Spada dol Ture , 1 > e g’ pera ù Gnòc, 
E pò preft al s’ ingropa con braùra 
Al couert d' vna Guardia , e ’l la feghùra . 

. 4 J* 

Argani, 14 quanti ’l fa mira tat brodèc, 

E " ' impacniugat ixì dol fangu’sò propi , 
Al fufpira, e i fa dà 14 ù tragg su l Stomòc, 
E g’manca poc,chc dal dolor 1 7 nò ’l fchiopi ; 
*' Portar pò fò de lu dal fpirit Gnòc, 

Dio varda , adcir Tancredi, eh’ al l’ intopi , 
Al la fchiua , e feriff 1 ' vn’otra volta , 
,0 Dò’i braz in cima ai fpali »* tirila volta.' 

G 4 Qual 
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CANTO SESTO.' 


44 - 


Qual ntC atpeflri f elite Crfa, chefenea 
Duro fpiedo net fianco in rabbia monta , 

E contro l' arme fe ntedefma aumenta, 

Ei perigli, e la morte audace affrontai 
Tale il Circa ffo indomito d incuta , 

Giunta bor piaga à la piaga , & onta à l' onta ; 
E la vendetta far tanto defia , 

Che fpregga i rifcbi, e le difefe oblia. 

.4J- 

Fero sdegno, odio grane, infuno ardire 
Eflrema ferrea , e infaticabil lena , 

Fan , che sì impetuofo il ferro gire , 

Che nè trema la Tetra , e’I Ciel balena; 

Tfè tempo hà l'altro, end' vnfol colpo tire. 
Onde fi copra, onde refpiri à pena ; 

Tièfclrermo vi, cb‘ affecurar il poffa 
Da la fretta <T Argante, e da la poffa. 

4 6 - 

T ancredi in fe raccolto attende in vano , 

Cbe de' gran colpi la tempefla puffi; 

Hor v'oppon le difefe , & hor lontano 
Scn và co’ giri, e co’ maefhri puffi . 

Mà poi che non s‘ allenta il fier pagano ì 
E f erga al fin, che trafportar fit laffi; 

E crucciofo egli ancor , con quanta puote 
Violenza. maggior la fpaia ruote. 

47- 

Vinta da l' ira è la ragione , e f arte, 

E le forge il furor minifira , e crefce ; 

Sempre che f tende il ferro ò fora , d parte, 
Opiaflra , b maglia, e colpo in van non efee. 

S par fa è d' arme la Terra, e f arme f par te 
Di J angue , e 7 f angue co 7 fudor fi mefeei 
Lampo nel fiammeggiar , nel rumor tuono, 

. Fulmini nel ferir le fpade fono. 

48 . 

Quefio popolo , e quello incerto pende 
Da sì nono fpett acolo, & atroce, 

Efrà tema, e fperanga il fin n attende, 

Mirando hor ciò, che gioua , hor ciò , che noce ; 
Tfon fi vede frà tanti , e non s intende 
Mouer pii , batter occhio , ò fuonar voce ; 

Mà fette Jìà ciafcnn tacito, e immoto , 

Se non fe inquanto hà il cor tremante in moto . 


44- 

Imagineu' , fer at zò ‘ in Canua ù Gat, 

Ch' habiè fcrit, * c ilùga per mazal , 

» Al fmiauòla , e pò 1 laica in tà 1 s' in- bit^ 
Senza ftcmà i nicnazi , c '1 voli Pugnai . 
Ixi fi ’l Sarasi de rabia mar, 

A vedis rendopiat l' affiont, e ’l mal ; 
Contra Tancredi al fguinza comò u PclT, 
E'1 ùul refas fi bé, cha '1 s’ icfiJzcfs . 

45» 

Colera granda 4 fifs, teribil Iena , 

Furia,* forza tremenda , c Cliur fogat 
De manera ai la calca , s ch’ai flrcmcna , 
Che l’ aer lùs, * e lìgia sflagelat. 

7 L oter nò tiraù colp, à mala pena, 

Gne à pena ’l pul paràs , c tira ’l fiat ; 

E à dcHcndefs al là vna gran'fadiga 
Da Ili gran’ boti, chi nò s' fuma miga.’ 

4 6 . 

Tancredi ’ilò ingropit al Uà à fpcrhià. 

Che de fiì colp» al balchi la tenrpclta; 
Hora ’l gha mctt la targa , fiora lunrà 
Coi pals dottor al và da quella à quella 
Ma quand’ al vè, ’ 0 eh’ à nò 1 sà dui dima , 
L’ha pò re/solt, 1 ■ da daghèn vna pella; 

E piò de mal humor al uul,ch’als vèghi. 
Quel ch’ai sà fa,’ ‘s ai volta mdréimanèghi,' 

Nò 1 ghè più tir de feritila , coma s’ vfa , 
Che tutt è deuentat furia, e furor ; 

Ol fcrr nò fàla mai, ch’ò taia, ò bufa, 

E la bota colpifs in dol meior. 

L’c piò d’ armi 1 > ilò in tera à la refirfa, 

Ij armi delangu’, e’1 fanguTèmez fudor: 
1 Spadi ’ 4 è Sumclèc dò fe i vè néri, 

’’ Tró in dol frccafs, e à fpicotà Saèri. 

48 . 

Da vna banda , u e dall’ otra , oh Dio , la Zct 
Sta I7 * * * ilò,comè in balanza , al gran duèl, 
E tra fperanza , ■* e pora ’» al chumpimét 
Tugg arila , ,0 gnà sà s’dcls sù la sò pel. 
Nò s’ ve neghu, 1 1 t:à tag,chi daghi à mét,’ 
* * Mùu’ i pè , bat palperà , 3 > e di, gna quel , 

1 4 Ma fià ilùgaincantag , ch’aipar iuft Zòc, 
“ Dal Chùr in fò, chi té fagg Mie, e Toc. 

Già 
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CANTO 

49. 

Gii loffi erano entrambi , e giunti forfè 
Sari, in pugnando ad immaturo fine; 

Mi sì ofcura la notte in tanto forfè. 

Che nafcondea le cofe anco vicine . 

Quinci vri Araldo, e quindi vn altro aceorfe. 
Ter dipartirli , e li partirò al fine. 

L'vno i il franco Mrideo , Tindoro i l'altro , 

Che portò la disfida, bum faggio, e f calerò. 

50. 

1 pacifici feettri ofar coftoro 
Fri le fpade interpor de' combattenti. 

Con quella fecurtd, che porgea loro 
V anticbijfima legge de le genti . 

Sete , ò Guerrieri ( incominciò Tindoro ) 
t Con pari honor , di pari ambo poffenti. 

Dunque cejfi la pugna, e non finn rotte 
Le ragioni, c'I ripofo de la notte. 

Si- 

Tempo è da trauagliar mentre il Sol dura '. 

Ma ne la notte ogni animale hi pace ; 

Egcnerofo cor non molto cura 
’Fiptturno pregio , che s' afeonde , e tace '. 

Pi f fonde largante . M.' me per ombra ofcura 
La mia battaglia abbandonar non piace ^ 

Ben haurci caro il teflimon del giorno > 

Md che giuri coflui di far ritorno , 

Si- 

S oggi u/ife l' altro all' bora . E ti prormnetti 
Di tornar, rimenando il tuo prigione, 

Terch' altrimenti non fia mai, cb' nf petti 
Ter la noflra contefa altra flagione . 

Coft giurato ; e pei gli tiroidi eletti 
*d preferiuer il tempo à la tendone , 

Ter dare f patio à le lor piaghe honeflo , 
Stabilirò il mattin del giorno ft fio. 

53 - 

Lafciò la pugna horribile nel core 
De Saracini , e de fedeli impreffa 
AV alta merauiglia , & vn' horrore j 
Che per lunga fiagione in lor non cejfa : 

Sol del' ardir fi parla, e del valore. 

Che 1' vn Cueiriero, e l' altro hà moftro ht ejfa ; 
Mà qual fi debbia di lor due preporre 
Torio , e dif corde il vulgo in fe dif corre. 


S E S T Q. 

49 - 

Più nò ij nà pul , che ’I corp * ij ha slombolat , 
E cò la Mort 1 forbc ij feniua aflagg, 

Mà col pcnèl,ccol carbó pcflat 
La nogg fè '1 mód più nigher,chi n’è » ’l cagg. 
Ill'hora’l cori ir Ture, e u Batczat, 

E tugg dó inferirà ij (comparti 4 in d’ii tragg. 
Quell è Aride Frances, e quel Pindor, 
Chi fè cò la desfida tatremor. 

50. 

E con bela mancra, c con creanza 
A quei Ferr,chi fumaua,ai fa fa i mez j 
Col fomiamètde qucla antiga vfanzi, 
Che sù 1 Ita tu t dol Mond l' c Ichrichia in lez- 
Al difl' Pindor. L'è inguaia la balanza 
Dol voli valor, * Est andagg drét ù pcz; 
4 Doca Ti và de dét, e Ti ai barachi, 

7 E feu' là i freghi ai braz , e ai gambi Brachi, 

yi- 

L’è l’tép per ol trauai,quand afT gha vè. 
Che la nogg * è per Lòc , e per fgrignapòli; 
E ù Chùr ini fia valcnt, 7 ma de lompè 
,c L’ha piasi , ch'affgha vèghi, e ch’àsè’n 
Argant rcfpód.Si bè le lhora,ch e, (chiacòli, 
■ • Lalcnircu', che coflù r.ò‘1 la fcapòli, 

Bé sà,ch haureu’più à car,' 1 che '1 Sol fuirfò , 
Ma almanc eh alzuri, '» da torna chilo, 
sa- 

Tancredi ’l ghafozonz. E Ti promèt 
Da vegn, e da menà’I tò perfoner, 

Perch' ar die, 1 4 eh’ otraraét nò vuoi defmèr," 
Gne Iagham per adefTpafsà’I penfèr. 
Quell zuia, c quel da vegn,titè li cofpèt.’ 
In tat, quei Dó, per dà tèp al Barber 
Da medegaga i piaghi , ai tós fò ù Di , 

' 5 Comò da la Domènga al Vcndcrdi. 

53 - 

L’ improntò ft' horendiflima barufa 
In di Ture, e’n dol Popul Batczat 
V ftupor, che à penfaga i sa rebufa, 

E'1 gha par quell , ò quel 14 ilo roazat.' 

La Zét chiinta , e pò cnùnra , e mai fi flufà 
De ftò Duel, corn ai fù ’ 7 xì incagnat. 
Ma chi de lor menèfi ' 1 più filT , d'ù tant,' 
Chi dis Tancredi, e chi laftenta Argant. 

Eftà 
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CANTO 

, , J4* 

E fiì fofpefo in af penando , fWe 
Hauti la fera lite auuenimentty 
£ fe'l furore à la -virtù prende, 

Ofe cede l’ audacia à /’ ardimento . 

Mi più di ciafcun altro, i cui ne cale , 

La bella Erminia n bi cura , e tormento i 
Che da i giudi tij de 1‘ incerto Marte 
Vede pender di fe la miglior parte, 

. 5*- 

Coflei , che figlia fu del Ri Caffano , 

Che d" Mntiochia gii f imperio tenne; 

Trefo il fuo Regno, al vincitor Cbrifliano 
Fri Ì altre prede , aneli ella in poter venne ; 
Mi fulle in guifa all hor Tancredi Lumino , 
Che nulla ingiuria in fua balia foftenne ; 

Et honorata fu ne la mina 

De r alta patria fua , come Reina. 

J6. 

£’ honorò , la ferm , di liberiate 
Dono le fece il Caualiero egregio ; 

E le furo da lui tutte lafciate 

Le gemme, e gli ori, e ciò eli hauea di pregio ; 

Ella vedendo in giouanetta etate , 

E in leggiadri fembianti animo regio , 

Mefli prefa di jimor che mai non flrinf e 
Laccio di quel più fermo , onde lei cinfe. 

7J* 

Coti, fe'l corpo libertà rihebbe, 

Fù l'alma fempre in feruitute aftretta’, 

Ben molto à lei d abbandonar increbbe 
Il Signor caro , e la prigion diletta . 

Mài' bone ftà regai , che mai non debbe 
Da magnanima Donna effer negletta , 

La cofirinfe à partirfi, e con l'antica 
Madre à ricolmar fi in terra amica, 

5*- 

Venne à Cierufalemme , e quiui accolta 
Fù dal Tiranno del paefe U ebreo', 

Ma tojìo pianfe in nere f paglie auuolta 

De la fua genitrice il fato reo i 

Tur nè 7 duol , che le fia per morte tolta , 

"Nè T affiglio infelice , vnqua paleo 
L'amorofo de fio f Heller dal core , 

Tfe fauilla ammorbar di tanto ardore. 


SESTO. 

In ftò de mez fufpis ' lòde mancra ', 

Tugg fpcchià dà ft' intric, eh' habia da naff. 
lì ai al fronti valor , furia guercra , 
fc'l precipici, chi indura i pali . 

Ma, chi s' Tenti più àponz* sù la gropera, 
L’è Erminia, chi s'niftifl in dol sò graffi 
E sùi pensa, che farà de Tancredi, 

>01 bigol ghc và zò fenza remedi. 

55’ 

L'hauigg Pader ftà Pura ’l Rè Cafsi, 

Che fu zà d' Antiochia Imperator. 

Pei s tutt ol sò , la capitò in di Mà 
Dol brau' Tancredi col più- rie tclor.’ 

Ma Iu, de fìmel fort la ft naia, 

Che tuge,-* gne più.gnc màcàg'faua honor 
E fi bé lenza Regn, fenza Corona , 

1 A mò le la pariua la Patrona. 

Al Iaghè, cb' à la fcfl 6 quel eh' à là vós , 

E chà l' andefl, ftò Caualer garbat, 

E 7 gna ù ferèt de Stringa nò ’1 gha tós 
Dolsò Mei , e più Car feos , * e lerat . 

Lé, chi vè in ftò bel Zouen refpetós, 
Aniai Regai, gne miga intereflat, 

La deuenta, d' Amor( poura Fiùla ) 

Ch’ à la par propriament » vna Borirla.' 

57- 

E fi bè l refta’l corp ‘°fò de cadena, 

L’ Anima 1 1 ftrcchia fili , nò dis ixi , ( na 
Che’l Chùr * * al gha refpond fina in nà ìchc- 
Pcr ol dolor ch’ài- ha, ' » da tùùs da li. 
Ma perche 14 nò s’cateff quac cantilena 
Soura ‘1 sò honor da renfazaga u Di , 

Dol sò la fe fagot, e cò là Mader 
L’andé à fàluas,da chi fù amie sò Pader 

j8. 

' 1 E tirò inag fina à Hierufalèm , 

,< Dò 'I Rè la vift, fura de mùd, vontéra, 
Ma la grama Putaza' 7 preft la zèm 
Per sò Mader,* ‘chi tré quela Dredcra. 
Có tuttqueftjgne'J dolor'» chi g’pifa,eprcm 
Gne'l vedis in malhora à ftà manda. 

Mai nò podi fmorzaga ù tantinel 
Dol Fìic d' Amor, cni g’ fa feotà la pel. 

,4ma. 
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CANTO 

19' 

Urna , & arde la mifera , t ri poti 
In tale flato di Sperar le auan^a. 

Che nudrifce nel fen l’occulto foco , 

Dì memoria via più, che di Speranza i 
E quanto è chi ufo in più Secreto loco , 

Tanto bd i incendio fuo maggior poffategai 
Trancredi al fine à rif negli or fua Spelte 
Soma Gierufalemme ali hofle viene. 

60 . 

Sbigottir gli altri ,i i apparir di tante' 

Hat ioni, e sì indomite , e ri fere; 

F è Sereno ella il torbido Sembiante , 

E lieta vagheggiò le Squadre altere; 

E con auidi Sguardi il caro Untante 
Cercando gio fri quelle armate Schiere i 
Cere olio in vaa f oriente, & anco fpejfo 
Eaffigurollo . E difie , egli ì pur defio 

61. 

Hf! palagio regni Sublime forge 
Untica torre affai prefio à le mura; 

Da la cui Sommiti tutta fi Scorge 
V Hofle Cbrifliana ,e‘l monte, e la pianura t 
Qjtiui da che il fuo lume il Sol ne porge-, 

In fin che poi la notte il mondo ofeura , 

S' afide, egli occhi verfo il campo gira , 

E co’ penfleri fu fi parla , e fofpira . 

61. 

Quinci vide la pugna , e'I cor nel petto 
Senti tremar fi in quel punto si forte, 

Che parca , che diccffe . Il tuo diletto 
E quegli li , eh' in rifebioò de la morte r 
Così d' agnofeia piena , e di fof petto 
Mirò i fucccjfi de la dubbia forte : 

E Sempre che la Spada il Tagan mafie ,- 
Senti ne l alma il ferro , e le per coffe ,■ 

6 j. 

Mi poi chef vero intefe, e intefe ancori , 

Che dì i afpra ten^on rinouellarfi ; 
lnjolito timor così /’ accora , 

Che fente il Sangue fuo di ghiaccio far fi , 

Tal' hor fecrete lagrime , e tal’ bora 
Sono occulti da lei gemiti Spar fi ; 

Tallida , efiangue , e sbigottita in atto 
Lo fpauento , e ’l dolor v banca ritratto / 


*S EST o; io 1 

J9« 

.3 s' desfa inamorada la Mefchfna,' 

E l è finii per lé ’l botep, e’I fpafT, 

La Speranza la g* retta 1 picinina , 

Ma grandi è la memoria , 1 e g’ dà di (quatti 
Com’ più ’l Fuc è ferat > più 1 s’ inuenina , 
E ’l là trema 4 sù in cim , si bé l’ c à batti 
Ma à vegn Tancredi cò la Zét de FraozJy 
1 De l’ Asie fott al nas à la Speranza . 
do. 

Dal fpauent quei de dèi* si sbaghuti, 

A riuà ft’ Armadiza xì infuriala , 

Ma lé la s’confolè, 7 e la s’rcsbaldì, 1 
E vediua i Frances legrà, e comèta * 

La varda , (a la re da qui , e da li 
Tancredi, co’ la villa filTfoghéta, 

E (peli la dilT. Al vèc, ma la file, 

SpclF ac , fenza falà , la ’l fighurè . 

6i. 

In dol Palaz Reai s 1 alza all’ antiga 
Vna Toraza» vers ai parapegg , 

Ch’ à s' defeouerz da li la Zét nemiga , 

01 Mont, e la pianura, e’I rett 10 di teggl 
Qiu,lubit mai cne è Dì, la g’ vé , e l’à s’ uiga, 

■ ■ Fina che’l Sol al la ftreuaca i legg. 

La varda i Squadri , e la ij reuarda , e mira, 
E pò coi sò penlèr parla, e fufpira. 

6i. 

La vili " i boti horcndi dol Duci, 

Ma fempcr mai col teramot al Chùr,' 

Ch al glia desiua lanini, ch à l’è quel 
Ol sò Tancredi adefs adels,cbi Mùr. 

La vili, ma’l fù teribil ol marie], 

La vili, mal fù tremend ol Batichùr,’ 
Perche Argant tutti i volti, eh’ al menaud y 
Quei colp, fi bé da lonz, la sbudclaua < 

Ma quand la fent,che gnà mò l’è Snidai 
Tra quei dò 1 * da calcas adofs i pagn, • 
La retta de manera 1 4 sbagutida , 

1 ’ Che fa de lé , la s' laga andà sù ’1 fcagn i 
Speli per Bus, e Canto la pians, la criday 
E i lulpir Icarpa “iTilamòri ai Ragn, 

E pò ‘ 7 1’ è ilùga, eh’ à nò la n’ pul più. 
Smorta , * * com sé de di y • » la tira su . 

Con 
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CANTO 

* 4 - 

Con borritile imago il fuo peiifiero 
Md bora^ ad hor la turbai e tifgomenta) 

E -ria più che la morte il (ormo i fiero , 

• si tirane larue il fogno le apprefenta ; 

Torti veder i amato Canal iero 
Lacero i e fanguinofo i e pari ferita J 
Ch'egli aita le chieda ; e defla in tanto 
Si trotta gli occhi i e l fen molle di pianto . 

7{è fol la tema del futuro danno , 

Con follecito moto il cor le fcote ; 

Mi de le piaghe , ch'egli banca , f affanno 
E cagioni che quotar l'Mlma non puoteì 
E i fallaci romor y eh' intorno vanno , 

Crefcon le cofe incognite , e remote : 

Si, ch'ella auffa i che vicino à mo>te 
Ciaccia oppreffo languendo il Cucrrier forte » 
66 . 


SESTO. 

Al gba fa ' pora fpcfs la fantafia 
Con ftrauaganti, e horibcli fighuri. 

1 1 sò infumi è xi brugg,flefus Maria,) 
Ch’à la vè * noma Morg, e {epulani; 

E pò i gba par , gne cognofs bé fa'l fia J 
Tancredi, f(ati ha 1' 4 bori, e macaduri,) 
Chi dighi Erminia aiut. E qui defdada, 
Dal piana la $’ troua tutta ’ siauagiada. 

<5y. 

E nò I è folamét ol sò ti auai , 

Ch à 1 hab a con Argant à itò da dasi 
Ma i fendi, ch’à l'ha de punta-, e tal, 

E quell', chi g dà 1 cidi à defpiras. 

Al fimfs pò "da chusè'a coll Ai 
La Fama , che de lu è fpedit ol Cas, 

Tat che zà la ’l ve mort, e la s’ fighuri 
Zà aueaa per fotta) la Sepultura. 

66 . 


E però cti ella da la madre apprefe , 
guai più fecreta fia Virtù de f herbe y 
E con qrtai carmi nò le membra offefe 
Sarti ogni piaghi , e'I duol fi dij acerbe > 
jtrte che per vfanga in quel paefe 
"He le figlie de i Rj p. ir, che fi f erba 
yorrria di fua man propria d le feruta 
Di che ferito ha lei , recar folate . 

67. 

Uè gid d' andar frd la nemica gente 
Temenza bauria, che peregrina era ita r 
E yifie guerre , e firagi banca fouente,. 

E feorfa dubbiai e faticofa vita ; 

Si che per l' vfo ti feminea mente 
Soura ti fua natura è fatta ardita „ 

"He cosi di leggier fi turba , ò paue 
Md ogni im agiti di ferrar mai grane, 

68; 

Quelli per. fieri Minor rinforza. . E pere 
fieno molli inumo ogni paura , 

SÌ r che gir crederti frd l' afipre fere 
De I arcnofa Libia anco fiécitra 
Mi i date (fio non d' altro J almen temere 
Òi maethiar ti fua fama honejti , e pura., 
E firn dura tontefia entro' l fuo core 
Dito potenti nemici llóhor y Mmore 


E perche da sò Mader l'imparè, 

A intcndefs d Erbi, infina mai drVrtfehi; 
E à fi ai gran Piaghi in dò pareli, ò r?è 
Stagna sù 1 fangu’ , e che * 1 dolor alstrighi, 
Secret , che 9 fò da lé , i Puri di Rè 
10 Té iaJd , per nò lagà ij vfanzi anrighi; 

Lé vcvau’coirimpiaftr' giuftaga i pezi , 

E la nò 1 gbè ' ‘ de reff, ftrcnzèl coi Trezi 

67. 

Gne per Nemis , ò per frecafs d’ Armada 
Nò’i gba vé ' ‘ dal (fremici, ol mofhz (mort, 
Ch'ài ha viftGueri grandi, cZétmazada, 
E si la n'ha pafsai de tutti r fort. 

Per queft l’ ha fagg vn anim da Soldada , . 
Chi nò par mar da Puta de Ha fort, 

** Gne de pora s’gha driza in sù i Cauei, 
Coin’ afs dis, * 4 per ol Fum di Cazoncer. 

68 . 

Ma Amor più '1 gha fa Chùr ■ s e la sbolzona , 
“E la fa forra fils,e fils renlranca, 

E zì’l gha par, ch’à la farau’ *' ftrabona 
D' andi; tra i Bafilifc feghù a , c franca ; 
'•L'ha noma quac refpèt à la perfona, 

Per nò Imagias la Fama,ch è xi bianca, 
E’n dol sò Chur,che malamét '» buhga, 

A tutta fùria Honor y e Amor Istiga . 

L'vn 
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CANTO SE S 


69. 

Vvn cefi le ragiona. 0 verginella. 

Che le mie leggi infino ad hor ferbafii j 
Io, mentre, ch'eri de' nemici ancella , 

Ti conferuai la mente , ei membri cafli ; 

E tù libera hor vuoi perder la bella 
Verginità, cbe'n prigionia guardafili 
%4bi nel tenero cor quefli pen fieri , 

Chi fuegliar può i che pen fi, ohimè , chef peri i 

70. 

Dunque il titolo tù d‘ effe»- pudica 
SÌ poco fiimi , e d’ honeflate il pregio 
Che te n andrai frà nation nemica 
' "Notturna cimante à ricercar dif pregio* 

Onde il fuperbo vinci tor ti dica. 

Terdefli il pegno , e in vn l’ animo regio : 

Non fei di me tù degna i e ti conceda 
Vulgate àgli altri, e mal gradita predai 

7 r * 

Da F altra parte «amore , J cui foggiate 
La Ragion, diuenuta inerme, e frale , 

Crebbe gl incendi) , e rinouò la face , 

Trattò le piaghe, & qguggò lo firale . 

Ciò, eh' lo commando ( dijjìe ) e eh' à me piace, 
£ legge , c forga ; e lontra fior non vale ; 

Terò miei detti af colta : e per tua feufa 
Me foto incolpa, e mia potentia accufa. 

7** 

blì qual viltà sì <C ogni ardir ti fpoglia ? 

E qual ti fingi vincitor crudele i 
Non fai tom egli al tuo doler fi doglia ? 

Come compianga al pianto , e à le querclei 
Crudel fei tù , che con sì pigra voglia 
Moni à portar falutc al tuo fedele. 

Temi forfè eh' ci finga l ah pur moflraì 
Suo core à te, perche più tardi homai è 
V’ 

Vanne pur lieta oue t' inuio : tù prendi 
Ter ifeorta il mio Tqume, e l tuo defio ; 

Che r alme leggi di Natura offendi, 

Np» pur me, fe ripugni al voler miei 
Sluiui di manfucto cimante attendi 
Care accogliente, e parlar dolce, r pio. 

Ciò ti prometto , c ti prometto inficrne 
Beatijfimo fin <T ogni tua fpeme . 


T O. 109 

f . 6 9 - 

E xì l'honor in prima al gha pariaua. 

Puta, eh’ infina adtfl t hè haùut ceruci, 

E fi bédi Nemis tò fcret Schiaua, 

Mai,' le malitia, aff tà tochè ' fi bindel , 
Adefl mò, in libertat,’ tò liu da braua 
Laghi , eh' in dol fagg tò s’ faghi bordel ? 
Dim mò . Chi t’ ha faeg vegn > fti Gri in dol 
Che penfcr c mai queìlè * dimèl im po. (Co* 
70. 

4 Doca,qucl eh' c xi car al refi di Putì, 

A fta foza'l farà ' fpreziat da Ti ? 

T‘ andare fò à fentin de beh , e bruti 
De nogg tra la Militia, e i Chiuali; 

Ch 1 al dighi pò Tancredi , e xi 4 '1 1’ imbuti. 
T' he pers l' honor, più tò nò fi per Mi; 
Và 7 dò ’I tà par, e pias ,cch' al tà Ja«hi 
A fi in nà tò Perfona ol pez, eh’ afTfaghi . 
7 *‘ 

• Dall' otta banda Amor, che sèc aff vè , 
Che la forza nò tal vna gazeta , 

La Fazèla immortala’! remochè, 

Gratè i Fetidi , e guzè la Saeta, 

E pò 1 dis . Contra Mi * negot nò ghc , 
Che tugg quangamfà largo, e deBereta." 
Pcrzò ' c dam lcolt, e in fta tò defferentia 
Diré, ch’à ftì quel Mi, chat' do licentia ; 

" Ma che Dianzèr t'ha fagg perd ** ixì fiff? 
Penfet che 'I tò Tancredi uà vna Belchia ? 
,J Nò sèt, come al tò pianz al s’ingramiff, 
E ai tò iulpir ' + coma ’1 sà trobia , e mefehia? 
Da Ti vé'l mal, 15 che utraggnò la finiff, 
E ’1 tò Chur,per vedi), mai ' * no s'ddmechia. 
* 7 H6tpora,ch’alcalufi? Ehviàinchumà 
Soura de Mi fà preft, nò t’ dubita. 

7J- 

Lagcm à Mi'l penfer , c Ti và in tar,' 

Ch' à farò certa guida al tò caprici , 

E ftò nò fé à mé mud , ' ' tò pùu petat 
Bcleza, e tutt ol refi in quei feruici. 

Da quel car Zentilhom inamorat 
T haurè cortes acèr, 19 e nò ftremici . 

E fi t’ promèti 1 Mei, eh’ à t’ poff promèri 
Ch’ai t' andarà 1 deffegn 10 iuft de fichèr. 

Datai 
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CANTO SESTO. 


74- 

Da tal [per unge la fincata, ahi flotta , 

Somma felicitate à fe figura; 

Ma pur fi troua in mille dubbi inuolta'. 

Come partir fi poffa indi fccura , 

Terche vegghian le guardie , e fempre in volta 
Van di fuori al palagio , e ti le mura , 

7{è porta alcuna in tal rifehio di guerra , 

Sen'ga grane cagion mai fi differra , 

, 1 5- 

Soleua Erminia in compagnia [oliente 
Far di Clorinda affai lunga dimora ; 

Seco la vide il Sol da C Occidente , 

Seco la vide la nouclla Aurora ; 

E quando [on del d: le luci [pente , 

Vn [ol letto le ac coffe ambe tal' bora , 

E nulC altro penfier , che l' amorofo. 

L' vna vergine à l'altra haurebbe afeofoà 

I 6 ' 

Oucflo in [e dunque Erminia tien fccreto, 

E t vdita da lei tal' hor fi lagna , 

Esca ad altra cagion del cor non lieto 
Gli affetti , e par che di [ua [arte piagna l 
Hor in tanta amiflà , fernet diuieto 
Tuo venir ne la flamba à la compagna ; 

7<lt fianca al giunger fuo già mai fi [errai 
Siam Clorinda , ò fia in configlio, ò' » guerra à 
77- 

Feimeui vn giorno , ch’ella in altra parte 
Si ritrouaua , e fi fermò penfofa , 

Tur tri [e riuolgendo i modi , e l" arte 
De la bramata [ua partenza afeofa. 

Mentre in vari j penfier diuide, e parte 
L’incerto animo fuo, che non bi pofa ; 

Sofpcfc di Clorinda in alto mira 
L' arme, e le [oprauefle. All' hor fofpbra. 

, . 7 8 ’ 

E tra [e dice f òfpirando . 0 quanto 
Beata è la furtijfima Donzella; 

Oliane' io la inuidio, e non le inuidio il vanto , 
O 7 fcminil' honor de i effer bella : 

A lei non tarda i paffi il lungo manto , 

Uffl [uo valor rinchiude inuida cella ; 

Mà vefle l'armi, e [e d'vfcirnc agogna 
y affine , e non la tien tema , ò vergogna. 


74* 

Con Ila fperanza , poura Balordcla 
Zà'I gha par, d’efl i mez à la Cucagffiù 
Ma ilo'l gha naif vna intrigarla bela, - 
Coma la polli metelT in Campagna , 

Ch' al ghe la Ronda , e li s’fà Sanimela ,’ 
E’I gha bifogna’l Nom » per Ita magagna; 
Gne mai nò s’ cala Pont , gne $’ aure Porta, 
4 Noma , fc cofa granda zi ’1 comporta . 

75* 

Spdr ol tép con Clorinda la palfaua, 

E insèni de cento coli ij defeoriua. 

Sèc ol Sol la mirò, chi tramontana, 

Sèc la vili dal Lcuant quanti 1 nafliua,' 

E, come 1 Mond de fofe 5 fi fpachiugaua. 
Quella có qucla ‘i tragg pèr tragg dormiua, 
E’1 gh'era vn'amicitia tra de lor, 
7 Daurisfó ’1 Chùr,ma da feondis I 1 Atr.or. 
7 6 - 

Erminia tè Uà Fiama lò/Tcgada , 

E le à cas la lufpira,' e l’otta séti, 

L’ha prelibilo la feufa paregiada, 

°Ch'al par,di sò Trauai, ch’ila s’iuinéti. 
Con ftò laz " de xi fachia Camarada , 

Lé piai andà in di Camari (ècréti 
De Clorinda, che mai vii nò s- la manda, 
A fi bé la Patrona è in ocra banda . 

77- 

V Di li s’gha ** trouè fola foleta, 

’ > E penferofa la s’feniè xl iiò , 

A Strolegàl Secict, e la Receta 
Da medegas, ,4 con batch de fàl 
In tat, che ’l sò penfcr corr i Stafeta 
De zi, e de li,’ 1 per fa hora xì r horaxò,’ 
La vè tacadi à li Chioj Armi, e Cazaca 
De Clorinda , c u fufpir fquas ai deliaca. 

78. 

E tra de lé coi lacrimi la dis. 

L e pò grand ol botép de Uà mia Amiga.’ 
Crapi d' Inuidia nò dol sò bel vis. 

Che de quell , nò ghen penfi miga miga, 
■ 6 Ma noma, che la veda ■ 7 nò g‘ fa pis , 
Gne bulllallrcnz, gne "bigarial 1 intriga. 
Ch'ila s’armaàsòmud, ''e fc l'havoia, 
*° D' andàdefò,negot olChiir gh'imbrpia. 

Ah 


j Ma lui [li nafte tu hrl?iatri[t. 1 1 [t'i atri fi arie il nemt , thè > tfatUt thè fi di mite Ferii tu f ir la Randa. , P»r tal in. 
[II. ne tSinen. f f e fia finn a. 6 Sfifn vetri 7 D'afrirficfni {unti dii emn. iti' altra fiat a. 9 Li. to Che far di 
firn tramili fi lamenti, il DI tal Catturata . 1 1 Si utretA la vn [urna . 1 j F. penfefa fidi iui. 14 Cen dinir vfiir 
[neri. 1 J Per far Itera ad za mode , Lena ad vn altre. 1 e Ma filamento. 17 Mia [li fa fife . lìGrimUah. in £ fi hi 
Jifidaie. 10 D'vfiir fuori ,«/ a alcuna nen [C intorbida il aure' 


zedby 


ii r 


CANTO SESTO. 


„ • 79 - 

Ah perche ferii ì me Vatura, e’I Cielo 
Altretanto non fer le membra , e’I petto j 
Onde potè fi anch' io la gonna , e'I -pelo 
Cangiar ne la corata , e ne l' elmetto s 
Che i) non citerebbe or / ur a , ò gelo., 

*Hpn turbo, ò pioggia il mio bramofo affetto f 
Ch* al Sol nonfoffi, & al notturno lampo 
Accompagnata , ò fola armata in Campo . 

80. 

Già non haurefli , ù dif piotato Argante j 
Co’lmio Signor pugnato tu primiero ; 

Ch’io farei corfa ad incontrarlo inante, 

E forfè hor fora qui mio prcgionieroi 
E fofierria da la nemica amante 
Giogo di J erutti dolce, e leggiero : 

E già per li fuoi nodi i fornirci 
Fatti fonili, al logoriti i miei. 

81 . 

Onero à me da la fua de fra il fianco 
Sondo percojfo, e riaperto il core. 

In cotal guifa rifanata almanco 
Colpo di ferro bauria piaga d' Amore; 

Et hor la mente in pace, e’I corpo fianco 
Ripofarianfi , e forfè il vincitore 
Degnato ha ur ebbe il mio cenere, e Coffa , 

D’ alcun honor di lagrime , e di foffa , 

82. 

Uà Uffa , i bramo non poffibil cofa, 

E fri folli penfier in van m' auuolgo i 
Dunque flarommi timida, e dogliofa, 

Cm vna qui del vii femineo volgo l 
"Perche queflo mio cor tanto non ofa, 

: Cb ' armi anch' io vefia i e perche pili mi dolgo ? 
Perche per breue f patio non potrolle 
Softener ben eh’ io fia debile , e molle ì 

ti- 
si potrò sì , che mi farà poffente 
Amor , end' alta forga i men forti hanno * 

Da cui [pronati ancor s‘ armati fouente 
D’ardire i Cerui imbelli, e guerra fanno , 
lo guerreggiar non vi, mistamente 
Far con quefi’ armi vn’ ingegnofo inganno ; 
Fingerommi Clorinda, e non m increfca 
De l'atto indegno mio, purché quinci efea. 


79 . 

Perche 1 ac Mi nò m’ fèla la natura 
Schcna, e Stomèc da fuftenrà I* Azal, 
Ch’à podifl tram indoff vn Armadura , 

In cambi de Gonèla , e de Cendalj ( ariùra , 
1 Ch’ à nò ’1 m' ha v' tègn chilo gne frcgg,gne 
Gne fole, gne ventane quat ghè al Mona de 
Che coll'arma à la Mi, denogg,dc Di (mal. 
Coi raè nò (uff de fura , ò de per Mi. 

80. 

Ti Argant tò non haureft cò la desfida 
Mdlcon Tancredi! prim ij armi à metter. 
Che Mi, 4 denag da Ti, farcii corida, 

E’I farau’ ! forbé qui mé Prefoner ; 

E adefT al prouarau’ Preso * faurida , 

E Manèri de Zucher, e Buter. 

Ini de flò sò mal , à Mi Gramaza , 

Amor mè n’ farau’ dét ù Bonprofaza.’ 

81. 

O ferida da Iu qui fott al Fianc, 

E trapartat fò ’I Chùr da banda , à banda , 
Bota de Ferr m’haurau’ faldada alroanc 
D’ Amor la piaga tormentofa , e grandar 
E adeiT l’ Anima in pas, 7 fò da ftò fanc, 

• La portarau’ comèta, e ’I Corp da banda , 

E Tancredi, à vcdil’fagg in cagno. 

Chi sà , eh’ à nò ’l pianzxlT de compaffió» 
Ss- 

c Ma m’ inghuri de quel chi nò pul eiT, 

E di Cattci fo,(com’aff dis )in aria. 

’ 1 Doca iterò xi qui col Co defmeif, 

‘ 2 Come vna Fomnazùla più ordenaria i 
Perche nò pottei metèm 1 > a mi adeiT 
I) Armi , e fa Chlir contra la Sort contraria? 
Perche per poc nò podiroi portali , 

Si bé eh’ ho ' 4 tendri, e mulesini i fpali? 
Si. 

Si eh' à potò , eh’ al ma darà portanza 
Amor , zà eh’ al dà forza 1 f ai più Margnùcj 
E fa dourà '"ai Bezógg, * 7 in pè de Lanza , 
I coregn per Scombat ' 8 col Trùc mazùc - r 
Vuoi armi, e nò vuoiguera,' ’ ma infuftanza 
10 Mett à fegn,quel ch’àmafni col mazùc, 
Ch’à Tè da iàm Clorinda, e pùch'à vashr 
*' Defò,T imponi poc mett Armi , e Braghi, 


Hp n 
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uà CANTO 

84. 

7{on ofarian , refifleitga alcuna 
De l' alte forte à Iti far i cuftodi . 

. Aperta ( credo ) è quefla via fol' vna 
Al mio defir , nè vi trono altri modi. 

■. Amor , che tì m' infpira , e la fortuna 
Hor fauorifean le concette frodi . 

E ben al mio partir commoda è P bora , 
Mentre co'l fiè Clorinda anco dimora. 

Coti Amor tu , che gli intricati giri 
Del meco labirinto aprir potejìiy 
L' ardita induflria in quel bel petto fpiriy 
E tal modo d’ vfeir le manifefii. 

E fai piana la firada à i favi de fri , 

Ou empia forte non la turbi , b infefli ; 

Tù la configli Amor , che l'arme inuole 
Di che cinta Clorinda andarne [noie . 

8 6 . 

V arme tanto temute , & honorate 
'He l campo de’Tagani , & nel Francefe 
Con le quai vifia fu molte fiate. 

Far la nobil Guerriera illufiri imprefe f 
Dal loco , out ripor fi erano vfatty 
Furtiuamente la Donzella prefe , 

Ch' vfeir fetida diuicto è quafi certa 
Sotto le falfe imagini coperta . 

87. 

fatta già fera vn fido ftruo appella : 

E gli dice . Fu deflrier hor mi prepara , 

Hè di ciò per tuo cenno , ò per /duella 
S’ alleggia alcun ,fe mia fallite hai cara, 
fhtvuò fuggir da gente iniqua, e fella , 

Fra cui la vita mia mal fi ripara . 

Ben tutto faprai tù : ma ’l mio rifugio 
iqon richiede al partir più lungo indnggio . 

88 . 

Lo Scudiero fcdel [ abito apprefta 
Ciò, eh" al bifogno ncccjjario crede. 

Erminia intanto la pompofa vefla 
Si fpoglia , che le feende infino al piede , 

Et in fchictto vefiir leggiadra refi a , 

F.- f nella tì, ch'ogni credenza eccedei 
Vè fuor eh' vna fua cara , altri i aita , 

' Che per compagna eleffe À la partita . 


SESTO. 

84* 

Chi fà la guardia ai Forti, e ronda ai Muri 
Nò cièc, * eh' ai olzarà , dim , torna io dré . 
Per Mi nò’l ghe remedi più feghiir. 

Sa vuoi (he 1 me dedegn camini bé . 

1 A idem Amor, eh' ac fó mili fconzùr. 

Ti tò m hé mcfl'in bai, muuèm i pé; 

E propì de fio tép de mei nò ghè, 
Chediconfei Clorinda bat col Kè. 

8j. 

Amor ti tò infegnefl > col ghumifsel 
I)c hi , à fa 4 dol Lambannc la firada ,' 

5 Gne piò , gne mane tò ghuzct ol cenici 
A cofté, per Ha bela so Icapada. 

Tò g’ feondet ol perigol sù 1 più bel , 

Tò g’ moflret la ruina inzucherada, 

Tò la veflct daFomna Paladina, 

E tò g'fc coi gran pis Schcna Fachina. 

86 . 

Ij Armi, chi fà ai Frances * pota à vedili, 

E ij Ture ij honora come i principali. 
Ch'ha fagg robi xì horibeli, che à dili. 

La Zèt no ij credirau’, 7 gnac à zinali, 

I Da dó Clorinda è lolita à regnili, 

L’ ai deliaca zò Erminia, per dourali, 

Chà Tè feghùia con Aò brau’irrpaz, 

* Ch' d nò '1 gha tetarà neghù de Maz . 

87. 

' 0 Quarchiat ol Mond de fofe, la s’ chiama ilo 
L’ sò Fideljda g’dis. ' * Mèt sù'l Polcder, 

I I Ma fai , com' le de di ’1 fagg non è tò , 
Cit, e Secret, fc falua tò m' Vù veder. 
Ch à vuoi fuz da coflor, ' > e da chilo , 

14 Dò fló più mal, de quel eh’ afTpoffi créder} 
Fà 1 ferodi ' J in d’ ù tragg , e sbrighèt prefi, 
Ch’ac ebuntarò per firada tute ol ìcfl. 

88. 

Subir mai co!u Icfl,comè ù Sarzent, 

Al pareggia tute quel , eh' al sà, chi g’ ùùl . 
La velia longa in rat d'or, e d arzant 
Erminia '“buca ilo su l Bigami; 

E xi la rcfla fpcrta,comè 1 Vcnr, 

>7 E più ladina, chi n' è ù Caur/ùl, 

E neghù ' 1 1’ aida noma vna Donzda , 
Prowda dol Secret à la copcla. 
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C A N T 

89. 

Co 7 duri (fimo acciar preme , & offende 
Il delicato collo , e /' aurea chioma., 

E /<t tenera man lo feudo prende, 

Tur troppo grane, e infopportabil [orna. 

Cosi tutta di ferro intorno fplende, 

E in atto militar fe fleffa doma . 

Code Jtmor, eh' è prefentc, e trd fe ride '. 

Come all' hor già , cb' auuolfe in gonna nitide. 

90. 

0 con quanta fatica ella fofliene 
V inegual pefo l e moue lenti i paffi , 

Et à )a fida compagnia 1’ attiene , 

Che per appoggio andar mangi fajfi ; 

Mà riforgan gli f pitti dimore , e Spene 
£ minifbran vigore à i membri laffi , 

Si che giungono al loco , oue le afpctta 
Lo feudiero; e in arcion fagliono in fretta l 
61. 

Traueftiti ne vanno, e la più afeofa , 

E più ripofa via prendono ad arte : 

Tur s' auuengono in molti ,(f aria ombrofa 
yeggon lucer di ferro in ogni parte ; 

Mà impedir lor viaggio alcun non ofa, 

£ cedendo il fentier ne và in dif parte , 

Che quel candido manto , e la temuta 
Infogna anco ne f ombra è conofciuta % 

9 »- 

Con tutto ciò non è, eh’ ella non freme , 

Si come à f Euro fuol paluflre canna. 

Che d' effere f coperta à la fin teme , 

Et ogni picciol fuono il cor l affanna • 

Mà pur giunta à la porta il timor premei 
E’n voce feminil la guardia inganna . 
lo fon Clorinda ( diffe) apri la porta , 

Cbe l Hi m inaia dotte C andar importa . 

93 • 

Il portier vbbidifee , e cala il ponte , 

Uè la Donzella ad vfeir fuori è lenta ; 

E volge in dietro adhor adirar la fronte. 

Che d‘ effe r ritenuta anco pauenta. 

Tur come f ce fi furo à piè del monte. 

La follicita cura il dubbio allenta , 

E la faccia turbata , e di duol piena 
Di lieto affetto adorna , e rafferena . 


O SESTO. ii} 

89. 

Las 1 mettol Pett, eichcna, epòl’aff carga 
Dol Morió l'or filar, chjg'fà cheuiada, 

E cò la Mà ' tendrinatùl la targa. 

Per 16, 1 fura de mùd , defmefurada ; 

Ixi tutta deFerr couerta, e carga, 

Mei eh' à la pùl, la s’ driza à la Soldada. 
Amor > l' è ilo , c fi fcarpa dol grignà , 
Cornai faua de quel, di' al fe fila. 

90. 

4 Oh pò far l’ Antechrift, com’ vaia fiaca 
Sott à dò pis, e come poc la s’ vanzi ; 

A quela Puta ’ ilo denàg 1’ a(T chiapa , 

Chi gfà pontèl fcghùr, c g'dà pofTanza; 
Ma 7 gha renforza pò 4 la caren firaca 
Amor , e g’ Icolda ’l Storace la fpcranza,’ 
"Che fagg'fagg aizonz,fgne la n’pul più) 
Dall Hom, chi té i Cauai, e ij monta sù. 

91. 

’ Ai và inàg belamét per certe ftradi 
» Zó de mà", e che de rar a(T gha caminai 
■°Tat e tat pcizò ij troua di brigadi, 

Che à lus uà 1 foie ve l’ Armadura fina; 
Ma ' ’ nò l’olza neghu fa fmargiafladi , 
Anzi ij fa slarga fubit. Cancherina. 

Che ij Armi de Clorinda, à Zìa chi fia 
Prefi ai fa fà cognoff, fi bò ghc vmbria.’ 

9 a- 

L’ ha perzò ’ > pora fifl , e la bagola , 

Com' fà in Càpagna al vét 1 4 ò frofca,ò paia,' 
Ch i 1 gh3 par li gran che, fa la fcapóla , 

E ’1 gha v6 1 ’ cold,c fregg,fe ù Cà 1 gna baia.’ 
M i riuada à la Porta ì a(T consola , 

Gne i Soldag ‘"di fagg sufi nò fenintaia,’ 
Per quela Vòs da Forana i E pò la g’drs. 

■ 7 Aurim ,ch'à só Clorinda . M hiu inds? 
93 . 

Subit cala colu i Pont Lcuador, 

■“E le sbigna de fò preft, e galopa l 
Speff la s' rcuolta in dré , che de color 
Al gha par da fentisen li à la cropa . 

Coni’ ai fù al pèdolMonr, da quel tremor 
Ol Chùr afl'gha defgiaza , e s’gha dclgropa; 
’ s E la gran beligorgnia, e ’l volt rurbat 
10 In tat’ otra legrcza afT ghc mudar. 

I Mà'l 
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94 *. . 

Mài girne folto 7 militar fembiante 
Tra gl' inimici afcriue à gran follia ; 

"Nè d‘ altra parte palefarfi inante , 

Cb' al fuo Signor giungere , altrui vorria . 

lui fecreta , & improuifa Amante 
Con fecura honeflà giunger de fi a ; 

Onde fi ferma ,e da miglior penfiero 
Fatta più cauta , parla al fuo Scudiero , 

95 - 

I fletei mio fedele, i te conuiene 
Mio precurfor, mi fii pronto, e fugace 
Fattene al Campo, e fi, cb' alcun ti mene , 

E t'introduca , oue Tancredi giace ; 

Acuì dirai, che Donna à lui ne viene , 

Che gli apporta falutc , e chiede pace. 

Tace, pofeia eh' Amor guerra mi mone, 

Ond'ei falute , io'refrigerio troue . 

96 . 

E cb' ejfa bà in lui sì certa , e viua fede , 

Che'n fuo poter non teme onta , nè f corno, 

Di fol quello i lui foto: e s' altro ei chiede. 

Dì non fapcrlo , e affretta il tuo ritorno . 
lo ( che quefla mi par fecura fede ) 

In queflo mego qui fatò foggiamo . 

Coti diffe la Donna : e quel leale 
Cia veloce così , come baueffe ale . 

97 - 

E feppe in guifa oprar , eh' amicamente 
Entro i i chiufi ripari ci fù raccolto, 

E poi condotto al Caualier giacente , 

Che l ambafeiata vdì con lieto volto . 

E già Inficiando ei lui , che ne la mente 
Tilt d' vn dubbio penfier pur tien riuolto , 
fje ripor tana à lei dolce rifpofla , 

Cb' entrar potrà , quanto più lice, af coffa, 

9 ì- 

Mà ella intanto impaciente, à cui 
Troppo ogni indugio par noiofo , e greue ', 
Humcra fri fe fleffa i paffi altrui , 

E penfa hor giunge, hor entra, hor tornar deue, 
È già le fembra , e fe ne duJ , colui 
Men del fol ito affai fpedito , e leue. 

Spingefi al fine manti, e'n parte afeende. 

Onde comincia à dif coprir le tende. 


SESTO. 

Via con ftò Ferr indolirla ’s’è corzfda , 

Che xi andà tra i Nemis l'era vna Mata. 
Nò la vorau* * mò gnac eff cognofsida 
' In oter lue, 4 fe à lu nò la s' dclquata . 

Pcrzò nò la vè l’hora xi fcondlda 
Da troual , ixì fachia , c ’l Co la s’ grata , 

In tà '1 gha laica sù u penfcr meior; 

E la parla à dò mud al Scruitor . 

, _ , 9 J- 

Horsù a-JefTfì’I bifogna, '1 mé Frac! e! , 

Dol tò inzign ch’ai sà triadi la ILfTaca. 

Và la fò à quell' Armada , 1 e xi bel bel 
Fat’ mena de Tancredi à la barata. 

Dighi, che dol sò mal nò'l penfi , 4 quél, 
Ch’ai vè vnaFomna con cena Triaca, 
Perlai fanà 7 8 dclonc,’ma thà 16 dui 
Da lu d remedi , 9 per guari dò g' ddl . 

96. 

E ch’à la sfida tat fi a Medcghefla 
In dol fagg sò, 10 ch’à nò la tèm neghot. 
Digha quell, è nò più ' ‘ xi à la foprefla, 
Gne refpond ' 1 oter , fa '1 tà dis ' 1 vt-rgot ; 
Mi m tat, butada qui per fi' Elba fpefla, 

Ti fpechiarò, Ma car Ti 14 fà debot. 

Ixi la g’parla Erminia ,c quel Stafer 
Alcorr ,' 5 eh haureflcu'diggd’è ti Cà Leurer. 
97 - 

E de manera ,<!, l fauigg fa , che ' 7 à fedi 
Al la laghèpafsà la Sintincla. 

E uSoIdat al mene dal Sior Tancredi, 
"Chi s’ringak'zè tutt à ita nouela. 

Zà colò s’e sbrigar ” in quater credi, 

E’1 Malat gran penfcr ai Io mancia. 

Zà 1 retornaua à digha, ch’à la pùl 
Andà f.ofa à troual 10 quantà la dui . 

$ 8 . 

Ma Iè imparenta 1 1 infina mai fò in coi 
E eh' u tanti de tép à ” g’ par afsè, 

La chdnta i pafT, e dis in dol sò Co, 
Adeff al và, ’l ghc zont, al toma in drè, 
E zà’l Mdfal gna par^d Fabio, 

Che mai la sbrighi , e eh habia ! 4 grcu’ i pè. 
In fi la Freza 15 la g’ dà rati fducìvj , 

Ch’à la riua "dò 5 ’ ve i Tendi reduchij. 

Era 
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99 - 

Fra la notte , eljuo J Iellato velo 
Chiaro fpiegaua , e fernet nube alcuna , 

£ diffondea raggi d' argento , e gelo 
Di viue perle la forgcn te Luna. 

V innamorata Donna iua col Cielo 

Le fue fiamme sfogando ad vna, ad vna; 

£ fccretartj del fuo amore antico 

Fea i muti campi, e quel filenti o amico , 

100. 

Toi rimirando il campo, ella dicea. 

0 belle olii occhi miei tende latine , 

*dura j pira da voi else mi ricrea. 

£ mi conforta pur che m annidine. 

Co fi i mia vita combattuta , c rea 
Qualche honeflo ripofq il Ciel defline j 
Come in voi fola il cerco , e foto parme 
Che trouar pace io poffa in tncgpp all' arme , 

101. 

Raccogliete me dunque, e in voi fi troue 
Quella pietà , che mi promife Umore , 

£ eh ' io già vidi prigioniera alerone 
"Nel manfucto mio dolce Signore : 

"H? già defio di racquiftar mi moue 
Col fiuor vofiro il mio regale honore ,■ 

Quando ciò non auuenga, affai felice 
lo mi terrò, fe'n voi ferubr mi lice. 

■ 101.. 

Così parla coflei , dte non preuede 
Qual dolente Fortuna à lei t' apprefle , 

Fila era in pqrte, oue per dritto fiede 

V arme fue terfe il bel raggio cclcfie; 

Si else da Unge il lampo lor fi vede , 

Co l bel condor, che le circonda, e vefle ,• 

Eia gran Tigre ne l'argento impreffa 
Fiammeggia sì, ch'ognvn direbbe ,• i d'effa, 
log. 

Henne và inangj , e tanto f patio acquìfia. 

Che ben difceiue le minute cofe ,- 
t ien da duo Caualier per forte vifla , 

Che Tancredi à quel lato à guardia pofef- 
Uà non s è già di lor la Donna auuifla , 

Che fe fieffa à gran rifehio incauta cfpofe . 
Quelli duo buon guerrieri eran germani , 

£* de gli altri cufiodi, e Capitani , 
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99 - 


L’ era la nogg,e i Steli ’ barbelaua 
Luflri, coire Cechi, per l'aria bruna 
E i caropagni per tutt inarzentaua 
Col lufor dolsó tond,Madona Luna , 

Sta Puta inamorada (ì sfogaua, 

A di sù l’ anim sò xi à la Fortuna , 

Ma la faua il’ Amor* noma faui 
1 Ai Igrignapli, ai Zueti, ai Loc, e ai Gri «' 

100. 

E voltada la dis vera ai Squadrò . 

4 Cari fifl e pò ac, Tendi Cnriichiani. 

1 Vn ora tutta mél follia da Vó, 

Chi renfranca i Mé vifleri mal fani; 

E le mai ftà per dam ‘ vergot de buó 
La Sort (] fachij i dcfgratij ù tragg lontani; 
Vcgn à circal la fò, eh’ in quelfrecalT 
Sguazarò, com’ alT dis, in dol brud grafi, 

101. 

’SIargeu’fura, e toJìm, ch’à trouaro 
Li da Vó quell chim’haimpromtlTAmòt* 
De quela compaffió, ch'à vili '°im po 
Trà i Cadcni dol mé Tancredi d'or, 

Gne pensò, ch'à vegnifl • ■ col di, eh’ aliò. 
Perche a mò’l ma remòti '1 Voli fauor. 
Ch'ai farà’l mè iòlaz, fe la matina 
Poro vudau’ * * i Zangoli , e l' vrina . 

Iol. 

La sfoga 1 batichur à flà mancra, 

,J Gne la s’cors doltrauai de quela lira.’ 

La fiaua in cima in cima à vna collera, 
Da Ja Luna per tutt tolta de mira , 

’ 4 Che da lonz la defquarchia quata l’era # 

' J E d' arzent la pariua , dal da vira i . ", 

E tugg, à la gran Tigre 14 chi sberlus, 
Dirau' l’è lé, comò à vediga ’l Mus.' 

Xoj. 

7 Bel bel la và , ma zà mò rat l’ andò 
Ch’à la cognoir- 8 afTagg Ita cofa,equeIa’, 

9 A man à Ma dò Caualer la vè , 

Che Tancredi meti ilo in Sanimela. 
Erminia de Coftor, 10 mai nò le n’dè * 

E ’I perigei fù grand ( per Diana Stela> 

Sti dò Soldadonaz era Fradei , 

E de quei Corp de Guardia i Colone;.' 
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104. 

Toliferno , & oleandro, à cui già fue 
Da Clorinda in su gli occhi il Tadre vccifo , 
Hor reggendo apfarcr qui l'arme fue. 

Di veder proprio lei fu loro auifo. 

Sorfe i odio , e lo [ degno in ambidue, 

5fe potendo frenar moto improuifo , 

Gridar 0 all' arme, ecco Clorinda, e ratti 
L' bafte lanciaro in lei da l odio tratti , 

I°J. 

Oleandro , eh' i più fcruido d' ingegno , 
jld alcuni de' fuoi fubito dice: 

Toi cb’ è T ufficio noftro à noi ritegno , 

Fate voi la vendetta in no/ira vice . 

Seguitela , recidetela, che'l fegno 
In tanta occafion pajfar ben lice . 

Tur che fia morta , ò prefa , i non ricufo 
Spregiar le leggi militari, e i vfo. 

106. 

Si come Cerna , eh' affetata il puffo 
Mona à cercar d’acque lucenti, e viue 
Oue vn bel fonte dijlillar d va faffo, 

O vede vn fiume tra fondofe riue ; 

S’ incontra i Cani all' hor , che ’l corpo laffo 
]{i fiorar crede à i onde, à t ombre efiiue , 
Volge indietro fuggendo ; e la paura 
La fiancherà obliar face , e V ar fura. 

107. 

Così coflei , che de l' amor la fete , 

Onde /' infermo core i fempre ardente '. 

Spegner ne l'accogliente honefte , e liete 
Crcdcua, e ripofar la fianca mente ; 

Hor , che cantra gli vien chi gliel diuicte , 
E'ifuon del ferro, e le minaccie fente ; 

Se fteffa, e'I fuo defir primo abbandona } 

E’i veloce defirier timida f prona . 

105. 

FuggL Erminia infelice, e'I fuo defir iero 
Con prontiffimo piede il fuol calpefia , 

Fnggc ancor l' altra Donna , e lo fi noi (ero 
Di feguir la lor traccia vaqua non reflui 
Ecco che da le tende il buon feudiero , 

Con la t.trdt nouclla arriua in quefla , 
fi' altrui fuga ancor dubbio accompagna , 

E li f porge il timor per la campagna. 


S E S T- O. 

104. 

Alcandro, c PoIifcrno,che zà zà 
Vift da Clorinda ’l Pader sbudelas. 

Al compari cole, com’à la ftà, 

Quela ij la zura , e '1 gha vé imort ol nas , 
La rabia s' ghè impizada, e fi *1 gha dà 
L’ furor di (pinti, ’ ch'à nò ij pii! dimas, 

1 In ta ij crida. L’è qui quela Forfanta, 

E con- , per Imcnuzala in Faua franta . 

ÌOJ. 

Ma pò Alcandro, c’1 Fradel 1 ai fa retegn, 
4 E diff Alcandro à fes , ò fet perfoni. 

5 Zà cheNuó de chilùga rn'lia ft’impegn. 
Cori vò in cambi noli, 4 à dagli boni ; 
Mazzéla, fa podi, che fc bfc I fegn 
7 Trapafsé vergotina, à v’Ja perdoni, 

* E pulii, eh’ all la trighi ò viua , ò morta , 
Fila, fenza penfagha, ò drichia,ò flotta. 
106. 

» Imagineu' ti Cero’, chi ziri ’l pad' 

Per circa da cauas ,0 la gran puuida. 

Sa ’l.troua * 1 iluga u Fontani, chi nafli 
Come de quei, chi gota zò 1 1 in Cafnida . 
Deionc al ià comóda col Co ba(T 

I > Percomenzi à tiran vna furbida, 

Ma fa ’l fenr, per Fortuna, iCàchivcgnf, 
* 4 Alslongainagjgne’lghèpiù Zie chitegnL 

■ 5 A xi cofiè , chi n’ hiua mò de quela , 

Ch’ à nò •! vai ’ 4 Eigua frefea per lchudigla, 
Dol zò Tancredi cò la chiera bela 
L’ all credlua * 7 caucsla ixì vna migla ; 

Ma quand la vèZct contra l£,ch e in Seia 
Con Vòs,chi la (pauenta , e Ferr, 1 ‘ 1 hi sigla, 
AI gha fcapa la voia, c’m pò debiùd, 

E Sperona la Befchia 1 3 fo de rr.ùd. 

108. 

La Grama à ftò gran’ ftrepit à mò vaia. 
Smorta, 10 e ftremida sù 1 C3ual, ! 1 chi gola; 

II A quell’ otra Purota per chiapala, 

Color fà furia, 1 * ma là là lcapóla . 

In tat al riua l MefTper consólala, 

E in ftò tremendiconquafl', 1 4 capi, 15 ’] bron- 
14 Alufislaiga,eleftp:ù,chin'èii Gat, (tób; 
Chi ’n sù , chi in zò , chi per ol Mar la bat . 

Tan - 
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CANTO 

109. 

Tancredi, cui gid’l nuntio il cor fofpef e, 

E crede effcr Clorinda, vdendt hor queflo] 
"Penfa . Deh forfè d me venia cortefe, 

E'n periglio l per me, ni penfa al reflo. 
Prende, anco non ben fono, il grane arnefc , 
Monta à cannilo, e tacito efce, e preflo , 

E fegnendo gli inditi , e T orme none , 
Rapidamente à tutto corfo il mone. 


sesto: 

io 9. 

Tancredi, l’ Ambaflàda , com- aff dis , 
Chi 1 meri ' irà l' inchuzèn, e 'I martcl. 
Al penfa de Clorinda , 1 e ghè d' inui* 
Che la Grama per lu cori al bordcl. 
liti fiac al fa mett > ij armi de pis, 

Monta à Caual e prefi come vn Ofci,' 

4 La tofa * api u à poc col sò giudici 
Ai troua ,e’l gha corr drét a precipici . 


Il Fine del Sedo Canto . 

- i.'iLS. e 1 


1 AntHdimò limonili». Ittfitmf. )LtarmiAft/t. 4 Ctmt teitsrau itili fnt . 
j Afrtjuifu» . 


I 3 CAN- 


c" A NTO SETTIMO 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca. 


A r g o M 

Fugge Erminia:e vn Paftor l’accoglieJntanto 
Per Clorinda Tancredi errando, il piede 
Pon ne'Iacci d’ Armida. Il fero vanco 
D'Argante riprouar Raimondo ha fede : 
Però difefo da cuftode fanto, 

Seco entra in campo. Belzebù, che vede, 
Ch' al Pagan male il folle ardir riefee : 

Per lui faluar , guerra , e procelle mefcc. 


i. 

I in tanto Erminia infri /' ombrofe piante 
D' antica felua dal Cauallo 'i f corta , 

Hi più golterna il firen la man tremante , 

E mega qua fi par tri vi uà , e morta i 
Ter tante Strade fi raggira , e tante 
Il corridore che'nfua balia la porta , 

Ch' al fin da gli occhi altrui pur fi dilegua , 

Et i fouerchio homai , ch'altri la fegua. 

2 . 

Qual dopo lunga , e faticofa caccia 
Tornanfi mefli, & anhelanti i cani , 

Che la fera perduta liabbian di traccia j 
‘Hafcofa in felua da gli aperti piani : 

Tal pieni d' ira , e di vergogna in faccia 
Siedono fianchi i Caualier Cl/rifliani , 

Ella pur fugge , e timida , e Jmarrita 
T{on fi volge à mirar , t anco ì feguita . 

3 ‘ 

Fuggì tutta la notte , e tutto il giorno 
Errò tenga configlio, e fenga guida, 

Tipn vdendo , ò vedendo altro d i nt orno . 

Che le lagrime fue , che lefue {Irida . 

Età ne l bora che ’l Sol dal carro adorno 
Scioglie i corfier , e in grembo al mar f annida , 
Ciunfe del bel Giordano à le chiare acque , 

E fccf e in ritta al fiume , e qui fi giacque. 


E M T O. 

1 Streg ol Tom de la Seia , Erminia ' fmapa, 
E v Tafior fo in d v Bofc la te > vontera. 

In dot corigha dret Tancredi i * * 4 incapa 
D' ^trmida in nà Dianola 5 patera. 

Da àrgani , vardat da l' ^ ingel ,al la fcapa 
Paimond, chi vos feombat per chi nò gh' era. 
Belzebù, chi vi, al Ture eh' i la và mal , 
vii fà vegn sù vn boribel temperai. 


E Rminia in tat fò i mez 4 aIl’olta vmbria 
D’u Bofc arnie, la Befchiala ftraporta. 
La s’ chiapa ' al Pom, e laghi andàla Bria, 
Ch' à l’ è Iquas di tre part,do e meza mora. 
De zà, e de là *1 Caual, para pur via, 
Hora sù l’olt , hora zò al baff la poita. 

In fi dal gran pcrigol la s’ defluì, 

Ch’à nò s ia trouarau’ * col Squaiarùi . 

2 . 

Iuft come i Cà Lcurcr , ò 9 i Cà Saus, 
,0 Ch'anfa filT, e chi fmania à gola auerta j 
Sa i s' intanò 1 ' la legor in quac bus, 
Defpò cors, e pò cors con lena 1 1 all’erta . 
’’ A xì i Franccs roù de vergogna 'IMus, 
Retorna ft rac,chc Erminh lù 1 4 più fperta ; 
E la té fald à fuz, tat fò de lé, 

1 5 Ch' à mò T ha pora , e fi neghù ghè dré . 
3 * 

Tutta nogg la galopa, '"e l’otcr Di, 

Ch’à nò la sà c’ouè, la và de trot, 

E mai perqueli part nò la Tenti , 

17 Noma l'Echo,che faua'l sò "Sanglot.' 
Masù l’hora, che! Sol fà Rhùr da qui, 
E ch’ai depenz de chiar ol Mond de fot, 
Al Fium Giordà la riua , e poc defpò 
Dal Caual la defmonta, e pofa ilo. 


Cibo 
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CANTO S 

4 * , , . 

Cibo non prende gii , che de'fuoi muli 
Solo fi puf ce, efol dì pianto ba fete: 

Mal fonno , che de miferi mortali 
E col fuo dolce oblio pofa, e quiete , 

Sopì co' f enfi i fuoi dolori , e l' ali 
Dif piegò foura lei placide, e chete ; 

però teff a Mmor, con varie forme 
La fua pace turbar , mentre ella dorme. 

Tdpn fi de fio, fin che garrir gli Augelli 
lipn fentì lieti , e f aiutar gli albori , 

E mormorar il fiume , e gli arbof celli, 

E con 1 onda fc bendar l' aura, e coi fiori. 

tpre i languidi lumi, e guarda quelli 
alberghi folitariij de' V afiori, 

E parie voce vdir tra l' acqua, e i rami , 

Cb'à ifofpiri , & al pianto la richiami. 

6 . 

Mà fon, mentre ella piange , i fuoi lamenti , 

Hptti da vn chiaro fuon, cb’d lei ne viene , 

Che fcmbra , & è di paflorali accenti 
Miflo , e di bofcareccie intuite auene . 
nj J] orge , e là t indrigpa ì puffi lenti, 

E vede vn huom canuto à l ombre amene 
Tcffer fifcelle à la fua greggia à canto , 

Et afcoltar di tre fanciulli il canto. 

7 > 

Fedendo quitti comparir repente 
L' infolite arme sbigottir co fi oro ; 

Mà li f aiuta Erminia , e dolcemente 
Cli affida, e gli occhi f copre, e i bei crintToro . 
Seguite, dice, auucnturofa gente 
jll del diletta , il bel voftro lauoro. 

Che non portano già guerra quefl' armi 
A r opre voftre , à i vojlri dolci carmi . 

8 . 

Soggiunfe pofeia. 0 Tadre, hor che d' intorno 
D' alto incendio di guerra arde il paefe , 

Come qui fiate in placido foggiorno, 

Senga temer le militari offefei 
Figlio ( ei rifpofe) d' ogni oltraggio, efeorno 
La mia famiglia , e la mia greggia illefe 
Sempre qui fur , nè flrepito di Marte 
jtneor turbò quefla remota parte. 


£ T T I M O. 

f # 4 . 

Nò la mangia, ' gne biir,chedoI sò mal 

L’è * 1 clucnia,e dolsòpianzla vena 3 * ali gli - 
Ma + '1 sóc,chi vù da tugg séza chiamai, (àùer. 
E chi circonda i legg co i suu papàuer, 

* A Ito bel corp 1 è drè per dormental, 

E zà i palpén sballa, e s'g’aure <t i làuer; 
Ma , co la fiiza Amor gne più gne mane. 
Si bè la 7 dorèm, al gha ponz i fianc . 

Gne fina tat 8 nò la s’defsèda fo, ( rada, 
Che 5 i Quaiogg no fa al Dì la ‘“Iquaqua- 
E che nò la lene l’Eigua à là I ciò ciò, 

E sbat zò'l vent dai fiofehi la rolada. 

L aure ij vgg conturbag, e ve xì ilò 
Di ' 1 Calogg , ' 1 dò i Paltor là la ' 1 cagiada ; 
E l gha par da lenti, tra i Ram, e’IFium, 
A mò cni g’dighi. Sta col volt '•‘luihium. 
6 . 

E lé retorna 1 ’ à pianz . Ma da trauers 
La fent, chi lòna, e canta d’improuisj 
E ij c Vósde Vilà,chccoi sò Vers 
,e Faua moia la Piua, e’1 Baghct tls. 

La s’alza, e la lo driza ol pad, che pers, 
E vc,à quell’ombra alcgra,vn Hom tutt grisj 
Chi teli di Sporti, ’ 7 coi Cauri all' Erbèta , 
E fcolta ' 8 da tri Schicgg la ’» Giromèta. 

7. 

A vedi all’iroprouifla Ilò Churaza 
Quei Contadi reflè fura de lor, 

Ma h ij faluda Erminia , e la s' dcslaza j 
A moftragha 10 i fguanzèti , e i cauei d’or; 
E pò la g’ dis . Non habiè 1 1 pora, llraza , 
Ma fini, 15 Zét ditada,’! volt lauor; 

Che Mi ( Dio virili) nò sò qui, 1 3 per dau’, 
Gne dai volti facendi à defeonzau’. 

8 . 

M E và dré xì à parla col Vegiazùl. 

Barba. Trà tat frecalT, 25 e tat comboi 
D’ Armi , e de Soldaria , coni’ aflf pul 
Nò rpechiàjd’efl'' " chilo morg, e delpoi? 
Qui fempcr, lu refpond, lù, ( 1 mé Fiùl) 
Scghur i Pugg , la Fomna , i Cauri, 5 7 e i Poi. 
E l’è la prima volta, che qui intorcn 
S’habia vili de iti iotric,cni t’ius à torèn 

I 4 Ofta 
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CANTO S 

9 • 

O fia grafia del del , ci* l' burnii cade 
D' innocente pafior falui , e fublime , 

O c/;e , fi come il folgore non cade 
Inbajfo pian , md si i eccelf e cime. 

Così il furor di peregrine fpade 
Sol de' gran Ri i altere tejie opprime ì 
"Nè gli auidi Soldati d preda alletta 
La noflra pouertà vile., e negletta . 

10. 

Ziltrui vile , e negletta , d me sì tarai 
Che non bramo tefor , ni regai verga , 
cura, ò voglia ambitiofa , ò 4iMr« 

Mai nel tranquillo del mio petto alberga « 
Spengo la fcte mia con l'acqua chiara , 

Che non tcm io , che di venen s' afperga ; 

£ greggia ,e l’horticel difpenfa 
Cibi non compri d la mia parca mcnfa . 

11. 

Che poco è il dcfidcrio , e poco i il noftro 
Bifogno , onde la vita fi conferai. 

So n figli miei quelli, eh' addito, e moflro, 
Cuflodi de la Mandra , e non hò ferui . 

Così mcn vino in folitario chioflro 
Saltar veggendo i capri fnelli, e i cerui , 

Et i pcffi guidar di quello fiume , 

E f piegar gli augellctti al citi le piume , 

12 . 

Tempo gid fu , quando piu l huom vaneggia 
7^e r etd prima, c'hebbi altro drfio, 

E dif degnai di paflurar la greggia , 

E fuggij dal paefe d me natio; 

E vijfi in Menfi vn tempo , e ne la reggia 
Trd i Miniftri del Ri fui poflo aneli io, 

E ben che foffi guardian de gli horti 
Fidi, e conobbi puri inique corti. 

Tur Infingalo da fperanga ardita 
Soffrii lunga fiagion , ciò , che più f piace ; 

Md poi eh' infieme con l etd fiorita 
Mancò la fpeme, e la baldanza audace ,' 

Tianfi i r ipofi di quel}’ burnii vita, 

E fofpirai la mia perduta pace, 

E dìjjs . 0 Corte d dio . Cofi d gli amici 
Eofchi tornando, bò tratto i dì felici. 


ETTIMO: 

9- 

O che I Cel , per sò grazia , i pouri Chi 
Salui di Pa (torci Gram, c Me fi hi; 

O, com’a(Tvè,che Ja Saeta dà 

• Sui MontdaMòz,nò zò in nà Val daStl, 
1 A xi la furia, e la ruina và 

Di chi ha dol Fum » à sfrantumi i Carni ; 
E i Soldag , à che fi, 4 qui ùuc, eh - ai vegni, 
Ch’à nói ghè 'noma Lagg,Giàdi,e Caflcgni. 

io. 

Lor" darau’in Ili robi di pczadi, 

7 E Mi n impclchi à quat de Mei ghèal Mondi 
Gne de daner ' bramifij leelei adi 
In dol mé Chur aleghcr nò fi fcond; 

* S ho fit , de fi’ Eigua qui biui ' ° à fgorgadi, 
Ch’ à nò ’l ghè toflcc sù la cima , ò infondi 
E'im’à dall Hort,fia Vaca, e (ti Cauteri 
Da mangia quat eh' am udì lenza gazeti. 

ti. 

De poc am fa contéta, e’1 ma par tanta 
La cena d’u " Conchct de 1 1 Biofadei. 

,J Sti Tu' chiJò coi Pegori, e chi canta , 

Il c mé Fiuij, e fi nò tega Famei. 

Ho gran gufi, qui à vedi tra Pianta, e Pianta,’ 
Ol (alt di Ceru', e ' 4 '1 Trùc mazùcdi Agnci, 
E'1 PdT,chi fguinza fopcr fi’eiguapura, 

* 5 E golà tag Ofei per fia virdura". 

12 . 

Am regordi in quel tép , che più de gala 
Fiorili la chiera,e Tanim tià i compagni 
Ch'à laghè andà in malhora e Cauri, e Stala, 
E à fio Pais, e '* ai Me volte i caleagn. 

In dol Cairo fiè u pez , c faui (pala , 

Per eff de Coir dol Hè , de quac guadagni 
E fi bé daui ai Erbi , e al 1 7 Virz la graffa , 
Cognofsi,non ofiant, la Cort Bagafla. 

E per ù certe humor, che Mi nò fo, 

An pati, e pò n'pati de tutti i forti 
Ma "quanta viff, ch’ai nvà vegn gris ol Co, 
E (peranza,e penfer andam per ftort, 
Pianzi (la cara Vita addi', ch’à lo, 

E fufpitc ft’Inlalatina, eft’Hort; 

E difl. Cort traditora mai piti Amisi 
Ai mé Stali, ai me Bofc . A rcuedis. 

Men- 
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CANTO SETTIMO. 


14. • 

Mentre ei coft ragiona, Erminia pende 
Data foauc bocca intenta, e cheta ; 

E quel faggio parlar, ch’ai cor le feende 
Dcfenfi in parte le procelle acqueta . 

Dopo molto penfar configlio pende 
In quella folitudinc fccreta, 

Infino à tanto almen farne foggiamo f 
Cb'ageuoli Fortuna il fuo ritorno. 

Onde al buon vecchio dice. 0 fortunato , 

Cb'vn tempo conofcefli il male à prona , 

Se non t' inuidij il cicl sì dolce flato , 

De le miferie mie pietà, ti moua. 

E me teco raccogli in così grato 
albergo , c’ habitar teco mi gioua : 

Forfè fia, che'l mio core in frà quefT ombre 
Del fuo pefo mortai parte difgombre . 

16. 

Che,fe di gemme, e d' or, che 7 vulgo adora ] 
Si come Idoli fuoi, tù foffl vago , 

Totrefli ben , tante n ho meco ancora , 
fenderne il tuo de fio contento, e pago • 

Jàuinci, verfando da’ begli occhi fora 
Humor di doglia chriflallino , e vago 1 
Tane narrò di fue fortune , e. intanto 
Il pietofo Taflor pianfe al fuo pianto .' 

17 - 

Toi dolce la confola , e sì T accoglie. 

Come tutf arda di paterno gelo , 

Eia conduce, ou è i antica moglie , 

Che di conforme cor gli hà data il cielo . 

La fanciulla regai di rogefpoglie 
S' ammanta , e cinge al cria ruuido velo ; 

Mà nel moto de gli occhi , e de le membra 
'Hpn già di bofehi habitatrice fembra . 

18. 

Ifpn copre habito vii la nobil luce, 

E quanto i in lei d’altero, e di gentile , 

E fuor la maeflà regia traluce. 

Ter gli atti ancor de /' effercitio burnite . 

Guida la greggia à i pafebi , e la riduce 
Con la pouera verga al chi ufo ovile, 
Edal’irfute mamme il latte preme, 

E’ n giro accolto poi lo flànge infieme . 


14. 

In tat, che xi'I và drè à chunti ’I Paftor, 
Erminia ' r.ò la s’muu’, gne bat palpèra, 

E quel delcors , chi g* toca in di interior , 
Al gin muda i penfcr da queLch à l'èra ; 
La fta xì u prz , e pò ’1 gha laica humor , 
Da fas Vilana , e deuenta 1 Malghcra , 
Infina che i delgratij rompi ’l fil, 

E per Ié la Fortuna Icambij ’l > pii . 

ij- 

Perzò la g’dis. Ti, 4 che xi bé l'ha intifa , 
A tirai al botèp de Ili * Frafchó . 

Per iìà tò Barba veneranda, e grifa, 
Mùuet de Mi(ch’à t’ preghila couipaflìó.' 
Laghi de ftò contèe, “ eh à Mi vna pilla 
Me n 1 godi tèe , e nò circi reso. 

Che 7 iorbè xi chilo col Pi, e coll’ Ai 
Mangiato con più guft , eh' in òfc mai.' 

1 6. 

E fe 1 tò Chùr è ingord d’ Or, e de 8 Zoijj 
Che’l Monti per guadegnanfàragMeflèr, 
Ghc n’ho qui » da fchuditèn tutti t Voij , 

E di gazeti da donat à Stér . 

In tat ,0 coi fguanzi, e coi palpèri moij,’ 

E coi fufpir,cni manda- sù 1 pensér. 

La g’chunta’J pez, defpòcn'àl'ènallìja, 
E '1 Vegg fi sèc de pianz vna partida. 

J 7- 

E pò coi beli, e boni al le la braza, 

Ch’ al fa fent piè 1 1 de fgrizoi per la pél,' 
E1 la confegna à sò Moier gramaza , 

Che xi fàchia 'I gha par d haui ù Zoièl. 
Erminia in tat la V mctt sù vna 1 1 guarnaza i 
E la s' reuolta 1 Co in d’ù ' J Panascl; 

Ma labizaria, e quela sò Vitina 
Per la gola ghé n' ment , d' eli Contadina 
18. 

Nò ’l vai,' 4 ch i la s’icerbuchi,' ' e s’ infagoti,’ 

1 ‘ Ch' à la sberlus gne più, gne mane dai Ittaz: 
E lì bè fò per l’ Hort la romp di ' 7 loti , 

■ 8 Nò 1 defrauda negot quel bel mollaz : 

La mena i Cauri all’Erba à Itoti, à froti. 
Eia fi.'a ij remena al sò S:a!az, 

E pò la 1 7 mo!z ol lagg in nà Stagnada , 
Per fan 3 “Fiorir, Formai, Bucer, 3 ■ Zoncada. 1 

So- 


I Non fi numi. iI«im mitrfnri yurOic/tf ronducan, liVscch, Mip*[r,li. J Pilo. * Chi m ttmp» hai /apur, ii/etrmtr, il mal 
dui iene, j Frufrhtd Arbori grande- Che anch'io vnu porte me ne geni*. 7 F orfico fi qui. 8 Gioie. 9 D-« futiur tutto il 

tuo dtfidtrto 10 Co-t le inumo olt t ilftbra molli di piunto. il Ribrezzo. iiGounupoutru. 1 4 picchi pò ito di punito 
. li*o. 1 4 Cbo fi cing u À trautr/o , f>er Accora ur fi l a gonn* ftr fino ù mecu gumbt. Ig E fi ruuolgi ulU miglio, X 6 Cic J 
ri/fltudo. 1 7 Glebe, 1 8 Non di/cupi tu rumi #, iy Muffii, io Lutti colto, 1 1 Lutti ruprtfo. 


i2* canto settimo. 


i 9 ■ 

Soucntc all' hor , che tu gli efliui ardori 
Ciacean le Tecorelleà l'ombra ajjifc , 

“He la feorga de’ Faggi , e de gli allori 
Segnò i amato nome in mille guife ; 

£ de'fuoi flrani , & infelici amori 
Gli afpri fuccejfi in mille piante incife , 

£ in rileggendo poi le proprie note , 
gjgò di belle lagrime le gote . 

20. 

Tofcia dìcea piangendo. In voi f erbate 
Quefia dolente Hifloria , amiche piante. 

Ter che fe fia , eh' d le voflr' ombre grate 
Clamai foggiorni alcun fedele amante. 
Senta fuegliarfi al cor dolce pittate 
De le fui mure mie fi varie , e tante, 

£ dica . ^ ibi troppo ingialla empia mercede 
Diè Fortuna , ed dimore à fi gran fede . 

21. 

Forfè auuerrà (fe’l del benigno afcolta 
jtffcttuofo alcun prego mortale ) 

Che venga in quefle felue anco tal volta 
Quegli, d cui di me forfè hor nulla cale : 
£ riuolgendo gli occhi , oue fepolta 
Giacerà quefla fpoglia inferma , e frale. 
Tardo premio conceda al mio martiro 
Di qualche lagrimetta, ò d' vnfofpiro. 

21 . 

Onde f e in vita il cor mifero fut. 

Sia lo fpirito in morte almen felice ,' 

£'l cener freddo de le fiamme fue 
Coda quel , c'bor godere à me non lice . 
Così ragiona à i forili, tronchi , e due 
Fonti di pianto da begli occhi elice . 
Tancredi in tanto, oue Fortuna il tira 
Inuan Clorinda cerca , e' inuan s‘ aggira . 
**• 

Xgli feguendo le veftigia imprejfe 
Rjuolfc il corfo à la felua vicina; 

Mi quiui da le piante borride , efpeffie 
"Ffera , e folta così l' ombra declina , 

Che più non può raffigurar per effe 
L' orme nouelle, c'n dubbio oltre camini , 
Tergendo intorno pur f orecchie intente. 

Se calpeflìo,fe romor d' ami J ente . 


1 9 - 

Spel T sù l' hora, 1 che ’l Sol più fifT al feota, 

E che i Pegori pofa al fìefc di 1 Vniz , 

In nà 1 mica di pianti 4 più bazota 
La fc sù ’l sò Tancredi ù bel Bcfch'z ; 

E fta defgrazia, e Ila sò mah bota 
L’intaiè fò per ij Erbor 'col Pighiz , 

Ma pò in dol lez , e ’n dol vedi ft’ intai , 

La s desfa in pianz , e la s' confuma, in ahi. 

20 . 

E ladis < fangIotét. Per cortcfia 
Cari Pianti falué quel, ch'ho fagg qui, 
Che, fe mai à fta volta frefea vmbria 
Véquac inamorada, come Mi, 

Ch' al gha podi faltà malinconia 
7 Di dclditi,ch'ho hauuc, tàti ai mé Di, 

E dighi,ch’al fù méc Fortuna, e Amor 
Lé Dcfcortela filT, luTraditor. 

21. 

Chi sà, le ’l Ccl nò’l fdegna da fenti. 

Chi ’l pregha xi de Chur * coi Ma ingiouadi, 
Ch'à nò! poli) vna volta qui vegni, 

9 Chi per Mi dè forbè fi di grignadi. 
Ereuoltat in vers all’ Erbate ai Spi, 

’ ° Dò farà fti Mé vifteri lotradi , 

V traog per compalfió nò ’I ftorzi'I grugn,- 
E r.ò ’l la daghi sù ’l Storr.èc di pugn . 

22. 

E xi fe in vita’l Chur fù trauaiat, 

L’ Anima, mort ol Corp, fia almanc comèta j 
E quel, chifù,da viua, à Mi negat, 

La cender godi ' ' i mez à la rumèta . 

A fta foza coi ram la té parlai, 

E buta fò per ij vgg Eigua ' 1 pelòta . 
Tancredi in tatda corr,mai no delmèt 
Drét à la sò Clorinda ' > in dol gombèt. 

Nò '1 fala infina adcir l’ impront 14 di pelli,' 
| Che fò in dol Bofc 1 5 visi propi ’l condùs, 
‘ ‘ Dò i ram , che qui nò fent de coJp tempefti, 
Fà fofe, come* vna cana <i’ Arthibus. 

Tat che, più fegn de pé,chi vaghi , ò refti 
Nò’l ve, e l’ha pora da cafcà inquacbus. 
L’ alza la tefta , per vedi, fa 1 sét 
Quac rumor de Cauai, d’ Armi,ò de Zèt. 

I £fc 


l Chi più feslis il Sfili. x Piante tot ordinari Amento ere fieno alle ripe di fòfli. j Scorz s. 4 Più tener s . j Col Falcino . 

6 Singhiozzando- 7 Dtllt di/grszii eh* hi ha.tutc tinti à miei itomi. 8 Co» l* mani m crocicc hi stt. 9 Chi forji dette far- 
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dilon. 1 5 Chi no» ) Clorinds. 1 4 Dilli (fisti, 1 / Vicini. 1 6 Domi . 




CANTO S 

.. 

I fe pur la notturna aura percote 
Tenera fronde mai <T © Imo, ò di Faggio: 

0 fe fera , od augello vn ramo ] cote , 

Tallo à quel picciol fuon dri^ga il viaggio, 
ijce al fin da la felua , e per ignote 
Strade il conduce de la Luna il raggio 
Verfo vn romor , che di lontano vdiua 
Infin che giunfe al locoj ont egli vfciua, 

* 5 - 

Giunf codone forgean da viuo fajfo 
In molta copia chiare , e lucide onde ; 

Che fatto Rjo riolgeua à baffo 
Lo firepitofo piè trà verdi fpondc . 

Suini egli ferma addolorato il paffo , 

E chiama , e foto à i gridi Eco rifpandcy 
E vede in tanto con ferene ciglia 
Sorger l'Aurora candida , e vermiglia. 

26. 

Geme crucciofo , e'n cantra il Ciel ft f degna j 
Che fperata gli neghi alta ventura . 

Mi de la Donna fua , quand’ ella vegna 
Offefa pur , far la vendetta giura. 

Di riuolgerfi al Campo al fin difegna , 

Che la via ritrouar non t affccura ì 
' Che gli fouien ì che preffo è il di prefcritto . 

■ Che pugnar dè col Caualier t f Egitto . 

*7- 

Tartcfi , e mentre vi per dubbio calte , 

Ode vn corfo apprcjfar ì eh' ogn hor s' auanga; 

Et al fine f puntar d' angufta valle 

Vede huom , che dì Conierò hauea fembiarrga. 

S cotea mobile sferra, e da le f palle 
Il corno gli pcndea i nofira vfanga ; 

Chiede Tanefedi i lui , per quale firada 
Al Campo de Cbrifliani indi fi vada , 

28. 

Quegli Italico parla . Hor li m' inuio , 

Doue m ha Boemondo in fretta [pinta ; 

Segue Tancredi lui , che del gran gjo 
• Meffaggio flima , e crede al parlar finto . 
Giungono al fin li , doue vn fog^o , e rio 
Lago impaluda , &vn Calici n' ì cinto , 

Hg la ftagion , che T Sol par , che s immerga 
He P ampio nido , oue la notte alberga . 


HTTIMO: in 

24. ’ 

E fe ’I (a mùù' per fort ‘ ù quac brochèl 
* D' Olem , chi sbati ’l Vent , ò de > Peghéra,' 
O sà’I corr quac Leurat, ò 4 góla Osci, 

Là dclonc al camma in quac manéra . 

In fi fura dal Bofc, per u 5 Zapèl 
Al và, ch’ai ghè la Luna Condutéra^ 

E 1 s'auuìa à certe ftrepit fò da lonz, 

6 Gne’l eriga J pafT, fina eh' à nò ’1 gha zonz.' 

25. 

AI riua ilo, 7 dò ’I vè,ch' al buta u Saff 
DEiguaùCanó, coinè vna gran’ Fontana J 
Che pò la s’ lì * in Sariùla à corr zò al badi 
E bagna l’ erba , e i fior fpars per la piana . 
Qui T chiama 7 fi(T, e’1 ftà fulpiscol pafT, 
Ma noma i gha refpond Echo lontana. 

In tat al mira in Cel l’Alba, 1 “chi cigna,’ 
E dré àia nogg chi fcapa, ch’à la grignrr 

26. 

Rahióspez chi n’è ù Cà,’l fà vna brauada 
Contra color, chi g’tùl fta gran' ventura, 
E à la Morola , chi g’ hauifl tocada 
Solamét vna Aringa, 1 1 ’l ghè la zùra . 

In fi 'l deflegna da torna all’Armada, 

Zà che d’andà più inàg, nò’l fa feghùra 
E ’l penfa , eh’ à quel Di nò ’l gh era trop,' 
Da torna con Argant 1 * al Tip, e Top. 

Al và, ma in tat eh’ al Strologa ’l fentér ^ 

Al lent cors de Caual,chi vé, e s’gha acofla,' 
’> Manamà’I fponta ilo comò ù Corér, 

De quei, eh’ in furia, in furia corr la porta 
L' hà ’l Faltèr , l' ha ’l StafiI per quel meftér , 
Col corcn à trauers à vfànza nuda . 
Tancredi àg' dis. Quel Hom.Scolta car Ti. 
L’ Armada Chriftiana héla da qui? 

28. 

Lu refpond Bergamafc. Propi 14 la fò 
Bocmond al ma manda in frcza,in freja.' 
Subir, eh’ al fent à nomina di sò, 

Tancredi ’l gha corr drér,e fà Icgreza. 
Galopat ù bel pez, ai zonz ilo, 

11 Dò, in d’ùLaé s’impantana vna Forteza,’ 
E ij ghà riua, che’l Sol, (trac dal sò viaz , 
Al fa deftend dol Mar sù ’l gran 1 6 ftremaz. 

Suo - 


1 Qualekt nmuttlh. i D'Olmi, t Vìamta tht cuftì elnffima tu tufi hi. 4P 'ila f Apertura itllafupt. 6 Ne firma il paf. 
fi- 7 Doue S la vn rii. » Con ime alt», io Cbe/praia. u Giura dì vndiiar fiat. li Al datili. 1 ) tl i» fatimi», 
in. 14 J quella villa, ij D:m in vnli^e. té Unirmi . 
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CANTO 

Suina il Carierò , in anìuando , il torni , 

£ tofto già calar fi vede v n ponte . 
dittando Latin fia tà, qui far foggiorno 
Totrai , gli dice, in fin che'l Sol rimonte ; 
Che queflo luogo ( e non è il ter^o giorno ) 
Tolfe à i Tagani di Cofenga il Conte . 
èdita il loco il Guerriera che d~ ogni parte 
Jnefpugnabil fanno il fitto , e l’ arte . 

Dubita alquanto poi , eh" entro sì forte 
Magione alcuno inganno occulto giaccia , 

Mi come auueggp i i rifehi de la morte. 
Motto non fanne , e no ’l dimoftra in faccia i 
Ch' ouunque il guidi elettioue, ò forte 
Vuol ,che fecuro la fua defil a il faccia ; 

Tur l obligo y che gli ha d’altra battaglia 
fi y che di nona imprefa hor non gli cagliai 
... 3 I- 

Si che incontra al Cafiello , otte in vn prato 
Il curuo ponte fi difende, e pofa , 

Ritiene alquanto il pafiòy & inuitato 
“Non fegue la fua f corta infidiofa . 

Su l ponte intanto vn Caualiero armato 
Con fembianga apparia fera, e fdegnofa y 
C bauendo ne la defira il ferro ignudo 
In fuou parlaua minacciofo 3 e crudo. 

33. 

Otùy che ( fiafi tua fortuna , ò voglia ) 

•rii paefe fatai d' Armida arri ue ; 

Tenfi indarno al fuggir , hor 1 arme fpogfiaj 
£ porgi i i Ucci futi le man cattine . 

•£t emra pur ue la guardata foglia 
Con quefle leggi , cb' ella altrui pref crine ; 
Uè più f per or di riueder' il Cielo, 

Ter vualgcr d' anni, ò per cangianti pelo. 

33- 

■Se non gfuri et andar con gli altri fui 
C outra ciafcun che da Giesù t appella. 

V affi ff a à quel parlar Tancredi in luì y 
£ riconofce l armi , e la faueila. 

S^tmòcddo di Guafcsgna era co fini. 

Che partì con Armida , e fol per eli * 

Tagan fi fece, e difenfer dinenne 
qntlC vfairga rea, eh’ ini fi tenne. 


settimo: 

| ' 39 - 

Colu fona *1 Gomet, è preft 1* è lì 
Zòt paregiada,chi cale zò’l Pont.' 

’ Sto sé Tahà,'lgha dis, reposèt qui. 

Fina, che'l Sci* doma moftra la fronti 
Queft l' è ti lue, ch à nò et èc , eh’ al fià tri Di, 
Che ai Ture, da firau’,tós de Cofenza 1 Cót, 
Tancredi varda da ftà banda, e quela. 
Ch’ai par de queft , nói' è negot > Capcla.' 
30. 

L’Iri perzò 4 in dol mazùc quac poc fufpct , 
; Ch à nò 1 ghà iìà de dét da trapolal, 

* Ma , come che ’l n’ tu tifi su l librèt, 
i* De pera nò l’ghèn vè, gni per fcgnal. 
Che per tute 7 dò ‘1 fa troua , o dò ’l fa mèr,' 
Al fa fi largo col sòbraz,thi vai. 

Ma perche preft l'è'l Di,da fa TDoel, 
Nò*l vorau'pcr addi’® oter, eh' à quel. 

3 1 - 

» E ai iltiga sù ’i Prat, dò ftà pondida 
Dol Pont de legn la Trauadura forra ì 
Al fa firma pensós, eh’ à nò’l la fida 
Di chi ! chiama de denter da la Porta.' 
Ma’l vè ilo in quda li Caualer d' Armida 
Con chiera bruica, e vardadtira Aorta, 
Che ,' 0 ftrechia in pugn sfodrada vna Spa- 
lai 1 gh 1 paria con tremenda ofaza . ( daza, 
33 . 

Oh Ti , Nò só fe zont à pofta, ò in fai, 

D’ Armid3 à ftò Pais, eh’ è tutt iadat, 

Mct zò la Spada , c lagha andà 1 Ceual , 

*' E contétet d’ acordi d'ciT libati 
Tò fare qui Capò, flò feret Gal, 

Per fat vegn maghèr,nò per ingt aflàt, 

’* E dà tuuc da chilo mai nò credift. 

Sto dureft fina al tépdell’ Antcthrift. 

31 • 

Se per fort tò nò zurèt * 1 fagnmét , 

Da fà contra i Chikhià'lsforzdi tòbraz.' 
Tancrcdi'I mira, à tal tefonamd, 

E ’l cognoiT l’ Armadura , e quel Lerguaz . 
L cRambald.ch'àftaFouna ' 4 co:ldrèr, 

E Amor de mud al regni * 1 ftrèg al laz . 
Ch'ai reneghè^’lfafèd Agnelde Chrift, 
Dol Diauol u Bèc ,s bccofotrift. 






CANTO SETTIMO. 


Di fatilo f degno il pio gutrrier fi tittfe 
7{el volto , e gli rifpofe . Empio fellone , 
£>ucl Tancredi fon io, che ‘l ferro cinfe 
Ter G lESy fempre, t d' effo fu Campione ; 
E in [ho virente i fuoi rubelli vinfe , 

Come vi », che tu vegga al paragone , 

Che de /' ira del del mini Ara eletta 
E qucfla de fra à far' in te vendetta , 

T urbojfi , vdendo il gloriofo nome 
L’empio guerriero , efcolorijf in vifo ,' 

Tur celando il timor , gli diffe . Hot come 
Mifero vieni, onc rimangi vccifo ì 
Qjùfaran le tue forge oppreffe , e dome, 

E queflo altero tuo capo recifo, 

E manderollo à i Duci Franchi in dono , 

S' altro da quel, che foglio, hoggi non fono- 
36 ‘ 

Così dicea il Tagano . E perche il giorno 
Spento era homai sì, che vedeafi à pena , 

. Apparir tante lampade d' intorno , 

Che ne fu f aria lucida , e ferena ; 

Splende il Caflcl, come in teatro adorno 
Suol fri notturne pompe altera J cena , 

Et in eecelfa parte -Armida fede. 

Onde fengefer vi fa, & ode, e vede 


14 * 

' In rat de quell ol Prencip k n’ affronta ì 
E’I rc/pond, in dol volt roff, e rabiós, 
Só quel Tancredi , ch’ha la Spada pronta 
* Per dourala con quei, chi fuz la Crós. 

E perche da infilzan l' c fenza Ponta, 

Fatò de Ti infamaz vituperò*, 

(Che ’l Cel à polla m’ha mandat ’cbilò ) 
Quel, chi lai Sabat i Becher coi Bò. 

_ 55 • 

Cancher. Sto Nomtremcnd fò vna Saeta, 
Chi fc vegn quel Forfarct ■* sbazìt ,c ftnort, 
’Ma’llc’n infenz IaKaza maladeta, 

E 1 gha dis, cito J1 , ch'à tò sé more. 

Qui nò'l vai piò i tò forzi vna G azera,' 

E ’l tò Co, per Melò de bela fort 
Vuoi, che Goffredo l’habia de regai. 

Se Eò B»z/ch' à nò ctèc,oò m’fcfl li fai. 
3*. 

Ixi parla Rambald. E perche ’l Di 
7 Debot,dcbot l’era rcdugg 8 al migha ,' 

Tati lampèdi intorèn compari, 

Ch’aff torni, come in prima à renèdigha j 
E 1 Callel de manera al fpiandoii, 

9 Che'l Sol qui haurau’butada la ladigha , 

* 0 In flò de mez sò in olt rtaua la Stria , 

Chi non è villa , e fi à sò mud la Spia .’ 


37‘ 

il magnanimo Heroe fri tanto apprefia 
-A la fera tengon /' arme ,el' ardire ; 

Tfj fu'l debil cannilo afffo re fa 
Gii veggendo il nemico i piè venire; 

Vien chi ufo ne lo feudo , e l'elmo hi in tefla , 
La fpada nuda, e in atto è di ferire. 

Gli mone incontra il Trincipe feroce 
Con occhi torni, e con terribil voce. 
sS. 

Quegli con largire ruote aggira i puff 
Stretto ne /’ armi , e colpi accenna , e finge ; 
Quefli , fé ben hi i membri infermi , e lajfi 
yi ri foluro, e gli s apprefia, e f tinge -, 

E li donde Rombatilo i dietro fa/fi, 
yelociffimamcnte egli fi fpinge ; 

E s' ouuanga ,el’ incolga , e fulminando , 

Speffo i la vifla gli dirigga il brando. 


3 7- 

Tancredi in tat, ' ' per manezas de vita, 

Al fa delnoda i Braz,e s’driza in Sche na, 
E pò ’l delmonta da la Befchia aflita , 

Ch’ à ’l sò Nemic e à pè lei! , c de lena , 
Cò la Targa coftu ,2 quarchia la vita, 

E Uà col Ferr, ' > com’lededi, ’l ftremena,' 
Ma l l’inconrra Tancredi da valent 
Con Vifla ,c Vós da lpauentà’1 Spauent.’ 
3 8* 

Rambald ’ 4 ronda a la larga, e té zirat 
E ’n dol zirà 1 menaza , e fi di finti . 

Si bé l’ era ’l Carolic mez malat 
Al gha và fot, eh’ à l’ha forza per vinti,’ 
E com più che colti te renculat, 

* 5 Quell oter al la feguìta coi fpinti, 

E ’l s’ auanza , e ’l 1* incalza , e ’l Io rediis 
A vedi in quel sò Ferr la Mort à Iris. 

E pii 


s In tonto i ?tr adirarlo . : Qxi 4 Alunno , t perfr. f Un fe n'n finte c Cht non crede. 7 Vrefleprr/h. 8 Al aie a- 
te. , Che Uluce del [eie JareUe fiate» ite vane. 10 2a quefis mentri lì in allo, li Fir montiporfi con ferrai. 11 Cipri. 
>1 CJxfnr chefir i/chi, Idi mentoli» Uri*, if Q m fi’ ohe». 
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39 - 


E più eh' alerone impetuofo fere , 

Cut più di vi tal formò natura , 

A le percoffe le minacele altere 
Accompagnando ,e'l danno d la paura ; 

Di qui di là fi volge, e fue leggiere 
Membra il preflo Cuafcone à i colpi fura, 

E cerca hor con lo feudo, bor con la fpada. 

Che 'l nemico furore indarno cada . 

40. 

Mi veloce à lo fchermo ei non i tanto , 

Che più V altro non fia pronto à i offefe ; 

Già fpegfato lo feudo, e l' elmo infranto , 

E forato, e fanguigno banca /’ arnefei 
E colpo alcun de [noi, che tanto , ò quanti 
impiagale il nemico, anco non fcefe. 

Eterne, e gli rimorde infime il core 
Sdegno, vergogna, confricala, amore . 

41 - 

D’fponfi al fin con difperata guerra 
Far prona homai de l' vltima fortuna . 

Getta lo feudo , & à due mani afferra 
La fpada, cl)' è di fangue ancor digiuna, 

E co'l nemico fuo fi Jhinge, e ferra, 

E rata vn colpo ; e non v’ i piafira alcuna. 
Che gli refifia ti , che graue angofeia 
7{on dia piagando i la finifira cofcia , 

42 ' 

E poi tu l' ampia fronte il ripercote. 

Si cbe'l picchio rimbomba in fuon di fquillai 
L' elmo non fende gii ; mi lui ben [cote. 

Tal eh' egli fi rannicchia, e ne vacilla . 
Infiamma d ira il Trincipt le gote , 

E ne gli occhi di foco arde, e sfamila , 

E fuor de la vi fiera efeouo ardenti 

Gli f guardi, e inficme lo Jlridor de’ denti . 

43 - 

Il perfido Tagau già non fofiiene 
La vi [la pur di ti feroce af petto ; 

Sente fifcbiarc il ferro, e tri le vene 

Gii gli fembra d batterlo, e in mego il petto i 

Fugge dal colpo , el colpo i cader \>iene , 

Doue vn pilaflro i contro il ponte eretto , 

Tqò van le fcheggie , e le fri mille al Cielo , 

I paffa al cor del traditor vn gelo , 


39- 

AI tùl femper de mira ’ da zo’àga 
Vcrs al Stomcc, * dò /là la Vita à lèggi 
E la Vós, e la Spada, in dol menàga 
' L' vna e I’otra,ghen fà de brugg (pa»hègg; 

•* Al /guinza in tac dai bandi per l't apaga ^ 

E fuz ' dai colp , chi vè zò , per del bègg , 

E 1 fa de tutt , perche la Targa , e 1 Stoc 
A g’ falui '1 Co 15 da quei teribei Gnoc. 

40. 

Via nó i pùl à paràs elT" tàt ladf. 

Che 1 quell' occr à dà, nò fià più prc/t, 

Zà più mlem ol Brochér nò spò legni, 

E la Celada è rota , c fangu - ol re/l j 
Gne 1 ména bota mai , ch’à s' polla di , 

’ Che poc , ò afsé Tancredi l' habia peli, 

10 E '1 ghà becóla’l Chùr, zà fagg carogna, 
' ' I Crou' d’ Antor 3 de Rabi3,c de Vci gogna. 

41. 

Al s’c re/ToIt in fi, à la defpirada, 

Com a/Tdis, ,! da finlla, òdét,ò fo. 
Senza Targa à dò Mà 'J chiapa la Spadaj. 
Ch'ha fagg,infìna adc/T, poc béifaggsò. 
’> A/l'gha redtza apruu, ‘■‘cTòff, lerada 
Vna bota ,! *I gha pèra,quàt ch’ai pò; 
Gne 'l ghè Fcrr “ ixì /lagn da reparai, 
Che in d' vna Co/Ia nò la g'faghi mal . 

42. 

' 7 E pò I ghèn topa vn otra sù la Gnuca , 
E'1 Colp, comò ù Bacii, alrebombè; 
Nói ghà rompzà *1 Morió, tua lu 'I trebuca, 
E fagg tutt in u’u gropal fa fqua/iè. 

De rabia al Prcncip s’ infoghè * la Zuca , 
'» E i palpéri, faliui fparpaiè. 

Eco la Vos, chi fulmina menaz*'. 

Al sà mclchia u tremend 1 “sfranz ue ganazù 
„ 43- 

A quell' infam i ttipi in corp 1 ' bagola, 

Gne 1 pùl vardà quel volt, chi g'fà fpaucnr, 
Zà la Spada” infuriéta, chi zdóta, 

A ti auers al Stotr.èc al le la /ent . 

11 Col zugà de gambeta al la fcapòla, 

E lù sù'n d' u hlaftr dè ù tal fèndent, ' 

14 Che, coi Scaij,faltè faliui al Cel, 

Faliui , che à colu fc 1 Chùr de zel . 

Onde 
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CANTO 

44. 

Onde al ponte rifugge , e fol nel torfo 
De la fallite fua pone ogni fpemei 
Ma'l feguita Tancredi , e gii fu ’l dorfo 
La man gli Rende, e'I pii co’l pii gli preme y 
Quando ecco (al fuggitiuo alto foccorfo) 
Sparir le faci , & ogni J Iella inficmc, 

7Ìi rimaner i l orba notte alcuna , 

Sotto pouero del. Incedi Luna . 


4J- 

Fri i ombre de la notte , e de gli incanti 
Il vincitor no 7 fegue più , ne 7 vede, 

7{i pub cofa -veder fi i lato , ò inanti , 

£ muove dubbio , e mal fecuro il piede , 

Su 7 limitar <f vn vf ciò i paffi erranti 
*4 cafo mette , ni d’ entrar s auucdc ; 

A fi fente poi , che fuona i lui di dietro 
Laporta , e'n luogo il ferra ofcuro , e tetro • 
4 6. 

Come il pefce coli , dotte impaluda 
Tic i feni di Comaccbio il noftro mare , 

F ugge da f onda impetuofa , e nuda 
Cercando in placide acque , otte ripare ; 

£ vieti , che da f e fleffb ei fi rinchiuda 
In palnflre prigion , ni può tornare , 

Che quel ferraglio è con mirabil rfo 
Sempre a l'entrar aperto , i l'vfcir chiufo. 


47- 

Così Tancredi all' hor ( qual che fi foffe 
De la flrana prigion l' ordigno , e i arte) 
Entrò per fe medefmo , e ritrouoffe 
Toi li rinchiufo , ond' huom per fe non parte. 
Ben con robufla man la porta f coffe ; 

Mi fur le fue fatiche al vento f parte; 

£ voce in tanto vdì , che Indarno , grida, 
yfeir procuri , ò prigionier d' Armida . 

48. 

Qffl menerai ( non temer gii di morte ) 

“Nel fepolcro de’ viui i giorni , e gli anni, 
'Non rifponde , mi preme il Cuerrier forte t 
jqcl cor profondo i gemiti , e gli affanni ; 

£ fri fe fleffo accufa Amor, la forte , 

La fua f cioccherà, egli altrui feri inganni , 
£ tal’ hor dice in tacite parole , 

Lene perdita fia perdere il Sole . 
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E pò I (capi sù 1 Pont, c adelT nò '] ir.ec 
Noma la iò (pcranza in di Cakagn. 

Ma Tancredi, per fa colu in Iguazèt, 

AI ghò à la vita , e zà ’l ghj chiapa i pagn. 
Che che non è l ineane al fà deirnèr, 
Ch'ai 1 erta' all orba, e calca tugg ij : a; gagn, 
Gne ghè più lum de Luna , ò lum de Lum, 
} Che tugg quang i lufor è andagg in lum . 
4P* 

+ !!ò I mezi quel fole , chi fà la Stria,' 
Tancredi al peid la fcriir.a, e p.ù nòg’vè; 
Al si roga i b:az, ’ gne cara in tà 1 la lia , 
H l’ ha lulj èt 6 d’ mzambelàs coi pè; 

7 Sù’l bafel de ccrt’ VlT,tra quela vmbria. 
Al là fò ù palf, * lenza coizis , ch’ai ghè, 
Perche I fa fent de dré la porta 9 à corr t 
Chi ’l fera, pez chi n' è in dol *°PèdeTorr. 
46. 

Com’fà "i S:or Al.llindri zò ’ l * * aiCornùui, 
Quand ai circa i Palséri per thiapali. 

’> Aivàin bufea dol Roz, tat ch’ailatiuui, 
E pò ij ghà m6t u legn per ofelali. 

Fagg lthùr,ai vé via al poli, ' 4 pizi di Chuui, 
E deftend fo 15 I Dduui, e g slarga ij ali. 
E pò “ chic chiac sù i ram, e de Hà Rèe 
’ 7 Dal larg ij Ofei và al ftiég,e refta dét. 
47- 

Tancredi 1 g à lu à Uà fòza s’ c ferat. 

Senza faui,comlìà Preso xì fchura ; 
Else lu da sò polla trapolat , 

19 Dò nò vai, per vtgn fò,f >rza,ò braura; 
Quela Porta lèi ada 1 0 al tè sbutat , 

1 ' Ma nò 1 muu’ gne carnaz , gne chiauadura, 
Noma ch'ai fent vna gran Vós,chi crida. 
Prcloner, di fagg tò l’è mò fimda. 

48. 

Qui,fenzamaich’às’auriò Porta,ò “Vlchiul, 
*» Viu’tò llaré fotrat,và circhcl Ti. 
Tancredi rò relpond, perche nò 1 pul, 
Ch'à l’ ha ‘1 Chur dal trauai lliucat ixì ,■ 

14 AI bialTa in tat i Piz dol sò Fazul, 

E pò Ha Diauolària '1 maledi . 

E I difs . Sa fo(s gna in lue * * più fifs pezor 
Quell nò lè'l me falli di, e 1 ine dolor. 

Mi 
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CANTO 

49 - 

Mà di pii* vago Sol, più dolce viltà 
Mifero i perdo , e non si già , fe mai 
In loco tornerò , che i Alma trifla 
Si raffereni i gli amorofi rai . 

Toi gli fouien d' Argante, e più s'attrijla , 

. E troppo ( dice ) al mio douer mancai , 

. Et è ragion , eh’ ei mi dif pressi, e febenta . 

O mia gran colpa , ò mia vergogna eterna , 

SO. 

Così d' amor, d’ bonor cura mordace , 

Quinci, e quindi al Cuerrier i animo rode. 
Etor mentre egli s' affligge , Argante audace 
Ze molli piume di calcar non gode; 

Tanto è nel crudo petto odio di pace. 
Cupidigia di {angue, amor di lode , 

Che de le piaghe fue non fano ancora 
Brama , che ’t fcflo dì porti l' Aurora . 

Si- 
ta notte , che precede , il Tagan fero 
A pena inchina per dormir la fronte , 

E forge poi, che’l Cielo anco è fi nero. 

Che non dà luce in tù la cima al monte, 
laccami, grida, C arme al fuo feudi ero. 

Et ejfo bancale apparecchiate , c pronte, 

Tipn le f olite fue ; mà dal Ri fono 
Dategli qncfle, e pretiofo i il dono. 

?*• 

Senga molto mirarle egli le prende ; 

T{è dal gran pefo è la perfona onujla', 

E la f olita fpada al fianco appende , 

Ch' è di tempra finitima, e vetufia. 

Qual con le chiome fanguinofe , borrendo 
Splender Cometa f noi per l'aria adufta. 

Che i Regni muta, e i feri morbi adduce 
A i purpurei Tiranni infaufla luce . 

53- 

Tal ne l'arme ei fiammeggia, e bieche , e torte 
yolge le luci ebre di {angue, e <f ira ; 

Spirano gli atti feri horror di morte, 

E minacele di morte il volto f pira . 

Alma non i così fecura, e forte, 

Che non pauenti , oue vnfol guardo gira . 
Huda hà la fpada, e la folleua , e {cote. 
Gridando, e l’aria, e f ombre in van percote. 


SETTIMO. 
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Ma tutt ol mal l'c, in tata mia malhora, 

* De più mai r.ò podim fghurà la viltà , 

A mità la mia Bela Traditora , 

Ch’am cicdiui da lai aU’improuifla; 

E pò ’J penfa d' Argant ,c più ’l sdolora, 

E dis . Mò quella fi, è da mèc in lilla, 

Ch’ à fighùri, 1 eh' al laghi tat de gola , 

A dlm"Poliró,ech'à manchi de parola. 

j°. 

A Ha foia Tancredi, Honor,c Amor 
Da que Ila 1 brùfa , e ' da quell' ocra ’1 feota. 
Ma 4 ’n ltò de mez Argant al fent brufor 
A Uà più i legg, c’1 brontola, e barbota, 
E l’ ha tat dc icombac prega ol sòhumor, 
E de voia Ha fa quac bela bota , 

Che fi bé r ha l’onguent ' à irò sù i tai. 
Al gha par, che ’1 Di felt nò vegni mai. 
jx. 

* La nogg denag, l’horibil bcfdronaz 
V tantfà mala pena 7 ’l sà pisola, 

E pò 1 lalta sù Niki , aure 11 i carnaz, 

»Che gna mò (tat è fole ) nrghù peflóla . 
Dam ij Armi , al crida in furia , al só K t gaz 
E qucl gh’ ei porta ,0 iJùgaprelt ; ch'al gola. 
Nò ij c rerzo i sò (oliti, mà queli, 

Chi g' donò ’l Re, ■ ’ più sberluséii , c beli. 

Si. 

E fenza tat mirili, 1 4 al fe i tra indolT, 

Ch’ al par iuft,ch’a! manezi vna guarnaza , 
E 1 so Spadó, ih' è larg 1 > quaierdiggroir 
De la -.a vcgiafoura'l Fianc al lazi. 

Al par quel gran Diauol ini refi'. 

Chi bùu Fùc da qucla sò bocaza , 

Quanta 1 bafténjtlncìma ' 4 al Mont Tonai 
Quel Striò, eh’ ha f'alat à fcor.zural . 
yj- 

L’cpezdol Bafittc, s ai varda (lort, 

E à varda, 1 bianc dell' vgg 1 ' è *iil3 nguanét; 
Sà 'laida ■* con vergini li ’I rella mort, 

E la ’l parla, ’l s’ inlprrtta Ij Ztt; 

Nò 1 ghè Chiir 1 7 ixi Hagn , o Co xì fort , 
Ch'à vedil,nò’l gha vegni '* perdimét; 

La gran Spada "> ’l lire ména per quel fchùr, 
E 1 falca là(T per tutt, fi 1 cniapa’l Mùr. 

Ben 
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54 > 


Ben lofio (dice) il predator ChriHiano , 

Cb' audace è sì , eh' à me vuol agguagliar fi j 
Cederà vinto , e fangkinofo al piano , 
Bruttando ne la poluc i crini f par fi. 

E vedrà , vino ancor da quefta mano} 

Ad onta del fuo Dio l' arme fpegliarfi 
Uè morendo impetrar potrà co’ freghi, 

Cbe'n pajlo à' cani le fue membra i neghi. 
5 J* 

“Hpn altramente il Tauro, otte l'irriti 
Celofo Amor co flimoli pungenti, 
Horribilmente mugge , e co" muggiti 
Clifpirti in fé rifueglia , e l’ire ardenti l 
E’I corno agogna à i tronchi, e par cb’ inaiti 
Con vani colpi à la battaglia i venti ; 

Sparge col pii l'arena, e’à fuo riuale 
Da lungo sfida à guerra afpra , e mortale . 

$6. 

Da tal furor coflui commoffo , appella 
V Araldo * e con parlar tronco gU impone l 
Vattene al campo , e la battaglia fella 
T^untia à colui, eh’ ì di C IBS V Campione '. 
Sluinci alcun nonafpetta , e monta in fella , 

E fà condurfi inaugi il fuo prigione . 

Efce fuor de la Tetra, e per lo colle 
In corfo vien precipitofo , e folle. 

„ . *7- 

Dà fiato intanto al corno, e n'efce il fuont. 

Che <T ogn intorno bombile s" intende j 
E ‘n guifa pur di ftrepitofo tuono 
Cli orecchi, e lcor de gli af coltanti offende 
Già i “Principi Cbrifiiani accolti fono 
“Ne la tenda maggior de T altre tende, 

Sìuì fi T Araldo fue disfide , e inclufe 
Tancredi pria , nè però gli altri efclufe. 
j8. 

Goffredo intorno gli occhi grani , e tardi 
Volge con mente all' hor dubbia, e fofpef a ,’ 

Uè perche molto penfs, e molto guardi. 

Atto gli f offre alcuno à tanta imprefa. 

Vi manca il fior de" f noi guerrier gagliardi t 
Di Tancredi non s’ è monella intefa; 

E lunge è Boemondo , & ito è in bando 
L’ inuitto Heroe, cb'vccife il fi er Genutndo 


H-, 


E pò’I dis. Stì Frances Bechi Comug 
Che ' da volila méc , l' anim à g' balla ì 
Come Sabió 1 ij vuoi redusl menug , 

E rcuoltai, com’fà i Fornér la palla.' 

» Ma io prima coi mé Ma ij cauarò nùg,’ 

4 Al defpegg dol sò Chrift,che méc contraila,' 
Gne ’1 valva, ch’ai fuplichi Hi Scròc, 

Ch’ à vuoi, che iCà’i Iganazi à Toc , à Toc.’ 

Iufl com'là à la Campagna ùTórzelós 
Cò la sò Vaca poc da lonz 5 da ilò, 

7 Al fcauriiila , e con horibil Vós 
Al moftra rabia, c Amor, lì bé l’è u EòJ 
I Coregn al la ghuza , c Ipauenrós 
* Dii elTcu’, fina ’1 Vcnt ch’ai chiami fò; 

’ Al bofTa , al sbat , al zapa , e ’I par, che propi 
Per lotrà'l sò Nemic, "Tauri difopi. 

J5. 

Da furia xì teribil ■ ' sbolzonat 
Al dls, alsòTrombèt. Corr,ma fa preti, 1 
A desfidà Tancredi zò in quel Prat, 
Perche vuoi 12 inchumà dagha’I sò Refi. 

E pò sii '1 sò Caual ch’eia mfclat. 

Col Prcfoner ' > denag, al sbalza left, 

E con d' u frezozilìm caracòl , 

Al corr zò propriament à rompicòl « 

*7- 

Colli dà beIamét ,4 l'ora al Corner, 

E'*'! Tiiii Tiiii manda fura ' s ifguanzl tifi. 
A tugg color chi’l fent al fcapa li rèt 
17 De péra, e pò s' ghaftrenzsu quel ièruifì. 
Col General Pentadi ' 8 in d' li Caslèt 
Di Primfaua confulta ,, i Gnuchi grifi.' 
Propi quel Mel£ 1 0 ilriga 1 desfidc 
Tancredi in prima, e pò i rettane chi ghè,' 
58. 

Goffi edo s’ varda atoi èn de manéra (pifit, 1 
Ch'afTvè, ch’ài' ha lui Chiir* 1 vergot chi 
*’ Al té circàt fò per la Melonéra, 

* 7 Ma in propoli noi gha par neghù vna brlfa; 
Ol mei de lor,e i più Gaiarignò gh’cra, 
Gne de Tancredi nò s’ ha mìua intifa ; 
Boemond I’è in malhora , e nò’l ghè più 
Quel, chi sbatl Gemand coi Tripi in su. 

K Et 
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no C A N T O S 

S9. 

Et oltre i dieci , che fur tratti à forte 
I migliori del Campo , e i più famofi 
Seguir d' Armida le fallaci (corte. 

Sotto il filentio de la notte afeofi . 

Cli altri di mano , e d' animo men forte l 
Taciti fe ne fanno , e vergogno fi ; 

7{e v è, chi cerchi in fi gran rifehio honore: 
Che vinta la vergogna i dal timore. 

6 o. 

Iti fileni io , i r qf petto, ad ogni fegno 
Di lor temenza il Capitan t accorf e \ 

E tutto pien di generofo fdegno 
Dal loco , oue fedea repente forfè : 

E difie . Ah ben farei di vita indegno 
Se la vita negafsi hor porre in forfè, 

Laf dando, eh' vn Tagan coti vilmente 
Calprflafie l' honar di noflra gente . 

6l. 

Sieda in pace il mio Campo, e da fecwra 
Torte , miri otiofo, il mio periglio. 

Sù sù datemi l'arme, e 1‘ armatura 
Cli fu retata in vn girar di ciglio . 

Mi il buon Raimondo, che in età matura', 
Tarimente maturo banca il configlio t 
E verdi ancor le forge à par di quanti 
Erano quiui , all' hor fi trofie auanti . 

6 %. 

E difie à lui riuolto. Ah nonfia verni 
Che in vn capo i arifebi il Campo tutto '. 
Duce fei tu, non femplice guerriero ; 

Tublico fora, e non priuatoil lutto; 

In te la fi t' appoggia, e 7 Santo Impero 
Ter te fio il Regno di Babel diflrutto ; 

Tù il fenno fol, lo feettro foto adopra , 

Tonga altri poi C ardire, e'I ferro in oprai 

Et io ( bcnch' i gir euruo mi condanni 
La grane età ) non fa , che ciò ricufì .' 
Schiumo gli altri i mar fiali affanni; 

Me non vi gii, che la veccbiegga feufi. 
Qfofs io pur sù 7 mio vigor de gli anni. 
Qual fete hor voi , che qui temendo chiufi 
Vi fate, t non vi moue ira, ò vergogna 
Cantra lui, che vi f grida, e vi rampognai 


59 - 

' Gne la bat in quei Dés,chi chiipè 1 LofJ 
Ma l’è, che i più (èghùri, e braui Spadi, 
Con quela Traditora 1 ft Fagot, 

E la Nogg tegn couerti Hi fcapadi. 

Quefg d'anùn,e de Chùr, ch'ha * màcdebot, 

4 Ài (la ilò Quàg, eh' ai par Poij bagnadi, 

E nò T ocorr à di la và , la vi , 

Che addi ' 1 la péra sbat l’honor de dré. 

60. 

Al color fmort , e al tegn la lengua fcófaj 

* Prefi vè Goffredo , de che pè I) zopégha , 
E pregn de nobil rabia, e genrrófa 

Al dls. ( Saltat in pi da la Ca Jrigha ) 
Quella si la farau’ vitupererà , 

Sa n - andefl Mi in Pedona 7 fó à (la bégha 
E fa laghcff, che ù Ture con tat flrcpaz, 
Quàt ch’ai pù!,amgrigncfl indol moftaz. 

61. 

Sto mi Excrcit repofi in part fcghùra , 

E (laghi in tat 8 à dàm da mtt à Mi . 
Portf-m > chilo delonc Armi, e Armadùra,' 
E queli , e quella prefi fù meda li. 

Ma Raimond, che trà tugg hiua à mesùta 
*° Marudàt in dol Co l’ inzign coi Di. 

* ’ Al vegn inàg da quela Ràdunanzi, 
Fachia vna rcuerenza con creanza. 

62. 

E diff veis à Goffredo . Cancherfna .' 

Dio varda , che con Ti ■ 1 ’I redant aff zari. 
To nò fe miga in quei, eh' ad' dà à vintina, 
Gne ù Soldadcl * 1 chilo di più ordenari. 
Ma ver Repar de Quid, • * e Forcelina , 
To I hi da (udenti contra i Contrari. 

À Ti nomi 1 impaz d’ autila boca, 

D’ vbidi al t6 comand, à Nuó ’l ma toca.' 

6j. 

E Mi , fot al gran pis fi bé eh’ à crapi 
De dà Gobi, eh' ha sù 1 * tàg Ca metta i; 
,<s Ij otcr da manezas,ch’ai (climi, ò (capi, 
Che Mi nò vuoi per quell fchufamèn mai. 
Oh fuffei sù l’ Etat, eh’ è fenza 1 7 Rapi, 

,8 Com’ à vèc chilo tàg de di Sonai , 

Che colù taitrau’ denter dai Mtir , 

Gne l haurau’ tati chiacchieri, fcghùr. 

, E qua • 
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CANTO S 


64. 


e quale air bora fui , quando al io/ petto 
Di tutta la Germania i la gran Corte 
Del fecondo Corrado , aperfi il petto 
Mi feroce Leopoldo , e l pofi à morte, 

E fù d' alto valor più chiaro effetto 
Le fpoglie riportar d‘ buon così forte 
Che s alcun' bar fugaffe inerme , e foto 
Di quejla ignobil turba vn grande fluolt * 

6 1 ' 

Se foffe in me quella virtù , quel f angue 
Di quello altier /' orgoglio baurei gii f pento : 

Ma qualunque io mi fia , non però langue 
Il cor in me , nè vecchio anco pauento ; 

E s' io pur rimarrò nel Campo effangue , 

T^è il Tagan di vittoria andrà contente; 

. Armarmi i vuò : fia quejlo il dì , eh' illuftri 
Con nono hoAor tutti i miei feorfi luftri . 

66 . 

Cosi parla il gran Vecchio ; e f proni acuti 
Son le parole , onde virtù fi defla ,■ 

Quei , che fur prima timorofi , e-muti , 

Hanno la lingua hor baldangofa , e prefla, 

, tic fol non vi, chi la tengon rifiuti. 

Ma ella homai da molti i prona i chiejìa. 
Baldouin la domanda , e con J{uggiero 
Guelfo, due Guidi, e Stefano, e Gemiero » 

6y j 

f Tino. quel , che fé il lodato inganno y 
Dando Antiochia prefa i Boemondo ; 

Et à prona richiefia anco, ne fanno, 

Sber ardo, Bfdolfo, e' l pio I{of mondo, 

Vn di Scotia,-vn d' Irlanda, & vn Britanno y 
Tene , che parte il mar dal noflro Mondo »• 

£ ne fon parimente anco bramofi 
Cildippe, & Odoardo amanti, e fipofi, 

< 58 . 

Mi foura tutti gli altri il fero Vecchio 
Se ne dimoftra cupido, & ardente. 

Armato è gii ; fol manca i /’ apparecchio’ 

De gli altri arnefi il fino elmo lucente ; 
ut cui dice Goffredo. O viuo fpecchio 
Del valor prifeo, in te la no fra gente 
Miri , e virtù n'apprenda; in ti di Marte' 
Splende l’honor , la dif ciplina, e l'arte. 


ET timo: 131 

«4. 

1 M’ inghuri ( tomi i di ) d* ili’ hora, quanti 
In faza 1 à tutta la Todefcaria , 

Mandò Leopold fò de dò mond, > batand i 
Con d'u Colp, chi pari vn Aftelaria; 

La fù pili da Valent mazà ft'Orland, 

■•Chi ftrcmcnaua, ( ! Vergine Maria,) 

Che fé * vn oter Ju fol , e lènza Spada 
De Vigliac 7 sfughenteff mezavn Armadi 

S’ hauiff la forza prima , cl prim vigor, 

Colli farau’ mane furia , e mane bordcl i 
Ma xi Vegg, ho perzò robuft 1 hurr.or, 

E Cliùr chi bada per fini '1 Duèl , 

E fa ’l ma mazarà ’l Ture Traditor 
' Gna lu nò s' vedirà 9 intrega la pél . 

•° Da Co pé vuoi Armam, e vuoi fia volta. 
Faina al Nom fabricam de nobil ' 1 Molta. 
66 . 

Ixi parla Raimond . ' * E Stij, chi Ponz, 

Fù fti Paroli ai fianc ' 1 de quei M ai moti,- 
Tat che danda,più nò ij fa fà da lonz, 
r < Anzi ’1 na Calta fura à froti , à fvoti ; 

Chi Animos ùul Scombat, echi fozonz . 
Ch’ai promèt,da mazal in quater bori; 
Baldui l’è de quei, Guelf, e Rugier, 

Quel Guid , e quell, e Steuen , c Gernicr * 

6 f. 

E Pirr, chi fu quell' honorat ’ l Sinó , 

Chi d è in di Mà Antiochia à Boemond . 

E ' ‘ à regataia '1 circa fi’ occafìó 
Eberard, e Rodolf, e’1 buó Rofmond; 

V d’ Manda, li da Scoda , e li tal Berto ,, 
Tòri, chi taia'l Mar fòdal noft Mond, 

7 E à tutti i fozi adefT corr all' inuit 
Gildipa in furia in furia , e sò Marie *■ 

< 58 . - 

Ma più de tugg; aff vè quel Végg robuft , • 
C h’ hora dét , hora fò, tira la Spada. 

L’ha zà ' “ la Schena,c l’ha zà Armar ol Bufi, 
Enò’l ghà manca noma la Celada. 
Goffredo ixi ’1 gha dis. Tò fe bé iuft 
Ol Spegg più bel de la Vertut paftada» 
Tugg impari da Ti, comò da quel 
Che al Mond tò la Braura è nat Zemel . 

K 2 O pur 
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CANTO SETTIMO. 

69. 


0 pur baueffi fri l etade acerba 
Dieci altri dì valor' al tuo fintile , 

Come ardirei vincer Babcl fuperba , 

E la Croce f piegar da Battro ì Tile . 

Mi cedi hor , prego , e te medefmoferba 
jl maggior opre , e di virtù fenile . 

E lafcia, che de gl' altri in picciol vafo 
Tonganft i nomi, e fia giudice il cafo, 

... . 7 °- 

iAn^i giudice Dio , de le cui voglie 
Minijlra , e ferua è la Fortune , e'I Fato « 

Mi non però dal fuo penfier fi toglie 
1 {aimondo, e vuol' anch egli efjer notato, 

7{e r cimo fuo Goffredo i breui accoglie t 
E poi che r hebbe Jcojfo , & agitato , 

Tipi primo breue , che di li trabejfe , 
m Dcl Conte di Tolofa il nome Icffc. 

7 >- 

Fi il nome fuo con lieto grido accolto ; 

Oiè di biafmar la forte alcun ardifee . 

Ei di frefeo vigor la fronte ,c‘l volto 
Riempie , e cofi ali hor ringiouenifce , 

Hual Serpe fier , che in none fpoglie auuolto 
D' oro fiammegi , e’ n contea il Sol fi lifee. 
Mi più d' ogn' altro il Capitan gli applaude , 
E gli annuntia vittoria , e gli di laude. 

7 *- 

X la fpada togliendo fi dal fianco , 

E porgendola i lui coti dicea . 

Slue fi a è la fpada, ebe'n battaglia il franto 
Rubello di S afonia oprar folta , 

Cli io gii gli tolfi i forga , e gli tolfì anco 
la vita all' bor di mille colpe rea: 
fine fia, che meco ogn bor fu vincitrice , 
Trenti , e fia coti teco bora felice . 

73 ' 

Di loro indugio intanto è quell' altero 
Imputici: te , e li minaccia , e grida , 

© gente inuitta , ò popolo guerriero 
D' Europa, vn htiom foto d, che vi tfida . 
y ruga Tancredi bomai, che par ri fero 
Se ne lafua virtù tanto fi fidai 
0 vuol giacendo in piume afpettar forfè 
lo notte , cb' altre volte à luifoccorfel 


6 * 

* Magari , in fti 1 Zounògg, Dés folamét 
Ghèn (off, * chi t’ fòmcielT in vergotina, 
Che '1 Ture , e fò da lonz, 4 e chilo drét, 

A la Crcs tegnirau' 5 la Gnuca china. 

Ma t’ preghi, per adeff fià m' pó contèe , 
Sta vo.a da Salà cò la Tunina . 

E lagha,( perche à quelg nò s’ laghi tort) 
4 Che n di sò Nom ttcbaìchi dèt la Sort. 

70. 

Ma dirò mei, Miller Dumènedé, 

1 Chi ména la Fortuna per ol Nas. 
Riimond nò ùùlper quell reità de dré,' 
Ma Irta falci , eh’ à le '1 miti * à lu in dol Vasi 
Sti Boleti Goffredo al mefchia bé, 

’ E in tat ilùga tugg Uà firma, c tas. 

Che che nò è,’i lù'l prim( ' °Corpo dol Mài) 
A vcgoHuraqucl dol Cont Raimond. 

7 1, 

Ul'hora ij cridè intorcn. Viua, Viua. 

E nò s’ fent 1 * gna pur V,chi digh ; , ohibò. 
** Lu s’ringaluza, e’I fe ghè là più viua 
La Pél , che adefl l’ ha delcrepada fò- 
Com’fà 1 Biff, ' 1 chi tra via quela catiua , 
E par più bel, e colorir delpò. 

Ma più de tugg Goffredo fi ' 4 Bandoria , 
Che zà 1 gha par , eh' al fpuzi de Vittoria. 
7 *. 

E la Spada al sò Fianc 1 5 chi pendolàua , 

Al gna fporz, con bizara ceremonia, 

E ’l gha dis . Quella è quela , chi douràua 
Qucì Rubcl treinendilfim de Saffonia ; 

Dal pugn Mig’Jallrepè, con forzi bràua, 
E pò 1 maze , ' 4 gne que Ha l' è fandonia . 
Chiapela . E preghi Girili , eh’ à la fià tee 
•? Ixi lortada ,coma la iù mèc . 

73 ' 

Ma in tat da Uà ■* più ilo fiicm sù'l paff 
Argani ’> zi ftùf, ixi menaza, e crida . 

Ah Popul Rodomont, Frances Gradali', 
Vn Hom qui (ol folèt , al và desfida . 

Che nò vè fò Tancredi, quel 10 Smargiaff, 
Se in tàta sò Braura al fa confida ; 

O ftàl 11 fòrbò à fpcchià , (egond vfanzi, 
La nogg, chi g' torni à feghurà la panza ? 

yen - 
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CANTO SETTIMO. 


Venga altri , s' egli teme • à fluolo , d fittolo 
Venite inficine , ò Caual ieri, è Fanti, 

Toi che di pugnar meco à fola, à falò 
TJon v’ è frd mille fchiere buon , che fi vanti. 
Vedete là il fepolcro, otte il figlinolo 
Di Maria giacque , hor che non gite aitanti l 
Che non [ciogliete i voti i ecco la firada , 
qual [erbate vopo maggior la fpadaì 

r 7 * 

Con tali febemi il Saracino atroce, 

Quafi con dura sferra, altrui percote ; 

Ma più eh’ altri Raimondo à quella voce 
S' accende ; e 1‘ onte [offerir non puote. 

La virtù [limolata i più feroce, 

E s' agu^^a de f ira à 1‘ afpra cote. 

Si che tromba gli indugi , e preme il dorfo 
Del [ho Aquilino, à cui dii’l nome il corfo. 
76. 

Qjtcflo fu' l Tago nacque, otte tal' bora 
L' 'auida Madre del Guerriero armento , 

Quando f alma fiagion, che n innamora j 
"Hcl cor le infiiga il naturai talento , 

Volta /’ aperta bocca incontra l' ora, 

Raccoglie i [emi del fecondo vento t 
E de tepidi fiati, ò merauiglia , 

Cupidamente ella concepe , e figliai 

„ , „ 77 - 

£ ben quefio Mquilin nato direfli 
Di qual' aura del Ciel più tiene [pòri , 

O [e veloce sì , eh' orme non refi i. 

Stendere il corfo per l' arena il mirii 
Ofe'l vedi addoppiar leggieri, e prefli 
dtflra ,& à finiflra angufli giri . 

Saura tal corridore il Conte affifo 
Mone d l' affatto , e volge al cielo il vifo l 
7 8 - 

Signor tu, che dri^afli in contra F empio 
Golia r armi inefperte in Terebinto , 

Si eh' ei ne fu, che d' ifracl fea J tempio 
•iti primo [affo d' vn garzone eftinto . 

Tù fd, c hor giaccia , e fi a pari /' effempio , 
Quefio fedon da me peno ffo, e vinto; 

£ debil vecchio hor la [uperbia opprima , 

Come debil fanciul l’ oppreffe in prima . 


7'r 

Se Iu ' eie pora l'è intanai, Dio $à, 

Vcgni Fing, e Cauai, eh' am firmi qui, 
Zà ch'à neghu de Vò l'anim nò dà. 

Sa v’chiamià corp,à corp,dadim de sì. 
Cola ipcchieu’? La Sepultura è là 
Dol volt Chrift. A che là ‘ Ile u' ixi lì ? 

’ Che nò desfeu’ l' muori larga è la Itrada , 
E fa n' andé, perche portéu'Ia Spada ? 

. 7J- 

Arganr, con flìdefpegg 'al ij à cinzlga ,' 

E 1 gha ponz, cornali dis, (cura la crcpa, 
Ma tra tugg, quela Vós 1 filTla fpiziga 
Kaimond, 5 che più nò pùl (là fald in ftropa . 
V Bell humor, ch’à s'tochimiga miga, 

7 Al và in Befchia delonc , e preft al topa^ 
Perzò’l monta * ind ù tragg sù'lsòAquili, 
Che xì fe ’i chiama , perche 'i con per Tri . 
16- 

Sto Caual 1 è de quei, chi nafsi in Spagna 
Sù’l Fiùm,ch ha zò sù'l fond Sabia indorada,' 
De quei, che quanta 1 ha 7 colda l’intragna 
Sò Mader la cauala inamorada, 

L’auièla boca al Venr,'°cflà ilo flagna,' 
Fina mai eh’ à la fenr, " ch'ài’ è fgionfada, 
E in cambi da fà lì ora in corczo , 

La /pregna fo Oliai “ de ftà reso. 

77* 

E tugg dirau’ , che fi’ Aqui/i i’ c propi 
F.ùTdol venr, * > chi góla più Icgier, 

Perche ò eh’ al Alti, ò ’I cori , ò eh’ al galopi, 
Séc al la perd, ’ 4 à tendegha ’l penfer; 

O eh’ al troti ,ò eh’ al ziri , ò eh’ al s’ ingropi, 
Nò s’ vè fegn de zampida sù’l fenter. 
Soura flò brau’ Caual ol Cont montar 
Al và al Duel , e 1 manda ■ ’ in olt flò fiat .’ 
78. 

Signor, Tì tò drizeft la '‘Sfranza , e ’l Sa/T 
Dol valent ‘ 7 PutazùI contra ’l Zigani, 

Tat che quel , eh ilrael meri in fconqualT, 
Con d’ vna bota in Front rcflcilòinfrant. 
Dàm Forza come à Iu, '*ch’à veghi à bafT 
Sbatit adelT da h mia Spada Argant, 

E fà, che sè da ù Putt quel reftè Mort," 

1 s A queft da ù Vegg proui 1 0 tuttù la Sort . 

K } Coti 


1 Di paura. t State tifi li. j Chi non jcùglief il voti. 4 Li và nutriranno. , Affai pittura. 6 Che non [u< pii tonte- 
r.tr/1. 7 Sinfmria /nino , i prefio ài. s lo vn futili. 9 Caldi fintino, io Si ili firma- li Clic} [enfia. itili firn il 
frru. I) Ch, voi». > 4 ri fluirlo, i; Inaiti. li Frenitela. I y Cieuautrie, li Ckt veda infittir t morto. ip Aorte 
quitte, io Lifttff* {ani . 




Così pregano il Conte : e le preghiere 
M offe da la fperan\a in Dio /corra , 

S' alitar volando à le telefli [pere , 

Come va foco al Ciel per fua natura. 
L’accol/e il Taire eterno , e fri le Schiere 
De le ffer cito fuo tolfe a la cura 
Vn , che l difenda , e f ano , e vincitore 
Da le man di queir empio il tragga fuore 
So. 

X’ Angelo, che fu gii cuflodc eletto 
Da i alta prouidenxa al buon Raimondo 
Infili dal primo dì , che pargoletto 
'Se'n venne à far fi peregrin del Mondo; 

Hor che di nono il Rè del ciel gli hd detto , 

■ Che prenda in fe de la dife/a il pondo, 

7{e l' alta Rocca afcende , oue de 1 ho fie 
Diuina tutte fon l' arme ripofte. 

81. 

Qui l' balla fi conferua, onde il Serpente 
Terceffo giacque , e i gran fulminei /broli'. 

E quegli , eh' inuifibili à la gente 
Tortan V bqrride pefli , e gli altri mali ; 

E qui fofpefo i in alto il gran trideute 
Trimo ferrar de' miferi mortali , 

Quando egli auien , che i fondamenti fetta 
De l ampia Terra , e le Città percola , 

82. - 

Si vedea fiammeggiar fra gli altri arnefi 
Scudo di lucidiffimo diamante. 

Grande , else può coprir genti , e paefi , 
Quanti ve n' hi frà il Caucafo , e l' Atlante: 
E fogliano da quefio e ffer difefi 
Principi giufii , e città cafle , e fante. 

Quefio l'uingelo prende , r vien con effo. 
Occultamente al fuo Raimondo appreffo- . 

8j. 

Tiene intanto le mura tran già tutte 
Di varia turba ; e 7 barbaro Tiranno 
Manda Clorinda, e molte genti inftrutte. 

Che ferme à mago il colle oltre non vanno. 
Da t altro lato in ordine ridnttc 
odiarne febiere de' Cirri fi i ani J latino , 

E largamente à due Campioni il campo 
Voto riman frà 1 vno , e l’altro Campo. 


79 - 

St’oratió de Raimond,chha la rata 
Pianta la in Gicsù Chriit laida, efeghura, 
L andò de tir , de tir sù in Paradis , 

Com' và la bampa al Cci per sò nattira. 
La piasi, fo de rrùd, ’ al Dio più Giis, 

E’I circhc in queli Squadri V,ch’habia chura. 
De il Wom,chi’l fagni venz ,echi’l deffendi 
1 Dai boti decolli, eh’ al pera horcndi. 

80. 

L‘ AnzcICuilodi, que),ch’hauìin confegna, 
Per orcicn 'da <Jc!ora,oI ContRaimònd, 
Fina dal Di, che da la Panza ptegna 
Al vegn coi pianz,à ialuda dò Mondi 
4 Vn ocra volta '1 chiama, e ghc’J defregna, 
Ch'ai podi reparai 'd'in cima in fond. 

L’ AnzeI và preil sù in n' Arlcnal di Steli, 
4 Dò ij armi c lenza Ruzen femper beli. 

81. 

Qui I’Hafla ghè tacada, che 1 Serpent 
Sbatì ilò Mort, c ghè i Frizi infiamadi, 

H queli , Lenza vedèli , eh afTfenr, 

Perche ij ponz coi maihori più Lahdi. 

E qui ghè 7 in olt fufpis quel gran Trident, 
Chi fà 1 pora teribil ai Brigarli ,■ 

IH bora, quanta s’vè da unii bandi 
Fa ’l Canari la Tcra , e i Torr più grandi . 

82. 

AI lufiua frà ili Armi, c ili Armaduri 
V Targò de Diamant ver, c reai , 

Grand, che fott al gha pul capi fèghuri 
I Perfoni à Milió, Lenza rocal. 

Quell è quel, chi rcpara i dcLucmuri 
Ai Prcncip,eai Citar, chi nò fà ma!. 

L’ Anzei l'imbraza, e Lenza fà fadiga j 
» L’è ilò apruu’ à Raimond, gne Le ‘1 vèraiga. 
Sj. 

Ma i Parapegg in tat era zà piè 
D' Homcgn de tutti i iòrt, c de mannaia. 
Clorinda ol Rè LpediiT'°con Zét de dré , 
Chi s' firmi poc da lonz da ila Bataia. 

Di Frances è "dall'otra all'erta bé, 

’ 1 Per tègn in sò douer quela Canaia. 

E ’l reità i mez pianùra 1 * ' ilrabaflanta, 

* 4 Da podiga icombat , fa ij fofT LtfTanra 

Mira- 
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CANTO SETTIMO. 

84. 


Minuta Argante , e non vede* Tancredi t 
Mà d'ignoto campion Sembiante none. 

Feceffi il Conte inangi , e quel, che chiedi , 

£ ( diffie À lui) per tua ventar a altrove; 

Hpn Juperbir però , che me qui vedi 
apparecchiato i riprovar tue prone . 

C!ì io di lui poffio juficner la vice , 

O venir come ter^o à me qui lice. 

8y. . 

He forride U fuperbo , e gli rifponde. 

Che fi dunque Tancredi , edoue fiaffi ? 

Minaccia il del con l' armi , e poi i afeonde. 
Fidando fol ne' f noi fugaci paffi . 

Mi fugga pur nel centro , ò' n mc%o l' onde , 

Che non fa loco , otte fecuro il loffi . 

Menti , replica l’ altro , à dir , c huom tale 
Fugga da te, ch’affiti di te più vale. 

8^1 

Freme il Circaffo irato , e dice . Hor prendi » 

Del campo tu, che in vece fua t accetto i 
£ lofio e fi porri , come difendi 
L alta follia del temerario detto. 

Cofi mo fiero in giofita , e i colpi borreudi 
Tarimente drhgpro ambi à l'elmetto , 

E'I buon Raimondo , otte mirò fcontrollt y 
Hè dar gli fece de i arcion pur crollo * 

8 7 . 

Da l'altra parte il fero Argante corfe 
( Fallo inf olito à lui ) i arringo in vano > 

Che'l difenfor celefie il colpo torfe 
Dal cufiodieo Canalicr Cbrilìiano . 

Le labro il crudo per furor fi morfe , 

£ ruppe l' ha fio befiemmiando al piano. 

Tot tragge il ferro , e vi contro Raimondo 
Impetuofo al paragon fecondo . 

88 . 

£’ / poffitnte cor fiero vrta per dritto , 

Qua fi Monton , ch'ai corego il capo abboffa . 
Sebi ita Raimondo i vrto al lato dritto 
Tiegando il corfo , e'I fere in fronte , e paffiti 
T orna di nono il Canalicr tC Egitto , 

Mi quefii pur di nono ì defira il loffia ; 

£ pur sù l'elmo il coglie , e’ n damo fempre y 
Che i elmo adamantine banca le tempre . 


84. 

Argani varila, e reuarda,e vè che quel 
De Tancredi nò l’c ' pii, gnè morfaz . 

Ol Cont : al fa fà inàg , e g’ dfs( Fradel> 
Tancredi,* per tò dita, ha m' po d' knpaz; . 
Ma nò creuift perzò, fi bé’i Duci, 

L’è qui per fuftental + vn' oter braz , 

* Che à quell nò fià xi buó , com’ era ’l sò. 
Con quatcr colp da sbudelat s ilò. 

8 5 . 

Colli de ftò parla ’I fe n’sbèfa dét, 

E’I gharefpond. Tancredi 7 in t’è’lficat? 
Al pariua à principi li Mangia Zét, 

AdelT al fuz da Cà , eh' è baftonat. 

Ma de per tute l’andarò 8 tat circhét, 

Fina mai ch’à l'haurò * viu' feortegat. 

*°L oter diflF. Tó tè n' menti, à digha xi, 
Ch' al vai piti * * i siili Zauati ,ch' à Tutt Ti* 
86. 

Di’ hora 1 s' infuriò comò li Lió , 

E’I refpondi. 11 Vé doca Ti in sò cambiò 
Che tò t’corzirc preft,al paragó , 

Cola ùiil di Ili parolazi ftrambi . 

Qui in corta horribil llinchè tugg Dò, 
E fè, per dàs sù al Co, ‘ 4 de Ma, e de Gambi. 
Raimond iuft al gha chiapa dò’l mirò. 
Ma de ftò colp Argani al lè’n grignè. 

87. 

Lunò toca Raimond, 14 ma bufà'l Vent, 
Cola che mai de mai gh’ intrauegni . 

L' Anzel col gran'Targò, chifti ilòatenr, 
Fù quel, che da Ila bota’l deffendi. 

De 1 abia 1 • ’l sfranz i dèg , eh' al fi fpauent 
Ol Ture, e in mili toc l’Hafta 1 ropi, 

E pò ’l chiapa la Spada , e in fùria eranda 
Và 1 8 per trebat Raimond da bida à Banda * 
88 * 

E’I sò CauaT, propi com’fà '’iiBezot , 

Al corr per fa vn horibel -°Trùc Mazùc ; 
Raimond fi fcanfa in auela, e lefl de boi 
In Front in dol pafsi , ’l gha dà 1 1 li Sterlùc; 

1 1 Quell" oter,pez eh' à mai, al torna fot , 

14 E quell al fà reftà ilo ó Minchialùc» 

E po, topi , su I Co , ’l gha dà 1 5 vna paca, 
Ma in dol Morió nò ’l refta 48 gnac la taca * 
K 4 Mi 
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8 9 - 

Ma il feroce "Pagati , che feco Duole 
Tiù J betta gufa , d lui t auuenta, e ferrai 

V altro , eh' al pefo di sì vafla mole 
Teme d'andar col fno deflriero à terra ; 

■Qui cede, & indi affale , E par , thè volt 
Intorniando con gireuol guerra , 

E i lieui imperi] il rapido cauallo 
Segue del freno , e non pori orma in fallo'. 

90. 

Qual Capitan , ch'oppugni eccelfa Torre 
Infird paludi polla , ò in alto monte y 
Mille aditi ritenta , e tutte feorre 

V arti , eie vie ; cotal t'aggira il Conte » 

E poi che non può fcaglia d' arme torre y 
Ch' armano il petto , e la fuperba fronte y 
Pere i men forti arnrft ; & d la Jpada 
Cerca tra ferro , e ferro aprir la firada . 

9 *• 

Et in due parti , ì in tri forate , e fatte 
L’arme nemiche hd già tepide , e roffe , 

Et egli ancor le fue conferua intatte , 
di cimieri nò d' vn fol freggio fcoffel 
Argante indarno arrabbia , à voto batte , 

E [panie fenga prò f ire, e le poffiei 
’ tfon fi fianca però ; md raddoppiando 
Vd tagli , e punte , e fi rinforza errando 2 

9 *- . 

\Al fin trd mille colpi il Saracino 
Cala vn fendente , e' l Conte è cofi preffòy 
Che forfè il vclociffimo Aquilino 
"Non fottraggeafi , e rimancane oppreffò y 
Md l' aiuto inuifibile vicino 
"Hpn gli mancò di quel fuperno meffo. 

Che fiefe il braccio , e tolfe il ferro crudo 
Soura il diamante del celefie feudo , 

93* 

Frange fi il ferro all'hor, ( che non refifie 
Di fucina mortai tempra terrena 
jld armi incorruttibili , & immi He 
£>' eterno Fabro ) e cade in tù l' arena . 

Il Circa fio , ch'andarne à terra hd vifte 
Minntiffime parti , il crede d pena . 

Stupifce poi i [corta la mano inerme , 

Ch'arme il Campion nemico babbia sì fcrn\ e * 


ETTIMO: 

Argant, chi urti ' più fifTferafgha adoff, 

Bel, bel, bel, bel, bel, bel, 1 * * ad gha redèza , 

1 L'oter, che fott al pis d’ Hom ixi grolT 
4 L’ hi pora da rcflà , led * al bodèza ; 

Al falca inàg, c indtét, e à più no pofT 
Cò la Befchia 1 fa rr.ùu' , ’ e '1 fa maneza,' 
E qucla, dol Ipcró àia ponta ghuza, 

E preda al cauczò, mai la icapuza. 

9°. 

Iud , comè quand ai zugha ‘ all' Orbisùl , 

7 Per pora,d’cfT chiapàg ij oter Putei, 

Ai corr, * e mcna,à ch'ha sù ’l Co'I fazul, 
E pò fuz , e và ’ in cento reuolrei. 

1 0 A xi fà ’l Cont Raimond , e fa nò 1 pùl 
Bulagha ’l fort, ■ 1 e trebatigha ’1 mei , 

Al s' inzigna 1 ; in dol Vite r da zolal , 

E li uà ladra, e ladra sbudelal. 

91. 

E zà, in tri , ò quater Irte ■ > l’ha trapadat 
Argant i sò Armadùri, c infanguanadi. 

' 4 5t' oter nò 1 gha negot de defeonzar, 
’ 5 Gna folamét i pèni fparpaiadi; 

“ E puda 1 Ture tegncl zò fpicotat, 

Ma ij c tutti fadigni al vent butadi,- 
Nò 1 fa firma perzò, ma femper mai 
De Ponta , ò de Cortell’, e Topa , e Dai. 
92 ‘ 

Al là ù sforz tra dà fùria 1 7 in fi di fagg , 

E dà zo xì tremenda CorteJada, 

Che negot nò g’ calè, che ■ * tutt à ù tragg 
Nò'l fulTe Cont, e Befchia in dò taiada. 
Ma l’ Anzel inuifibilf*» qualche magg^) 

Al fà pred à metifgha à la paratia 
Col Braz dedis, e foura la gian Targa 
Bota xi horibilif&ma s’ defearga. 

93 . 

La Spada in quatèr part faltcin mali’ fiorai 
Che qui à dò Mond de Ferr nò ’l ghe n’è mf • 
Checóquel daghi à bota, eh’ à s JauoraCgha, 
Al Fùc dol Cel , e in quela gran Butigha . 
Argant, chi vè da roba, al dà miz’hora 
Fura de Ili, 10 eh’ à nò’l la crèà fadigha, 
E ’l dupiir à mirà, com’ à l’ è andachia , 

E ch’à l’habia’l Nemic tempra xi fachia . 

E ben 
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94 - 

E ben rotta la fpada hauer fi crede 
Su l' altro feudo , onde è colui difefo: 

B'I buon paimondo hi la mcdefma fede ì 
Che non si gii, chi fia dal Ciel difeefoi 
Mi perì ch'egli difar mata vede 
La man nemica fi riman fofpefo , 

Che fiima ignobil palma , e vili f paglie 
Stuella, ch'altrui con tal vantaggio toglie. 

95 - 

Trendi ( volea gii dirgli ) vn altra fpada; 
Stpando nouo penfier nacque nel core, 

Ch’ alto feorno è de'fuoi, doue egli cada, 

Che di publica caufa ì difcnforc. 

Coi! nè indegna i lui vittoria aggrada, 

7{è in dubbio vuol porre il commune bonore . 
Mentre egli dubbio flaffi , Argante lancia. 

Il pomo, e l elfe i la nemica guancia. 

96. 

E in quel tempo medefmo il deflrier punge , 

E per venirne i lotta olirà fi caccia . 

La percoffa lanciata i l elmo giunge , 

Si che ne pefta al Tolofan la faccia'. 

Mi però nulla fbigotifee ; e lunge 
patto fi fui a da le robufic braccia ; 

Et impiaga la man , eh" i dar di piglio 
Venia pii fera , che ferino artiglio . 

97 - 

Tofcia gira da quefla i quella parte ,' 

E raggirafi à quefla , indi da quella 
E femprc quando riede, e quando parte 
Fere il Vagan <T afpra percoffa , e fella . 
Stuanto hauca di vigor , quanto hauca d’arte', 
Stuanto può f degno antico, ira nouella, 
danno del Circaffo hor tutto aduna, 

E feto il Citi congiura , e la Fortuna. 

9»- 

Situi di fine arme , e di fe fleffo armato 
U i gran colpi refifte, e nulla pane'. 

E par finga gouemo in mar turbato , 
potte vele, & antenne, eccelf a nane. 

Che pur conteflo Intuendo ogni fuo lato 
Tenacemente di robufla traue, 

Sdrufciti i fianchi al tempeflofo flutto 
"Hpn moflra ancor , nè fi difpera in tutto . 


settimo: 

94 * 

E fi l’ha per feghur dhauila rota 
Sù la Targa,che al Cont icolp repara T 
Raimond 1 à Iu,’Jgha zugarau’ vergo ta, 
Ch à no ’l penfa,d’ haui lort ixi cara. 

E quand al vè,che Argant ’ n'ha in pugn né- 
AdefT, adefl, adell, > al lo fquatàra,(gota. 
Ma pò 1 gha par, che mane d ii quatrinaz 
Valirau’Ia vittoria 4 à tat ventaz. 

95 - 

5 Squas, fquas al Rè perdigha. Via inchinili 
Va chiana rn’ otra Spada , c pò ‘1 sì pent. 
Che la Rogna l' è iult andà à circa, 

E de tugg mct l’honor à u fìl perdenr 
Venz à Ito miid, 5 gna chi 1 volili pagi 
7 E rizigà la Sort piu nò ’l fa lent . 

Ma in tat ch’ai penfa à quell . Quellinfamaz 
De polla à g’ slanza l’Elz in uol moltaz. 

96. 

E pò in quela al Cauai la Panza al ponz ,’ 
Per vegnl , sà’l pùl mai, séc • à la Braza,* 
Propriament in dol Nas l'Elz al gha zonz, 
E’1 gha le fquas dol volt,’ vna Scarpaza i 
Nò ’l mollra da llò colp perzò defeonz , 
Ma da lu, piò eh al pò, preli al fa sbraza, 
E sù’n queli fgrjffazzi eh' il chiapaua 
Al gha pece vna Tacagnofa braua. 

97 - 

AI fcaramuza pò de zi, e de là, 

E’1 volta hora da quela, hora da quella ì 
E femper auand al torna, ò quand’ al và, 
OlTurc tul sù de boti vnatcmpcfta; 

Con quata rabial'ha, con quat, ch’ai sà , 
Al la sbuta, al la peRa, al la repella. . 
Infima, ' ' Colp mazenc mena à collii 
D’ acordi, ’1 Cel, eia Fortuna, e Ili. 

98. 

Ma,comè ù Montd* Azal, Argant da bfatf 
Al dis tri lu . Dàm pù, ' 1 tò nò m ' fé pora. 
E'1 par fura per ij Ondi quela Nau’, 
Ch'ha i Veli roti , c l' Erbor in mall'hora l 
Ma col rellant dol Corp falda in diTrau' , 
Gne lo;t,aucrti i Tauoli,gne lora ; 

Si bèi Mar la fcombat,e'l Ventla slanza, 
Al Timó té ù Die femper la Speranza. 


sAr- 
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99 - 


targante il no periglio all’ hor taf eri , 
j Quando aiutarli Belzebù difpofe. 

Quelli di caua nube ombra leggiera 
( M ir ab il Mojlro ) in forma d' haom compofe, 

E la fembianga di Cloriuda altera 
Gli finfe, e l'arme ricche , e luminofei 
Diegli il parlare , e [enxa mente il noto 
Suon de la foce , e’ / portamento , e' l moto» 
ioo. • 

E perche acquifli il fimulacro fede , 
lungi indi , Olii colei, ch’egli [miglia, 
yerfo le mura affretta il vano piede , 

Douc il volgo timor vario feompiglia . 
liti [pera vn trouar , eh' à guardia [tede 
Di Torre , end’ ei vedi oltre d molte miglia-, 

E qui ni à punto , dou’ è’ l muro incifo 
Ter dar loco a la vifla , il trova afflo . 

101. 

M Oradin ( che tal nomoffi ) efpcrto , 

E buon Urciir la finta imago diffo 
0 famofo Cradin , di i [egno certo , 

Come i te piace le quadrello affiffe ; 

»Ah gran danno faria, £ huom di tal metto , 
Di Ce nj or di Giudea così moriffe; 

E di fue fpoglie il fuo nemico adorno 
Securo ne faceffe à fuoi ritorno . 

102 . 

Qui fà prona de l' arte , ole fatile 
Tingi nel f angue del ladron Franttfe, 

CU 'altra il perpetuo bonor, vi che n afpette 
Tremio, al gran fatto egual , dal fii cortcfe , 
Coti parlò, nè quegli in dubbio flette, 

Toilo che'lfuon de le promeffe intefe. 

Da la grane faretra vn quadrcl prende, 

E sùC arco C adatta ,t l' arco tende . 
log. 

Sibila il tifo ncruo, e fuore [pinta 
Fola il pennuto [Irai per f aria , e /Iride , 

Et à pcrcoter vi , doue del cinto 
Si cangi ungon le fibbie, e le divide; 

Tuffa C vsbergo , t in [angue i pena tinto 
SJjiiui [i ferma , efol la pelle incide ; 

Che 'l cclefle GucrrUr [offrir non volfe , 

Cb' altra paffafft, t for^a al colpo tolfe. 


99. 


Argant, 1 l’era fcocada doL fagg to 
Sta volta, fe'l Diauol nò lt' aiuta.. 
D' u nuuol prcttamét l' impattò fò 
Vna Clorinda, 1 chi la fgogna tuta ; 
Al eha fà l' Armadura, e tutt ol so , 

» V. •• * • -I 1 . ~ fli • 


IOO. 

E perche *’ poflì à quefla ! mei crediga. 

La và da lonz da la Clorinda bòna, 

E s' auuia ai Mur, ♦ dò tata Zèt ghè ti iga , 

Ma che ’ la pora,e’l prigol zà lperóna. 
Qiiì, da trouà loura vna Torr Amiga 
L' ha per feghur, V che da lonz Spiòna, 
Gnclafàlè, che propi 4 litiga l'era, 

7 a cigni da vna Bufa Balcftrera. 

101. . 

Oradi 1 è ccftu, chi tul de mira 
Ixi drigg, ch’ogni bota fà (lupi. 

La Fantafma la g’ diff. Grand Hom chi tir», 
E fenza trop vardà , chiapa 8 ù Scsi ; 

Che dann farau’ol noft,(à dii da vira) 

Se Argant l' hauifl à ft'hora dà Muri? 

E eh' al torncfl quel só Nemic con boria , 
A fidai sùùCompagn»gióda,c bandoria? 
101 . 

)oura tutt ol tò inzign , e coi Sacri 
Slonga per tcra quel Ladrò de Franza . 
Che per zonta all' honor, ' 0 à Mi f promcri. 
Da fat dona dal Rè vna bona manza . 
Colti per gola grandi de gazeti , <*• 

■ ■ Senz' otra, fta à fpcihià prometta, ò zarza. 
Chiapa l’ Are, e sù 1 Are giuda li F.iza, 
‘Séra l' vggjtrà la Corda, e tò la Ich.za . 

; " ioj. 

Afs sèt la Corda tifa à fi ' 1 '1 sò fìgol 
Drc la Friza, chi và più d‘ vn Ofèl , 

E la bota’l colpiff • : apiuu’al bigol, 
r Dò s'taca insèm i Braghi col bindoli 
La fcrica fù poca , e ferzi prigol, 

Ch' à nò l' ha '* noma m' pò rota la pel , 
'’Gra marcò (eh' al fù l'Anzel,che zi ilò 
Firmò la cana, e ghè la tegn de fò . 

Da 
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104. 

Da l' usbergo lo ftral fi traggo il Conte , 

Et spicciarne fuori il f angue vede ; 

E con parlar pien di minacele , & onte , 
Rimprouera al Tagan la rotta fede. 

Jl Capitan , thè »on forre* la fronte 
Da l amato Raimondo , all' bor s’auucde , 

Cic violato ì il patto s e perche grane 
Stima la piaga , ne fof pira, e paue 
ioy. 

£ cm la /ronfr /e /«e .getti altere, 

E con la lingua à vendicarlo dejla. 

Vedi tofto inchinar giù le vifiere , 

Lattare i freni , e por le lande in refia , 

E quafi in vn fol punto alcune fchiere 
Da quella parte moaerfi , e da quella. 
Sparifce il campo , c la minuta polite. 

Con denfi globi al del s' inalga, e volaci 
lo 6 . 

D' elmi, e feudi per caffi, e d' haflc infrante 
Hf' primi f contri vn flran r ornar t aggira. 

Là giacere vn cttuallo , e girne errante 
Vn' altro li fruga rettor fi mira ; 

Qui giace vn Gutrrier morto, e qui fpirante ; 
filtri fwghiogga , e geme , altri fof pira . 

Fera è la pugna , e quanto più fi mefee , 

E Siringe inficine, più t iuafpra , e crefce .' 

107. 

Salta Argante nel nego agile,» f ciotto, 

E toglie ad vn Gnerrier ferrata magga , 

X. rompendo lo fluol calcato, e folto 
la ruota intorno , e fi fà larga piagga . 

E fol cerca Raimondo , e in lui fol volto 
Uà il ferro , e l ira impetuofa , e pagga ; 

E ( quafi auido lupo ) ti par, che brame 
He le vijcerc fue pafeer la fame . 

108. 

Mi duro ad impedir viengli il fentiero , 

E fero intoppo , acciò che' l corfo ei tardi 
Si troua incontra Ormanno , e con Ruggiero 
Di Balnauilla ,vn Guido, e duo Gherardi , 
H° n ceffa, non s'allenta, augi è più fero, 
Quanto rifinito ò più da que' gagliardi ; 

Si come à forga da rinchiufo loco 
Se ri efee , e mone alte mine il foco 


I . 104. 

Raimond fe la ftrepc dall Armadura , 

E vifta la Camila infanguanada. 

Al parla xi con Aorta vardadura . 

E quella la promelTa t’hé zurada? 
Goffredo , chi patiti fò de melili a, 

A vedi ’l Coni 1 * in qucla fgai ugada , 
Prclldcquelch'c,’l s'è corr,epcrchc Ttir 
Al Rema grand , 3 al uè quei poc fufpir. 
ioy. 

E rutt rolf da la rabia,al dis . Soldag, 
Anim, eh al lidi ft'affiont vendeta prefla, 
E lì s'mira delonc Moriócalàg, 

*Lentadi brij, e melli Janzi in rclia- 
Zà s' ve di più voiòs, * eh’ era denàg 
Cori da quela, c galopa da quella. 

’Zà'I góla l Camp,ein ut eh’ ai fa sf scenda. 
La Poluer conrra ’l Sol alza vna Tenda . 

106. 

Di Targhi, e di Celadi’l Tip, e Top 
Su i primi là ù teribil fi coarto. 

Li'l ghc in tcra ù Caual, e de galop 
‘ Vn otercorr de là k-nzi 1 patró. 

Qui s' vè ù Mort, 7 e li ù tira 1 ' vltiin fchiop , 
Quel uida vers in sù, quell zò à bocó. 
AdcfTlaboij. Ecom'pitnh'à las'mefchia, 
Più crei! la rabia,e più tug" quà>.h Vlbefchia. 

107. 

Lefl Argant, come ù Gat, al sbalza i mez , 
E fcarpa * à vn’oter fò dol pugn la m3zr; 
Con quella al romp la calca, e pò à lapez 
D’ intorèn » al flrcmàna , c'J fa fà piaza. 
Al ùùl IO butànoma Raimond in pez, 
Raimond al circa, e noma lu ’l menaza, 

E comò 1 ' ù Lùu’famat,al té fò '1 Nas 
Dal refi, perche ‘1 vorau’ de Ju sfamas. 

108. 

Ma, per firmà Ha furia al fe ghimbat 
Vn intòp,chi l’intrica ixi ù pochèt. 
Ruggier de Balnau IIa , e Oi mà i rebat , 

V Guid , e i dò Ghilarg 1 > filf art gha mèt 
Ma tat, c tat teribil al Rombar, 

E più * flrég , più 1 deuenta maladcr, 
Com’ fà, fa l’è fetàt lot tcra ’1 Fùc , 

Ch’ai sbat fina i Montagni da sò lue. 

Veci- 
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CANTO 

•lop. 

Vccide Ormar.no , piaga Guido , atterra 
Fjtggìero infrà gli eflinti egro , e languente i 
Mà contea lui crefcon le turbe , e'I ferra 
D'huomini , e d' arme , cerchio af prò, e pungente. 
Mentre , in virtù di lui, pari la guerra 
Si mantenea fri f vna y e i altra gente , 

Il buon Duce Buglioli , chiama il fratello , 

Et à lui dice y hor moni il tuo dr apollo. 


SETTIMO. 

lop. 

Ormà’I sbudda , c Guid al la ferflT, 

E taglia ilo Kugicr mort , e deltis ; 

Ma ìemper i Franccs crell' 1 ixi filT, 

Che più nò’l pùl 1 à mal iftant muuis.' 
>Nò s’ liua , dò la Sort à mò pendiff, 

Che lu fol contra tugg fi contrapis . 

Ma in quel», dis Goffredo àsò Fradel, 
Via preti, eh* adeff l' c 'i tèp, 4 dà fi de bel . 


no 

E lì , doue battaglia è più mortale 
yattene , ai iuueflir nel lato manco . 

Sìuegli fi moffe , e fu lo f contro tale , 

Ond' egli vrtò de gr inimici il fianco y 
Che porne il popol d’ rifila imbelle , e frale y 
?iè poti foflener l’empito franco , 

Che gli ordini dif perde , e co' deflrieri , 

Vinfegne abbatte , inferno e i Caualieri', 

IH. 

Da r empito medefmo in fuga l volto 
Il dcftro corno , e non v è alcun , che faccia , 
Fuor eh' Argante, difefa , à freno fciolto , 

Co fi il timor precipiti gli caccia. 

Egli fol firma il pajfo , e moflra il volto, 

Uè chi con mani cento , c cento braccia 
Cinquanta feudi infieme , & altrettante 
Spade moueffe , hor più faria d’argante . 

II». 

li gli fiocchi , e le magge, egli de l'hafie y 
E de' cor fieri l'empito foflenta . 

E Jolo par che ’n contra tutti bafle. 

Et bora à quefio , & bora à quel t auuenta . 
Tefle hà le membra , e rotte l' arme , e guafle , 
E fudor verfa , e f angue , e par y no' l fentai 
Md cofi Ì vrta il popol denfo , e'I preme , 

Ch' al fin lofuolge, e [eco il porta inficiaci 

nj. 

Volge il tergo à la finga, & al furore 
Di quel dilanio, che' l rapifee, e’I tirai 
Mà nongiÀ d' huom , che frigga, I>à i paffi , e'I core ,' 
S' À i opre de la mano il cor fi mira ; 

E ferbano ancor gli occhi il lor terrore, 

E le minacele de la [olita ira; 

E cerca ritener con ogni prona 
La fuggì tiua turba , e nulla gioua. 


no. 

r E li in tò veder, ch’àl’èpiù impiada j 
s Và dagha dèe, ma da la banda Aorta. 
Quel coir, e de vna Carga xi ferada 
Al Ture Nemic , che poc al la foporta 
Ixi de zà , e de là 7 à gamba leuada 
* L’haurau’cridat vonttra i Turc(à Morta) 
Ma ’I Frances fempcr più 1 incalza » i Tiri , 
E IconquafTa Cauai, Armi, e Bandéri . 
ni. 

10 A da la drichia al calca adofTi pago 
I Chrifchii ai Sarasi in mala manera. 

" D'in fura Argant, eh’ in ftà gran furia M è 
Tutr ol refi à fcapà corr de carcraj ( ftagn, 
Al fa la part collii di sò compagn, 

E lu fol ai Nemis moflra la chièra. 

E fc per dà, ’l gran Diauol qui vegnifT, 
Nò fo,fe de coflù 1 mcnc/P > più tifi’. 

112. 

Lu de Cauai, de Stoc, deMazi , ed’ Halli 
L’impet horibel fol folct fuffenta, 

E’I par che contra tugg ,4 Iu fol flrebafli. 
Perche ' 5 mò à quefl,mò à quel al fc gh'aué- 
L hi peft ol Corp, e ij Armaduri guaiti, ( ta ; 
E de fangu’, e fudor l’ha fò 1 4 vna Brenta; 
Ma di chi fuz la fìaca ixi ij la pièni , 
Ch’ai la reuolta, e ij la flraOina insèm. 
ir 3- 

Per forza ’I fcapa , perche à precipici 
La Calcha 1 tira séc de tag homegn ; 

A1T vè perzò,ch’in lu nò ghc ' 7 Uremici j 
Ch’à fe n’corz dai sòbraz,chilaga’l lego. 
A mò dol sò moflaz al fiontifpici 
A1T cognoll più che mai la rabia , e ’I fdegn. 
Al menaza , 1 8 al sbraifT, * 7 e chiama ù pez 
»° Per trigha quei chi fuz, ma nò ’lghe mez. 


Hpn 
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canto settimo: 


114. 

può far quel magnanimo , eh' almeno 
Sia lor fuga più tarda , ò più raccolta : 

Che non hà la paura arte , nè freno , 

“Hi pregar qui, nè comandar t'af colta. 

Il pio Buglion , che i fuoi penfieri d pieno 
Vede fortuna d fauorir riuolta , 

Segue de la vittoria il lieto corfo, 

E inula nouello d i vincitor foccorfo . 

IIJ. 

£ fe non , che non era il dì , che ferino 
Dio negli eterni fuoi decreti hauea , 

Quejl' tra forfè il di, che'htatnpo inuitto 
De le fante fatiche al fin giungeai 
Ma la fchiera infornai , che in quel conflitto 
la tirannide fua cader vedea , 

Sendole ciò pcrmejjò, in vn momento 
l' aria in nubi riftrinfe ,e moffe il vento i 

1 1 6. 

Da gli occhi de' mortali vn negro velo 
Eapifce il giorno , el Sole : e par, eh' auuampt 
"negro via più , c' horror d' inforno , il cielo , 
Cofi fiammeggia infrd baleni , e lampi. 

Fremono i tuoni , e pioggia accolta in gelo 
Si verfa , e i prati abbatte, e inonda i campi , 
Schianta i rami il gran turbo , e par ,che crolli , 
"Hpn pur le Querele, md le Rocche, e i Colli 

117. 

l'acqua in vn tempo, il vento, e la tempefia 
He gli occhi d i Franchi impetuofa fere y 
E C improuifa violenta arresta 
Con vn tcrror quafi fatai le fichi ere, 
la minor parte d’ effe accolta refta 
( Che veder non le puote ) d le bandiere. 

Md Clorinda , che quindi alquanto è lunge 
Trende opportuno il tempo , e' l dejlrier punge , 

118. 


Gne per quat,ch’ al s’ inzìgni , ò ’l Fa sfadighf,' 
Perche ij vaghi ’ più ftrèg, e più à bel'afi. 
Nò 1 uùl * la gran fchigaita,ch’ ai /a trighi, 
Etat fa’1 ftrepità , coinè ch’ai tifi. 
Goffredo, ch’ha zà Vili di sò fadighi, 
Ch’ai par, che la Fortuna k n’ compiili,’ 
Al la chiapa > ferada perla Treza, 

E’1 manda ai Sùù iocors in freza, in freza. 
ny. 

4 E noma, eh 1 * * à nò l’ era defegnads , 
Ch’aiFrances fofT ftòDi 5 fegnat col GidT, 
La Farau (lachia quella la Zornada, 

Che la Cros Vrtoriofa FuentolclI . 

Ma l Demoni, chi vift ‘ la mal parada,' 

E che i Sò và per tera adc ff , addir 
L' Acr, fche xi Dio vós ,) in d’ ó moment 
7 Al trobiè affjgg y e feauerne fò’l Vent. 
ntf. 

* L’ imbarbaia la villa vna nigrarfa, 

Chi tùl al Di i ipiandor, e al Sol ol lùm ’ 
Al par l’ Aer mùJat in d'vna furia, 

* Chi fpantéghi d per tutt e fùc , e fùm . 

*° Al Trona , e Piùu’ , e vé zò vna Zeluria 

Ch' i Pianti Fcca , e porta vià ’I rirdùm . 

Ol Vent mina tott, e ai boti ' ' llagni 
Al par,ch’ al mandi 1 ’ in migoli i Montagna 
117. 

Sta gran Tcmpella , ll-Eigua, e nò Ventar 
Dà in dol voltai Frances, chi s’inorbiff; 
E l' impèt fpauentoj de ftò Tempaz 
Ai firma li, com' fa l'Incant ol BilT. 

La mane part di Soldag tutta in d’ ù Fguaz 
L’è quela,cheai Bandcri ‘ ! s’inlpefiir. 

Ma Clorinda chi vè per lé Ha roba , 
Contra lor ftrenz la Lanza , e corr zògobai 
• 118. 


Ella gridaua d i fuoi. Ter noi combatte y 
Compagni, il cielo, e la giufilitia aita ; 

Da 1’ ira fua le facete nofire intatte 
Sono, e non è la defibra indi impedita i 
E ne la fronte fola irato ei batte 
De la nemica gente impaurita , 

E la fi cote de l' arme , e de la luce 
La priua : andianne pur, che' l Fato è Duce 


E cridaua ai Compagn, quót la podlua . 
Fradei , adefs si 1 Cel 1 è eia la nofta. (ua^ 
Vardém pò ftóbruttèp,che Nuò’lmafchl- 
Perche m habia al mena la Ma defpoda . 
L’ è tutt contrari a quela Zct cattiua , 

Che prefi * 4 de póra c morta da sò polla.' 
Nòij gha vè, i)è fcnz’Arrai,e ij và de fmani, 
Andèm, eh’ à m’ ha la Sort per Capitani» 

Co fi 
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C A N 

ii 9 . 

Cofi spinge le genti , t riceuendo 
Sol nelle [palle f empito d' inferno y 
Vrta i Francefi con affollo borrendo , 

£ » vani colpi lor fi prende à J chimo. 

£t in quel tempo Argante anco volgendo 
Fi de' già vincitor afipro gouerno, 

£ quei Inficiando il campo à tutto corfio 
Volgono al ferrose à le procelle il dorfio . 

Ha. 

Tercotono le f palle à i fuggitiui 
L ire immortali , e le mortali fpade , 

£'l f angue corre , e fà commi fio à i riui 
De la gran pioggia roffeggiar le firade. 
jQijJ trai volgo de morti , e de mal vini 
£ Tino , e l buon Adolfo eftinto cade , 

Che toglie à quello il fier Circaffo i Mima, 

E Clorinda di quello hà nobil palma . 

IH. 

Co fi foggiano i Franchi , e da lor caccia 
‘tfpn rimontano i Siri anco , ò i Demoni J 
Sol contro l'armi, e contro ogni minaccia 
Di gjragnuole 9 di turbini , e di tuoni 
Volgea Goffredo la fiecura faccia , 

Rampognando afipr amente i fino i Baroni i 
£ fermo angi la porta il gran cauallo , 

Le genti [par fi e raccogliea nel vallo. 

121 . 

£ ben due volte il corridor fiofpinfie 
Cantra il feroce Argante , e lui ripreffei 
Et altrettante il nudo ferro fipinfie , 

Dout le turbe hojlili eran più fpeffe. 

.*/ fin con gli altri inficmc ei fi rifirinfe 
Dentro à ripari , e la vittoria ceffie . 

Tornano all' bora i Sor acini ; e Ranchi 
Rifilati nel vallo, e sbigottiti i Franchi. 

113. 

“Hfi quitti amor de l horride procelle 
Tonno à pieno f chinar la forerà , e l' ira , 

Uà fono efiinte hor quefte faci , hor quelle , 

E per lutto entra l' acqua , e'I vento f pira •, 
Squarciale tele, e fipeo^ai pali , e fucile 
le tende intere, e l unge indi le gira, 
la-pioggia ài gridi , ài venti, ài tuon s r accorda 
D borribile armonia, chel Mondo afforda. 


TO SETTIMO. 


Il Fine del Settimo Canto. 


li 9 . 

' Ixi i suu la fponchiona , e chia pa in Scheda 
Quel Vent, ' la Tempefla maladèta, 

E và adofs ai Frances , che più nò mena 
Noma colp , eh' afs pò di colp da polpèta. 
Al riua Argant 1 à lu de bona lena, 

E quei Grani ’ pare albùfa, e partalsfèta, 
Lor zà, ih' in tac frecafs 4 negot nò vai, 

Ai vola i Spali al Ferr, 1 e al Tempora! . 

120. 

Al zugha i Ture , col Tépchighèn dà più 
E quéi! , ò quei chi g’ fà mazor l’ angofsa . 
Zà'l corr coll'Eigna’l fangu'de fliMonsù, 
E’I par l'Eigua tute fangu’, tat hò larofsa; 
Qui à mefeh à chi è zàmort, eàchi tràsù, 
Rodolf qudGaIant’hom,e Pirr 7 ftrangolsa, 
Che Argant, * iuft comò ù Piu*g,fquata;è 
E Clorinda de quel fè vada 'IrefF. (quell, 

ni. 

Ixi i Chrifchià 9 fgambéta , e più che mai 
I Dauoi , e i Ture ai sflagelaua . 

10 Noma contra i gran Boti, e i Tcmporai, 
Goffredo * ■ lenza pora s’ reuohaua. 

E con Vós rclsentida, i sò vfficiai , 

Rofs de vergogna 'I volt, 11 al fuigliacaua». 

* 1 E fucm col Caual à centenér 
De quei, chi fcapa'i fà vegni à 14 Polér . 

122. 

E per dò volti , ò tré , eh’ à 1 à g' vegn téla; 
Al beflialaz d' Argant * ’ al la frachè , 

E ti è volti, ò de più, ,s flréch : a la mèla, 

17 Dò più fìls la boba,’! bodczè. 

■' Fagg e figg col rcilant, che lu raflcia , 
Denicr dai sò Barachi s' retiti . 

I Ture retorna in dré, ' 9 defpò flò frac, 

E i Frances anfa, 10 sbaghutig, e Arac . 

123. 

“ Ma gna mò s’triga h Tempefla ,e’l Vcnr, 
Da mct in confufiò Baiachi, c Fili , 

E dall' impét dell' Eigua , ’ : e dol Strauent 
1 » Pisci nrghun lum nò s' piai regnili ; 

Al (a romp Trau’ , e Pai à cent à cent , 
Gne s' vè per Aria ,4 nomà Tendi, e Til i . 
De ft'horibil frecafs» J ij ha tat Uremici, 
Ch'à la g'par la Zornada dol Giudici. 


Can- 
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ANTO OTTAVO 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca. 


ARGOMEMTO. 


Narra à Goffredo del Signor de’ Dani 
Il valor prima vn Meflo, e poi la morte. 
Credendo quei d’ Italia à legni vani. 
Stimano eftinto il lor Rinaldo forte. 
Dunque al furor, eh' Aletto fpira, infani 
Di foucrchia ira, e d’odio apron le porte. 
E minaccian Goffredo . Ei con la voce 
Sola in lor frena l’empito feroce. 


* Cbunta à Goffredo v Tal dol Trencìp Sue 
La gran brama , e de la vita Ufi. 

1 1 T alia , à certi fegn, * chi g' dà in di pe , 
Rjnald 4 ai cri , ch’ai foghi f poi neri . 

La furia in tot impila fuc 1 in fe 
A co fior de vendeta , e ‘ de veni . 

Ma con quatcr par oli , ò poc de più 
Goffredo fa cala ’l furor , eh' è sù. 


». 

G ià cheti erano i Tuoni , f le tempefle , 

E ce fiato il foffiar d' Auflro , e di Coro ; 

£ l’ Alba vfeia da la magion cclefte 
Con la fronte di rofe, e co’ piè d' oro . 
blà quei , che le procelle hauean già defle , 

7{pn rimane an fi ancor da l' arti loro ; 

Augi i vn d effi, eh' Aflragorre è detto , 

Coti par lana à la compagna Aletto. 

2 . 

Mira , Aletto , venirne ( & impedito 
Effer non può da noi ) quel Caualieroì 
Che da le fere mani i viuo vfeito 
Del fouran difenfor del noftro impero .’ 

Quefli , narrando del fuo Duce ardito , 

£ de' compagni à i Franchi il cafo fero ,’ 
Talefcrà gran cofe : onde è periglio , 

Cbe fi richiami di Bertoldo il figlio . 

3- 

Sai quanto ciò rileui , e fe conuiene 
A i gran principi) oppor firga , & inganno; 
Scendi trà i Franchi adunque , e ciò cb' à bene 
. Colui dirà tuttoriuolgi in danno ; 

Spargi le fiamme , el tofeo entro le vene 
Del Latin , del' Eluetio , e del Britanno t 
Mouil' ire , e i tumulti , e fà tal' opra , 

Che tutto vada il Campo al fin foffopra. 


I. 

Z A rò s- fendila 7 àredolà più’!*Tró» 

E zà’l Vent era fot à la Montagna, 
fc 1 Alba comenzaua ’ à fà cignó 
Piena de Rùfi , e de 10 Ghufmi de Spagna. 
Ma quei, chi fè ’l mal tép , eh’ ai fu intcr dó, 
Nò ij fa trouaua " àmò iluchial’intragna. 
Anzi propi ù de lor, eh’ era Aftragor 
Con Alèt sò compagna ixì ’l deicor. 
a 

Alètj fò per fla pa.t dà m’pó vn vgiada , 
Tò vediré , à vegnl ( gne s’ piai tegnil ) 
Quel , eh’ à nò só comò , * * 1 ha fapolada 
Dai Spadi Turchi, ■ > ch’à m’gha dò nuólfìl; 
Coftu chuntarà sù, cotn’ l’c paflada , 

E com’ ai gha lagat la Pel , e’1 ’ * Pii , 

E dol sò Prencip Su 6 tat al dirà , 

Che Rinaldalf porau’, chiamai • 1 in zà.’ 

3 * 

“ Tò sé, fe quell l’importi, ’ 7 cfa s’dè fà j 
Perche nò'l vègni più, qua: mai eh’ às’pò. 
Và *doca prelt,c de colti ’l parla 
’» Fai al Bè vna Furmiga, e al Mal li Bò. 
,0 Somna fiic, c veni per i Talià, 

Per ij Ingles, per i Suizcr , per i sò. 
Infuma volta, mefehia , imbroia , intriga , 
Ch - à nò 1 ghè n’refti di Frances J 1 più mig*. 

L'opra 
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canto ottavo: 


V opra è desta di te ; tu nobil vanto 
Ten defli già dinanzi al Signor nofirt . 

Coti le parla , e bafta ben fol tanto. 

Perche prenda /' itnprefa il fero Moftro l 
Giunto ì fu'l yallo de' C bri Piani intanto 
Quel Canalino , il cui venir fu moftro , 

£ diffe lor . Deh fia chi m ' introduca 
Ter mercede, ò Guerrieri, al fommo Bucai 

Molti f corta gli furo al Capitano, 
yaghi d' vdir dal Teregrin nouelle '. 

Egli inchinollo , e f honorata mano 
Volea bacciar , che fà tremar Babelle .' 

Signor ( poi dice ) che con f Oceano 
Termini la tua fama , e con le flette , 

Venirne à te vorrei più lieto meffo . 

Qui fofpiraua , e foggiungeua apprejfo. 

6 . 

Subio del Hi de' Dani vtùco figlio , 

Gloria , e foflegno à la cadente etade , 

Effer tra quei bramò , c be' l tuo configlio 
Seguendo , han cinto per Gl ES V le fpade : 
timor di fatica , ò di periglio , 

Tii vagherà del f[egno , ni pietade 
Del vecchio genitor , sì degno affetto. 

Intepidir nel generofo petto , 

7 - 

Lo fpingeua vn defio d' apprender f arte 
De la Militi a faticofa , e dura , 

Da te ù nobil ma tiro, e fentia in parte 
Sdegno , e vergogna di fu a fama ofcura , 

Già di Bfnaldo il nome in ogni partei 
Con gloria vdendo in verdi anni matura; 

Mà più eh' altra cagione il moffe il gelo, 

Tipn del terre n ,màdet honor del Cielo . 

8 . 

■Precipitò dunque gli indugi, etolfe 
Stuol di feelti compagni audace, e fero ', 

£ dritto in ver la Tracia il camin volft 
jt la Città, che fede i de l'Impero. 

Qui il Greco ^iuguflo in fua magion f accolfe , 
Qni poi giunfe in tuo nome vn Meffaggiero . 
Quefti à pian gli narrò , come già preja 
Foffe Antiochia, t come poi difefa. 


Scò feruifì è per Ti. Ti che bel vinti ^ 

Con Plutei tò te n’dcft, fa l'ocoriua. 

Al ghà parlò Ho poc ' à mal iftant 
Che la Furia ha reffolt , e lubit 1 Prua. 

> In quela in quel3 u Caualer galani 
In di Trinceri Chriftiani al riua, 

E dis. Chi mai porau'per cortefia 
Menata ■‘da la Mazora sò Sioria. 

3 - 

Delonc ai la compagna 5 in nò fo qui® 

Dal Buglió,per fenti 6 vergot de Nuu'.’ 

7 Al vós basàgha, quanta 1 tù denàg, 

La Mi, 8 che ’1 Ture bagóto, fa la v miru' ,’ 
E1 difl. ('Signor; eh' à tugg trapafla ini® 
La tò Fama, » chi gola, à fi bè l piùu’, 

10 Voreu' vegnit chilo più alegher Meli. 
E'lpari,(àtràùfufpir) fquas,ch' alcrapefC 
6 . 

' ' E pò ’l và drét . Ol Putt dol Rè de Dania, 
Lu fol de la sò Goba Bafloncèl , 

Nò t' pofT di , auat ol tép l’ andè de (mania. 
Per vegn qui tee , ' 1 à i iziga la pél, 

Perigol noi firmò, gne ftrada fhaoia,(uèl, 
Gne'J Regn ,gne 1 Ite, che fquas perdi '1 ccr- 
Gne iniuma ' > mai neghot nò pós deftùl 
Da ftò penfer, ch’ai uùl vegni ,e si'l ùùl , 
7* 

"♦Alla fponchiaua inàg ù defidéri, 

,s Da sberlùs infìà guera al tò reflefT, 
Ch’ai gha pariua fraac, e vitupèri, 

14 Ch’à, de lu vcrgotlna nò s' chunteiT. 

De Rinald ol gran Nona, ei robi véri 
■ - Ghc ibigonaui per ij Orcgi fpeiT. 

Ma'l prim penfer dol Prcncip fpiritos 
Al fù, che '1 Ture crideff. Viua la Crosi 
8 . 

,8 Doca, fenza mèt sù gne Vii, gne SaW 
Con di Compagn ’» ma da la Capclina, 
Al s’ auuiè à la Citar , lu '1 Principal , 
Che,à digha mez ol nona,!’ è Coliantina .' 
Qui propi ’1 vós l’Imptrator JO lezai, 

E qui riuè ù tò MeiT vna marina , 

Chi chuntè,d‘ Antiochia 1 1 eh' à e h apefTeu’, 
E pò per dcffendila quat ch'à fclTcu’. 

Difefa 


r A me la pena. i far tt velocemente. j In sudi mentri. 4 Dal maggier de figuri cieuì dal Generale. j In molti. 6 Qmal- 
chei.fa 41 botte. 7 Velie lodargli, quando gli fù auanti la mane. 8 Che fa tremar ilTurto ,/tfimcue. 9 Che zela , oh. 
che fe kart pieut j o Verrei venirti qui. 11 E pei feguita, 1 1 A d art {eh a fi. 13 Mai niente non 1 ctì nomarle . 14 Le 
fr -gu* aitami. 1 f Darifplendere- 16 Che anche di lui qualche cefet tanta fi raccentafse. 17 Gli fotte fufurr alt piriche 
thtefpefie* 18 Dunque fini* {taf or altro, i? Modi gran (maggio, io Alleggiarle . 11C he prendili*, xi Quante 
jote fi * , * s 


CANTO 

9 - 

Diftfa incant a al Verfo , il qual con tanti 
Buomini armati ad affediarui moffe , 

Che fembraua, che d' arme , e d" h ahi tanti, 
Poto il gran Fpgno fuo rimafo fojfe. 

Di te gli diffe, e poi narrò d' alquanti. 

Fin eh' d Rinaldo giunfe , e qui fermo ffe . 
Contò i ardita fuga , e ciò , che poi 
Fatto di glori ofo hauea tra voi. 

10. 

Soggiunfe al fin, come già il popol Frane 9 
Veniua à dar [•affatto à quelle parte , 

E inuitò lui , eh' egli vele ffe al manco 
De r ultima vittoria effer conforte . 

Qjteflo parlare al gionanetto fianco 
Del fero Sueno i dimoio sì forte , ■ 

Ch' ogn' bora vii lusìro par gli infra Vagoni 
Rotar il ferro , e infanguinar le mani. 

11. 

Tar , che la fina viltà rimprouerarfs 
Senta ne /' altrui gloria , e fe ne rode', 

£ eh' il con figlia, e eh' il prega à fermar fi, 

0 che non effaudifee , ò che non ode . 

Rifchio non teme, fuor che' l non trouarfi , 
De' tuoi gran rifebi à parte, e di tua lode; 
SiueSlo gli fembra fol periglio grane : 

De gli altri, ò nulla intende , ò nulla pane, 

li. 

Fgli medefmo fua Fortuna affretta , 

Fortuna , che noi tragge , e lui conduce : 
Verò, di’ à pena al fuo partire af petto 

1 primi rai de la nouella luce . 

E per miglior la via più breue eletta : 

(Tale ei la fiima , eh' i Signor, e Duce ) 

Tij i paffi più difficili, ò i paefi 
S chinar fi cerca de" nemici offe fi. 

*?• • 

Hot difetto di cibo, hor camin duro 
Trouammo , hor violenta, & hot' agnati ; 
Ha tutti fur vinti i difaggi , e furo 
Hor ve ci fi i nemici, & hor fugati. 

Fatto hauean ne‘ perigli ogni huom fecuro 
le vittorie, e infoienti i fortunati , 

Huando vn dì ci ac campammo, oue i confini 
tipo lungo erano homai de' Taleftini . 


ottavo: *45 

^ 9» 

Gne ch’ai fù poc contri ’l Perfià, chi vegn 
Con tata Zét, 'ch'ài' era u defondéri, 

De mud , eh’ al pari fura in quel sò Regn J 
Ch’ à nò ’l gha (uff reftàdi ! gna i Mafseri . 
Al d if de Ti , e di Tuu,quel eh’ intrauegn , 
1 Ma ’l fa trighè in Rinald, olii i Palpéri, 

A chuntà com al vegn, c quat eh’ al fè 
4 De MadiT, de Tremend , 1 e de Sompè . 

10. 

Al diff in fì,ch’à iereu’de penfer , 

Da fa qui l’vltim sfora 4 Ipazadamét ,' 

E’1 l’inuidè,chc al mane 7 dolFaggdrcdcr 
AI vegniir al trionf cò la sò Zét. 

Nò t’ die mò , ftò parlà l a ’J fii * u Befpèr 
Cheouel Putt valoros » bechè de dér, 

Ch’ il gha pari cent agn, ' ° eh' à lu nò ’l fuff 
A dà la Cóza ai Ture, eh’ à $' fà ai 1 1 Meri uff 

11. 

Al ghè ' 1 d’ inuis lu ioI,ch'al fià i Vigliaci 
E queff ' 1 à tragg per tragg,al trobia , e mef- 
E chi g'dlsjda firmas,* 4 à quàd l’è ftrac,(chia, 
’’ Al la cazza sù i forchi, cfi’I và in befehia; 
Quel pò,che piò g’dcfpias, “cg 1 piia asbac, 
L’ è,à non eff Tèe in ' 7 ita Barala, e Mefchia . 

■ * Semper à queft d' in torca al buliga , 

E al mal, chi polE naff,nò'l penfamiga.' 
ia. 

Al par, che à la sò mort Iu’l fa fperóni, 

E Nuò sé c la defgratia la m’ftraffina,- 
Perche nò'l fpethia gnac,che’l Sol 1 » pedóni. 
Che Quel Chur gcnerós al s’ incatrama. 

Al òdi, che i vii piò churti fià i più bòni , 
E andà bifogna , che lu inag camini , 

10 Gne fi fcandaia tat, c fi (la ilo 
A di,qui’l ghè perigo 1, e qui nò. 



Hora m’ ha intop de Zét , hora de Stradi 
Ma tutt 1 ’ in il di fagg am trapafsè, 

E i Nemis andò à Fil di nodi Spadi , 

Sti bei Colp de manera m’ieghurc, 

Ch’ am faua sò i perigoi 11 di grignadi.’ 
Che che non è m’ fi pianta vna marina ,’ ' 
Ch’ al ghè poc al corni de Palcftina . 
L Slui. 


1 Ch'era infinti». 1 Ni Buchi li Mafiart j Ma fi firmo in kinaldo , alti le palpebri ftr ilfiufen. 4 Dignerofo. j £ di *#• 
r amenti mirabili. 6 Hormai. 7 Col fatto vltimo. 8 Va Vi fiato. 9?anfe nell' votemi. io Chi atuho lai sonfifto. 11 QuoL. 
la forti tli fifa fatta tefia , e fuco che fi vtnde ^aperto nella pancia molto duro • ixGt fare d'efter lai filo il eodardo . 

* 1 A volta fcr ratta li tonfimi t , e mortifica. 1 4 Anche quando . 1 / Se'l caccia d'auaati , e fi f degna . 1 6 CU fifa af sai . 
1 7 Ih quella anfibia. 1 8 £utRo vA fimpre ruminando. 1 9 Incornine jf il fan cor fi. io Ne fi cerca tanto minutamente t h 
fi fi alt, i\ Fatalmente li Chefir mattami i pericoli , 

\ • 
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CANTO ottavo: 


T 4* 


Ì hti iti da i precurfori à noi vien detto , 

Ch’ alto flrepito d’ arme hauean f emiro ; 

£ viflc infeste y e inditi/ ,onde l>an fof petto, 

. Cfcr /i<* vicino Esercito infinito , 

Hpn penfier , non color , no» cangia af petto, 
Tipi! mieta voce il fignor noflro ardito , 

Ben che molti vi fian, eh' al fero ani fa 
Tingali di biancha pallidezza il vifo m 
. iS- 

id à dice. 0 quale homai vicina habbiamo 
Corona, ò di martirio, ò di vittoria: 

-, Il vna {pero io ben più i m.i non men brama 
L' altra, otte è maggior merlo ; e pari gloria , 
Sìueflo Campo, ò fratelli , otte bar noi {tomo , 
Eia Tempiofacro ad immortai memoria. 

In cui L' età futura addati, e mofiri 
le noflre fcpolture , e i trofei noftri w 

1 6. . 

Cosi parla 5 e le' guardie indi dij pone , 

Egli vffiti comparte, e la fatica . 

yuol eh* amato ogn vn giaccia , e non depone 

Ei medefmo gli arnefi , ò la lorica , 

Era la notte ancor ne la fagiane , 

. Ch’ i più del fonno , e del filentio amica f 
*4 i bar, che d' vrti barbartfebi vdijfi 
Hpmor , che giunfe al Cielo , & à gli ^ {biffi . 
17 ' 

Si grida à f arme , à 1 arme ; e Sueno inuoltj 
"He 1 armi , inondi à tutti oltre fi fpinge , 
f E magnanimamente i lumi , e' l volto 
Ei color £ ardimento infiamma , e tinge . 

Ecco fumo affatiti , e va cerchio folto 
Va tutti i lati ne circonda, e firinge , 

E intorno vn bofeo babbiam dhajle, e di fpade 
E {aura noi di Ih ali vn nembo cade . 

I X. 

T^e la pugna inegual ( però che venti 
Gli affalitori fono incontra ai vno ) 

Molti £ effì piagati , e molti f penti 
Son.da cieche ferite, à C aer bruno i 
Uà il numero degli egri , e de’ cadenti 
Fri l’ ombre ofeure non difeernt alcuno r 
Copre la notte i noflri danni , e l' opre 
De lanoflra virtule infume copre . 


14. 

Qui ’l corr in drèr,à dim i Batidor 
D utcribil frecafl d’armi fentit, 

E quac Exercit grand, ij era d' humor, 

Ch' al fu(T‘ iluga dré à quel Circuit. 

1 Nò’l trobiè chiera, gne mudò color 
Gnc Vós, gne Voia quel Zounot ardir f 
Si bè àTang per i braghi ’1 gha (capè 
Vcrgot de lpdl, che per u pcz fpuzè. 

1 S- 

Ma’I dia. Md che de mei * pulèm fpechia 
D’ ù bel Martiri', ò d' vna gran Vittoria ? 
Speri de quella , 4 m3 torcu' d’ andà 
5 Con quel vontèra sù all Eterna Gloria . 
Fighureu'vna volta 6 qui in ftò Pii, 

Ch' afl’ gha larà quac 7 Zclia per memoria j 
E quei, chi vegnirà * dcfpò de Nuó 
Strenzirà i Spali * Ipcfs per compallìò . 

16. 

Ixì’l ma parla. E guardi), e Sanimeli 
Al comanda r ,0 c rentloppia sii i cantò/ 
Quell, c quel 1 1 pofa Armar, coi Befchij i Seli, 
' 1 A lu ha indolir 1* Armadura, e tè ’l Morió. 
In Cd piùbè che mai balau3 i Steli, 

* > Dol Mond dromèt al Pifèr di Koncó . (già, 
'♦ Quanta quei Ture de tal manera 1 ! ij sbre- 
Ch'ai fè àGioue^à Plutó vegn Mal d’oregia. 
*7' 

A1T dà all' Arma delonc, e’I Putt Armat 
Denag à Tugg con gran bizària’l và, 

E dal M amen dell’ anim infogat 
Ol sò Volt fà fpaucnrdc zà,e de là. 

Za 1 m’cadolT 1 Nemis, e zà ferat 
Ol noli Squadrò da vna gran’ furia’l Uà ,. 
Zà 1 ma circonda u Bofc de Lanzi . e Spadì, 
E’1 tn’à Tempelta adoll Frizi, e Safladi. 
1?. 

Si bè m'era ,7 xi fiirsù’l defuentaz, 

Ch’ à poddi , eh' am n’ hauiff' * vinti per V,. 
** De mùd perzò m' gha frachè a 'olf 1 Straz, 
Che de Morg, e I-'erig» 0 ghenfii Verrhu. 
Maquatfìà’l Nutrèr ixtaIFofc, s ‘eàMaz,. 
Nò Pè polli bel da fax.il neghó. 

E la Nogg 1 1 quarch è zò, col noli mala a, 
Di Nemis Tradito! i boi: , e’1 Dan. 

Tur 


,t.i dietro. 1 Nei, intorbidi il vitti. j Pt/fiqmt. 4 Ma iti-t trii fondure. f Col mirtine voi** litri, t Qm tnqUifla tmm 
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CANTO ottavo: 


»?• 

T«r ri fri gli altri Su etto alga la fronte i 
Ch' ageuol cofa è, che veder fi poffy; 

E nel buio le prone anco fon conte 
chi vi mira , e Ì incredibil po/fa . 

Di fi angue vn rio , d burnirti vccifi vn monte , 
D' ogni intorno gli fanno argine, e /offa ; 

E douunrue ite và,fcmbra, che porte 
Lo fpauento ne gli occhi , c in man la morte. 
20 . 

Così pugnato fà, fin cl>e F albore 
Beffeggiando nel del già n appariti 
Mà poi che feoffo fu il notturno horror e j 
Che l' horror de le morti in fe coprini 
La defiata luce à noi terrore 
Con villa accrebbe dol orofa, e ria, 

Che pien d' e [Unti il tarppo, e quafi tutti 
Tfojìra gente vedemmo ini diflrutta. 

21 . 

Duo mila fummo, e non fiam cento; hor quando 
Tanto f angue egli mira, e tante morti, 

71 on ii) , fe ’l cor feroce al miferando 
Spettacolo fi turbi , e fi feonforti ; 

Mà gii no'l moflra , augi la voce algando 
Seguiam (ne grida) que compagni forti , 

Ch'ai del lunge da i laghi aucrni , c ftigi 
han fognati col /angue alti vefligi, 

22 . 

Diffe , e lieto ( credo io) de la vicina 
Morte coti nel cor, come al fembìante. 

Incontra alla barbarica ruina 
Tortonne il petto intrepido, e coflante . 

Tempra non fofierrebbe , ancor che fina 
Foffe, d'acciaio nò, mà di diamante , 
ìferi colpi, onde egli il campo allaga, 

E fatto i il corpo fuo foto vna piaga . 


1 9 - 

Sto Prencip tra 1 frecaflf l’alza sù’l Co, 

Ch’ à fc ’1 fighùra f'ò dol fchur beniifim , 

E per chuntacla iurta , Mi nò fo, 

1 Com’ al fcfl rat, con quelsò braz fortiflira. 
' De Cadauèr u Mont , de fangu’ u Po, 

I D'intorèn thè repar, e foli giandiflim , 

I E per tutt dol fa zita, al par che propi 
! L habia séc ol Spauent , la Mort, 1 * * e i Fopi. 

20 . 

Ixì m’ feombat, fina che de Canzant 
L’ Alba depenz ol Cel, e fcapa via, 

} E che la nogg hauigg piegai sù’l Manti 
« Chi quarchiaua l’horcnda becaria; 

Col ebar dol Dì in' fa conturbò s più tant, 
E m rertè" ilùga xì,(Tefus Maria,) 

A vedi la terital feonquai Jada , 

De tata norta Zct 7 ilo mazada . 

21 . 

M' era dò mili , c nò m’ fa troua cent; 
j I magi né t mò Ti, com’alicftcfl. 

Che Mi à vifta xi horibil verament 
Nò m’corzi, oucl gran Chùr 3 le 1 fa trobiefll 
Al mane nò 1 nà f è lego, anzi fc’l fent 
A cridà sù. Finimla,* a Nuó quiade/T 
Seguuèm i Compagn,chealCcl Jaftra da. 
Perche nò m’f ali, m’ha dciangu'fegnada. 

21 . 

Ixì’l ma dilT. 10 E léghcr, eom’à eròe. 
Perche ’1 vediua ilo la Mort vesina , 

Al porta ’l brau’, e valorós Stomèc, 

• ' Dò 'I furibond Nemic fà più ruina. 

Gne quel ch i s'romp noma col saga’ de Bcc, 
Gne la Tempra fùdada 11 Cantoncina 
Dicolp nò ftarau’ falda al grantrauai, 

E tutt quant ol sò Corp l’ c Bus, e Taf. 


a J. 

La vita nò, mà la virtù fofienta 
Qtfel cadauero indomito , e feroce ; 

Bjpcrcote pcrcoffo, e non s'allenta , 

Mà quanto offtfo i più, tanto più noce'. 
Quando ecco furiando à lui s‘ anuent a 
Huom grande , c ‘hà fembìante , e guardo atroce 
■ E dopo lunga , & ofiinata guerra , 

Coti /' aita di molti al fin f atterra . 


aj. 

Nò più la vita , ma la gran’ braura 
Quel Corp téinlèm,ch al par ù Corp d’azaL 
’i Per colp al pèta colp, e fi ’l gha dura, 

E com’ più l’ è ferit, più 1 fà dol mal . 
Che che nó è, vn’ Hom grand fò de mefura, 
Che’n dol vardà parlua ù Porc Cingial, 
Al fe g' auenta adoff, e chic, e chiòc 
Coll'aiut ,4 de paregg, al bu:a in toc. 

L 2 Cade 


1 Ctmtfuctfit tMutt. lElt fr/st ftr jtffMirt. j E iktl* unti ixMipugsu il /utmxntii 4C ht affina, j Hi tfui. 6 Li 

‘•fi. 7 luì. S %'iattrhitfu 9 Attor itti, io Et adtgrt ,ctmt credo. iiOcw, 1 1 U C.mcncmt da Birgnmi nttc ( cr 

U Itmp ri finijfint cht fiutila d'armaturi. Ij DÀlùpipnedfì. 14 DimiUi. 


canto ottavo; 


148 

Cade il Carbone invitto ( ahi capo amaro ) 

T^è v è frà noi , chi vendicare il poffa . 

Voi chiamo in tefìimonio , i del mio caro 
Signor , f angue ben fparfo, e nobil offa, 

Ch' à t hor non fui de la mia vita avaro, 
f chinai ferro , n è f chinai per coffa; 

E fe piace iuto pur foffe là [opra , 

Ch'io vi moriffi, il meritai con t oprai 
**• 

Frà gli eflinti compagni io fol cadei 
Fino, nè vino forfè è chi mi penfi, 

T{è de' nemici pii cofa faprei 
Hidir , lì tutti hauea fopiti i fenfi ; 

Mà poi che tornò il lume à gli occhi miei > 

Ch‘ eran d'atra caligine condenfi , 

Tfotte mi porne , & à lo [guardo fioco 
S' offerfe il vacillar <f vn picchi foco. 

2 6 . 

Tfon rimaneva in me tanta virtude , 

Cl) à dif cerner le cofe io foffi prcfiol 

&là vedea come quei , c bar apre, hor chiude 

Ct occhi , megp tra,' l [orno , e l cjfcr deflt ; 

E' l duol homai de le ferite crude 
Tiù cominciava à farmi fi mole fio. 

Che l' inaj pria l' aura notturna, e' l gela 
In terra nuda, e folto aperto Cielo. 

* 7 - . . 

Tiù, e più ogn'bor t auuicinaua intanto 
Quel lume , e infieme vn tacito bitbiglio: 

Si eh’ à me gittnfe, e mi fi pope à canto . 
vdlgo alt hor , ben che à pena, il debil ciglio, 
E veggio due vefliti in lungo manto 
Tener due faci , e dirmi, [enti, 0 figlio , 
Confida in quel Signor , eh' à pij f ouiene , 

E con la gratin i preghi altrui previene. 

28. 

In tal guifa parlommi . Indi la mano 
Benedicendo [aura me diflefie , 

E [ufurrò con [non denoto , e piano 
Voci alt hor poco vdite, e meno intefie 
Sorgi , poi diffe , & io leggiero , e [ano 
Sorgo, e non fento le nemiche offefe ; 

© miraeoi gentile » an%i mi [ embra 
Tiene di vigor nouo hauer le membra . 


2 4 - 

Al muri 1 brau’Putot,' ( póuefcgg Nuó,) 
Gnc g’fù ranedij’da vedil retjgg. 

Tripi zà sbudeladi dol Parrò 
A v‘ chiami in Teftimoni de ftò Figg; 
Desi, fa m’fè cognofi mai per Polirò, 

J Desi, (e mai Mi m’tirè in drét u tragg. 

E fe al Cel foiT piasit, ch‘ andefl'in pcz , 

4 L' hiui ftraguadegnat à ftà f’ò i mcz. 
aj- 

Mi , ti à i Morg , rcftè viu ’, 1 ma affagg (lumie, 
E per Miraeoi, l’ho pallida xi. 

1 Di Nemis nò fareu’ che cofa dir, 
e Perche ftè asbac asbac fura de Mi ; 

Ma dcfpò, ch'à rèucgn fenz' Ai,gne Asif, 
7 E che à la mei ch’à pòs à m’ resbaldi. 

Al m à pari de Nogg, * e ch’à vedili' 

V Candcli » da u Solecchi (piandoiilf. 

26. 

Nò l’ hiui tata forza ‘° à mò la villa, 

Da fighurà , e cognolT 1 vergor, ma preft 
1 1 E forreiiui à quel , che à la fprouiita 
•> Coi Palpcn sbezéti alT troua dell, 

Zà di Fetidi la pontura trilla, 

L' era iirè.più ihe mai,à dam ol rell ,' 

Clic la Brina , e la Nogg, ( mò che tormét, ) 
Qucla , e quella m' mctiua 1 4 ’i /pascal dèi 
* 7 \ 

E femper più * 5 vers Mi creffcjuel lufor, 
j E con certe bisbili, ch’à fcntiui, 

1 Al ma zonz “ dig<», c figg ilo ’lfpiandor. 
In dol vardà ( ’ 1 che à mal illant podiui ) 
Vèc dò con d’ vna velia da Dottor 
• * A pròli a Mi,con dò Candéli 1 ’ viui.fChrift 
Chi in dis . Spera ’l mè Putt , * * 9 10 * * ch’à l’ aida 
Sa I la pregila pende “ài’ Hom, eh’ è crift. 
s8. 

E pò V de Ior, alzada sù la Mà, 

Al <è foura de Mi vna Crós dedifa, 

E 1 barbotè deuotamét, ** ma pia 
Certe paroli,gne la Vós fù intifa ; 

E’1 ma dilT. Sù FùI,’ J e Mi sù Sà,' 

Senza eh' al pan 1 Bus 14 gna in nà camffa. 
Anzi,(ò Marai’egia granda ) am lenti adoff 
“Forza più llagna,c piò de MiòIaiiOlT. 

stu- 


1 Mifiri noi. 1 Da vedtrlo vendicata. j Diti [ti mai, ut pur vna volta mi ritirai. 4 L‘ bau tuo pia thè guadagnato . j Malo, 
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gior robuiltzva ,a piene di midolli la afta , 
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29- 

Stupido lor riguardo , e non ben crede 
l’anima sbigottita il certo, t il vero ; 

Onde r vn d efsi A me : di poca fede 
Che dubbi) ? ò che vaneggia il tuo pen fiero ? 
Verace corpo è quel, thè ’n noi fi vede : 

Serui fiam di GIES V, the'l lufinghiero 
biondo, e'ifuo fal[o dolce babbiam fuggito , 
E qui viuiamo in loco erto , e romito , 

3o. 

Me per minifiro à tua folate eletto 
Ha quel Signor, eh' in ogni parte regnai 
Che per ignobil mego oprar * effetto 
Merauigliofo, & alto egli non sdegnai 
men vorrà , che fi refi negletto 
Siuel corpo, in cui già viffe Alma il degna', 
Lo qual con effa ancor lucido , e lene, 

E immortai fatto riunir fi deue . 
il- 

Dico il corpo di Sueno , à cui fia data 
Tomba , à tanto valor conueniente , 

La qual à dito moflra , & honorata 
Ancor farà da la futura gente . 

Mà lena bomai gli occhi à le felle J e guata 
Là fplender quella, come vn Sol lucente , 

Sìrie fa co' viui raggi hor ti conduce 
Là,doue è il corpo del tuo nobil Ducei 
3 »• 

’Àir hor vegg'io, che da la bella face l 
Augi dal Sol notturno vn raggio f tende'. 

Che dritto là, doue il gran corpo giace , 

Qua fi aureo tratto di permei fi fende : 

E [orerà lui tal lume, e tanto face , 

Ch’ogni fua piaga ne sfauilla, e fpUr.de l 

E [ubilo da me fi raffigura 

’ìfcja fanguigna horribile miflura'. 

. _ 33- 

Giacea prono non già ; mà come voltò 
Hebbe fempre à le felle il fuo de fi re 
Dritto ei tcneua in verfo il Cielo il volto » 

In guifa 1 i' huom , che pur là f ufo afpire . 
Clriufa la de fra, e'I pugno bauea raccolto 
E fretto il ferro, e in atto è di ferire, 

V altra fui petto in modo burnite, c pio 
Si pofa, e par , che per don cbieggia à Dìo. 


OTTAVO. 
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A "’vardi fò de Mi * tirò tirò, 

‘Che'l Vira nò'l men’par, fibéch’al n’c.' 
1 In ti’l fa volta, à dim V de lor Dò. 

Che pensée? cola dubitèt? perchè? 

Proua m' pò, * dàm chiluga u fptzigó,’ 

Tò fentirè 1 * * la carèn de fompe . 

Qui m’ferue al CcJ; c m’fe tirag dalonz. 
Dal Mód, * che quant più’l cocòla,più ’l póz. 
30. 

7 Al m’ha tolt fura Mi Domenèdé, 
‘Medgót Miracolò* , per fìt guari, 

E'I la degne, eh’ al folT» per i fagg Mé 
10 Douràt quel gran Secréc, chi t'fè Aupf 
Gne’l vorà “ gnac,ch' afl daghi dèt ai pé 
In quel Corp, * * eh’ hauigg Spirit Paladi , 
Cha s' vedirà conlu’l Di dol Giudici 
,J A gola in Paradls, fò dol Aremici. 

pi- 
parli dol corp de Sué , eh’ u Monumét 
L’haurà dabrau’Soldat,e da sò Par,' 

E ’l tegnirà, ' 4 * * dcfpò de Nuó , la Zét 
Couert ' ’ dal Brodèc , per moftral de rar^ 
Ma lcua im pò i Pai péri al Firmamèt 
Vers quela Stcla, che d’u Sol ha ’lChiar 

§ iella, per inlegnat, la t'fatà lum 
tò Parrò, ‘f tra quell horibil Grirtn . 

32. 

Vèc delonc à calas ' 7 da là de fora 
In quel lue ù fpiandor futil futil , 

Che ’l gran'Corp, ' * che era iluga fot, e forai 
Al và a tocà , cn' al par tirat zò u fìl . 

(Oh gran’ Miracoli t'haurèft viA ill’hora,' 
’* La Carèn sbcrlusiga , i Piaghi, e ’l Pii . 

E Mi preA al fighuri ,0 in quel MefchiolT 
De f err,de Sangu’de Morg,de Tripi,e d’OlT. 
33 - 

Nò r era zò 11 à bocó , ma com’al fi) 

11 Sgolandri per i Steli ’l sò pcnsér. 

Al Aaua ,} ilùga col moAaz in sù, 

Com’ fe di, ’l fà di Strolèc ol meAór ì 
La drichia Itrenz ol Ferr, quat eh’ alT pò piò. 
Da romp Ccladi , e trapana Brochér , 

Coll’ otra al pàr, eh’ al dighi l’ Agnus Dei, 
O eh’ al fufpiri ’l Mifercrc Mei . 

L 3 Men- 
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Mentre io le piaghe fue lano col piantò , 

"HI però- rfogo il duol , che 1 alma accora. 

Cli aprì la chiufa deftra il vecchio fatilo, 

E’I ferro , che flringea trattone fora , 

Quejla (ime diffe) c hoggi fparfo hi tanto 
Sangue nemico , e nè vermiglia ancora , 

£, come fai, perfetta , e non i forfè 
filtra fpada , che debba i lei preporfe , 

, . , 35- 

Onde piace la su, che, s hor la patte 
Dal f no primo Signor acerba morte, 

Otiofa non refti in qucHa parte. 

Mi di man pajfi in mano ardita, e forte J 
Che i vfi poi con cgualforga , & arte. 

Mi più lunga flagion con lieta forte , 

E con lei faccia , per che i lei f afpctta ; 

Di chi Sueno gl' vccife afpra vendetta , 

■ . * 6 ' 

Soliman Sueno vccife , e Solimano 

Dè per la fpada f uà reflarne vccifol 
Trendila dunque, e vanne, ou' il Chriflianb 
Campo fia intorno i Calte mura afftfo. 

E non temer, che nel paefe e frano 
Ti fia il fentier di nouo anco prccifoi 
Che t agcuolari per l' afpra via 
L' alta de fra di lui, c" hor li t' inula 

... 37* 

Quiui egli vuol , che da cotefla voce p ’ ' 

Che vi uà in te feruò, fi mani f e fi 
Da pietatc , il valor , C ardir feroce 
Che nel diletto tuo Signor vedefli: 

Ter che i feguir de la purpurea Croce 
L’arme con tale effempio altri fi de fi'. 

Et bora, e dopo vn corfo anco di luflri 
Infiammati ne fan gli animi illufri. 

. 38 * 

I \ffla, che fappia tu, chi fia colui , 

Che de ue de la fpada ejfer’ herede. 

Sluefli è pjnaldo il giouanccto , i cui 
Il pregio di fortezza , ogni altro cede. 

lui la porgi , e dì ; che fol da lui 
L'alta vendetta il Citi, el Mondo chiede 2 
Hor mentre io le fue voci intento af colto, 
fui da miraeoi nono à feria otto. 
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In tat che sù isò Piaghi fóbugada (defilili. 
Col pianz, chi m' gronda zò, 1 gne m’pofl, 
QmcI Sant al gha leuc dal pugn la Spada , 
Ch’ai té, (quali ch'ai moftri, ch'àl’è «ùù,- 
Epò'Imadis. Quella, eh- è fpachiugada 
. Tutta de fangu' Nemic Ipandit anchuu, 
L'è vna Spaca, à la Proua xi valenta. 
Che * i Lami da la Lua pai Polenta. 

L’è perzò defegnat/chc fc Ila volta 
Dal sò Patró Ja delunifl la Mort, 

Nò la llaghi in dol ruzèn qui reuolta 
Ma ù Pugn 1 impugni » lenza pora , e fort ; 
Che con Braura 4 n llrcmcni in volta 
Asbac più tép, e con più bona lort, 
‘Echi laghi, denàg,ch al la dein, cri, 

Di chi mazè fio Putt ■ Brusùli, e Fèti.' 

_ • & 

Solimi lu fù quel , e de collù 

S ha da fi quanto prima ftò fcruilì. 
Chiapèla * dóca, gne palli à neghù, 

Ma va drigg di Frances’ai Tendi Tifi; 



■°Tò poré lenza impaz, corr de galòp. 

37 . 

Quii uùl, che propi Ti cò la tò Vós, 

Za che per mieli al t'ha Jagat al Mond. 
Jochuntèt de quel Chdr ardimcntós, 
c dell anim sò grand, e fùribond. 

Che con 11’ Exempi ’l (cguiti la Crós 
Quac bel io. orsine ’I prim fpechij‘1 fegond, 
E tégni fald delpò,à vegniga drét, 

Da tutti i bandi valorola Zec. 

„.r 38 . 

Bifogna mò tò fapièt ol più bel , 

Chàl c, àrlii vi Ita Spada , eh’ al portaua i 
Quell è Kinald, " àche fi de Capei 
Tugg quang,che séc neghù vai ■ * vna Raua. 

<■ pò «-.igha , ch'ai farà lu quel. 
Chi tara de fio Putt vendeta braua. 

In tat eh' a! (colti 1 4 coll’ Oregia tifa 
Vèc cofa flupendiflima improuifa . 

Che 
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Che 13, dotte il cadauno gì atta, 

Hcbbi improuifo vn gran [epolcro f corto > 

'Che porgendo rinchiufo in fc f banca , 

Come non so, nè con qual' arte [orto : 

E in breui note altrui vi fi [penai 
Il nome , e la virtù del Cnnrin morto : 
lo non [apea da tal vifta leuarmi 
Mirando bora le lettre , & bora i marmi! 

40 . 

£kÌ ( diffe il vecchio) appreso 3 i fidi amici 
Giacerà del tuo Duce il corpo a[co[o , 

Mentre gli [pirti amando in Ciel felici 
Godon perpetuo bene , e glorio[o. 

Mà tù col pianto bomai gli eflremi vffici 
"Pagato bai loro, e tempo è di ripo[o. 

Hofie mio ne [arai fin eh' al viaggio 
Matutin ti rifagli il nouo raggio . 

41. 

Tacque. E per lochi, bora [ubi imi, hor cupi 
Mi [cor[e, onde 3 gran pena il fianco truffi , 

Fin cb' oue pende da [eluaggie rupi 
Caua [pelonca , raccogliemmo i puffi . 

Queflo è il fa albergo ; iui [r3 gli or fi, e i lupi 
Col di[ccpolo [uofiecuro fi affi ; 

Cbe difeja miglior , cb' vsbergo , e [cudo , 

E la [anta lnnocevtia al petto ignudo. 

4*- 

Siluefire cibo , e duro letto por[e 
Quitti 3 le membra mie po[a, e rifioro» 

Ma poi cb' ac ce fi in Oriente [cor[e 

I raggi del mattin purpurei , e d’ oro! 

Vigilante ad orar [ubilo [or[e 

V vno , e l' altro Eremita , & io con loro. 

Dal fato vecchio poi congedo tolfi, 

E qui , dotte egli configliò , mi voi fi . 

4 3- 

Qui fi tacque il Tedefico : e gli ri[po[e 

II pio Buglioni. 0 Caualier, tù porte 
Dure no nelle al campo, e dolor o[c. 

Onde 3 ragion fi turbi , e fi [confa te-, 

Toi cbe genti fi amiche, e valor o[e 
Brève bora hà tolte, e poca terra abfate ; 

E in gui[a d' vn baleno il Signor vofiro 
S'i in vii fol punto dileguato , e mofiro. 


OTTA 
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Che la fò propi dò flà Sué defh's, 

Miri ir gran' Monumét fagg à caprici ," 

Chi s'alza , e ’l Prencip mort* Icuadepk 
* Stopat zò dét, gne sòcon thè artifici; 

Al gh’erafcrigg de fura, e l’Ann,e’lMfs, 
Ol Nom , « la Valentifia , c '1 gran Giudici. 

5 Mi 1 tegami vardat per defeerniga 
Se 1 Sau era (per fort) 4 da Gazanigai 
40. 

7 Qui dentèr(difl ol Vegg,)trài sò Compagni 
Dol tò Prencip ftarà icós * ol Carcofs, 

Zà che, dol Cel foura i luftriflìm Scagn 
Ij Animi beli è cò la Gloria indofT. 

Ti fa dol Pianz , c di fufpir fparagn , 

E andcni s col iòne à uius ol (trac d’ adofT. 
Tò ftaré méc, fina che sù’l Balcó 
L’ Alba c’inuida, ,0 à bat da qui’l Tacó. 

41 - „ 

Defpòi ma ména 1 ' in oIr,e pò zò al bafT, 

I Ch’ hiui fadigha à trapafsaga fo , 

Infina mai cha m’riua à certi Sali', 

Chi s’ incauerna, * 1 e m' fe gh' intamba ilò '. 
Qui la ’i ’ 4 repós trà i ,f Topinéri,e iTaff, 
l£’l sò Compagn la paflaséc chilo, 

Ch’ al vai piò , à ftà feghur, l'efl Hom da bé,' 
Che Spadi, 1 6 e tutt oIreft,chi pòi vegn dré. 
42. 

D' Herbàm , c de Caflègni fu la Cena , > 

7 Stièmaz, e Legg de Pcna,ó falT de Fé '. 
Ma’l compari col lum ,8 à mala pena , 

L' Alba, à lpazà la flrada al Sol, chi vé, . 
Che quell e quel Remir,con Santa lena, 
Percantà’l Maturi, sbalzò sù in pé. 

» A Mi delonc ili' fiora tós chumiat, 

E vegn * 6 * * * 10 de tir, de tir, chilo à tremati 
4 3- 

II Quidè al defeors 11 ol Slapèrchumpimét. 
E Goffredo ’i refpond . Sta tò Imbaffada 
De mud , à tugg la m’ ha trobiàt 1 ’ de dèe j 
Che ’l Chtir me ’n crapa propi.e la Corada . 
Mò che pecat, che fimel fonde Zét 
A -Ha fòza fià fischia faflìnada ? 

E'1 voft Patró M habia fagg da Sumelèc, 

5 Che adefl al vèc, addi’ adefT nò’l vèc. 

L 4 Mi 
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idi thè ì felice i total morte, e [tempio ,’ 
ria pii fi) acqui. [io di Trouincie , e d'orti 
dar i antico Campidoglio , esempio 
ti’ alcun può mai tì gloriofo alloro. 

Ififi del Ciel nel luminoft Tempio 
Kan corona immortai del vincer loro . 

Jui, cred' io, che le fue belle piaghe 
Ciafcun lieto dimofilri, efe n appaghe 

4J* 

Mà ti, eh' d le fatiche ,& al periglio 
“Hf la Militia ancor refli del Mondo, 

Detti gioir de' lor trionfi , e'I ciglio 
fender quanto contiene, homai giocondo < 

£ perche chiedi di Bertoldo il figlio, 

Sappi , eh' ei fuor de C hofle i vagabondo ; 

Tifi lodo io gii , che dubbia via ti prenda 
Tria , che di lui certa nouella intenda , 

4Ó. 

Queflo lor ragionar ne l' altrui mente 
Di Rinaldo l Amor defila, e rinoua ; 

£ v i chi dice . >Abi fri pagana gente 
il giouanetto errante hor fi ritroua ; 

£ non v è qua fi alcun , che non r ammette 
7{arrando al Dano i fuoi gran fatti i prona, 
£ de T opre fue la lunga tela 
fon ijlupor gli fi difi piega, efuela . 

47- 

Kor quando del Corion la rimembranza 
{laura gli animi tutti inteneriti ; 

£cco molti tornar , che per vfanga 
Iran d' intorno i depredare vficiti > 

Conducean quefiìi feto in abbondanza i 
£ mandrt di lanuti , e buoi rapiti , 

£ biade ancor , ben che non molte, e {brame'. 
Che pafea de' corfier l auida fame, 

48. 

£ quefiìi difeiagura afpra, e noiofa 
Segno portar , ebe’n apparenza l certo; 

Botta del buon {{inalilo , e fanguinofa 
la foprauefila , & ogni arnefe aperto. 

Tojlo fi fparfe ( e chi porria tal cofa 
Tenie celata ? ) vn romor vario , e incerto ; 
Corre il vulgo dolente à le nouelle 
Del guerriero, e de C arme, e vuol vedclle . 


44 * 

Ma che ècrcdèm à Mi, fta braua Mort 
Ch' à la n' impelea à quàt de bel e al Monti, 
Gne à Trionf, e Grandcza de tal fort 
Roma,gna per infumi , cordpond . 

Lor addf per fadighi ha gran' confort, 

E pofa in Cd, fa ij trauaic qui in fondi 
Anzi ij fighùri, circondag de Steli , 

Zughi feomefli, à eh' ha i Piaghi più beli .* 

Ma Ti tò sé reftat 1 eli Viu’sù’l rol , 

Soldat dol Monti , 4 i mò per fa la Ronda 
Sta alcghcr, 1 fughet ij vgg, c driza I col , 

* Zà che lor là sù inCcl Goghèta , e Gionda. 
Quant pò à laui de quel 7 Scauezacol 
De Rinald, zà T fa vita vagabonda, 

Gne t’elsorti ‘ tò lìct ixi fpert 
A circàl, s ftò nò sé vergot de cere. 

46. 

Dol gran’Rinald ol Nom l’ è vn’ Azali, 

Ch’ impiza i Prim , e bat la Zét più balfa 
E’I ghe chi dis. Fò i mez ai Sarasi 
Quel pouer Putt, ( Dio s à,J com' al la palla. 
E pò al Todefc ai chunta ,0 à più podi 
La sò braura, che’l ftupor trapafli; 

E dal principi al fi, quel ch’à l'ha faggi 
Che colù’l la fegnaua 1 ’ à tragg per tragg. 

- 47 « 

In quela ftò parla, eh’ al té in balanza 
Ol pianz à tugg , 1 * e fquas eh’ al pend de fò,' 
AI torna de color, ch’ha per vfanza 
D andà à la bufea, e da menala ilò; 

De Belthij ai condusiua vna mefehianza, 
Coraè de Cauri, e Agnei , de Vachi , c Bò, 
E pò s' vediua séc, 1 > ma più de dré 
Catèti carghi , e Cari de Biaua, e Fé. 

48. 

Coftor reporta in drèt de brugg legnai. 
Che verament al par cofa fegnirra . 

De Rinald fanguanat, e rot 14 ol Sai, 

E’n miti Toc dcsfachia J' Armadura. 

Zà l’Ezercit per tutt è in gran trauai, 

A la nuua de fimel deiuentùra. 

Zà ' 5 i Soldadàm coi Lacrimi, ' 6 c'1 Sangloc 
Corr per vedili, e per intcnd ' 7 vergot . 

Vede 
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Vede, e conofce ben f immenfa mole 
Del grand' usbergo , e'I folgorar del lume, 

E C arme tutte , oue i l" Mugcl , ch'ai Sole 
“Prona » fnoi figli , e mal crede à le piume } 
Che di vederle gii primiere , i fole 

le imprefe piu grandi Irebbe in cofiumt; 
Et bor non fernet alta pietate ,& ira 
Hptte , e fanguigne ini giacer le mira. 

So. 

Mentre bisbiglia il Campo, e la cagione 
De la morte di lui varia fi crede ; 

./< fe chiama stuprando il pio Buglione , 

Duce di quei , che ne portar le prede , 

Hiiom di libera mente, e di f emione 
Veraci(pmo, e fchietto, & i lui chiede . 

DÌ , come, e donde tk rechi queJV arme, 

E di buono , ò di reo nulla celarne , 

J 1 * * * 

Gli ripofe colui. Di qui lontano, 

Quanto in duo giorni vn Me faggi ero andria ì 
Vcrfo il confin di Gaga vn picciol piano 
Cbiufo tri colli alquanto è fuor di via : 

E in lui d’alto deriua , e lento, e piano 
Tri pianta, e pianta vn fiumicel »’ inula, 

E d' arbori, e di macchie , ombrofo , e folto i 
Opportuno à l' in fidie il loco è molto. 

5*- 

Qui greggia alcuna cercauam , che fojfe 
Venuta à i pafehi de i berbofe fponde, 

E in su l’ berbe miriam di fangue rojfe 
Giacerne vn guerrier morto in riua à i onde. 
A l'arme , & à l'infegne, ogn huom fi mojfe 
Che furori conoj cinte , ancor che inmonde. 

Jo m appreffai- per dif coprirgli il vifo\ 

Ma trarrai , ch'era il capo indi recifo. 

55* 

Mancaua ancor la deflra ; e'I buflo grande 
Molte ferite bauea dal tergo al petto : 

E non lontan con C àquila, che fpande 
Le candide ali , Slatta il voto elmetto . 

Mentre cerco d‘ alcuno, à cui dimando , 

Vn villanel fopragiungea folcito, 

Cbe'n dietro il paffo per fuggirne torfe 
Subitamente, che di noi s' accorfe. 


4 9 - 

Ai cognofT, ' al sberlùs l’ Armaduraza , 

1 Ch’nnbarbaiaua inalarne t la villa, 

Esù la Targa ai mira * l'Ofclaza, 

4 Che tirò varda *1 Sol , e nò s’ contrifla, 

5 E s otri volti quda sò Spadaza , 

A fa 4 * * robi de Fiic la s’ era villa , 

AdelTal par quel Ferr butat li in Tera, 
Ferr da vend tat la Eira , e nò da Guera '. 

so. 

In ftò mez, che col vera di 7 Galauró, 

Tugg circa della morr, com’ l’era andachia; 
Aliprand chiama * iiuga ol prim Buglió, 
Capo de quela Bulca , chi ni fàchia ; 
Collu’ l'è lenza Gós, gne rha ,0 Magó,' 
Che tutta la dirà quàta rè llachia. 

In tà ‘1 gha dis . Chuntèmla intréga, intriga 
Dall’ A , fina zò al Bull , com’ fù " Ita Bèga. 


yi. 

Aliprand al relpond . Da qui lontà 
Trenta , ò quaranta Mia in circum circa > 
Vers al confi de Gaza ' * zò de Mi , 

Ghc u Prat, con certe Montafei 1 > da circa. 

' 4 V Sariiilèt corr zò , ma zont al Pià 
,J Belasi belasi quel lire recirca, 

“Lue in prepolt affagg per Traditori 
Da fàgha quel, che ocorrfò ai ‘ 7 Partidori 


, y*. 

Qui, ch’ai gha fulT feghur ,m’ haurau’ zurat 
Quac Kòz de Cauri , c Vachi ' ' à palcolàga. 
Ma in cambi m’troua ,jl ilòmort ù Soldat, 
( Ch’à s’ma driza i Cauei, 10 à mo à pensàgaj 
, Tugg, ai fegnai, cha s’ vili , faltè in dol Prat, 
Cha s' cognofsi,* ' à Brodèga c Targa, c Da« 
Mi , per vedi ’1 mollaz^balzè de Seia , (ga. 
Ma g’trouè“ via zoncada la Borda. 


yj* 

E taiada dal Braz la Mà piò bona , 

E’n nàSchena felTanta Pugnaladi, 

Col Morió 1 * li d' apruu’, sul’ Aquilona 
Chi Uà coi Ali bianchi fparpaiadi . 

In tat, eh' à circhi intorèn quac Perfona i 
Per domandaga, al vé da quei Valadi 
V Vilanzul , che vili , eh’ à m’ c firmàg, 
> 4 Al fgambete fò per trauers ai Pràg. 

Mi 
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CANTO ottavo: 


Mà fegu itati , e prefio, à la richlefla 
Cbe noi le facciamo al fin rifipofie. 

Cbe'l giórno inanti vficir da la [creila J 
Scorfe molti Guerrieri , onde ei t afeofei 
I. eh' vn d' effi tenea rccifia te/la 
Ter le fue chiome bionde , e fanguinofel 
La qual gli farne rimirando intento 
D'huorn gionanctto, e ficaia feti al meniti 
JJ. 

X cbe l medefimo, foco poi , Ì annoi f e 
in vn zendado da l' arcion pendente, 
Soggiunfe ancor , eh' à f babito raccolfe l 
Cb erano i Caualicr di noflra gente . 
lo f fogliar feci il corpo , e si meri dolfe J 
Cbe pianfi nel fofpetto amaramente ; 

X portai meco l’ armey e lafciai cura , 

C’ bau effe degno bonor di fepoltura, 

5 *. 

Uà fé quel nobil tronco i quel, eh' io credo , 
viltr a tomba, altra pompa egli ben merta . 
Cefi detto stuprando Irebbe congedo, 

Tcr'o cbe cofia non banca più certa . 

ÈJmafie graue, e fofpir'o Goffredo ; 

Tur nel triflo penfier non fi raccertai 
£ con più chiari fegni il monco buflo 
Conofcer vuole fé l l’omicida ingiù fio , 

ri- 
sorge a la notte intanto, e fiotto Pali 
Xficopriua del Cielo i campi immenfi, 

X‘t fonilo otio de P Alme , oblio de' filali^ 
Infingendo fiopia le cure , e i fienfi : 

T « fot punto vrirgillan d' acuti frali 
D’afpro dolor volgi gran cofie , e peti fi { 

Tlè V agitato fien , nè gli occhi ponno 
La quiete raccore, ò l molle fanno. 

. J«. 

Coflui pronto di man , di lingua ardito , 
Jmpcruofo , e ficruido d’ ingegno , " 

Jfacquc in riua del Tronco , e fiù nudrito 
He le riffe ciuil d' odio , e di fi degno. 

Toficia in effigilo [finto i colli, e l lito 
Èmpiè di fi angue ,■ e depredò quel I{egno 
Fin che ne l' rifila à guerreggiar fieri venne j 
E per fama miglior chiaro diuenne. 


54 » \ 

1 E Nuó de tutt galòp ferèga drét 
Chiapèl , e fagha * péra , e lu chuntè. 

Ch’ al vili ol Di denàg parechia Zét 
Armada vegn dal Boic, > e’1 la machiè^ 

E eh' V de lor tegniua * picclét 
V Co per i Caucì, che 1 fangu'fporchè, 

E per cjuat ! eh’ al cigneff filf per rudi, 

De Barba gne Moftagg r.ò ’l n’ hiua , upil .' 

E pò ch’ai fc'l tachè/ da li vna bri/à, 

Al Pom, voltat in certe Ccndalaz, 

E eh' ai pari di No/g, à la Diuifa, 

Ai Armauuri, all'Habit, al Lenguaz.' 

Fc , che quel Mori ai cauell fò in camifa j 
E lui fufpèt, 7 de Pianz le iluga ù fguaz; 
Tós ij Armi méc , e laghè li danér 
Per btpulil , c fa canta i 8 Mifsér. 

E fa r è quel , per forr, ch'à penfì Mi, 
Tutt l'Or dol Mond nò ’l balla à fagha ho- 
Piò nò parla Aliprand, mas’tùldali, (nor. 
9 Ch' à nò '1 fauigg , che diga de meior . 
Squas coi fufpir Goffredo 10 flramoni. 
Marò ’l de lue affagg al mal humor, 

Ch' al uul lauda mei , e mei, eh' aff vòdi 
Quel coip,echi'lmazè,' 1 denàg ch’ai crèdi. 
57 - 

L'hiua la Nogg in tat ” meff chunditió 
,J Per cffga, ch'era poc,mort sò Fradel. 

E la Zét, '♦fcarnezat l' Vff, e i Balcó, 

Da dormi, 1 5 à Corp stangar, I ' era in dol bel. 
Argili, noma Ti “ tò fle in feto, 

A maina coli horendi col Cenici; 

Gnè'l tà pùl i palpéri Indiauoladi, 

’ 1 Si bé '1 Ione à g' fi forza , ftà feradi . 

3 ». 

Coflu ladi de Lengua , e prefi de Ma 
De fantaftic humor, e furibond, 

Per quel, chi n’dis la Zét, al fù Marchia 
Leuat trà mili intric, pezor dol Mond . 

L’ andò in band , e li drét , ' 9 c Mont , e Pii 
Dè à Ferr, e Fiic,da Lader vagabond, 
Infina mai che , per fcapà la Forca , 

Qui'l vègn, c’Ifa netè la Fama fporca. 

Jl 
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CANTO 

19 - 

. Al fin quefii sii f Mlba i lumi cbiufei 
Hi già fu fanno il fuo queto , e foane , 

Mà fù Jlupor , cb' diletto al cor gl' in fife, 
‘Hpn meli, che morte fia , profondo 5 e grane ; 
Sono le interne fue virtù delufe, 

Eripofo dormendo anco non baue; 

Che la Furia crudel gli t apprefenta 
Sotto bombili lame , e lo Igomenta . 

60. 

Gli figura vn gran bufo , end' è diuifo 
Il capo , e de la deflra il braccio i mmgp J 
Efofiien con la manca il tefebio incifo. 

Di {angue , e di pallor liuìdo , e fagjfO. 

Spira y e parla {piando il morto vifo , 

E'I parlar vicn col {angue , e col fmgbimgò l 
Fuggi Urgillan , non vedi bomai la luce { 
Fuggi le tende infami , e i empio Duce . 

61. 

Chi dal fero Goffredo , e da la frode , 

Cb'vccife me, voi cari amici affidai 
D’aftio dentro il fellon tutto fi rode , 

E penfa fol come voi meco vccida. 

Tur , fe cotefla mano à nobil lode 
iAfpìra, e infila virtù tanto fi fida ; 

"Non fuggir nò ; plachi il Tiranno effangue 
Lofpirto mio, col fuo maligno fangue . 

61. 

lo farò teco ombra dì ferro, e d'ira 
Mini Ara, e t' armerò la defira , el fenol 
Così gli parla , e nel parlar gli fpira 
Spirito nouo di furor ripieno . 

Si rompe il [anno ; e sbigottito ei gira 
Gli occhi gonfi di rabbia, e di venenoi 
Et armato cb’ egli i , con importuna 
Fretta iguerrier d' Italia infime adunai 

6g. 

Gli aduna là, douefofpcfe fanno 
L arme del buon Rjnaldo , e con fuperba 
Voce il furore, el conceputo affanno 
In tai detti diuulga,e dif acerba. 

Dunque vn popolo barbaro, e T iranno ì 
Cbe non pregia ragion, che fi non f erbai 
Che non fu mai di fangue , e <T or {atollo , 

Hi terrà l freno in bocca , e'I giogo al collo ? 


OTTAVO. ijj 

59 ‘ 

In fi sù l’Alba ' ù tragg al sdormachiè, 
Ch'à nó i fù propriiincnt * dormi dcAis; 
Perche Alèt quei sò Chur 1 la g' infunò, 
E coinè la 1 fulf mort 4 1 al tré ilò tis . 

1 L’ha Arauolra la Gnuca , e fi nò l’ è 
Drométjgnc celoma 1 (là * tra 1 fonc fufpis, 
E la Furia 7 denig la j’gha prefenta 
Bruta pcz d- ù Drauol , c '1 fpauen ta . 

60. 

“Là fa ilò fenza TeAa v’gran’Corpaz, 

E fenza la Man drich : i ol Braz 9 Mocorì 
* 3 L' otra chiapa fio Co l.gat à u Laz ( bor,- 
Spore, eh alfa “ póra ,e inlanguanat ** de 
’ 1 AI refiada , e xi parla ol Mort Moftaz , 
E'I vé fangu', e pareli '♦col fanglot, 
Argilà sù fa prefi , da vii da qui 
E faluèt da Goffredo, eh à l’è Di. 

61. 

Chi v’feghdra Vótugg ,J da fiò Salsi? 

E col mt Excmp ;, 11 com’pod iu tiv.au 
L’è tutt rabi3 de dét, ‘ 7 e tutt veni, 

E I penj'a, coinè Mi da traprlau’ . 

Ma le’ 1 to Braz garard, ■* eh: pul podi 
Quat ch à s’pò mai dhoribcf, edebrau, 
Torni, à dit, nò fcapà, anzi fià fald, 

E fa ’m brindtir col fangu’ de quel Ribald ? 

61. 

Tèe farò de per tutr, Ombra infuriada, 

Per réfilat flò Ferr, e dàt vigor. 

A coltri la g’fù quella vna lèffnda,’ 

Che la Fiama zà impiza fe mazor. 

L aure i Palpèri, e dà xi " J vna vardada. 
Da ft impèt :o sbagutlt, e dal furor, 
Armacch’àl'è “ ind’d cit, al Anania,*’ e 
Che i Soldag Italià s’ redufi insèni . (prè m 

6g. 

E’I fa *» flò Bòzol grand propi lafò, 

Dò s’mira de Rinald ij Armi, el’Infegnai 
E Ai gran’ parolazi al butè 14 ilò 
De colera, e defpegg laLengua pregna l 
* J Doca andaià xi drefi i Bechi é fò 
De Ai Frances, de Aa Zentaza indegna,’ 
(Che da fan d’ vgna fort raail’ è fadóla) 
Sempcr ol laz à tegnèm à Ja góla ? 


.. . . . . .. Ciò , 
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CANTO OTTAVO. 


64 . 


Ciò, che f offerto habbiam d'afpro, e d'indegno 
Sette anni homai folto sì iniqua f orna , 

£ tal , eh' arda di feorno , arda di f degno 
Totrd da qui d mill anni Italia , e /{ornai 
Taccio, else fu da i arme , e da l'ingegno 
Del buon Tanaedi la Cilicia doma , 

E c' bora il Francho d tradigion la godei 
E i premi vfurpa del valor la frode . 

6 S‘ . ’ 

T accio y cb'oue il bifogno , e' l tempo chiede 
Tronta man , penfia fermo , animo audace 
'^Alcune iui di noi primo fi vede 
Tonar fra mille morti , ò ferro , ò face ; 
Quando le palme poi , quando le prede 
Si difpenfan ne i olio , e ne la pace , 

Hpflri in parte non fon , md tutti loro 
J trionfi y gli lionory le Terre , e l'oro . 

66 . • 
Tempo forfè gid fu , che grani , e Jbane 
Uè poteuan parer rifatte ojfcfe-, 

Qua fi lieui hor le paffo ; horrenda immane 
Terità legger iffime l'hd refe. 

Hanno vccifo /{inaldo, e con Vhumane 
Z' alte leggi diuine han vilipefe. 

E non fulmina il Cielo ? e non l' inghiotte 
Za terra entro la fua perpetua notte? 

. 

Ejnaldo han morto , il qual fu fpada , e feudo 
Di nofbra fede , & ancor giace inulto i 
Inulto giace : E fu’ l terreno ignudo 
lacerato il lafciaroy & infepulto. 

Ricercate faper chi /offe il crudo ? 

\A. chi puote , ò compagni, effer occulto ? 

Deb chi non rd , quanto al valor Latino 
Tortin Goffredo inuidia , e Baldouino ? 

69 . 

’bìd che cerco argomenti ? il Ciel io giuro , 

Il ciel, che n ode, e eh' ingannar non licei 
Ch' all' hor, che fi rifehiara il mondo ofeuro 
Spirito errante il vidi , & infelice . 

Che fpettacolo ( ohimè ) crudele , e duro : 

Quai frode di Goffredo d noi predice, 
lo'l vidi, e non fu fogno, e ouunque hor miri 
Tar, che dinanzi dgli occhi miei s aggiri. 


64I 

Sa ij m' c n’ ha fagg, ( ' e l’ è set agn addi', ) 

* Vó’lii pù trop”ftì Razi malandrini. 
Eie tar, che fe i Noli" le n’regordefT, 

i Nò s’fìrmarau' da sbatèm dré i Ramini.' 
Nò v’ die pò , che Tancredi Iu chiapeil' 

La Cilicia con Armi , 4 c formi fini ; 

E che in fio tep fia trilla Canaiaza, 

Per tradimét in cambi sò, la nTguaza.’ 

61. 

Nò v’ die, che quid Tocorr s vcrgot,chimpor- 

0 ch’ai infogna 4 quac verghu in prepoft,(ta, 
Nuó m' è de quei, 7 chi là fà drichia,c fiotta, 
Nuó m’è deóuei jCh'alT mctàlefReàroft, 
Ma quand ad trata, da fparti la Torta, 

E da fti fò d’ ij intric,e vià dol poft, 

* Nò m’ ghc più per negot . E lor ’ tutt slapa,' 
10 E com‘ ai ùùl, ai sà conzàs la Papa . 

66 . 

Zà tòp pùl di’ 1 ' forbé, che 1 * ftì defpri/i 
M hainfffagg gran faftidi, 1 > e pont sul Viu’; 
AdefT mò ai ma par robi, chi nò pili, 

* 4 Apiuu 1 à quel de Grand , chi m’ reftà à diu’. 

• 1 li ha mort Rinald , e’I par eh’ in qud fcruifi 
Ij habi ’l Ccl , ij habi ’l Mond cofior cattiu’ ; 
E da de sù i Saeti nò ij sfrecafsa ? 

E de ftì Tai la Tera nò s’n’jngralsa? 

67. 

Ij ha mort Rinald , quel eh’ à faui,ch’c fiagg 
De fi’Armada,edolNofi Targa, e Pugnai. 
,s E la fò l’ c lagat , comò V , xì Fagg, 
Spartit in cento toc, Lenza fotral; 

’ 7 Gne per feouerz ,s’ ha da circa gra faggi 

01 Tradimét , ol Traditor, e’1 Mal. 

Zà che contra i Talià(Natió xì braua) 
Goffredo, e Baldui buia la baua. 

6 8 . 

Ma che acad più reso? Zùri al 1 ’ Guagnili l 
fCh’ à l’ è ’l più gran fconzùr eh’ à poi» fà ,) 
Che sù l’ Alba lènti certe bisbili, 

E po me’l vili '’ilùga à fufpirà, 

10 Gonza t con di Fendi più de nuli, 

** Cuntamèn de Goffredo à tutt' andar 
Gne’l mal l’è à di, eh' à fofs 1 J forbé imbriac, 
i ,J Che la jlra denàg nò bcuì gnac. 


| Hor 
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CANTO 

69. 

Hor, che faremo noi t dò quella mano , 

Che di morte ri ingialla i ancora immonda j 
figgerci fempre i ò pur vorrem lontano 
Cime da lei , doue f Eufrate inonda ? 

Delie a’ popoli imbelli in fertil piano 
Tante Mie , e Città nutre , e fecondai 
jtngi à noi pur , nojlre faranno, io fpero 
co' Franchi comune hamrem f Impero . 

7 °- 

jtndianne , e refi inuendicato il f 'angue 
( Se così parai ) illujhre , & innocente. 

Benché fé la virtù , che fredda langue 
Foffe bora in voi, quanto dourebbe, ardente J 
Queflo , che divorò peflifrro lingue 
il pregio, e ’l fior de la Latina gente , 

Daria con la fua morte , e con lo f compio 
ut gli altri Moflri memorando effempio . 

, 71 . 

Io, io vorrei, f e' l voflro alto valore, 

Quanto egli può, tanto voler' ofajfe , 

Ch’ hoggi per quella man ne i empio core 
Hido di tradigion la pena entrajfe , 

Così parla agitato, e nel furore , 

E ne l' empito fuo ciafcuno ei traffe . 
utrme, arnie freme il forfennato, t inferno 
La gioventù fuperba arme, arme freme, 

7 «* 

Bota utletto frà lor la deflra armata , 

E col foco il veneri ne' petti mefee. 

Lo /degno , la follia, la federata 

Sete del J angue ogn hor più infuria , e crefce , 

E ferpe quella pejle , e fi dilata , 

E da gli alberghi Italici fuor n ef ce, 

E pajfa frà gli Eluetif, e vi s apprende, 

E di là pofeia anco à gr Inglefi tende , 
lì- 

lì} fol V ejbrane genti auuien , che mona 
Il duro cafo, e' l gran pubtico danno , 

Mi l' antiche cagioni à i ira nona 
Materia infieme , e nutrimento danno. 

Ogni fopito fdegno hor fi rinoua , 

Chiamano il popol Franco empio , e tiranno t 
E infuperbe minaccio tfcediffufo 
L'odio, efe non può farne homai più cbiufo'. 


OTTAVO. 

69'. 

' Cofa doca faram? * à irò fuffrilij 
Con flò Can rcnegat , chi n' fà de quefti ? 

0 fenza più pensàga ’ dèm batUa , 

♦Dò bagna 1 Fium Eufiat Prag,e Foretti? 
Là fò crèma la Zèt ‘ noma à vedila, 

E s' Pala l'Or, eh’ al par* Caftègni petti. 
7 Nuó m’chiaparà cuce quant,da biauFiùij, 
Gne coi Franccs m' haurà da fà ‘ Chigr.uij . 
70. 

Andèm, e fai vèi Scotr.èc comoda t, 

9 Dufmentèghcmfa fta venderà in drèt. 

Si bé, fe l' anim , nò v’ vedifs mancac , 

10 E’1 vàboijls la Rabia zò de dèe. 

So pò Mi, che fio Bili, eh ha inueninat 

01 Bel , e i Mei de caca nofb Zèt , 

Ch’ à l' andarau’ in Toc , e Tetta , e Coua 
" Ole' Exempi ’l ftarau'foura vna Gioua. 
71 - 

Mi Mi con ftì Mé Ma, feivoft valor 
Chi pò cute quel eh’ al ùul , nò m’ bandone!*, 
Voreu'Chùr, e Polmó dol Tradicor 
Screpaghèi fura , e chufìnai à Le(s • 

Paioli de fta fort à Tugg color 
Gran colera 1 : defmefchia, e la fà crefs. 
Quel defpirac alcrida. All' Arma, a 11' Arma. 
E g' refpond quei furiós,all , Arma, e s Arma. 
72 . 

Ill'hora imez à lor la Furia Alèt 

* » L’ inuenina , la fcolda , e la cinslga , 

E dol pezor la ùuda fòi Sachèc, 

E quat la sà, per impizà fta Briga ; 

Ma fta Peft, c Furor rat maladcc 
I Talii folaméc nò guitta, e intriga j 
Ch’ai fa caca in di Suizer, c da lor 
Per ij Ingles '"al trapalsa’l mal humor.’ 
lì- 

Gne noma la Milicia Foreftera 
■‘Tontògnadc quel Fagg precipitósi 
Ma , com' afs dir, de Ruzèn , (a 1 clic n’ era, 

• * Adcfs 1 c fò , di' à nò 1 pò ftà più ttòs. 

•’ I Magò s’delmagóna, c 'n fta manera 

Tugg crida. Dóga al Cà, ch‘ à l’ è rabiói; 
Zà s fa per tute mer.azi à chiera auerca. 

Ei e ■ • ogni mala Incragna deftouerta . 


iCht co/a iwHjut faremo ì x Amerà , , TlMtmmm fagpn. *D me. J Solammo i vederla . 6 CaSagne feeehe . 7 Kit 
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mito. 14 Si dilata. 1 ; Và borbottantic. j< Adefiefivtdt il rimine, me fui fior più sitato, tp Si velanti Geni citai 
fi parla liberamente. 1 8 Ogni odia ,e Intere /caperle , 
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CANTO OTTAVO. 


74 - 


Così nel cauo rame humor , che bolle , 

Ter troppo foco, entro gorgolia , e fuma, 

“jql capendo in fe flejfo al fin s' cjlollc 
Saura gli orli del vafo, * inonda , e f puma', 
Tdpn ballano ì frenare il volgo folle 
Sino pochi, à cui la mente il vero allumai 
E Tancredi , e Camillo tran lontani , 
Guglielmo 3 e gli altri in podcfU f oprarti , 

75- 

Corrono già prccipitofi à P armi 
Confufamente i popoli feroci ; 

E gii s" odori cantar bellici carmi 
Seditiofe prombe in fere voci . 

Gridano intanto al pio Buglion , che. t armi, 
Molti di qui di li nuntij veloci ; 

E Baldouin dinanzi i tutti armato 
Gli s appref citta , e gli fi pone ,d lato', 

76. 

Egli , eh' ode l’ accufa , i lumi al Cielo 
Drigga , e pur come fuole i Dio ricorrei . 
Signor , tu , cbe fai ben con quanto %clo 
La deftra mia dal ciuil / angue abhorre ; 

Tu fquarcia i quefii de la mente il velo ^ 
Ereprimi il furor, che sì trafeorre'. 

E i innocenza mia , che cofià f opra 
E nota, al Mondo cieco anco fi [copra', 

77 * 

Tacque, e dal Ciclo infufo infri le vene 
Sentiffi vn nono inufitato caldo , 

Colmo d'alto vigor, d ardita f pene. 

Che nel volto fi [porge , e l fi più baldo J 
E da' fuoi circondato oltre fen’ viene 
Contro chi vendicar crcdea PjnaLo ; 

perche d’arme , c di minaccie ei fenta 
fremito dogni intorno , il pajjo allenta, 
78. 

Ili la corata indoffo, e nobil vefle 
piceamente Tadorna oltre il cofiumci 
TJudo i le mani, è l volto : e di ctlcfic 
Macfli vi rifplende vn nono lume : 

Scote l’aurato feettro , e fol con quelle 
jlrme acquetar quegli empiti prefumc. 

Tal fi moflra i coloro , c tal ragiona , 

7)è come d huom mortai la voce f nona. 


74 *. 

Ixì fa '1 boij dol Brud in dot Lauez , 

E cha s' tendi i Sorzei fot à ftizà^ha 
1 dai bandi, * e s' olza i n 


AI fa sgionfa 


tnez 


> Ch' al và de fora, 4 e fi nò ’1 vai bofàgha J 
Sta Soldària precipita à la pez , 

Gne '1 giudici de poc pul remediàga . 

Nò ghe Tancredi, e l'è Camil lontà, 
Gielmo, 'eTugg quei, chi $’ podirau’ domi . 
7J- 

Zi de coftor chi corr, e chiapa i Spadi, 
Clf in furia dà de Mà sù i* Brandiftoc, 
Zà’l fona intorèn Trombi rebcladi, 

A dà’l fegn 1 d'vn horibil Chic, e Chiòc.’ 
Goffredo al fcolta in tat Vós fpauentadi , 
Chi g' dis , eh’ al s' Armi de Cclada^ Stoc, 
E Baldui ilo Idi, come u Sarzent 
Al fpcchia, chi fà’l prim ITmpcrtinent. 

76. 

Lu , chi fent 1 ft’ impoiliiri l’ alza •! Có 
Sù vers al Cel,che quella l’è sò rfanza,' 
E’1 dis. Signor ;»tò sé pù, quatch’à fó, 
,0 Per trà de Nuó, nò sbudelas la panza, 
Caua à quefg 1 1 da la Gnuca fli Bordò, 

E fà, che tutt finifli in d’vna zanza; 

E zà tò m’ vèdet Ti T mé Chur fecrét, 
Scarpcmcl fura, e moffrèl à (la Zct . 

77. 

Qui ’1 tàs. 1 1 E delonc mai fò per i réni , 

AI fc ghè fent à corr 1 > vergot , chi feota 
Chi g’dà vigor, e chi g'fà i forzi pièni 
De nò fo que’ , che è mei d’ u Per à bota 
Al vé via circondai 1 4 dai sùu Tiréni 
Contra coltor , chi brontola , e barbota ; 
E fi bèl' è per tutt rumor, e chials, 

Frane al camina, ' s c mai nò trigha 1 pafs. 

7 *. ■ 

E’ è Armar, e ’1 s’è meta foura vna Vefia 
* Con tri dig de Rccam propi da Din . 

1 Mà li; ha nudi, e da la chiera Iella 
7 Vergor,à tragg per vagg, al gha sberllk.’ 
L’alza 1 Lcgn dol Conato, 1 ‘.e à tal muudla 
Al dà zò , , 'l bomp à quei (uperbi Mùs; 

E pò , sii ’1 fodo, 10 -c brulé al gha relona j 
E’1 patto la Vós Mal Tépchi Tsona. 

Quali 
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CANTO 

- . ' 79 ‘ 

S^aV, flotte mìnaccie , e quale hor oda 
Vano ftrepito £ arme ? e chi il commouc ? 
Cori qui r inerito, e in queflo modo 
ZJOto fon io , dopo fi lunghe prone i 
Ch' ancor V i chi fofpctti , e chi di frodo 
Goffredo accufi ? e chi f ac cu f e approue ? 
Forfè af pettate ancor , eh' A voi mi pieghi * 
£ ragioni v adduca, e porga preghi i 
Sor 

Zdb non fia ver , che tanta indegnilati 
La terra piena del mio nome intenda , 

Mè queflo feettro, mi de l honoratc 
Opre mie la memoria , e' l ver difenda , 

E percb’ hor la giuflitia à la pietate 
Ceda , ni foura i rei la pena feenda , 

gli altri merli , hor queflo errar perdono ? 
£t al voflro Rinaldo anco vi dóno , 

8r. 


ottavo: ìs* 

7 9 - •. 

Che Diauol è fta Furia, e AìBrauadi? 

E d’ Armi ftò frecaff, ' chi l’ ha qui dell ? 

3 Doca di gran fadighi foportadi 

Con fta fon de Monfcda am dé’l méRcft ? 
1 E’I ghe Gnuchi xì trifti, e fceleradi . , 
Ch i m’dà dol Traditole fe’l crè queft? 
Chi fpechicu’, + che forbé m ’ buri in Zenugg, 
E eh’ à m’ fchùfi coi lacrimi sù ij Vggf ~ 
8o. 

Mai farà vira, f che fmagià Mi m’ laghi, 

( E1 die lenza iatanza) ol Nom gloriós 
Quat,ch’ ho fagg fina adeflììà quel,chi foghi 
CognólT, che contra Mi falfa è ftà Vós. 
Horsùtucc ol pattar laghcm, eh’ al vaghi* 

4 Ch’hi Sorf, eh’ à nò só miglia permalós . 
E per ol credit voft, à fta parrida 

De debit do de péna, e l’e finida è 


Co'l fangue fuo laui il comttn difetto ' 

Solo v trgillan di tante colpe autore * 

Che moffo à leggieriffimo fof petto, 

Sof pinti gli altri hi nel medefmo errore 
Lampi , e folgori ardean net regio af petto? 
Mentre ei parlò T di maeflà , d honorc. 

Tal eh' ^ArgUlano attonito , e conquifo 
Teme ( chi 7 crederla i ) l' ira d'vn vifo 'ò 

Zi. 

E '[ volgo , eh' augi irreuerente , audace 
Tutto fremer t vdia d' orgogli , e d’onte ì 
E eh' hebbe al ferro , à l' hafle ,& à la face ? 
Che'l furor miniflrò , le ihan ri pronte , 

Tfon ofa(e i detti alteri af colta, e tace) 

Fri timor , e vergognatalo^ la fronte, 

E foflien , eh' virgiliano , ancor che cinto' 

De l arme lor , fia da miniflri auuinto . 

*r- 

Cori Leon , eh’ augi f horribil comi 
Con muggito f cotea fuperbo , e fero. 

Se poi vede il maefiro , onde fu doma 
La natia ferità del core altero,- 
Tuo del giogo f offrir l ignobil foma , 

E teme le minaccio , e’ l duro impero 

igran velli, i gran dentici vnghie,cb’ tanni 
Tanta in fe forga , infuperbir’ il fanno. 


7 Vuoi noma d’Àrzilà vedin becària,’ 

Zà, eh’ al mùui fta ruda ’l sò ceruel . 

Che pont da nò sò quala balordària, 

* Vò Minchiai fé calcari dol Trebuchel.’ 

Al pariua 1 sò volt vn Artelària, 

Chi fparelT ftì pardi à queft, e à quel. 

Tat che Arzili 9 ftremit de furia in cambi* 
Al fa caza la coua i mez ai Gambi , 

. 8av . 

E quei, che con humor imbeftialit , 

0 Faua sù i primi iati i Smargiaflònair,. 

E col Fùc , e col Ferr * 1 ilo amami , 

All credi, ch’aimetiif tutt in IconquafT* 
Addi ai fcolta , col penfer pcntit 
Sii pardi, e ftà ’* iluga col Co baff. 

1 Sbir liga Arzilà, .* ’ chi ghèilò apruu’,- 
Coftor ai vè à ligai , e no ij fa muu’ . 

. » f, 

Ch' à mai vift u Lió , chi fatti , e sbàti, 

E cò la Vós fpauenri, e bofi, e s’ volti,’ 

Fé colu , eh’ il goucrna, ■ 4 di’ à s’ gh’ imbàti, 
E eh' al gha vardi , e cridi dò, ò tré volti, 
' 5 Al fa quachia delonc , 14 e ftrenz i Zàri,. 
’ 7 Per péra, che coi boti all gha reuolri , 

E’i fta li, ch’ai par iuft fenza Sgrifazi, 

E eh' à nò l' habia Gola, gne Ganazi . 

E fa * 


t ■ 1.. - ■- 
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CANTO 

84. 

t fama, che fi* ri fio in rotto nudo. 

Et in atto feroce, e minacciante , 

Va' alato Guenier tener lo feudo 
De la difefa , al pio Buglion dittante ', 

E vibrar fulminando il ferro ignudo , 

Che di fangue vedea fi ancor JliUante . 
Sangue era forfè di Cittì , di l{egni , 

Che prouocar del Ciclo i tardi f degni . 

8j. 

Coti cheto il tumulto ogni rn depone 
E' arme, e molti con V arme il mal talento i 
E ritorna Goffredo al padiglione, 
varie cofe, ì none imprefe intento; 

Ch' affalir la Cittade egli difponc , 

Tria cheli fecondo, ò tergo dì fa f pento; 

E riardendo vi f incife traui , 

Gii in machine contefie borrendo, e pani. 


ottavo. 

I Affchunta,in bruita Oliera eh’ à s’ vediff, 

E in politura, ' com’fe di ,1 menaua, 

Vn Anzcl , che Goffredo deffendilT 
Sot’à vna Targa granda, eh’ al portaua ; 

E ’n Pugn Spada tenbil eh’ al regnili , . 

* Che de fangu’ viu' viuent à mò fumaua. 
L'era fangu' maladèt > forbé de quei, 

4 Che '1 Cel tira ,à cauaghèl, coi Cauei. 

8y. 

Sta fùria ai finida. Tugg deliaca 
Ij Armi, c coi Armi Iagha zò’l rancori 
E retorna Goffredo à la Baraca, 

Col Chùr à gran’ facendi, e à gran lauor; 
'Ch'alùul àia Citat dàn vna fraca, 
‘Dcnag chedol terz Di man-hi'l lufor; 

In tat al dàvnvggiada 7 aiTorr,caiBori. 
E’1 fà, ch’à s’onci i Rudi, perche j cori. 


li Fine del Ottauo Canto .' 
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CANTO N O N l6 'o 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca.' 


argomemto. 


Troua la Furia Solimano, el mouc 
A farà Franchi alpra nonuma guerra à 
Il giudo Dio , che l’ Infernali proue 
Mira dal Ciel , manda Michele in terra . 
Cosi, poich’il foccorfo fi rimoue 
De l’Inferno à Pagani, e fi diferra 
A lor danni il drappel ,chc fegui Armida, 
Fugge, e di vincer Soliman diffida. 


La Furia Solima troua , e incarnirti 
De Vogg , centra i Franca i fagha Cuora ; 
E Dio , che de Folegg vi ' ma ruttimi 
Ter l'aria, al manda San Michel in tera\ 
La sà Spada mortai f ^Angel /guaina , 

E’I ca-ga quei Diauoi fott ì ter a. 
in tat i Trefoner d' Armida [capai 
| E re fin i Ture dei/agg 1 con tat de T^apa i 


a. ! 

M A il gran Mofiro infernale che rede quoti 
Lìue' gii torbidi cori , e T ire f pente , 

E coggar contra ’t Faro , e i gran decreti 
Suolger non può de T immutabil mente : 

Si parte , e doue paffa i Campi lieti 
Secca , e pallido il Sol fi fi repente , 

E d'altre furie ancora , e d' altri mali 
Minifiro , i noua imprefa affretta rati. 

1. 

Egli , che da P efftrcito Chri filano. 

Ter induflria fapea de’fuoi conforti , 

Jl figliuol di Bertoldo effrr lontano , 

Tancredi , e gli altri più temuti , e forti , 

Diffc . Che più taf petta t hor Solimano 
Inafpettato venga , e guerra porti . 

Certo (à ch'io /pero) alta vittoria hauremò 
Di Campo mal concorde , e in parte feemo. 


I. 

M A quela gran' Diauola Bagafla, (na,' 
' Chi vòandagg iute in d vna Padoua* 
De rabia contra 1 Ccl 3 4 à mò la biada , 
Gne da uà in sù di calz la s’dtfingana,- 
La s’ part , e 1 seca , e 1 brula 5 * dò la palla, 
Fina I Sol par, eh' à l'habia la Quartana. 
‘ E d'otri Furij fachia 7 * vna midólla, 

* Lamèt Caren à Fùc vn’oua volta. 

2 . 

Zà la sà, che dai Tendi Batezadi,' 

Cò la fiama , e’1 loffia di sò Compagn 
Rinald calca da lonz 9 otri Contradi , 
ETancredi, ,0 coI refi chi dà più dagnl 
' ‘ In tà la ois. Sù sù, nò più baiadi. 

Qui porti Solimi Guei a, e Malagn. 

Ch' à fperi , che coftor, ' 1 redugg al fi,’ 

* J Retorni à Chi sù’n tat de boleti. 


3- 

Cìò detto vola , oue fri [quadre erranti 
Fattofen Duce , Soliman dimora; 

Sìuel Soliman , di cui non fu tri quanti 
Hi Dio rubelli, huom più feroce al horai 

"Hit fé per noua ingiuria i fuoi Giganti 

Bfnouaffe la Terra , anco vi fora: 

Quelli fu t{è del Turchi, & in Hicea 

La fede de l’imperio hauer folta. 


3 • 

14 E góla fubit mai, dò Solimà 
L' è General d’ Exercit vagabond j 
Colli che conua Chrift fù pez , eh’ à ùCà,' 
Gnc ’l furor infuriò 1 piùFuribond; 

E s’ al tornelf la Tera à rebutà 
Quac Zigani , nò ’l farau’Codù fegond ; 
Al fù zà Rè di Ture , e Rè chi tegn 
La Bachetain Nicca dol sò Regn. 

M E di* 
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CANTO 

I dìflendcua incontra à i Cuci lidi , 

Dal Sangario al Meandro il fuo confine , 

Cuc albergar già Mi fi, e Frigi , e Lidi , 

E le genti di Tonto , e le Bitine. 

Ma poi che contra Turchi , e jfi altri infidi , 
Tuffar ne l'afta l ' arme peregrine , 

Far /n( Terre efpugnate,& ei [confitto 
Ben fu due volte ingenerai conflitto, 

T- 

riprovata hauendo in van la forte, 

E [pinta à [erga dal natio pae[e , 

J Ricoverò del Eè <T Egitto in corte , 

Cb' hofte gli fu magnanimo, e corte[el 
Et hebbe à grado , che guerrier fi forte 
Cli t offrifee compagno à i alte imprefe ; 
Tropoflo hauendo già vietar i acqui fio 
Di TaleHina à i Canalier di CH ESISTO . 

6 . 

Mi prima, eh' egli apertamente loro 
La deft inala guerra annuntiaffe , 

Eolie . che Solimano , à cui molto oro 
Diè per tal vfo, gli i Arabi affoldaffe. 

Dor mentre ei dAfia , e dal paefe Moro 
L'HoUe accoglica , Soliman venne, e traffe 
Agevolmente à [e gli strabi avari , 

Ladroni in ogni tempo, e mercenari, 

7 - 

Così fatto lor Duce , bor tT ogni intorno 
La Giudea fi corre , e fà prede, e rapine , 

Si che ’l venire è chiufio, e'I fax ritorno 
Da r effercito franco à le marine ; 

E rimembrando ogn bor f antico f corno i 
E de l' Imperio fuo l alte mine, 

Cofc maggior nel petto accefo voluti 
Mà non ben s affienar a, ò fi rifolue . 

8 . 

A coflui viene Aletto , e da lei tolto 
E ’l fembiantc <f vn bucm d’ antica etadeì 
Vota di fiangue, empie di crefipe il volto , 

Inficia barbuto il labro , e' l mento rade : 
Dimoflra il capo in lunge tele avvolto. 

La vefie oltre’ l ginocchio al piè gli cade , 

La fi cimitarra al fianco , e’I tergo carco 
De la faretra, e ni le mani hà l arco. 


NONO. 

4 - 

* Al drigg ai Grcc, ma vers al Mar mazorì 
Dal Meander 1 1' ha ’l sò lina al Sangàri, 

» E pò, con d’ vna pari d' Alia minor , 

De Pais al fà u Zir ftralcrdenàri . 

Ma fubit ch'ai vegn fò contia Coftor 
St’ Armada, 4 chi g fè ftrerz sù 'I Tafanàri,' 
Dol Sò fu mefl à Sac ol Mei, e’I Bèl, 

E lu 5 dò tragg dante à (aluà la Pél. 

Al fé, per remeris de drigg, de flort, 

Ma l fini i sforz, * à batèla dal Regn. 
L’anciè dol Rè d’Egit fura à la Cort, 

Che d’ Amor coi Cueziàg dè gian legni 
L’ haur à car , eh' u Gucrer de fimel fort 
Fuflsèc, perfuftentàj’h i ’l so defegn. 
Ch’era, che i Chiiftia, chi vegn de zà, 

7 Cò la Piua in dol Sac tornei! de là. 

6 . 

* Ma denàg, che fio Rè, Gucra feouerta 
Al General Goffredo l 1 intimcff, 

A Coftù'I dè Daner’con branca auerta. 
Perche Color d' Arabia 1 ir.ontontff. 
Propi in qucltépjcheo’Afia, e da Biferta, 
L’ordcnaua, 1’ Pxercit 10 eh às lolcfT, 
Capitè Solin à con de fli Ladcr, 

Che perii Sold laflinarau’sò Pader. 

7 - 

Lu l' è ’l sò Capitani , e de per tute 
La sò Spada, e'I sò Fùc fà gran’Facendf, 
Tat che adettl'è finiua, e nò'l ghè atutt , 
Chi vegnipiù da la Marina ai Tenui. 

E ’l penfa iptff al fmac , ch’ai porta bruti 
Dol Regn desfagg, e di mini horendi, 

' 1 In tà'l vorau’ pù fà quac gran bordel , 
Ma l’ha’l Chùr tià ” l’Inchuzcn, e ’1 Mattel. 
8 . 

In quela Alèt 1 » ghè al fianc,con:è vn Homaz 
Caluo, e Giisjiò la Goba,ecò la Tof T, 
Ch’ ha cento india ' 4 R api sù ’J Moftaz , 
Lonc ' J i Barbis , e radar zò “’l Barboff, 
Ol Co l’ha rcuoltàt trà Pczi, c Straz, 

E fina ai Pé vna Vetta de Pan RolT, 

Cò la ’ 7 Peftuisóna ilòsù'I Fianc, 

E l' Are, e’I Tafc con vinti Frfzi almanc.’ 

Tfioi 
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CANTO nono: 


_ 9- 

7foi (gli dice ella) hor trafcorriam le volt 
Tiaggic , e r areni , Aerili , e deferte : 

Oue ni far rapina mai fi puote , 

Tiè vittoria acquifiar , che loda merte. 
Goffredo intanto la Città per cote , 

E già le mura bd con le torri aperte , 

E già vedrem, t' ancor fi tarda vn poco ] 

• In fin di quà le fue ruine , e’I foco. 

Io. 

Dunque accefi tuguri , e greggi e, e boi 
Gli alti trofei di Soliman faranno i 
Coti racqui fli il Regno , e così i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi , e l danno i 
<Ardifci , ardifci :■ entro à i ripari fuoi 
Di notte oprimi il barbaro Tiranno . 

Credi al tuo vecchio ^irafpe , il cui configlio 
E nel Regno prouafii, e ne /' effigilo. 

JJ. 

"Hpn ci appetta egli, e non ci teme, e f pregi 
Gli tArabi , ignudi in vero , etimorofi. 

Uè creder mai potrà , che gente auuegga 
a le prede , a le fughe , hor cotanto ojji ; 

Idà fieri li farà la tua fiereggga 
Contra vn campo, che giaccia inerme, e pop. 
Così gli diffe. E le fue furie ardenti 
Spirolli al fono, e fi mifchiò tra' venti . 

13 . 


f 9 * — 

; La g’dis. AdefTNuó ro’corr per fti Campagni 
Pieni de Gcra , e SafT, e noma ■ Biijc, 

E in cambi da roba , ‘1 par, 1 eh' à m' Zacagni, 
E nò m’ fa mai * negota, ch’habia sue. 

In tat Goffredo 4 con botazi liagni 
1 A! fquaiàta quei Mùr/thai parpachiiic^ 
E fa m fa firma 7 u tamilici chilo , 
Hierufàlèm lò vedirè in Falò. 

10. 

Sarà 8 doca ’I tò honor brusi Paiér, 

9 Chiapà Bezzogg, e imprezoni di Bò ? 1 * * 

Qucft è, ’1 metis à reffolut Meflèr, 

Da haui ’1 iò Regn, e da refèt do! tò? 
Anim, nò t* dubiti. PafTa ai Quartér 
Di Ncmis, e fa in Toc quel Beco e fò.’ 

Mi sò 1 tò Arafp ’°chi t’ chuntè fempersùj 
E al Rcgn,cfó dol Regn,ol Mane ,e'l Piò. 

11. 

Goffredo dolFaggnoft ' ' gna mò'Is cacort, 
E Coflor nòl’ij à Rèma vna Gazcta; 

Gnc ’1 eredità, Zentaza de fla fort 
Ch à I habia Chiir da fagha ” fla bafetai 
Ma che? h tò Braura , e ’l tò Braz fort 
Gh’infcgnarà à mazi,chi nò fuipeta. 
Ixila g’dis. E Furia coma l’era. 

La gh' infunò '1 Stomèc, ' » e andèin righerai 

13. 


Grida il Guerrier , leuando al Ciel la mano ^ 

© tù,che furor tanto al cor m'irriti, 

"Ned buom fei già , fe ben fembiante humano 
Mofirafii j ecco io ti feguo, oue m inaiti, 
ferrò, farò la monti, oue bora è piano , 
Monti d huomini efiinti , e di feriti ; 

Farò fiumi di f angue. Hor tù fia meco, 

E reggi l' arme mie per C aer cieco. . 

I*. 

Tace, e fenga indugiar le turbe accoglie, 

E rincora parlando il vile, e" l lento ; 

E ne r ardor de le fue fleffe voglie 
Accende il Campo d feguitarlo intento. 

Dà il fegno diletto de la tromba , e feioglie 
Di fua man propria il gran veffillo al vento . 
Marchia il Campo veloce, angi sì corre , 

■ Che de la Fama il volo anco precorre. 


L alza’l Ture la Mi al Ccl, e crfda xi. 

Chi set, chi m'Indiauòla affò mùd? 

Vn Hom nò zà , fi bé ’l m’ è pars de si } 
Spcchiéjch’à vegn,' 4 e per pagaie per fchdd. 
M 3 che digbei de fchùd? farò d' per Mi 
Montagnazi de Morg, e u Mar de Bnid.' 
Nò m'pofTpiù tegn . Horsù 1 ' Uà méc fta bo- 
E chilo col mè Braz ' s tòpa ,c fpicòta. (ta, 
ij- 

Nò'I perd più tép; Ma tugg queisò’I redds, 
Efà, per rencoiai ’ 7 de Mà,c de Pé, ’ 
Tat che al sòChùr, ,8 chi fent finadabrys. 
Color s' infóga, 1 7 per tendiga dré . , 

Alèt fona la Tromba 10 à fgionfì Mùs, ' 

11 E la deflorchia la Bandtra Là. 


Ai vi de tal mancra,anzi galopa. 

Che la Faina à sò par * * è Zopa, Zopa 1 ' 
M * vi 
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1 64 CANTO 

14 - 

Yà feco Metto, e pofeia il lafcia , e vefie 
D' buoni , r/>f rechi nouclle , habito , e x/o» 
f ne l' hora , che par, che'l mondo rej le 
Fri la notte , e fri' Idi dubbio , e diitifo , 
infra in Cierufalemme , e tri le mefle 
Turbe paffando , a/ Kè di f alto auifo 
Del gran Campo, che giunge, e del difegno , 

JE del notturno affatto e l' bora, e ' l fogno. 

1J ’ 

M.ì già dijlendon /' ombre horrido velo , 

Che di rojji vapor fi fparge e tinge . 

La terra in vece del notturno gelo 
Bagnan rugiade tepide, e fanguigne. 

S’ empie di mofiri , e di prodigi il cielo • 

S'odon fremendo errar lame maligne. 

Voto Vluton gli Mijfi , e l.t fua notte 
Tutta votò da le tartaree grotte, 

1 6. 

Ter sì profondo horror verfo le tende 
De gli inimici il fer Soldan camma , 

Mi quando i mego del fuo corfo afeendt 
La notte , onde poi rapida declina 
mcn d vn miglio, oue ripofo prende 
Il fecuro Francefe , ei s’ auuicina , 

Sluì fi cibar le genti , e pofeia d' alto 
Tarlando , confort olle al crudo ajfalto . 

. x 7- 

Vedete là di mille furti pieno 
Yn campo più famofo affai , che forte j 
Che qua fi vn mar nel fuo vorace feno 
Tutte de i ^tfia bà le riccbegge abfortc, 
i lueflo bora i voi (nè già potria con meno 
Yofbro periglio ) efpon benigna forte. 

L' arme, e i Dcflrier d' offro guemiti, e £ oro 
Treda fan voflra,e non difefa loro . 

13 . 

Tiè quefla è già queir bofie, onde la Ter fa 
Gente , e la gente di yjcea fu vinta; 

Tercbe in guerra ti lunga ,e sì diuerfa 
Mjmafa ni la maggior parte efiinta: 

£ s' anco integra foffe , hor tutta immerfa 
In profonda quiete , e d' arme ì f cinta . 

Toflo s opprime chi di fanno i carco : 

Che dal Sonno à la morte è vn picciol varco. 


NONO. 

14. 

La Furia dà con lor, ma ' in fagg di ù 
La s' vedili' à la foza d' ù Corer ; 

E sù l’ hora che '1 Di 1 cigna u tanti 
Per vardà, fé la Nogg 1 marchia à polèr ; 
La và in Hierulalcm , à fàs vedi 
Dal Rè, e la g’dis de Solimà’l pensér, 
Dell’ Armada, ch'ai ména, e dol sò iinpegn. 
Dell’ Aliale , de la Nogg, dol Tép, dol Segn. 
15- 

Ma d' vn horibil fchur l e zà 4 quarchiada 
La Tcra,e ’1 fchùr ha ti Rofl, chi mèt fpauenr.' 
Dal Cel nó i vè più Brina , gne Rolada, 

5 Noma Goti de Sangu' boicnt, boicnt. 

L’è pied’ Vmbrij cattiui per la Sttada, 

E de pcrtutt porta Fantafmi’l Vcnt. 

I só Cauerni 6 ùudè io Plutó, 

E'1 mandò fquas de sù 7 la Chà, e’1 Caxbó. 

16. 

Per dò Fofc * ixi fagg , vers ai Nemis 
Solimà Inuiperit al $’ incamina , 

Ma in quell’ hora , eh’ à 1 dà sù i contrapij 
Dol mez la Nogg , per corr à la Matina , 

3 A mane d’ ù Mia dal Frances dedis, 

E chi lo Ronca feghùr, ad gha vilìna . 

Qui i refranca la Zét cò la Bucolica , 

E la conforta con da Vós Diabolica. 

17- 

Vediuia fó quei Ladtonaz Infam, fghi, 
Prego de Boria, 1 1 e non ha forzi , chi g' fa- 
Ch'na tutt dell' Alia 1’ Or,l’ Arzenr, e '1 R am , 
Scósper Valis,per Caffi, e peri Braghi. 
Vardé, • 2 fenza pcrigol dol Corbam , 
Com'al par , che la Sor t ve ’l fporzi, c daghi. 
E sù i Cauai , 1 1 eh’ à g’bufcari xi bei , 

1 4 Parirl propiiament tugg Colonei. 

18. 

Que<g non è miglia quei , che zà, zà, zà ,' 
Dè à Nicea’l granf croi, e à Perda ’lfquaffi 
Perche Paregg lazi, 1 * da ill’hora in zà, (baffi 
Part n’è "'Igorbada, epart n’èandachiaà 
1 7 Ma la ij foli ac tugg quei, chi vegndaChà, 
■* Ai dorèm zò,cti’ai par Matmoti, e Taflf; 
E eh’ è dromét , fe ’l rnaza 1 s con negot , 
Chc’lSonc deuenta Mort,à fà s *ù5ang!ot. 

sù 
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CANTO 

19. 

Sà , sù venite : i» primo aprir la Jbada 
Vub sù i corpi languenti entro d i ripari . 

Ferir da quefta mia ciafeuna fpada, 

E V arti vfar di crudeltate impari . 

Hoggi fia , che di CHBJ STO il Hegno cada , 
Hoggi libera rifila, boggi voi chiari. 

Cofi gli infiamma à le vicine prone , 
ludi tacitamente oltre lor moue . 

20. 

Ecco trà via le Sentinelle ei vede, 

“Per l' ombra mifla dì vna incerta luce ; 

Uè ritrattar ( come fiecura fede 
Uauea ) puote improuifo il faggio Duce. 

Fuolgon quelle gridando indietro il piede j 
Scorto , che « gran turba egli conduce ; 

Sì che la prima guardia i da lor defia , 

E com può meglio, à guerreggiar s'apprefla'. 

* 1 . 

Dan fiato à T bora à i barbari metalli 
Gli strabi , certi homai d ejfer f enfiti . 

Van gridi horrendi al cielo , e de’ caualli 
Co’ l fuon del talpe fiìo mifli i nitriti. 

Gli alti monti muggir, muggir le valli, 

E rifpofer gli s ibiffi à i lor muggiti ; 

E la face inalbò di Flegetonte 
Metto, e'I fegno diede à quei del monte'. 

22. 

Corre inauri il Soldano , e giunge d quella 
Confi fa ancora, e inordinata guarda , 

Rapido sì , che torbida procella 
Da’cauernofi monti efee più tarda. 

Fiume, eh' arbori infieme, e caf e furila ; 

Folgore , che le Torri abbatta , & arda ; 
Terremoto , che l mondo empia d' horrore , 

Son picciolo fembiange al fuo furore . 

7fon cala il ferro mai , eh’ à pien non colga -, 

T{è coglie d pien , che piaga anco non faccia ; 
7fè piaga fd, che l' Mma altrui non tolga ; 

E più direi ; md il ver di falfo hd faccia . 

E par eh' egli, ò fe'n finga , ò non fen dolga , 

O non fenta il ferir de i altrui braccia ; 

Se ben i elmo percojfo in fuon di fquilla 
Rimbomba , e horribilmente arde, e sfamila. 


NONO. 

f 1 9 - 

Anim. Vegni rià mcc, nò v’ dubitò , 

' Che Mi aurirò, Toura chi Mur, la Strada» 

E dal mé Ferr ceribil imparò, 

A fd contra i Ncmis * Spid de la Spada 
> Batrmfa anchù ftòRegn deChriftzòaipc, 
L’ Alia anchù da coftor fià liberada. 

Ixi 1 gha parla, RolT come 4 u Poli , 

E 1 ij à mena all’ ailàlt , 1 piani piani . 

20. 

Ma i Batidor Frances al refighùra 

* in quela , dal berlum de poc lufor ; 

Gne J troua , com' à l' hiua per fcghirra 
Pers Goffi edo, e Iprouift od quell horor ò 
Delonc crida , c dà in drét à la ventura 
Quei Frances 7 siila toffa de color. 

Al ftrepit zà l’ è deft ol prim Quartòr, 

Chi mcc, (al mei ch’ai pul ) ij Armi à mdtòr. 

21. 

IH’hora e Tambor bau, e fona Trombi, 

Ch d nò 1 vai più 8 d tegn cit Armi, e Sonai. 
Al par d' horibil t hiafl , che ’l Cel rebombi , 
E pùlcreff dal Rumor, chi fd i Cauai; 
Mugei i Caucrni,c 1 Mont,e muggi i Tombi, 
E de l' Inferèn, per refpofta , 9 u Sbrai ; 

La Fazèla impizada Alèt alzò, 

E à quei de la Montagna 1 fegn la dò. 

22. 

Solimi affronta ’l Prim quell’ Ordenanza,' 
Ordenanza fenz'ordèn, c confufa. 

De mùd Furios, che sòc l' è Burla, eZanza^ 
Da Precipici horend 10 Eigua à refufa. 

* ’ Ol Bréb,' 1 de Pong,c Chà pregna la l'àza ,’ 
La Sacta,che i Torr sfrecailà , e brufa, 
01Tcramot,che’l Mondmèriinfconquafl^ 

1 1 Al par de lu, l' è Cerimonia, e Spaff. 
a 3 • 

Mai '■‘nò i mena zò bota, eh’ à nò ’l chiapi,' 
Gne’l chiapa, eh' ànò’l fighi, • ‘ v’gran'sfctó, 
Gne’l fàsfetó, che l’ Anima nò fcapi. 

Ma tafi, eh’ à nò pari ,<f ù Sbaia fio. 

* 7 Lu pò 1 s' infenz , e moftra.ch' d nò’l Tapi, 
Se chi g' dà, daghi Colp, 1 ' ò Scopazó, 
Gna fi dò 1 lent , eh' al Rota la Cclada, 

E buia Fuc al Ferr, 151 chi l'ha topada. 

M g Hot 
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CANTO 

14. 

Hor quando ti foto ha quafi in fuga folto 
Unti primo fluol dt It francefclte genti , . 
Giungono in gnifa d' vn dilanio accolto 
Di milk tini gli strabi correnti. 

Tuggono i Franchi al' bora à freno f dolio, 

E mi fio il vincitor vd tri fuggenti , 

E con lor tntra ne ripari , e l tutto 
Di mine, e £ horror /’ empie , e di lutto. 

Torta il foldan sù 1‘ elmo horrido , e grande 
Serpe , che fi dilunga , e’ l collo fnoda , 

Su le ?ampt t inalba , « l' ali fpande, 

E piega in arco la forcuta coda : 

Tar, che tri lingue vibri , e che fuor mande 
livida J puma , e che' t fuo fifehio t oda . 

Et hor , eh' arde la pugna , ancb'ei t infiamma 
T{el moto , e fumo verfa infteme , e fiamma. 

1 6. 

I fi mofira in quel lume à i riguardanti 
Formidabil cofi , f empio Soldano , 

Come veggion ne l ombra i nauiganti 
Tri mille lampi il torbido Oceano . 
filtri danno i la fuga i piè tremanti , 

Danno altri al ferro intrepida la mano ; 

E la notte i tumulti ogni hor più mefee , 

Et occultando i rifebi, i rifehi accrefce. 

* 7 - 

Tri color, che mofirgro il cor più franco , 

Latin sù’l Tebro nato , al' hor fi moffie , 
ut cui nè le fatiche il corpo fianco, 

"Hi gli anni dome baucano ancor le pojfe . 
Cinque fuoi figli quafi eguali al fiancò 
Gli erano fempre, ovunque in guerra ei foffe , 
D' arme granando angt il lor tempo molta 
Le membra ancor crescenti ,e'l molle volto. 

28. 

Et, eccitati dal paterno effempio, 

^dgugjtpuano al f angue il ferro , e i ire . 

Dice egli lor ; andianne > oue queir empio 
Veggio™ ne’ fuggitilo infuperbirei 
Tfè gii ritardi il fanguino(o f tempio , 

Cb eifà de gli altri, in voi l’vfato ardire , 
Ter'o che quello, è figli , è vile honore , 

Cui non adorni alcun paffuto borrore. 


NONO. 

24. 

Quanti l’ha 1 noma lu fquafi desfagg 
Quei prim» che per def graua, * s’ gh' imbatì, 
» Al zonz, come u De!ùui,tutt à u uagg 
A Meier de Color da qui, e da lì. 

I Frances fuz ili’ hora, (* qualche Magg^ 

E coi Frances i Ture aff confondi , 

E tra i Tendi, con quei, chi ctida aiutt, 
Ghè Kuina , ghè horor , ghè Mort, ghè Tutt. 
ay. 

In cambi dePenaeg, che fò fi slarghi, 
Solimi ha sù’l MorióBilTi 1 thi s’inuinca, 
Al fa driza sù i Sgriffi , e ij Ali larghi, 

Pari la CoaTreuolta,e part*al (linea; 
Con tré Lengui ’i Saeta , c tutti 7 carghi 
Par de Schiuma * de To(Tce,nta de Trinca; 
E addi’, eh ai boij la Guera, v àluàmùuis, 
Fùtn,c Faliui al gomita ai Nemis. 

16. 

Figureu’, per quel Lùm propi à chi 1 ! varda 
Teiìbil ixì'l Ture, à fa'l Fagg Sò, 

Corna i tièmade Noggsù’l Lac de Garda 
Trà'l Vent, 10 e i Sumclèc , chi và à Salò . 
Tang fnz, e fà in di Braghi la Mdlarda , 
Tane tùl "la Durindana, e s’mèt ilo. 

Ol Fole * 1 fà più'l Fi ccali, de quel t h à l’è, 
E più ’1 fpauenta 1 Prigol , eh' à nò s‘ vè. 

, . 17 

Trà quei, chi inoftrèChùr valent ' » asbac 
Contra Coflor, fù ù tal Lati da Roma, 
Che fi bé’l ia sfuiga, irai l'è lirac, 

Gne ’l fent, fi bé 1 è Vcgg,' « Cattr, ò Goma; 
•< Ctqu’ sò Fimj l'ha fcn.per ma: à tac. 

Che de per tut dò ’l và, ' 6 1 à R orna, e T orna. 
Con d' vna Carga d’ Atmaduri addi, 

Per lor trop greui , e g* palla 1 pis sù 1* Off. 

18 

,? Dol Pader l’ardimèt àe'faua,imprend 
"A douià, fenza póra,ol Ferr con lliz3, 
IIò’l gha dis. Andè.r, '»dó uudtremend 
Fà ,0 'n di Franceschi fuz Polr, e Pamza; 
Gne fé mai, che ’l voli Chùr,s hida da rend. 
Che la Braùra * 1 nò ghè dèe polliza . 

E fapié, che l' Honor rò 'l set da Honor, 
Se quac Trauai nò g'dà d Honor l'odor. 

Cofi 
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C A N T 

* 9 - 

Cofi feroce leoneffa i figli , 

Cui dal collo la coma anco non pende j 
Uè con gli anni lor fono i feri artigli 
Cref cinti, e l'arme de la bocca borrendo. 
Mena feco à la preda , & i i perigli , 

E con l'ejfempio à incrudelir gli accende 
7{el cacciator , che le natie lor felue 
Turba , e fuggir fi le men forti bclue . 

3 °- 

Segue il buon genitor 1 incauto fiuolo 
De cinque, e Solimano affale, e cinge; 

E in vn fot punto vn fol configlio, e vn foto 
Spirito quafi, e fei lunghe hafie fpingt; 

Mi troppo audace il [no maggior figliuolo 
l'bafla abbandona, e con quel fier fi firinge, 
E tenta in van con la pungente fpada , 

Che f otto il corridor morto gli cada , 


o nono: i«7 

» 9 - - .. 

La Lióna fà u coi sò Lioncci, 

Che ' gna mo ’l Za zero dal Col nò g’ pendi 
Gne i’habia i Sgriffi ghùzi i suu * Zatèi, 

’ Gne i tendri Zenziuèti i Prefi horendi , 

4 La ij mena in bilica , e come la pul mèi 
Gh infegna, ’ à Sgrafìgnà , tat eh’ ai l’intendi,' 
* E contra ’l Cazador la g' mèt veni , 

Che ’l Bofc coi Ci, c col Corèniaitremi. 

30. 

Ol Pader, e ili Pugg 7 Corpod’ vn Bèc,) 
A Solimi ij vi fora, 8 e già ù Circond, 

E d' acordi piò preft 9 d u Sumelèc, 

Con sès braui lanzadi 10 ai lo refond. 

Ma 1 Prim de iti Fiuij, ' 1 eh’ era ’l più Gncc 
11 Al tràviàl'Hafta^àTu perTug’refpond, 
E 1 fa crè cò la Spada, ' 1 ftò liocal, 
Delonc comò "Maichcrpa da bufali. 


31. 

Mi come i le procelle efpofla monte , 

Che pcrcoffo da i flutti al mar fourafle, 

Softicn fermo in fe Jkffo i tuoni, e C onte 
Del del' irato, e i venti, e l onde rafie i 
Cofi il fero Soldan i audace fronte 
Tien falda incontra i i ferri, incontrai C hafie'. 
Et i colui, che'lfuo deftrier percolo , 

Tri i cigli parte il capo , e tri le gote. 


. 31 . 

Ma sù la forma 1 5 de tcribil Plòc , 

Cha $ veghi, alzas fò i mez à la Marina ,' 
Al ila fald , eh’ à nò ’l fteroa i fquais gne 1 * i 
Chi g’ fi col Vèr gaiard l’ Eigua visina. (flòc, 
Ixi ito Ture 1 7 di boti al Cnìc , e Chiòc , 
"Nò 1 famùu’, tat idi, vna gandaina, 

E à auel Gramaz, che ’l sò Caual 1 » iter luci, 
AI gna {part/ó d’ii colp,per mez : c la Gnuca. 


31. 

* tramante al fratei, che giù mina , 

Terge pietofo il braccio , e lo fofliene. 

Vana , e folle pitti , eh' i la mina 
altrui la fua medefma i giunger viene; 

Che ‘l Tagan sù quel braccio il ferro inchina , 
Ed attera con lui chi i lui s attiene : 

Caggiono entrambi , e f vn sù f altro langue , 
Mef colando i fofpiri vltimi , e' l f angue . 

33 - 

Quinci egli di Sabin f bafla recifa , 

Onde il fanciullo di lontan i infefta ; 

Gli vrta il cavallo adoffo, e’i coglie in guifa. 
Che giù tremante il batte, indi il calptflai 
Dal giovanetto corpo vfei diuifa 
Con gran contrafio i alma : e lafciò mtfia 
L' aure foaui de la vita ,ei giorni 
De la tenera etd lieti , & adorni . 


32 * 

Aramant al Fradel, eh’ è ilò, chi calca, 
Preft al slonga fó ’l Braz, "cg’fì Pontel, 
Ma ’l fù Mac 1 1 à tiras sù 1 pc ita Brafca , 

E séc de ita deigrazia fas Zemel , 

Chc’l Ture fini sù’l Braz la gran borala, 
E fubit calche in tera, e queit, e quel. 
Sangu’, e Suipir ai mefehia, ,J cs’ volta, c 
E ij Animi d’ acordi fùz vii insèro. ( zen , 
33 - 

E pò’I fpartiiT de net l’ Hafta à Sabi , 

14 Chi g’tegniua da lonz tetàt de Max, 

E col Caual adoiT, " à ’l fà iguai , 

Per l’vltima sò volta, con ftrepa z. 
L’Anima de ito Putì "più Picini 
17 Stantè dol Corp asbac è romp ol Ltty 
E la Fortuna vernmene fù cruda 
"Sta Vita à fi aoda ai mal maruda. 


M 4 Hi- 
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CANTO nono: 


>4* 


Hjmanean vitti ancor Vico, e Lattrentt ] 

Onde arrichì vn fot parto il genitore ; 
Similiffima copia , e che [attente 
Effer folca cagion di dolce errore: 

Mà fe lei fi Tintura indifferente; 

Differente hor la fà l' ho flit furore; 

Dura diflintion, ch'à l'vn dittide 

Dal buflo il collo , à l'altro il petto incide] 

Jl "Padre ( ah non più padre , ah fera forte , 

Cb' orbo di tanti figli d vn punto il face) 
Tornirà in cinque morti hor la fua morte, 

E de la flirpe fua , che tutta giace. 

Uè jò , come vecchietta habbia fi forte 
"He 1 atroci miferie,e sì vinate , 

Che fpiri, e pugni ancor: màgli atti, e i vip 
"Npn mirò forfè de" figliuoli vccift, 

3<S. 

£ di sì acerbo lutto à gli occhi fui 
Torte r amiche tenebre celaro . 

Con tutto ciò nulla farebbe à lui. 

Serica perder fe fleffo , il vincer caro ] 

"Prodigo del fuo [angue, e de 1 altrui 
jduidiffimamente è fatto auaro , 

"Ni fi conofce ben , qual fuo deftre 
Taia maggior , C recidere ; ò' l morire 

37 - 

Mà ffida al fuo nemico . E dunque frale 
Sì quefla mano, e in guifa ella fi [pretta] 

Che con ogni fuo sfondo ancor non vale 
prouocare in me la tua fieretta ? 

Tace, e percoffa tira afpra, e mortale. 

Che le piaflre , e le maglie inficine fpegja, 

E su l fianco gli cala , e vi fà grande 
Tiaga, onde il [angue tepido fi fpande. 

3*. 

od quel grido , à quel colpo in lui conuerfe 
Jl barbaro crudel la fpada , e 1‘ ira ; 

Gli aprì C vsbergo, e pria lo feudo aperfe. 

Cui fette volte vn duro cuoio aggira ; 

E ’l ferro ne le vifeere gli immerfe. 

Il mi fero Latin [inghiottì, e [pira, 

X con vomito alterno hor gli trabocca 
Jl [angue perla piaga, hor per la bocca ] 


3 4- 

' A mò Pk, e Laurent móna , e la diira; 
’Tuggdó, chi meti al Mond vna Butada ; 

1 Ij e xì Inguai de Moftaz , e Garbadura , 

4 Ch ai l' haurau’fachia à quel da la chagiada. 

5 Ma fa'l gha fè Tuttu’l volt la Natura , 
Tuttu nò g*fè la Mori dol Ture la Spadai 
Che à aucl u colp sbati vià ’l Co dal Col, 
E à quell u colp trapalsè 1 6 Dur , e ’l Mol . 

35 - 

Sò Pader, nò più Pader, che la Sort 
De Pianta, 7 à tiigha i R am , la 1 fc ilo ù Zòc. 
Cò la Mort di Fióij a lu s' vè Mort, 

E tutta la sò Chà desfachia 8 in Toc; 

Nò fo coir. è '1 Stomèc l'habia xì fort, 

E la polpa dol Chùr fcambiada s in Plòc ] 
A tegn fald à l’combat . Ma i Pugg 1 ° f orbò 
1 ' A llrangolsà, nò’l vili, e à tra di pé. 

3<f. 

E’1 pùl clT, che la Nogg cò la sò verta 
“Tegoilfquarchiadi zo fti fcanadùri. 

Lu perzò * > nò l' ha bé, fa nò ’1 gha refta ] 
E’1 par, che de Vittoria nò’l fe’n chiari; 

'•* Al fpicota à la pez da qucla,e quella, 

E tang fent dal sò Braz ' 1 boti madóri , 
Ma no s’cognoff,( tat è ’l iuror,ch' à l’ hà^ 
“ Se più ’l circhi, da (chùd, ò da pagà. . 

. ì7 " 

Lì I crida al Sarasi . ' 7 Doca è portibil, 
Ch’habiaxi rtamiàMàfiaca, 18 e molzuda, 
Che fi bé contra Tifò l’impoffibil, 

'» Tì con Mi , tò nò I habict mai volùda ? 
E in qucla ’l pica zò colp tat teribil , 

*° Ch’ai sfondia fina sòia Carèn nuda, 
E’1 gha fà tal ferldi, 1 ' che xì ilo, 

Tugg dirau’ , eh' al foli ftagg lcanat ù Bò 

38. 

A la Vós, e à quel colp, chi romp , e parta,' 
Solimi furibond và à la sò volta , 
s * E chiàc . E Pctt, e Targa ’leha feonquafià, 
Si bé ù Segri à set dopi aflgha rcuolta; 
Ol Ferr per i Budei al gha treparta, 

E’1 Pouer Hom z > Sanglot l’vltima volta,’ 
14 E'1 gha fpifsóla’l Sangu’, 1 5 com’ al s’ imbat, 
O da la Feridaza, u ò dal Gargat. 

Come 
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CANTO 

39 • 

Coment V Apennin robufla pianta , 

Che f pregiò d Euro , e d' Aquilon la guerra. 

Se turbo inufttato al fin la / chiama , 

Cli alberi intorno minando atterra-. 

Co fi cade egli , e la fua furia i tanta , 

Che più d' vn feco tragge , à cui t’ afferra , 

£ ben d'huom fi feroce i degno fine , 

Che faccia ancor morendo alte mine , 

40. 

Mentre il Soldan sfogando C odio interno 
Taf ce vn lungo digiun ne' corpi h umani ; 

Cli strabi, inanimiti , afpro gouemo 
Aneli' ejfi fanno de' guerrier Chrifiiani , 

L’ Inglefe Henri co , e'I Bauaro Oliferno 
Muoiono ( òfier Dragutte) à le tue mani, 

A Gilberto , à Filippo Ariadeno 
T oglie la vita , i quai nacquer sul Beno . 

4 1 * 

Albaggar con la magga abbàtte Ernefto : 

Sotto Algagcl cade F.ngerlan di fpada . 

Mà chi narrar patria quel modo , ò quello 
Di morte, e quanta plebe ignobil cada i 
Fin da quei primi gridi eraft deflo 
Goffredo , e non iflaua intanto à bada ; 

Già tutto è armato , è già raccolto vn groffo 
Drapcllo hà feco , e già con lor s'i moffo , 

4»- 

n « , che dopo il grido vdì il tumulto , 

Che par che fempre più terribil fuoni , 

Auisà ben, che repentino infulto 
Effer douea de gli Arabi ladroni ; 

Che già non era al Capitano occulto , 

Ch' effi intorno feorrean le regioni ; 

Benché non ifiimi , che si fugate 
Volgo mai foffe d' affalirlo audace . 

4J- 

Hor mentre egli ne viene ode repente , 

Arme, arme replicar da l’altro lato ; 

Et in vn tempo il Cielo horribilmente 
lntuonar di barbarico vlulato . 

Sìuefia è Clorinda , che del Bj la gente 
Guida à i affatto, & haue Argante à lato. 

Al nobil Guelfo, che fofiien fua vice , 

All hor fi volge il Capitano , e dice. 


nono: 

39 • 

Iuft ixì sù i Montagni gran’ ’ Peghéra , 

Chi Remò fiat 1 de Baghij ol Vcnt più groff 
Se li 1 Velfinel la sbat, 4 per la dredéra , * 
I Pianti fot và in precipi al Foff. 

* A xi cafca Lati , ma in tal manéra , 

Ch’ al tira séc 6 chi 1 sbuca, e à chi 1 dà adofl, 
Gne ’l gha voliua mane à vna tal Morr, 
D’u contrapis teribil de Ila forr. 

40. 

In tat che ft’ Hom bellial 7 fi fchud la voia^ 
Da mazà, c pò mazà Carèn Humana, 

* A quei sò Ladér malamét l' imbroia 
Cò la poura Soldària Chriftiana . 

D' Oliierno , e d‘ Enric , Draghik l’ è ’I Boia 
Che quell’ al Trinza in pez,e quell’ al Scana. 
Ariadé, de Filipp,ede Gilbert 
Con dò Scocadi al iè'l Stomèc aucrt. 

41. 

Albazar cò la Maza Ernefl al Copa ,' 
Algazèl Engerlà l’ha zà Infilzati 
Oh de che Zét * in dol Ferrghùz s' intopa; 
Oh de che Popul Gram è Cortelat. 

Fina dal prim '° rumor dol Topa, Topa, 
Goffredo fó dal Legg era sbalzar. 

E zà veftit de Ferr col sò Squadrò 
Al vé “ per fa in Color Sfeci , e Sfètó 

Defpò’l cridor , fentu f horibil Chiall, 

Chi par, che lemper più creili in Bataia,' 
Al s’ è penfat, eh' al lofi 1 1 quac Souerlafi', 
Ch' improuis g'hauill fagg qucla Canaia . 
Ch' al sà che con Ruina , e con FrecalT 
Ilo d’intoren tutt feonquaffa ,e caia. 

Ma nò 1 hauràu' llemàt Hi Bèc col'Elf,' 
Che mai vegniff, ' > à fàglia ù tal Sberlcff. 
43 - 

In tat 1 4 eh' al riua iluga . ' f Digg efage 
All'Arma all'Arma al fent ‘ 4 dall’otra oàda, ; 
E ’I Cel rebomba intorèn ’ 7 tutt à u tragg 
Di Ture, ' 8 chi sbregla, all’ 1 » ofonaza grada. 
L’è Clorinda collé, che’l Rè allò Fagg 
Con Zét cernida ,econ Argani la manda; 
Perzò '1 fa volta à Guelf sò Luctenent , 

Ol General Frances, c’1 gha dls. Sent.' 

Odi 
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i 7 o CANTO 

44. 

Odi qual nouo ftrepito di Marte 
Di verfo il colle , e la Città ne viene , 

D' vopo là fi a , che' l tuo valore , e P arte 
1 primi affolli de nimici affine. 

Vanne tà dunque , e li prouedi , e parte 
Và , che di quefti miei teco ne mene ; 

Con pii altri io me n andrò da C altro canto , 
*4. foflener i empito boftile in tanto. 

45* , , 

Cofi fra lor conclufo , ambo gli mone 
Ter diuerfo fentiero egnal fortuna . 

SA colle Guelfo, e’I Capitan và, doue 
Gli strabi homai non han contefa alcuna. 

Mà quefti andando acquifta forga , e none 
Genti di puffo in puffo ogn'hor ragunai 
Tal che già fatto poderofo , e grande 
Giunge , one il fero Turco il J angue fpande , 
4 <$. 

Cofi fcndndo dal natio fuo monte 
7ipn empie humile ri Tò P augnila fponda , 
Ma fempre più , quanto è più lunge al fonte , 
Di none forge infuperbito abonda. 

Soura i rotti confini alga la fronte 
Di Tauro, e vimitor d’ intorno inonda , 

E con più coma .Adria rifprnge, e pare , 

Che guerra porti, e non tributo al mare. 

47* 

Goffredo , one fuggir P impaurite 
Sue genti vede, accorre , t le minaccia : 

Qual timor, grida, è queflo ? oue fuggite ? 
Guardate atmen ehi fia quel , thè vi taccia , 
Vi caccia i>n vile fluol , che le ferite 
“Ni riceuer, ni dar tà nella faccia : 

E, fi l vedranno incontra à fe riuoho, 
'temerari l' arme lor del voflro volto . 

48. 

Tunge il deftrier , ciò detto ', e là fi voluti 
Oue di Soliman gli incendi hà fcorti ; 

Và per mego del f angue , e de la polke, 

E de' ferri, t d'rifchi , e de le morti: 

Con la fpada, e con gli vrti apre, e diffolue 
Le vie pii chiufe, e gli ordini più forti j 
E foffopra cader fà d' ambo i lati 
Caualieri, e cantili , arnie, & Ormati. 


NONO. 

44* 

Quel flrcpit ' de Ziff,Zaff, chi nò minchionai 
Tra i Montasti la fura, e la Citat, 

Al bilogna,tò vaghet Ti in Periona, 

1 A fai ar barasi coftà lalat. 

Và,clv à ('datò de Ita mià Zét più bona, 
Per ftò lcruil' , gne m’ laghà intrigar ; 

Che Mi andato 1 da (Vorrà in ut col Red, 
A vedi m' pò, che Diauol è mai quell. 

45* 

4 A Ila foza pontat . Al muu’ tugg dó 
Per court ari f.nter Fortuna inguai . 

Gutlf tira al Mont , e corr la lo ’I Buglió , 

1 Dò 1 Ncmic lenza intop fà tat ol mal . 

Ma zà da tutti i Part Squadri , e Squadrò 
De pali", in palperei!' d;ér al General. 

Tat che con grand’ Excrcit, da ila banda 
7 Al zonz , dó 1 faua’l Ture Becària granca. 
4 6. 

* Ixi y vèl Bremb picèn à conz , à corz 
VegnjCh’alpar ù Sariùl,dal Monr dó 1 naff, 
> E pò igionfas de mùd , à fàs dà lonz , 

Cna le po’l Bremb Zigant,riuat zò àbaff. 
Speli 1 0 i Clugij al trà sèc, fa i) fulT de Bronz, 
• 1 1 Chà, i Pbng, e i Fenij tutt in d’ u fall . 
■ * E fi bi T ha con V Ada vn Amor vegg, 

Lu xi groff al la foflèga in dol Legg. 

47* 

Goffredo, à la sò Zòt •» che à fuz,la s’maza. 
Al corr In freza, e crida. Ah Poltron2Ó , 
Che mai v - ha meff ■ 4 fta gran Chinai ulaza? 
Vardeu’ almanc indré r| verghù de Vó, 
Ch à vediri , che quei, chi v' dà la Caza . 
1) è Vigliacchi no vai ù Corczó . 

E 1 baltarau', eh à deflèu' zò di Pé, 
Ch’ai fuzirau' à rompkòlin dré. 

48. 

E,’l Caual fperonàr, iubh al paffa , 

■’Dó’l vè, che Solimà fà più facendi. 

Per la Polner, e l Sangu' al contrapaffa , 

E s' fica i mez de quell Mefchij horendi; 
Còla Spada, '‘eiSbutó ’l romp,e frac. Ha 
Chi flà piùlald, e i Fili più tremendi i 
■J» E li n d'ù rcdubló’l buia Cauai, 
Armaduri , Soldag, Armi , e Bagal . 


So- 
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CANTO NON 


. 4P- 

Soma » confuft monti ì folto , à folto 
De la profonda froge oltre camino . 
l’intrepido Soldan , che l fero affatto 
Sente venir , no ’l /ugge, e no 7 declina i 
Uà fe gli fpinge incontra , e ’l ferro in alto 
Leuando par ferir gli t'auuicina . 

O quai duo Caualieri hor la fortuna 
Da gli cflremi del Mondo in prona adunai 
50. 

furor contro virtute hor qui combatte 
D' jtfia in vn picciol cerchio il grande impero 
Chi può dir come graui , & come ratte 
Le fpade fon i quanto il duello è fero ì 
Taf so qu) cofe borritili, che fatte 
Furon : mi i le coprì quell' aer nero : 

D vn chiari ffmo fol degne, e che tutti 
Siano i mortali d riguardar ridutti. 

, Jl. 

Il popol diCIESr dietro À tal guida ; 
audace hor di, tenuto, oltre fi fpinge , 

£ de futi meglio armati, À l' homicida 
Saldano intorno vu denfo fimi fi flringe ; 

W la gente fedel più , che l infida , 

7^1 più quefia, che quella il campo tinge ; 

Md gli vni , e gli altri, e vincitor, e vinti 
Egualmente dan morte, e fono efiinti. 

„ J 1 * 

Come pari cT ardir-, con forga pare 


o. 

49- 
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A?* a ‘ rà lar > non cede il cielo, ù ’l mare 
Ma nube à nube, e flutto, i flutto oppone. 

Co fi nè ceder qua 5 nè la piegare 
Si vede l oflinata afpra tengono . 

S affronta inficine horribilmente vrtando 
Scudo À feudo, elmo ad elmo , e brando à brando 

-, . »• 

7gon meno intanto fon feri litigi 

»* r* l tra parte, e i gur* ,ier folti, e denfi. 

Muti nuuole, c più d' Angeli fligi 

Tutti bau pieni de l aria i campi immenfi ; 

E dan forga J i Vagati , onde i vefligi 

i chi indietro di riuolger penfi ; 

E tifare t inferno Argante infiamma 

Uctefo ancor de la fua propria fiamma , 


I 47* 

Sii i Montagnidi Morg à sbaJz, à sbalz , 
Che ' neghot nò g'fà intoppi và, ch'ai brufa; 
E fi bé Solini vè’l grand’ Incalz, 

Nò'l fuz, nò'l la ietira,c nò 1 reiufa; 
Ma , coinè fe de dré ij gha dclT d’ ù calz. 
Al le gh' auenta li’ in forma defulà. 

Mò,in chemijii tat da lonz giuflè quì i Cai 
V Gal , e ù fiafihfc addi à dasè 

jo. 

1 Valor macilT (combat con Frenesia 
E ’l ftà 4 tutt ol Bufiliff in flò grop . 

Di Spadi nò s piò di * '1 gran Parapla , 

Gne s* pò chuntà 4 1 teribil Tip, e Top ; 
Boti tremendi ’quarch è zò l' vmbria, 
Nigra in quell hora,con.è ’l Bus d’ u Schio p, 
Ch’ ai mentaua ’1 Sol sù 1 bel mez Di , 

E che 'n d u Circol tutt’ol Mond full lì. 

fi. 

Con Ila guida i Francis , e con fta fponda 
Và màg, e s fica fot con tat de Chur. 

’ A Solimà i sò Valoros circonda , 

Col defegn da tìàsèc,fina, eh ai mur; 
Ql»elg,e quei > brutamèt ai laremonda, 
Malamét quefg,e quei ’°air dà, dò g- Spiur. 
Ma per neghu gnà mò la Sort la pend , 
Che tuggmèna , tueg maza, e mai nòs’rend. 

u Vent ' 1 con tra l' oter , da laGrota 




_ . ”r“ j U* uc lur itomoat, (ta, 

Gne in Cel,gne in Mar ' » nò ij fe la lacha fo- 
J Ma fe quel fponchia filT, quell al rebat. 
Ixi 1 la pella c 1* mi, ' 4 c l' otra Frora , 

’’ Ixi tugg pica zò boti da Mai , 

E inlem ai le la fisca , c ij le la carga 
Col Mono, cò la Spada, eco la Targi.' 

* 4 Ma gna ’l gran Batibo: nò l'è minchió 
Dall’ otra , gne ’l fi ecall '*noI’èvna Berta,’ 
Nuuo ‘ cargag j e Disuoi à Milió 
Faua al Cel horendillìtna couerta. 

Che i Tuie téinGuera, '»à forzadesbutó. 
E perche no 1 » re.ichuli, *° ai ^àilò ali Erta. 
Ar & ant Eucd'lcfirien 1 ' là infoghèt, 
h 1 » ioror l’ha fcwbuntu de dèt. 

Egli 




i7i CANTO 

M- 

Egli ancor dal fuo lato in fuga moffie 
Le guardie , e ne' ripari entrò di vn folto '. 

Di lacerate membra empii le foffe , 
appianò il colle, ageuolò l' a folto: 

Si , che gli altri il feguiro , e fer poi rojfe 
Le prime tende di fanguigno f malto-, 

E feco a par Clorinda , ò dietro poco 
Sen già, fdegnof a del fecondo loco. 

E gii foggiano i Franchi , air bar che quiui 
Giunfc Guelfo opportuno ,e-l fuo drapelloi 
E volger fi la fronte a i fuggi dui, 

E foflenne il furor del popol fello. 

Così fi combatteua ,e'l fangue in riui 
Correa egualmente in queflo lato , e in quello 
Gli occhi fra tanto à la battaglia rea 
Dal fuo gran foggio il Ri del del volgea, 
g6. 

Solca colà , dontT egli e buono , e giu fio 
Di legge al tutto, e'I tutto orna, e produce , 
Soura i baffi eoe fin del mondo angufio , 
Ouefenfo, ò ragion non fi conduce ; 

E de r eterniti nel trono augufio 
Eifplendea con tre lumi in vna luce . 

Hi folto i piedi il fato, e la natura 
Mini flri humili , e'I moto, e chi ’l mifura'. 


nono: j. 

J 4 * 

1 A lu da la sò banda i Guardij al zóla l 
1 E sfugentadi, al sbalza in di Trincéri. 

' Toc a Homegn in dol foli al pefta, 1 e fòla,' 
E s'fà firada in horibeli mandi; 

L' ha drét i sò Soldàg ,chi corr , 4 ch’ai góla, 
5 E Tonfa , c Taia , c n'Maza à ièri, à tòri. 
Clorinda l ’ è ilo à par , ò poc de dré , 

4 Ch' ha ’l Grugn , perche nò l' è la prima lé. 

E zà i Frances fenza i ctegn fuziua-. 

Quanta ilo Guclf à tép coi Sùù l’ è zone , 

7 E fa eriga Color, chi la batiua, 

E al Nemic brauatnét inoltra la Front • 

* Ixì ij fe la pctaui,e’l Sangu' coriua, 

» Da nò leuazal, fenza fi foura u Pont. 

In ut, de Ita Baiufa al gran FrecafT, 

Ol Rè dol Paradis varde zò à baff. 

5 6 . 

L’era fentàt,'°dó’l iurta tutt beniflìmi 
E dò'l fà nafs infina i Pianti, e i Filini, 

La sù , * 1 ' dò nò và mai dal Mond bartìfim 
Chi è Fofc de Nebia , ò eh è fporcat de Fum. 
Lu dell Eccrnitat sul Si ago Luftriflìm 
Con tré Lùm ' 1 al sbeilùsind’ Vna Liim, 
E fot ai Pé in deuota Politura 
Col Tép, e col Delti, ftà la Natura. 


57 - 

E'I loco, e quella, che qual fumo, ò potue , 

La gloria di qui giufo, e l'oro, e i regni, 
Come piace li sù, di f perde, e volue , 
iqè Dina cura i noflri Immani fdegni . 

Quiui ei così nel fuo f picador s inuolue , 

Che v’ abbaglian la vifla anco i più degni ; 

D' intorno hi innumerabili immortali 
Difugualmente in lor letitia eguali, 

J 8 . 

Mi gran concento de beati carmi 
Lieta rifuona la cclejle reggia. 

Chiama egli i fe Michele , il qual ne l' ami 
Di lucido diamante arde , e lampeggia ; 

E dice lui. Tqpn vedi hor come s'armi 
Contro la mia fedel diletta greggia 
Il empia fcbicra di Mucrno ì e infin dal fondo 
De le fuc morti à turbar forga il mondo ? 


E ghc Colè, chi volta I Mond, e’I Mar,' 
(Se I Patró xi comanda,,) all’improuifla, 

* ’Chi fà Berlìc Bc.lò-.,com'al ghi par, 

E grigna di chi crida, e eh: conti irti. 

Qui i fpianuoriff da quell Eterno Chiar,’ 
’ 4 Dò s imbarbaia tutt ol Cd la villa. 

Gilè d’ intoièn de Sang Milió de Banc, 
Ch’ ha de legieza tueg , chi più , e chi mane.' 
J». 

Tra i Canzó, e queli Gorghi Inzucheradi, 
Che de contét confèta’l Paradis, 

L' Anzd d' Armi guernit Lurtri , e Indoradi, 
Al fa chiama ilo fòt, c fì’l gha dis. 

Nò vèdet, contra i Trupi batezadi 
Quat che mai fa i Diauo!,c i sò Amis? 
E come fina zò di in <ond,da in fond , 

Al sbalzi in cima, à mètfot fora’l Mond ? 

Fà 
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CANTO NONO. 


Và, dille tu, che taf ci bomai le cure 
De la guerra à i gucrritr , cui ciò conviene : 
“Hi il regna de viventi , nò le pure 
Tiaggie del del conturbi , & auuelene , 
Torni à le notti d'^/eberonte ofeure. 

Suo degno albergo, a le fue giujle pene'. 
Quivi fcftcffa, e l anime d' *ibiffo 
Cruci, Così comando , e cosi bò fi Jfo. 

60. 

SÌuì tacque, E'I Duce de' guerrieri alati 
S' inchinò riverente al diuin piede, 
indi f piega al gran volo i vanni aurati } 
Rapido ri, eh' anco il penfiero eccede . 

Tafja il foco, e la luce, oue i beati 
Hanno lor gloriofa immobil fede i 
Tof eia il puro chr iti allo, e' l cerchio mira » 
Che di Jlelle gemmato incontra gira , 

6U 

Quinci et opre di verfi , e di Sembianti 
Da finijha rotar Saturno , e Cioue , 

£gli altri, i quali ejfer non ponno erranti , 
S' angelica virtù gli informa, e in oue, 
yieu poi da' campi lieti, e fiammeggianti 
D’ eterno dì là , donde tuona , e piove s 
Oue fe fteffo il mondo Jlrugge, e pafee , 

E ne le guerre fue more , e rinafee, 

62. 

Venia feotendo con C eterne piume 
La caligine denfa , e i cupi borrori , 

S' indorava la notte al diuin lume , 

Che fpargea Scintillando il volto fuori’. 

Tale il Sol ne le nubi b.ì per coflume 
Spiegar doppo la pioggia i bei colori . 

Tal fuol fendendo il liquido f treno 
Stella cader de la gran madre in feno. 

Ma giunto , oue la febiera empia infernale 
Il furor de'Tagani accende, e f prona. 

Si ferma in aria in fu l vigor de l’ale, 

E vibra l’hafla ,e lor cosi ragiona , 

Tur vuoi doureiìe bomai faper, con quale 
folgore borrendo il fiì del mondo tuona , 

0 nel difpreggo ,e ne' tormenti acerbi 
De l' eflrema miferia anco fuperbi. 


Và, digha, eh* al s’impazi in dol fagg so j 
E che la Guera al laghi fa ai Soldag. 

’ Ch’ al delcarògni , e eh' al delmòrbj fò 
L’ Aria delonc, 1 perche nò 'm farà Tag . 

All' Abili ch'ai precipiti, che ilò 

L’ è condanat à uà tra Dclpirag . -/ , 

Là coi Animi perii ’ ’1 tendi à boi . 

Ch’à Ila foza comandi, c zi la Tuoi.' 

60. 

Qui'l tas. E fubit l’ Anzel San Michel 
Con Reuerentia granda 4 zò s’crcuaca,' 

E và xi preti, 1 la s-pò mirai, mirei, 

6 E à tendcga’l penfer, fina si ttraca. 

Al palla 7 7 Fue , voreu ir.ò di quel Cel,’ 
Ch' aure coi Chiau' San Piero, e pò fe ij taca, 
E'IChriltalillrccorr,e’I Firmamét 
Al mira, chi g'fà incontrai muuiméc , 

61. 

E ’1 vè d' influir contrari, ' e de color 
Ziràs Saturno, e Giouc da Poncnt , 

E’1 reti, chi s' volta, fenza mai fa error. 
Perche, chi g' dà la moffa, è Intcligent. 

Al trapallà di Steli i bei ipiandor , 

E riua’dó Uà i’Eigua,ecorrol Vent. 

E ciò ’l Mond H SmagrilT, e torna GralT 
E tra i sò Gueri cò la Mort renalT. 

62. 

A Quel sbat ij Ali, ' 0 dcllendig fò i Braz 
01 fole, * ‘ e la righerà fi slargaua, 

E la Nogg, •» al sberlùs dol bel mofiaz. 
Senza Inuidia al mez Di, la s'indoraua. 
,J Ixì defpò u brut Tép, chi fè gtan lguaz,' 
Coll' Are ol Sol fi vna comparfa braua , 

E xi, quand ve dall’ Aer quel, chi par 
* 4 Mocai de Stcla, 1 s lomna intorèn Chiari 

63. 

Zont, '* dò i Squadri iauifibili <7 Salsini 

g erona i Ture, e quei d’Arabia ’*ai yza, 1 
jntrapifat sò i pèni sò ' 7 ladini, 

Ixi'l gha parla, e g’ volta ! Hafta^guza.' 
*' Direfleu’ pò, Canaij Bere ti ni, 

** Inchurrà làui’l Cel per Vó fa 'lfpuza, 

E m’ilupifli 1 1 con tag dolor, chi y’ Pcfta, 1 
14 A mò,ch'habiérbumor, d’alzàia Gretta. 1 


fijfo 
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CANTO 

Ti fio è nel Ciri, cb' al venerabil fcgno 
Chini le mora, apra Sion le porte. 

vi che pugnar col fato ; a che lo j degno 
Dunque irritar de la celefle cortei 
Itene maledetti al voflro regno , 

I\cgno di pene , e di perpetua morte, 

£ fiano in quegli a voi douuti chioflri 
Le Votil e guerre ,& i trionfi voftri. 

' , ’ 4j. 

li incrudelite, là foura i nocenti 
Tutte adopratc pur le vofire poffe , 

Tra i gridi eterni , e lo flridor de' denti, 

E'I fuon del ferro, e le catene f coffe . 

Diffe, e quei ch’egli vide al partir lenti. 

Con la lancia fatai pnnfe, e percojfe . 

Effì gemendo abbandonar le belle 
1 \cgion de la luce, e l auree felle, 

66 . 

£ dif piegar verfo gli abiffi il volo , 

vii inafprir ne rei i vfate doglie . 

'Non paffail mar d augei sì grande fluolo '. 
Quando à i foli più tepidi s accoglie : 

T{ò tante vede mai f autunno al fuolo 
Cader co’ primi freddi aride foglie . 
liberato da lor quella sì negra 
Taccia depone il mondo, e fi rallegra, 

67. 

Ida non per ciò net difdegnofo petto 
D’ vi r gante vieti F ardire ,o’l furor manco: 
lencbe fuo foco in lui non fpiri allctto, 

Nf flagello inferno! gli sferri il fianco . 

Tota il furo crude! , oue è più fretto, 

E più calcato inficme il popol Franco, 

Miete i vili, e ì potenti j e i più f oblimi, 

E più fuperbi capi adegua à gli imi. 

6 8 . 

Non lontana ì Clorinda , e già non meno 
Tar che di tronche membra il campo afperga , 
Caccia la f piada à Berlingier nel feno , 

.Ter mego il cor , doue la vita alberga , 

£ quel colpo à tr ouarlo andò fi pieno , 

Che fanguinofir vfcì fuor da le terga . 

Tot fere vllbìn là vi primfer s’apprende 
Npfro alimento, e'I vifo a dallo fende. 


nono: 

^4# 

Al compari la Crós, l'c defegnada ," 

Che più à (tò mùJ Hierufaiem nò daghiJ 
Che cola * 1 doia vai Rabia 1 dinada, 

E che ocorr, > cinfigam , perche $• và daghi? 
Vcrs all’ Inferen Turba Renegada , 

A laNugg, al Cridor , ai Fiami , e ai Piaghi. 
E tià Vò per quel Fùc ( à colp da Magg ) 
Fé Guei a ,col mal Ann, che Dio v’ ha dagg. 

• ^ J* 

Lazòjtià ’l drepit d' Animi catiui, 

Douré, contra lor tutti, e foiza , e lena, 
E tra '1 sfranz di Ganazi, e di Zenziui, 
Tofmét meri à tormét,e pena,à pena. 
Isi'l difl . E chi dò più lenti, c fchiui. 

Ai fent dall' Hada 4 à sfreghezasla Schena.' 
5 In fi da ilùga ai fa desfanta , e imiauola , 

E l' Aria è nèta da da Raza Diauola. 

66 . 

Zó in fond dol 6 Caideró ij andò à piombi» 
Per refàs con queli Animi Gramazi. 

Nò ij è tag come lor tugg ir Muisf ,, 
Che’i Sctembcr ha ’l Moft (oura “ iNeuazi. 
»Gne i Foij,chi cafca, quanta s’ vè, à vegnl 
L’ Otouer,ch' às’mèt sù Braghi, e Guarnazù 
Ixi (chiarii ol Mond,e'l Cel fpazat, 

Tutt par più alcgher ' 0 mili volti tat. 

Ma gna per aued la Rabia nò la cala 
In dol Sion ec d' Argant , anzi la g’ereff ; 
Si hé r.ò l’hi ilo al fianc Furia Infernala, 
Chi ’l Ponzi fili', c chi 'ISflagéli fpefl'. 

Al dà boti tremendi, e mai nò faia 
Sù ’l Popul Batezar, ' ' dò 1’ è più ipifl, 
t’1 5o Fcrr par 1 1 la Ranza de la Mort ? 

• r Ch litiga séghi Viti d’ogni fort . 

<S8. 

Clorirda , poc da lonz ' 4 à Lé fpartifT, 

Com fà ùB:cher,àtoc,à toc i) Hoir.ègn. 
Berlinghér <ò la Spada l'inucd <T 
In dol Chùr, 1 * dò la vita hi 1 sò fudègo : 
E'I colp fù 1 xx calcar, e andò xi fili. 
Che da la S-hena s’ghè te vid à vègn»- 
E pò ' 7 in dol Bigól la* feriff Albi , 

*' E la (pai t. U à Gal la Front in Tri. 

La 
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CANTO 

69. 

la definì di Gerniero , onde ferita 
Ella fi pria , manda retifa al piano . 

Tratta anco il ferro , e con tremanti dita 
Semiuiua nel fuol guitta la mano . 

Coda di ferpe i tal, ch’indi partita 
Caca d vnirfi al f no principio inumo. 

Coti mal condola Guerriera il laffa. 

Tri fi volge ad Achille , e' l ferro abbaffa, 

70. 

E tra 7 collo, e la nuca il colpo affefla , 

E tronchi i itemi , e'I gorgo^guol rccifo. 

Ciò rotando a cader prima la tefla : 

Trima bruttò di polue immonda il vifo. 

Che già cadeffe il tronco : il tronco refta 
( Miserabile mofiro) in fella affifo. 

Ma libero del fren con mille rote 
Calcitrando il deflrier dafe lo / cote. 

7»- 

Mentre così i indomita Guerriera 
Le f quadre d' Occidente apre , e flagella , 

Tlpn fa d incontra d lei Gildippe altera 
De’ Sar acini furi flrage men fella . 

Era il fejfo il medefmo , e filmile era 
Ì ardimento, e'I valore in qutfta , e ’n quella . 
Ma far prona di lor non ì lor dato , 

Cb' à nemico maggior le fetba il fato . 

7*. 

J Quinci vna , e quindi /' altra vrta , e fofpinge , 
può la turba aprir calcata , e fpejfa. 

Ma'l generofo Guelfo all' bora ftringe 
Cantra Clorinda il ferro , e le i appreffa; 

E calando vn fendente , alquanto tinge 
La fera fpada nel bel fianco , & effe 
Ed d' vna punta d lui cruda rifpofia , 

Cb' d ferirlo ne vd tra cofla , e cofla . 

7J- 

Doppia alt hor Guelfo il colpo , e lei non coglie , 
Che d cafo paffa il Talefiino Ofmida , 

E la piaga non fua fopra fe toglie. 

La qual vien , che la fronte à lui recida. 

Md intorno d Guelfo , I tomai molta i accoglie 
Di quella gente , eh' ei conduce , e guida , 

E <T altra parte ancor la turba crefce , 

Sì che la pugna fi confonde , e mefee. 


NONO. 

I 69. 

La Man drichia à Gernier,ch’c quel a certa» 
Clv in prima feri Lé, la (aia fò, 

E ' yi zoncada la maneza fperta 
01 Ferr per Tera , * e la s' bcx'èza a mò 
Li eoa l’èàdò mùd d vna ' Luferta , 

Chi fa fo. za à taeàs al Corp, th è ilò. 
Ixi 4 conzat d’ Epiftola la 1 lapa , 

Econtra AchiJe la s’reuoha a dagba. 

70. 

Trà’l Col, Tal tùl de mira,’ e trà laGnuca, 

* E, Tàff , fpartcghcl fui3,à ù colp 7 de Mela, 
La Teda per Ja Tera si fntazuca, 

E per ol fine la par vna boiela; 

' Denag eh’ al calchi ’1 Corp fenza la Zucs 
V bel pezèt al la fudenta in bela, 

Ma’l Caual, chinò fent Mois,gne /pero. 
Al la sbat zò, in dol fa 1 òaltdol Montò. 

7‘* 

In rat che da teribila Soldada 
Di Frances la n' fconqualTa, c la n* fpauenta; 
Gna Madona G lupa mau.orada 
A Scortela ai Ture nò la và lenta. 

Ij era tutti do Fomni , e cò la Spada 
Douràua tutti do forza valenta . 

7 Ma lor nò pul caltas qui adofl 1 Pagn,' 
Che la Fortuna ai falua à colp pai dagli,' 

7». 

Vna da qui, "1 otra da lì la sbuta , 

Gne l'è poflibil, la gran calca aurlla. 
Contra Clorinda Guell al le ghè buta,' 

E l'è ilò refolut, l ‘per lume nula. 

In d’u sò fiauc ol Ferr de fangu’al bruta,' 
E I era di è per daghèn, e dalia. 

Ma Lé, 1 > chiaCjd’ vna punta à g' fa refpoda, 
Relpoda , chi ’l fcrìfl trà coda , e coda . 

V' 

Guelf 1 4 redèrluca zo, ’ ’ ma ’l fc g’ l'mbat 
Ofmida, in cambi sò, da Paledina, 

E '1 colp , chi nò g' và à lu , gne ’1 pùl icbat. 
Al gha peda la front, coire farina. 

Ma zà per defend Guelf, e per /combat 
Corr de quei, chi vego sèc, 14 vna ruina; 

17 A la Soldària crefs "dall'otia banda, 

E xì lem per la Mefchia afe fa p li giandaj 

L\Au- 
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CANTO NONO. 


74. 


I’ .Aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimoflraua dal fouran balcone ; 

£ in quei tumulti già t' era difciolio 
il feroce Argillan di fua prigione , 

£ d'arme incerte il frettolofv auuolto. 

Quali il cafo gli offcrfe, ò trifte , d buone , 

Citf fen venia per emendar gli errori 
“Noni con noni morti , t noni bonari . 

75 - 

Cme deflrier , thè da le regie ftalle , 

Oue à l’ v/o de f arme fi ri/erba, 

Fngge , e libero al fin per largo calle 
yà tra gli armenti , ù al fiume v/ato ,òàP erba ; 
Scher^an fu'l collo i crini , e sii le /palle; 

Si / cote la cerulee alta , e fuperba ; 

Suonano i piè nel cor/o, e par, eh' auampi, 

Di /onori nitriti empiendo i campi. 

7 6 ' 

Tal ne viene virgiliano . Arde il feroce 
Sguardo ; ba la fronte intrepida, e fublimei 
. Leue i ne' /alti , e /oura i pii veloce. 

Sì, che d'orme la polue àpena imprime l 
£ giunto fra nemici aliala voce. 

Tur com'buom , che tutto ofi, e nulla /lime'. 

0 vii feccia del mondo , Arabi inetti , 

Cnd’è, ch’or tanto ardire in voi s’alletti ; 

77 ’ . „ 

Tfon regger voi de gli elmi, e de gli feudi 
Sete atti il pe/o , i l petto armarui, e'I dorfa 
Mà commettete p.’.uentofi , e nudi 

1 colpi al vento, e la folate al corfo. 

L' opere voShe, e i vofiri egregi fiudi 
Hottumi fon, dà f ombra à voi foce or/o. 

Hot eh’ ella /ugge, chi fio vofiro /diremo ? 

D’ arme è ben d' vopo , e di valor più fermo • 

78. 

Così parlando ancor diè per la gola 
Ad Alga^el di sì crudel per coffa } 

Che gli feccò le fauci , e la parola 
Troncò, eh’ à la rifpcfla era già moffa'. 

A quel mefebin /abito horror e inuola 
Il lume , e / corre vn duro gd per f o/fa '. 

Cade , e co’ denti l'odio/a terra 
Timo di rabbia in fu'l morire afferra. 


74- 

L' Alba '1 sò volt al Mond molimi a in tati 
■ Ch hlua sù de BeJèt quater Gazèri. 

E in quel rumor al sera 1 desbogac 
Arzila fò dai Cèp, e dai 1 Manca ; 

In certe Armadurazi al s’c ficat. 

Senza che lì neghu gh'ei lazi, ò mèli, 

E pò vé tutt rabiós à la barul'a , 

Per fas honor, e xì leuas la mula. 

7J« 

Conr u Caual tegnit lo per i Stali, 

A mangia 4 à tradirrèt la Biaua, e’I Fé,' 
Sa’l fuz, al corr delonc dai sòCauali, 

E dai Cauali al Fium, e al Prat al vé. 

Al gha fuentòla ’i Comi foura i Spali, 

E ’l Co 1‘ alza bizar , e '1 sbat zò i pè , 

E pò 4 '1 sfiora, 7 righjgna , c tra di calz , 
Galopa, 8 fa San Marc , e lalta à sbalz . 

7 6 ’ , 

A (la foza Arzila tutt piò de filza , 

Al par, eh' al mandi File fò dal mofiazì 
Left come u Gat, al và comè vna Friza ,' 
Ch’à nò '1 refta» gna '1 fegn stl’l polueraz. 
E,riuatFrà i Nemis,fta Vós '° fò 'l fchiza. 
Ch’ai parche quela Zèt, Itò Zét de ftraz. 
A che mud,oh dol Módnez cn’à 1 1 Chigaza, 
Moftra adefs ol voli Chtrr Ha Brauaza? 
77* 

' 1 Vó nò si cofa lìà mèt Armadùra 
Sul cò, gne intorèn da neghùni ba «di, 

E 1 voli Scombar , 1 1 l’è ftrcmenà à ventura, 
14 E pò bondì bonann, m’arecomandi. 

I vols bei colp 1 5 quarchia la Nogg più fchtj- 
4 E l’ aida ’l Fole i volli imprefi grandi, ( ra. 
Ma adefs mò , che ’l Dì crels, e la Nagg cala. 
Che fariu’ Ladronaz ? c com‘ Tarala ? 

78. 

Trà ftìBrauadi, ’ 7 al Topa, e mèt de fota 
Con d u colp tremendiffim Algazèl, 

’ 8 Ch’era ilo in quela, per refpond vergotaj 
Ma’l gh’ inchiodò i pardi ‘ s in dol canài ; 
La viltà 10 s’gh' imbarbaia à la gran bota, 
E’I gha vé à poc , à poc 1 ' fregia la pél. 

E po li’lcafca, e n'dol calca, 1 luljnra, 

E la Tcra ” coi Dég al chiapa, e tira . 

Quin- 
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CANTO 

' ' 79 - 

Quinci per vari enfi , e Saladino , 

Et ^igri calte , e Mulcajfc recide, 

E da l' vn fianco à F altro d lor vicino 
Con effo vn colpo ridiagli diuidc . 

Trafitto i i fommo il petto *4riadino 
. Attera , e con parole afpre il deride'. 

Ei gli occhi grani aliando, à F orgogliofe 
"Parole, in fu ’l morir coti ripofe . 

80. 

7(pn tù, chiunque fia, di quefta morte 
Vincitor lieto haurai gran tempo il vanto 
Tari deflin t' afpctta , e da pii forte 
Delira , à giacer mi farai flefo à canto. 

Effe egli amaramente , e di mia forte 
Curi il del diffe : bor ti qui mori intanto 
D' augei pafio , e di cani . indi lui preme 
Co'l piede, e ne trahel’alma , e l ferro infume . 

81. 

Vn paggio del Soldan miflo era in quella 
Turba di faggi tari , e lanciateri , 
jt cui non anco la flagion mutila 
Il bel mento fpargea de' primi fiorii 
Taion perle , e rugiade in si la bella 
Guancia irrigando i tepidi f udori: 

Giunge gratin la poluc al crine incolto ; 

E fdegnrfo rigor dolce i in quel volto , 

8a. 

Sotto hà vn deflrier , che di candore agguaglia 
Tur hor ne l\Apennin caduta neue. 

Turbo, ò fiamma non è , che roti , ò faglia 
Rapido tì, come è quel pronto, e lene. 

Vibra ei prefa nel mr^o vna gagaglia , 

La fpada al fianco ticn ritorta , e breue : 

E con barbara pompa in vn lauoro 
Di porpora rifplende intefla, e d'oro'. 

Mentre il fanciullo , d cui nouel piacere 
Di gloria il petto gioitami lu finga, 

Di quà turba, e di là tutte le febiere ; 

E lui non è chi tanto , ò quanto ftringa ; 

Cauto ojferua ^ trgillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo, in cui F balla fofpingal 
E colto il punto, il fuo deflrier di furto 
Gli vccide , e foura gli è, eh' à pena è furto. 


NONO.' 177 

7 9 - 

Q»i'l taia in mili pez con furia gronda 
MuIeafT, e Gricalt, e Solatii, 

1 H'I trebat con d' u coip da banda à banda 
Per defgracia Aidia zìi, ch'era visi. 

Ariadé al Mond de li con quefg al manda 
* Suiliaconar, per zonta dol Carli. 

Colù, fi bé mez more, balza i Palpici , 

E rebat con ili Vós quei vitupèri. 

80. 

Scoltèm. Si bé tòfuft'gna’I Trentapéraj 
De ila mia more 4 tò non diré grà fagg , 
Ch’à Ti'l ipcchia vn’horibcla 1 Sdcrìéra, 
Per deflendit ilùga * 1* vltim trage . 

Lu grigna,e 1 gha refpond con brufea chicca, 
7 Mi g’bó d’andà. Ti in tatto farò andagg 
Cena * di Crou’,ch*i t’farà sii ’l Crò, Crò, 
E’1 gha fcarpa col Ferr l’ anima io. 

81. 

Di Cauai Ture tra qucla Calca fpefTa 
L’era mefehiat de Solimi li Pag'èt, 

Che sù 1 sò Vis birond nò g’ hiua meiTa 
Gna mo 1 Barber la Ma, v per fàghel nèt . 
Sa'l suda, à fa quac fadigheta ' 0 in preffa, 
Quel ludor “ l’è Eigua nifi fui confòt. 
Có la poluer ili mei la cheuiadina, 

E la rabia g' indora la Chierina. 

82. 

Soura ù Cauai, chi par cargat ’*de Nru’, 
L’è flò Pure ■ 1 drigg , e tis, comè vna Torr.’ 
Al Mond leghùr no ghè 1 4 neghot de Viu’, 
Ch' il venzi al falt , o eh' il trepaffi ì corr , 
Con d' vna Mazza in Pugn al fà’l Cada’ , 
E vna Spadina Aorta ,J zò g’ fhacorr, 

A la modaTurchefca tuctbizàr 
L'ha ’l sò Vcftic con sii dell’Or ij Càr.' 

8j. 

In tat,che ' ‘ à ftò Fraichèta ol Chiir 1 7 huligha,’ 
Da fi in verghu quac picinina piagha . 

E ch’ai defluì ba quell , e' quel * * cmsigha i 
Gne maiNeghu ' * s’ era infumiàt dadàghaj 
Arzilà ’l chiapa lu Ita poca brigha , 

E ’l fpechia iufl ol tép da flremenagha . 

E pò,* 0 tópa,'l Cauai con d ù colp mazèga 
E vàgha fora, per fini 1 ' Ita bazègha. 

N Etal 
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CANTO 

84. 

Et al fupplice volto , il quale in vano 
Con i arme di pietà fea fue difcfe , 

Drilli) crudcl f inefforabil mano , 

£ di Tintura il più bel preggio offefe', 

Senfo haucr panie-, e fu de i huom più bumano 
Il ferro , che fi volfe , e piatto fcefe , 

Mà che prò ; fe doppiando il colpo fero 
Di punta colfe,oue egli errò primiero • 

8j. 

Soli man, che di là non molto lunge 
Da C-offredo in battaglia è trattenuto ,' 

Loffia la guffa, e'I deflrier voluc , e punge ', 
Tojlo che'l rifebio hà del Gorgon veduto, 

E i chiù fi paffi apre col ferro , e giunge 
la vendetta t) , non à C aiuto : 

Tertbe vede (olii dolor) giacerne vccifo 
il fuo Lesbin , quafi bel fior fuccifo . 

86 . 

£ in atto t) gentil languir tremanti 
Gli occhi, e cader fu'l tergo il collo mira ; 

Coi) vago i il pallore , e da' fembianti 
Di morte vna pietà tì dolce fpira. 

Ch'ammollì il cor, che fu dur marmo auanti, 

E 7 pianto fcaturì di mego à l ira . 

Tù piangi Soliman , tu che dijhrutto 
Mirafli il regno tuo co 7 ciglio afeiutto ? 

87. 

Ma come ti vede il ferro hoflil, che molle 
Fuma del j angue ancor del giouanetto; 

La pietà cede, e l'ira auampa,e bolle, 

£ le lagrime fue J lagna nel petto . 

Corre foura virgiliano , e'I ferro eflolle, 

Tarte lo feudo opporlo , indi l’ elmetto , 

Indi il capo, e la gola ; e de lo f degno 
Di Soliman ben gucl gran colpo è degno . 

2$ di ciò ben contento , al corpo morto. 

Smontato dal dejlricro anco fà guerra ; 

Quafi maflin, che'l fajfo, ond'à lui porto 
Fù duro colpo , infellonito afferra , 

0 d immenjo dolor vano conforto. 

Incrudelir ne l infenfibil terra. 

Màfrà tanto de' Franchi il Capitano 
Hpnfpendeal ire, e le per coffe inuano. 


NONO. 

I H- . . - 

E al merchinèl, che lenza di parolai 
Dam la Vita , '1 desiua, con quell' Ar, 

Al gha tira à la volta de la Gola, 

E po , 1 Tiff, Tàff, 1 al zóla dò ’1 s’ imbat . 

Al pari, che la Spada dtfìff, Ola, 

Cola fet con ftò > Sch.èt ì dagha de piar . 
Ma nò '1 ghè Compaflìó ; eh’ al torna, c Dai, 
E la Punta fè colp, 4 dò falc'l Tai. 

85. 

Solima, che da lonz, nò l’era tròp. 

Da Goffredo firmat in Rizèc bnìt, 

La Barufa’l bandoni, c oe galòp 
Al corr, ’ dò 1 vè ’1 perigèi de ilo Pòri 
L’auiè col Ferr , fa s gha trauerfa intòp , 
E’I zonz à la vendeta, e nò all’aiùt. 
Perche ’l mira,( oh dolorali mort Lesbi, 
Ch' al par cafcat dal Ram ilo u s Ghufmi. 

86. 

E,conmùd ixi bel, ij Vsg 7 barbclàgha , 
Edré la Schena pcndega zò'lCol, 

E ’1 Volt vegn fmort, e tutt ol refi tremàgha , 
Ch’ à l’ haurau' 8 u Piai ò fagg vegni mol . 
Solirrà de dolor’ credi , reltàghi, 

E'I pianz, ch’à s’cmpirau' ’°ii Caricò!. 
Solimi *•' adeff alf luchiaf Ti, quel Ti, 
Chi vift oliò ' 1 à Cotòmboli , c tasi i 

87 . 

Ma quand al mira l' Inimica ' 1 Mèla 
* 4 Che de quel sagù' Zouenct ' 4 à mò la fuma; 
HI’ hora si la g’ laica sii de quèla , 

Ch’ il fiondi 16 de lu, gne piu ' 5 ’l luchiuma. 
Contra Aiziia’l precipita, c Cortèla, 

E la Targa,e'l Morfó’I gha romp 1 5 in pruma, 
E pò ’1 la bufa , sfeta , trinza , e ilraza , 

E tati boti fè vna gran • 7 Eotaza . 

88. 

Gna per quefl nò l' è ■ 8 clugg , ma defmontit 
litiga al Corp zi more '’jnjfta ghèn fai. 
Comè ’l Ci, che à quel Sali, chi l' ha chiapit, 
Al corr, e’I par, ,0 ch al tèti à fganazal. 
Oh tròp maghèr confort d’ li Delpirat, 

Da fà dol mal,à chi nò fent più mal. 

Ma in tat Goffredo cò la Spada braua 
Di Trenta, Vintinuu' nò lnà falaua. 


Mille 
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CANTO 

89 . 

Mille turchi hauea qui, che di loriche , 

E d’ elmetti » e di feudi eran coperti , 

Indomiti di corpo à le fatiche , 

Di Spirto audaci, e in tutti i cafi cf porti, 

£ furon già de le militie antiche 
Di Solimano, e f eco ite' deferti 
Seguir d'Arabia i fuo' errori infelici , 

7^e le fortune auuerfe ancora amici. 

90. 

Sluefli ri fretti infteme in ordin folto 
"Poco cedeano , ò nulla al valor Franco '. 

In quelli vrtò Goffredo, e ferì il volto 
jil ficr Corcate, & à l\ offerto il fianco'. 

M Selin da te f palle il capo hà f ciotto ; 

Troncò à Fpffeno il deftro braccio, e’I manco, 
Uè già foli coflor ; ma in altre guife 
Molti piagò di loro , e molti vccife. 

S>I. 

Mentre e i coti la gente S aracina 
Tercote, e lor percoffe anco fofliene , 

E in nulla parte al precipitio inchina 
La fortuna de Barbari, e la fpcne\ 

’Upua nube di polue ecco vicina , 

Che fulgori di guerra in grembo tiene : 

Ecco d' arme improuife vfeir vii lampo ì 
Che sbigottì de gli infedeli il Campo . 

92 • 

Son cinquanta guerrier , che 'n puro argento 
Spiegan la trionfai purpurea Croce . 

Tqon io, fé cento bocche, e lingue cento 
Jìauefli , e ferrea lena , e ferrea voce , 

Trarrai potrei quel numero , che f pento 
"Ne' primi affalti hà quel drappel feroce . 

Cade i strabo imbelle, e’I Turco inuitto 
Fefificndo , e pugnando anco è trafitto . 

93 - 

£’ horror , la crudeltà, la tema , il lutto 
Vaji d intorno f correndo , e in varia imago , 
yincitrice la morte errar per tutto 
Fedrejli, & ondeggiar di f angue vn lago . 

Già con parte de’Juoi s' era condotto 
Fuor d vna porta il Rè, quafi prefago 
Difortunofo euento, e quinci d'alto 
Miraua il pian f oggetto, e' l dubbio affatto . 


nono: 

89. 

L’era dré più de tutt ■ à ù Roi de mili, , 
Ch’ ha Pèt à bota , e Celadona , e Targa, 
Dur de Pél, e catiu’,pezch’à * Serpili, 
Chi si dà, ' c à lue , e tép sà tùù la carga ,' 
De quei, che per Chat , e per i Vili 
A Solimi fù guardia, 4 e fo i la larga , 
Ch'ha voldc ’ eflgha drét in tugg i Lue, 
Sa '1 foflandagg , per mùd de di , in dol Fuc. 
9®. 

Coflor 5 ferag intèrna in d’ù Caslèt, 

7 Gna d’ ù tanti nò ij fe la lagha tòta; 

Qui ’l bat Goffredo , e su l mofhz ù Sèt 
Al fà à Corcùt , e dré à Ruflé ‘ ’l fpicòta.’ 
Dai Spali ol Co à Selim al trà vià net, 

E à Rofsè i Braz con duplicada bota , 
Gne la finiffeó quefg, perche * 0 chi'l fdèrna. 
Chi 1 Maza,chi'l FcriiI, 1 1 c chi ’l Squinterna, 
S>r. 

In tat eh' in ftò teribil ' 1 Parapia, 

Lu '1 fa defend , ' » e i lor da sù la Tegn3 ,’ 
E che ' 4 gna mò s’ cognoff, coma la fia , 
Gne da qual banda la Fortuna tegna,* 

Aff vè de Poluer vn horenda vmbria , 

Chi vé visina, à la Chriichiana Infegna ,’ 

■ 5 E à tragg per rragg fumèlga fò fpiandor,' 
Citi fà 16 de póra ai Ture muda’l color. 
92 . 

Ij è Cinquanta di Mei, eh’ in bianc Cenciai 
La Crós cremela 1 7 sbampòla , e fpampana. 
S’hauiiria Lengua ''col CanèI d’ Azal, 

E Vós , 17 chi n’ impefcheff à vna Campana, 
Nò podircu’chuntà’l frecaff, e’1 mal , 

Sù 1 prim affale, eh’ ai fé à la Zct Pagana, 
Al pari, quanti ,0 '1 Nibel Sarasi 
Al dà in d’ vna 1 ' Clozada de Pulzi . 

, 9 *" 

Nò s’ vè ” noma furor, noma fpauenr 
E noma Ferr, chi lùs , e Fcrr, chi maza , 

La Mort an ranza fura à Cent,à Cent , 
E'n dol fangu’ de per tutt la Zòt fifguaza. 
Zà’l Kè,ch’hiuaindol Chùrquac acidcnt. 
Coi Prim l’ era vegnit fò da la Piaza , 

E vediua sù incima d’ vna altùra. 

Quel gran Scombatiméc per la Pianura l 
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ito CANTO NONO. 


94 - 

Mà , come prima egli hi veduto in piega 
t! esercito maggior, Suona i raccolta , 

£ eoa mejfi iterati , in/i andò prega 
Et Argante, e Clorinda i dardi voltai 
La fera coppia dì effequir dinega. 

Eira di / angue , e cieca dì ira , e flotta 
Tur cede al fine , e vnite almen raccòrrò 
Tenta le turbe , e freno à i paffi imporre 

95- 

Mi chi dà legge al vulgo , & ammaeflra 
La viltade ,e'l timor ? la fuga i prefa , 

Altri gitta lo feudo, altri la delira 
Difarma, impaccio è il ferro, e non difeftl 
Falle i tra i campo, e la città , eh' alpeflra 
Dà r occidente al meo/o giorno è flefa , 

Lini fuggon efli, e fi riuolge ofeura 
Caligine di polue inuer le mura . 

96. 

Mentre nevan precipito fi al chino , 

Strage dì e/Ji i Chrifliani horribil fanno } 

Mi pofeia che falendo homai vicino 
L' aiuto hauean del barbaro T iranno ; 

7/pn vuol Guelfo , dì alpe flro erto camino 
Con tanto f no Svantaggio cfporfi al danno l 
, ferma le genti , e 'l Fj le fue riferra , 

7fon poco aitando dì infelice guerra . 

, 97- 

Fatto intanto bà il Soldan ciò, che iconce/fo 
far à terrena forga -, hor più non puote ; 

Tutto è fanguc, e Sudore ; e vn grane, e fpe/fo 
Anhelar gli ange il petto, e i fianchi Scote , 
Langnc Sotto lo Scudo il braccio opprc/fo , 

Gira la dcflra il ferro in pigre rote : 

Spe%%a , e non taglia , e divenendo ottufo 
Terduto il brando homai di brando hà /’ vfo . 

98 . 

Come Sentiffi tal, ri flette in atto 
D' huom , che fra due fu dubbio ,einfedif torre , 
Se morir debba , e di fi itluflre fatto 
Con le fue mani altrui la gloria torre-, 

0 pur foprauan^ando al fuo disfatto 
Campo, la vita in fecure^a porre. 

Finca ( al fin difie) il Fato ; e quefla mia 
Fuga il trofeo di fua vittoria fia . 


Mafubit' eh’ à’Is’ è cort,’che i Sò fi sfama J 
Lordèna,che i Trombèti chiami à Chà, 
E’I pregha con di Mcfif più de fefianta 
Che C lorinda , c clic Argant afT volti in zà i 
Ma tutu Dó refpond afiarogant3. 

Che neghù in quela rabia nò ij gha si . 

In fi ij rendila, e tra de lor s' inzigna, 

Da tegn inscsi, c da trigà 1 chi sbigna. 

95 • 

Ma 4 ’l Uremici l' è grand*, e zà 1 la póra 
Semper più quei chi fuz s póchia , e fpcrona, 
Chi lagi ilo la Targa , e chi in mali' bora 
Buta la Spada , impaz à la Perfona . 

Tra la Pianiira, e la Citar li fora. 

All’ gha (profónda zò 7 certa Valona. 

Qui ij fcapa, e vna gran polucr fi vegnl 
Schur, eh' in Hierulalem nò s' vè i Carni « 
96. 

In tat ch’ai corr zò al bafPàredubló, 

Nò v elie mò,le iFrances ai » nà zifóla.’ 
Ma defpò, ch’ai fe tragg 10 ì rampegó 
Sù dal Re, ' ' chi tontógna, e chi brontola,' 
Guelf nò ùul 11 per queiBric, e quciPiacó 

1 > Rizigà tat in Ita Zornada sóla ; 

Perzò’l firma la Zét, E’1 Rè in feghùr 
Fica l' Auanz ,4 ftremit dentcr dai Mùr.' 

. 97 * 

Solimà, ch’ha zà fagg quel mai chi pò 
Fà forza d'Hom,adcffnò’l na piai più.' 
L’è tutt fangu', e fudor, c’1 buta fò 
LaLégua.e’l Fiat,ch’alpar,‘ 5 ch’ai traghi sù, 
La Targa e pis al Braz.^che non è sò, 
Gne la Spadaza è quela ch'à la fù ; 

Sa’l mèna,nò'l sà adefl'quel ch'ai fa’ 7 pcfchi, 
Gne 1 taiarau’ ' “ di Mafcherpini frclchi. 
98. 

Quanta 1 fa vili ixì. Tutt penferós 
Al và fantaflicand , che ’’ cofa ’l faghij 
S’al debia dàs lu al Chùr colp generò* , 

E tùu al Nemic la Boria di sò Piaghi, 

O metes in feghùr da Vergognò*, 

10 E per fio tragg laghà , che xi la vaghi . 
Horsù i mé Spali , al dis , fachij poltroni , 
Ai Frances la Vittoria ij Incoroni . 
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CANTO 

99 - 

Feggittil nemico le mie f palle, efeherna 
Di nouo ancora il noftro effigilo indegno ; 

Tur che di nouo armato indi mi / cerna 
Turbar fua pace t e'I non mai flabil Pregno. 

' H?n cedo io ni ifia con memoria eterna 
De le mie offefe, eterno anco il mio / degno , 
Pjforgcrò nemico ogn hor più crudo 
Cenere anco fepolto, e /pino ignudo . 


NONO. Iir 

99 - 

Nò l’importa neghot, eh’ ai vedi à fùz 
V mé Par, e ch'ai grigni zà, ch’à fcapi. 
Che ad ogni mud farò col Ferr ' più ghùz 
Pezor de prima 1 à fa'l sò Regn in Tapi. 
Fina che mort ’ nò fentirò da fpùz, 
ColFerr,col Fùc, con Tutt farò, di ai crapi, 
4 A fepulit deuentarò ù Folèt, 

Per mangiai col Diauol in Sguazèc. 
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A! Soldati , che dormi*, fi moftra Ifmeno ,'^t Solima ' defiat refona ijmc ; 
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t occultamente entro à Sion l’ha pollo. 
Qiiim il rigor de l'animo, che meno 
Nel He venia, collui rinfranca tollo. 

De' fu li Goffredo ode gli errori à pieno 
E poiché di Rinaldo hà ogni vn depollo _ 
Ch eilia morto, il timor: fa Pietro aperto 


E fec per l' aer vi in Hierufalèm . 

M e} , che ^i 1 de fora ha fregg i pe'. 

Co fin rcnfranca’l Cbwr , che più 1 ni"l gèm, 
Sai So Goffredo imeni' comi cole 
« Ghè n fi de bruti , e pò la ij Ughi insem . 
Zi , de Rjnald la Mort andachia in fauola , 


C.n et da morto, it uuioi . . . . ' , 

De’ Nipoti di lui le lodi , C ’l metto . I Ttero « J o brau T{e uog al mit in Tauola . 


C OSI dicendo , alhor vicino fcorfe 

y„ dcflrier , eh' i lui volfe errante ilpaffo. 
lofio al libero fren la mano ei porfe, 

E sù vi falje , ancor che afflitto, e laffo. 

Gii caduto i il cimier, c horribil forfè , 
tafeiando l elmo inhonorato , e baffo ; 

Eotta i la foprauefla,e di juperba 
• Pompa regai , vefiigio alcun non ferba . 

2 . 

Come da chiufo ouil cacciato viene 
Lupo tal hor, chef ugge, e fi nafeonde , 

Che , fe ben del gran ventre homai ripiene 
Hi /' ingorde voragini profonde, 
jtuìdo pur di [angue , anco fuor tiene 
La lingua, e ’l f ugge da le labra immonde-, 
Tale ci fen già dopo il [anguigno flratio 
De la fua cupa fame anco non f alio. 

?• 

£ come è fua ventura , i le fonanti 
Quadretta , ond i lui intorno vn nembo vola , 
jt tante fpade , i tante lande, i land 
lnfirumcnti di Morte al fin s inuola ; 

£ [conofciuto pur camino inanti 

Ter quella via , eh è più deferta, e fola: 

£ riuolgendo in fe quel , che far deggia 
In gran tempefla di penfieri ondeggia . 


I. 

D Ig« quell. Ilo ’l s’ imbat u Caual per» , 
Chi volta hora da quelta,hora da que- 
E lu ,Ieft coinè u Gat, vagha * al sò vere, (la, 

E fi bè 1 c xi peli , sbalzègha in Seia . 

Zà lenza i sò Penagg 7 roge, e cefpcrs, 
OlMonó l’c rellat vna SJnudcla , 

E la Veftina è guaita de mancra. 

Che * 1 Bigaiùl l' c mei d' vna Mafiera . 

2 . 

Come dai Stali, quand’aff dà la Caza 
» Al Ltiu , eh’ ha sboconat Vaca , ò Vedèl ,' 
Si bèl’ ha piena quela gran’ 1 0 Ventraza , 

E eh’ al fa lènt 1 1 ladol fina al Canèl , 

Più che mai par famada la Lenguaza , 

Con che dol Mus al leca ’ ‘ l' oi adèl ; 

1 j A xi llò Ture , defpò la gran barufa , 

La voia da mazà 14 gna mo l'ha ftufa. 

E per sò bona Sort , fi bé ' 1 ’l sb ; góna 

De pcrtutt ,s dò orè Saff, c Saèti, 

E ch al' 7 Sutièlga Far, chi nò minchióni, 
•» Al trà fo, com’alf dis, i Pèzi nèti." 

E perche nò le'I vcghi,'» via 1 pedona 
Per lcnter, che neghù lapia , ò fulpèn, 

E pò i penla, e rcpenla,c’l Co’l a grata, 
10 Ch al ghaboijde gran roba in nà lagnata. 

Dijpon 
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CANTO 

4 * 

Dlfponfi al fin di girne , One regima 
Hofle fi poderofa il Rj £ Egitto , 

E giunger [eco l' arme, e la Fortuna 
Ritentar , anco di nouel conflitto . 

Ciò prefiffo tra fe , dimora alcuna 
“Non pone in mcgo, e prende il camin dritto, 
( Che si le vie, ne £ vopo hd di chi il guidi ) 
Di Caga antica à gli arenofl lidi . 

. 5 * 

perche fenta inacerbir le doglie 
De le fue piaghe, e grane il corpo , & egro ', 
yien però, che fi pofi, e l'arme [paglie; 

Md battagliando il d) ne pajfa integro . 

Toi, quando l’ombra ofcwra al Mondo toglie 
I vari af petti, e i color tinge in negro. 
Smonta, e fafcia le piaghe, e come puote 
Meglio, £ vn alta Talma i frutti [cote, 

6 . 

E cibato di lor fu 'l terrea nudo 
Cerca adagiare il trauagliato fianco; 

E la tefla appoggiando al duro feudo 
Quctar i moti del penficr fuo fianco. 

Mà £ bora in bora d lui fi fd più crudo 
Sentire il duol de le ferite , & anco 
E_ofo gli è il petto, e lacerato il core 
Da gli interni ^tuoltoi, [degno, e dolore '. 

7 * 

M fin quando gid tutte intorno chete 
He la più cupa notte eran le cofe. 

Finto egli pur da la fiancherà , in Lete 
Sopì le cure fue graui, e noiofe ; 

E in vna breue , e languida quiete 
i' afflitte membra , e gli occhi egri compofe . 

E mentre ancor dormia voce feuera 
Cli intonò sù i orecchie, in tal manierai 
8 . 

Sol iman , Solimano i tuoi tì lenti 
Ejpofi d miglior tempo homai riferita , 

Che [otto il giogo di flraniere genti 
La Tatria, oue regnafli ancor’ è [erua. 

In quefla terra dormi, e non rammenti, 

Ch in[epolte de’ tuoi i offa conferua ? 

One fi gran vefligio è del tuo [corno , 

T ù neghittofo af petti il nono giorno i 


DECIMO. i8) 

4 * 

In fi ’l dis. Andare», ' dò té defcrichia 
De Zét,ol Rè d’Egit,Ia gran’ * M: Abita,' 
A metèm séc , ma cò la Sort ’ più drichia. 
Per rcfam,à Scombat 4 vn'otra volta . 

Ixì, che negbù i ftradi ’ nò gh’indichia, 

4 Al greza ’l pa(f, e s’ auia à quela volta , 
Ch’ al sà i fentér coftù, chi nò sà tu°g , 

E a Gaza l’ andarau ’ , 7 ftopag zò ij Vgg . 

y. 

Gnc fi bé’I gha dà i Tai de gran’ Pontùri 
E ch’à T ha tutt ol Corp 8 mal Sabadat, 
Nò’l fa caua per quell Armi, ò Armadùri, 
Ma’l fuffrilT, rat che ’l Solai ftà s impizat; 
Subit pò , che la Nogg fa i robi fchùri , 

E che'l Mond cò l sò Mant ‘ ° la té quarchia^ 
Al defmonta , e i Fendi 1 1 al flrenz sù ftrég, 
1 1 E con di Datoi dà 1 Portane ai Dég- 
6 . 

‘ } Impianit, com’ all dis, de Fé, ò de Paia, 
Al la deltend , 4 ilùga, e'1 fa delcarga, 

E pò , 1 5 per pizolàs vna gandaia. 

In cambi 14 de Piumaz al mèc la Targa. 
Malemper più’l fa lent 1 7 la veninaia. 

Chi ' 8 rodga i Piaghi , e che i Fcridi slarga, 
Eperzonta’lsòChùrghè'l ' s Igrafa.ebèca, 
Da Sparauer famat, : °la Rabia Gnèca. 

7 - 

Sù r hora , 1 * in fagg di fi, che’l Sonc và in róda 
De Color, che più llenta,à dormentas, 

Al la ména bel, bel , 11 à Iu àfegonda, 

E prell al fa lòfià dai bus dol Nas ; 

I ’ Dol ronca pò in dol balf al fa fprofonda, 
E per flò poc almanc 1’ ha i Chùrin pas. 
Quanta ’l fent , in mancra refentida , 

Sj bé’l dorme, intonàs Ila Vós, chi arda. 

8 . 

Solimà, Solimà , Ila Poltronària 
Saluèla,cfà àme mùd,à tép 14 piùquagg, 
Zà che de Forefter tata Soldària 
Ha Nicea, e’I tò Regn llrauolc aflagg. 
Qui tò reposèt ? qui ‘ 5 dò s' fc Becària , 

14 E dò s’vè’l brut fegnal di Tùù desfagg? 
Qui 1 Dì tò fpechièr, per auri i Palpéri , 

II Da podi meimirà i tò Vitupèrio 

N 4 Defio 
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Defio il Soldino , alga lo [guardo , e vede 
Huom , che è i f età grani filma à i Sembianti, 
Co'l ritorto baflon del vecchio piede 
ferma , e dirigaci le veftigia erranti . 

E chifei tà ( fdegnofo à lui richiede) 

Che fantafma importuno à i viandanti 
Rompi i breui lor fonni ? e che s’ af peti a 
jl te la mia vergogna , ì la vendetta i 

10. 

lo mi fon vn ( rifponde il vecchio ) al quale 
In parte è noto il tuo noucl difiegno , 

E fi come huomo , à cui di tè più cale , 

Che tùforfi non penfi, à tè ne vegnol 
Uè il mordace parlare indarno è tale, 
"Perche de la virtù cote è lo [degno. 

' Prendi in grado , Signor , che ’l mio [crmonc 
u tl tuo pronto valor fia tferga , e [prone . 

1 1. 

Ilor perche ( s' io m' appongo ) effer dè volto 
M gran Rj de V Egitto il tuo camino. 

Che inutilmente a[pro viaggio tolto 
Haurai , s'inangi J egui , io m‘ indouinoi 
Che , [e ben tù non vai , fia lofio accolto , 

E tofio moffo il Campo Saracino . 

Uè loco è là, doue s’impieghi, e moflri 
La tua virtù contro i nemici nofiri. 

12 . 

Mà [e'n Duce me prendi , entro à quel muro > 
Che da i armi Latine è intorno afiretto , 

‘ Nel più chiaro del dì porti [ecuro , 

Senga che fpada impugni , io ti prometto 
Quiui con l'arme, e co’ dijfagi vn duro 
Contrailo hauer ti fia gloria , e diletto , 
Difenderai la Terra, infin che giugno 
L' Hofic d' Egitto à rinouar la pugna . 

I 3* 

Henne e i ragiona ancor , gli occhi , e la voce 
De T huomo antico il fiei-o Turco ammira j 
E dal volto, e da 1 animo feroce 
Tutto depone homai l'orgoglio, e C ira ; 
Taire , rifponde , io già pronto , e veloce 
Sono à Seguirti ; oue tù vuoi mi gira . 
ji me Sempre miglior parrà il configlio , 

Oue hà più di fatica , e di periglio . 


’ Defilar codi! al sò fòlle furibond , 

D vn Hom Vigg al fa vè foura l Modaz, 
Che 1 Fianc amie al Badoncèl al pond, 

E 1 pali al dnza , chi indenta i Braz; 

* Chi sét al gha rccirca , e 1 gha refpond, 

E chi t’mandè > chiluga à dam d’ iropaz? 
Che t’ importa de Mi ì nò lo , chi m • regni, 
4 Che coi Porcoli i Tcrmègn nò t’ insegni . 

10. 

Al torna à digha’l Nono. So quel Mi, 
Chi sà , 1 xi aprùu’à poc,ol tò defegn , 

E perche più de quel tò t pcnsèt Ti, 

De Ti 1 ma pila, m'ho refolt à vegn; 

‘ Gne fura de prepod at parli xi , 

Ch' al retina ’l Valor ol Fùc dol fdegn.' 

E nò cridà,fa tò tochat sù'l Viu’, 

Ch'ai fè à poda,per fat tornà Cattiu\ 

11. 

Ma che captici èqueft,cheadeff àv chiapa, 
D 1 andà in Egit,a metèt con quel Rè? 

In prima tò faré la ftrada 7 al Papa , 

E pò 1 viaz f è xi brut, ch'à nò fé ’l crè : 
Lu, fenza dol Fagg tò, de voia ’l crapa, 

Da vegn 8 chiluga , c col penfer zà I ghc .’ 
E da Ti nò s’ porau’la fò, à tò mùd , 

9 Fa di Nemis e Mazacàra , c Brùd . 

il. 

Ma fe méc tò ùù vegn, denter dai Mùr,' 
Che iFrances per chiapai,tat fi sfadiga, 
At menarò , sù 1 bel mez Di , feghùr , 
Senza la Spada tò desfodrèt miga . 

10 E li bé, da pela, t'hauré vn’OfT dur. 

La gloria granda indolcirà da briga, 

Per follcntà à quel Rè la Piaza, e’1 Sò, 
Fina 1 1 eh al v' aidarà l’ Egit da ilo . 

13. 

A di pardi reda ’l Ture ’ 1 caroùf, 

E 1 > fili' al té vardàt al Vcgg Barbò , 

E fe in prima ’l gha fè quel gran’ '■‘rebùf , 
AdefT nò 1 ha più rabia in dol ‘ s Magò . 
Nono’l refpond. Mi mai nò farò “ dùf, 

1 7 Da tendèt dré, ‘ 8 dò redoied col Tró , 

'* E, magari, trouedèm quac Bordèl • 
Da fàm honor, 1 0 to vedired de bèl. 

Loda 
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Loda il vecchio i fuoi detti ; e perche f aura 
Hpttuma hauea le piaghe incrudelite , 

Vn fuo licor v in flilla, onde riflaura 
Le forze , e falda il f angue , e le ferite. 
Quinci reggendo homai , eh' -Apollo inaura 
Lerofe, che l’aurora hà colorite ; 

Tempo è ( diffe’) al partir, che già ne f copre 
Le ftrade il Sol , eh' altrui richiama à t opre . 

IJ- 

E foura vn carro (uo , che non lontano 
Quinci attendea, co'lfler Tqiceno ei fede. 

Le briglie allenta , e con maeflra mano 
-Ambo i cor fieri alternamente fede . 

Quei vanno sì, che'l poluerofo piano 
7ipn ritien de la rota orma , ò del piede ; 
Fumar li vedi, & anbelar nel corfo, 

E tutto blanchieggiar di fpuma il morfo. 

1 6. 

JAerauiglte dirò. S' aduna e flringe 
L' acr d' intorno in nuuole raccolto , 

SÌ , che 'l gran carro ne ricopre , e cinge j 
Alà non appar la nube,ò poco, ò molto . 

Tqè faffo,che murai macchina fpinge , 
Tenetraria per lo fuo cbiufo, e folto. 

Ben veder ponno i duo dal curuo feno 
La nebbia intorno, e fuori il Citi f treni 

17 - 

Stupido il Caualier le ciglia inarca , 

Et increfpa la fronte, e mira fifo 
La nube , e’I carro , cb’ ogni intoppo varca 
Veloce ri, che di volar gli è attifo. 

L' altro , che di flupor 1 anima carta 
Gli feorge à i atto de l' immobil vifo , 

Gli rompe quel filentio, e lui rappella, 

Ond ' ei fi feote , e poi co fi fiutila . 

18. 

0 chiunque tu fia,che fuor d' ogni vfo 
Tieghi Tintura ad opre altere, e flrane 
E J piando i fecreti, entro al più cbiufo 
Spattj a tua voglia de le menti bumane } 

S' arriui col faper, eh' è d' alto infufo , 

-A le cofe remote anco , e lontane ; 

Deb dimmi qual ripofo, ò qual mina 
-A i gran moti de 1‘ ^tfia il Ciel deflina 


decimo: i35 

Qucft ' tomè àdiga . 1/erajnent t’hé inzigtC 
E perche i Piaghi perla Nogg * ft guaita, 
Al doura certe onguent, 1 * * lenza Lifign , 
Che zài Feridi è laidi quel chi balta. 

L Alba in tat comenzaua, à là' di 4 * grign j 
E leuag i Forncr faua la Palla, 

5 Quàtà 1 gha diluvia preft/ lacèt sù i Braghi,’ 
E andem, che'l Sol m’inuida, perche m’vaghi. 
ij. 

En d’ii belCarozi, ch’à l' ha 7 ilo apruu’, 

1 Al Tenta dét,con Solimi li à toc, 

E pò’l lenta la Bria , e l’alza , e muu' 

9 La Scuriada, chi fchiopa in chic, c ch'ori 
Zà’l và iCauai,gneirompirau’ ,0 vnVu', 
Tat è pronta la Zampa, e left ol Toc, 

Ij anza , c fuma in dol corr, 1 1 e nò ij à bar, 
E’1 Mors par 1 2 impialtrat de Caodelat. 

1 6. 

Gran cola chuntarò. L’Aer fi ftrenz,’ 

E s’ infpclìlT, ■ » e ilò’l gha là fi Circondi 
Tat che la Carozina ,4 alquarchia,ecenzi 
Ma nòs’vè pò' ! gne i fcos,gne quel,ch'ij fcód 
Ol più gaiard,ch’à s’ doura à romp,ò à Ipenz, 
Nò’l larau 1 in Ito Grop ' 4 ù mal al Mond , 
Quei Dóperzò,(gnè s'pul capi, come,) 

Ve d' intorcn per tutt, lor nò fé ij vè . 

17- 

De llupor al sà llorz, iult com’ là i ' 7 Itropi 
Quel Ture, ‘ * e ’1 sberpa ij Vgg , e flrenz la 
A vedi cò la NùuIa,olCarr che propi(Boca, 

' 9 Góla via , gne negot 10 nò ’l sbuta , ò toca , 
1 ' L' oter,chi ùùl , che ’l Chùr al dclingropi , 
E eh' à nò ’l legni l’ Anima 1 1 jù Zoca , 

* 1 Al gha dà de gombèt, e •! la feurlilT, 
Quel tornai 14 in fentor, ixi ’l giu difl. 

18. 

Oh Ti, fià chi tò fià, che la Natùra 
Tò tégnet, com’aff dis, in di Scarfeli,’ 

E che de tugg , da 1 5 Cingucna feghùra , 

Zò in dol pénlèr tò ’n vèdet dét de Beli J 
Chuntèm sù , ftò fauill mai per ventura, 
Con quac Incant, ò per legnai de Steli, 
Chi s’ farà de Ita Guera xi beltiala ? 

27 E ’n fi di lagg,chilùga com’ Tarala? 

Mi 
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G A N T O DECIMO 


18 1 

. }*• 

Mà pria dimmi il tuo nome , e con qual arte 
Far cofe ti ri muffate foglia ; 

Cbe,fe pria lo flupor da me non parte , 

Come effer può , eh' io gli altri detti accoglia ? 
Sorrife il vecchio , e diffe. In vna parte 
Hi farà lene /' adempir tua voglia , 

Son detto ifmeno , e i Siri appellan Mago 
Mi , che de i arti incognite fon vago. 

20 . 

Mà, eh' io f copra il futuro , e ch'io dif pieghi 
De Ì occulto deflin gli eterni annali ; 

Troppo è audace de fio , troppo alti preghi , 
Tipn è tanto conceffo à noi mortali . 

Ciafcun quà giù le forge, e'I fenno impieghi 
Ter auangar fra le fciagnre , e i mali ; 

Che fouente adiuien , che ’l faggio , e 7 forte 
Fabro à fé fleffo è di beata forte . 

21 . 

Tu quefla deflra inuitta , à cui fia poco 
Scoter le forge del Francefe Impero , 

Hon che munir, non che guardar il loco , 

Che fir diamente oppugna il popol fero. 

Contro l’ arme apparecchia , e contro ’l foco > 
Ofa ,f offri , confida ; io bene [pero . 

Mà pur dirò (perche piacer ti debbia ) 

Ciò, che ofeuro vegg io qua fi per nebbia. 

22 - 

Peggio , ò pormi veder, angi che luflri 
Molti riuolga il gran Tianeta eterno , 

Huom , che /' M/i a ornerà co fatti illufiri , 

E del fecondo Egitto haurà ilgoucrno. 

T accio i pregi de i otio , e l' arti indujhri , 

Mille virtù, che non ben tutte io [cerno ; 

Balli fol quello à te, che da hi [coffe 
"Non pur faranno le Chri filane poffe, 

*3- 

Mà infin dal fondo J'uo l' imperio ingiuflo 
Suelto farà ne l' vltime contefe, 

E l' afflitte reliquie entro vno anguflo 
Giro fofpinte, e fol dal mar difefe . 

Sìuefli fia del tuo [angue . E qui il vetuflo 
Mago fi tacque ; c quegli à dir riprefe ; 

O lui felice eletto à tanta lode . 

E parte ne i inuidia j e parte gode. 


. 39 . 

Ma’l tò Nom dira in prima, e pò con che 
Tò fé Iti Maraueij ixi tremendi, 

Chefa’l ma refta 1 Cliur ftupir,com’l'è, 
Mai nò faià polfibil,ch’à t'intendi. 

A fta domanda 1 Vegg difT, e grignè . 

Per vna te n' dirò, ‘ lenza legendi ; 

Ifaié s' ma chiama , e i Bergamafc Striò 
Dirau’, ch’à fulT, com’era 1 1 Pret Simó. 
20. 

Dol refi', quel eh’ ha da vègn , ch’à t'indirfni? 
E de che fìà la Sort ' per fa paiula ? 

Ij c domandi bizari, c ♦ Ceruelini, 

Gne de Ili robil Mond non dà la fchiila 
Bifogna la zò à balT dourà ’ i sfranzini. 

Fa coi trauai, e venz‘13 Bataiula, 

Che paflàt 7 ol Mal tép, al vè pò’l Buó, 

* Senza più mai circa gne Tir, gne Dò. 

ai. 

Ti , ftò tò Braz gaiard , eh' haurà per fpalT 

* A fchefzà di Nemisfoiza, e polTanza, 

E ch’ai sò Rè mantegnirà quei SalT, 

Che addi’ bat, e rebat la Zèt de Fianza , 
Contra’l Fùc, e dol Ferr contra 1 frecafl’ 
ParegièI , e flà falci , ch‘ ho gran' fperanza . 
Ma vuoi chuntàt,fe légra fà la cniéra,) 
Qncl eh' à vèc , comè i mez 1 ° à vna cighera. 
22. 

Al ma par da vedi, ' ' denàg ch’ai palli 
Gran volti I Sol coi Primaucri in cròpa , 
V,ch’in Alia n’ farà de grandi, e graffi, 

11 E l'Egit col comand tegniià in ftròpa, 

A mili i «ò Vertut tali, e trapaffi, (pa, 
Ch'à nò ij defeerni,' > c quac vergot me i (iò~ 
Balia eh - à nò ’l farà contra i Contrari 
Noma ioba,chi lenti d’ ordinari, 

2 J- 

Ma à cjuàg Frances farà ' * chlluga , 

Al vorà,com’ifl dis, vediga ’i fond j 
E poi de lor porrarà à laluamét 
* 7 Ol sò Carco!! vià da fta part de Mond. 

* * Al vegnirà dal Zòc de la tò Zèt . 

Qui tasi 1 Vegg , e Solimà refpond . 

Mò che Fortuna è quella à chi la toca, 

E per l' inuidia *» i té biadar la Boca . 


Sog- 
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CANTO 

* 4 - 

Soggiunfe poi . Cirifi pur fortuna 
0 buona , ò rM, romr è la sù pref crino, 

Cbe non hi foura me ragione alcuna , 

' E non mi vedrà mai fe non inuitto , 

Trima dal corfo diftoinar la Luna , 

E le felle potrà , che dal diritto 
T orccre vn fot mio pajfo . E in queffo dire 
Sfauill'o tutto di focofo ardire. 

* 5 - 

Cofi gir ragionando , infin , che furo 
Li, ve prejfo vedean le tende amorfe; 

Cbe f peti acolo fu crudele , e duro . 

In quante forme iui la morte apparfe * 

Si fi ne gi occhi al' bor torbido , e f curo , 

E di doglia il holdano il volto fparfe ; 

*4hi con quanto difpreggio iui le degne 
Mirò giacer fue gii temute injcgne . 
a 6 . 

E f correr lieti i Franchi , e i petti, e i volti 
Spejfo calcar de fuoi più noti amici, 

E con fa fio fuperbo i gli infogniti 
L' arme f fogliare , e gli l abili infelici. 

Molti honorare in lunga riempa accolti 
Cli amati corpi de gli cfftrmi vfflti ; 
jtltri fuppor le fiamme, e'I volgo mislo 
D strabi , e T archi i vn foco arder hi viflo . 
27 ‘ 

Sofpirò dal profondo ,e'l ferrò truffe, 

E dal carro lanciejffi , e correr volle ; 

Mi il vecchio incantatore i fe il ritraffe. 
Sgridando, e raffrenò l empieo folle. 

E fatto . che di nouo ei rimontaffe , 

Driggò ilfuo corfo al più fublime colle . 

Coti alquanto n andaro, in fin , eh’ i tergo 
Lafciar de Franchi il militare albcrto • 

2 8 . 

Smontaro al hor dal carro , e quel repente 
Sparue ; e prefono i piedi in freme il calle , 
la folita nube occultamente 
Difccndendo i fini fra in vna valle: 

Fin cbe giungendo li , doue al Tontute 
L’ alto monte Sion volge le f palle . 

Slui ui fi ferma il Mago, e poi s' ac coffa 
( Qj»afi mirando) i la feofeefa coffa. 


DECIMO. 

* 4 » 

E pò ’I fozonz. ' La ij dòdi pù zò à Stir 
Soura de Mi la Sort dolci, ò faladi , 

Ch' al ftaià laici ilo Chur, e flò pensar, 

E Ili fot zi farà i sò proui vfadi. 

Nò’l mangtaià più 1 * * * * Poli i Monragnér, 

E lenza > Cagg all' catara i Cagiadi, 

4 Dcnàg eh à icambijnurcior. J E diggefagg 
L'alza ICo, ’lsbai zòi Fé, s’ tua iMoftagg. 


Ixì pai land , pai land , ai fa trouè 
Sou/a ; Tendi , c i Trine òri di Nemfs. 

Oh qui si eh’ ai uà d ii i c pò ij nà le, 

‘ Quanta i| viftTag di Ture nior^,cdefliS.‘ 
Ma à isolimi i Palpòri s’intiobe, 

E dal uolor al flè ilo ù pez fufpis, 

A mnà i sò Lande-ri, e tute ol icft, 
Desfagg, inlanguanat, 7 biodèc, e peli. 

26. 

E che part di Frances 8 legher coriua , 

9 A ptilclà di Sò più Cai la Panza j 
•°Oter,che i veftimég ai Mo.g toiiua, 

E eh - ai le ij comadaua 1 ' ali' Vs de FranzaJ 
De quei, chi con pagnaua, e chi desiua 
Requiem ai Ondili, coni’ è Lvlanza; 
Tang ' J impiz di Falò per ì Compagni, 
De quei Ture Malandri brulan Montagni. 


AI tiè u fufpir, 'tei petè Ma la Spada , 

E dal Carr sbalzò fuia, e Vós cori, 

Ma Ifmé'I tègn lald,e g’dis.Beftia ini abiada, 
( he furia c quella? 1 ■» trighèc ù tanti. 

La Caroza là viaz 1 ’ a mò cargac a, 

E la s driza 1 4 de tir al Mone visi , 

Gne la s triga daeorr, 1 7 infina tar. 

Chi nò 18 la laga in dré Goffredo armar. 


28. 


Ili hora’I Vcgg, e Sohmà defmonta. 
Sparili vià‘1 Carr, e pò bel, bel c a mina,’ 
'» E xi tugg Dò, co la Perfona feonta, 

Cala zò in d' vna Val da Ma mancina. 

Al pò dol Moni Sion 1C Ila Cubia zonta 
Da la part, eh’ è contraria i la marina, 

Ol Striò Uà firmar, * ' ch‘ ai par , eh' a laghi 
11 Quel eh’ à s fa, quanta s’ circa di Lumaghi . 


Catta 
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CANTO 


19. 

Catta grotta t apria nel duro [affo. 

Di lunghifflmi tempi auanti fatta ; 

Mà difujando , bor riturato il puffo 
Era tra i pruni , e l l/erbe, oue i appiatta . 
Sgombra il Mago gli intoppi , e curuo , t baffo 
Ter l' anguflo J entiero à gir t' adatta ; 

E f vna man precede , e I varco tenta , 

L'altra per guida al "Principe apprefenta . 

30. 

Dice al' boi- il Soldan , qual via furtiua 
E quefla tua , doue conuien , cb' io vada f 
filtra forfè miglior io me n apritta , 

Se'l concedeui ti) , con la mia fpada. 

Tfon f degnar (gli rifponde) anima fchiua 
Trema co 7 forte pii la buia firada : 

Che già folca calcarla il glande Hcrodc , 

Quel , c bà ne l' armi ancor fi chiara lode . 
31- 

Cauò quefla fpelonca ar bor , che pon e 
Folfe freno à i fuggetti il Hi, eh' io dico } 

E pa effa polca da quella torre , 

Ch' egli Antonia appellò dal chiaro amico, 
Inuifibile à tutti il pii raccorre 
Dentro la foglia del gran Tempio antico j 
E quindi occulto vfeir de la ditate, 

E trarne genti, & introdur celate, 

3»* 

Mà nota i quefla via folinga , e bruna 
Dar folo à me de gli huomini viuenti . 

Ter quefla andremo al loco , oue raguna 

I più faggi à configlio , e i più potenti 

II Hi, eh' al minacciar de la Fortuna 
Tiù forfè, che non di, par che punenti , 

Ben tù giungi à grand vopo ; af colta , e taci , 
Toi moni à tempo le parole audaci . 
lì- 

Cofi gli diffe . E 7 Caualiero ar botta 
Co 7 gran corpo ingombrò i burnii c auri na j 
E per le vie, doue mai Jempre annotta. 

Seguì colui, che'l fuo camin gouerna. 

Chini pria fe n andar ; mà quella grotta 
Tiù fi dilata , quanto più s interna , 

Si ch'afcefcr con agio, e toflo furo 
-ri megfo qua fi di queir antro ofeuro . 


decimo: 

A fi vediua in quel falTfachia vna Bufai 
Infina fò dal tep di Gueri antighi, 

Che perche nò $' gha praticha , gne s'gh'ùfa. 
L'era piena de Spi,d' Erbi , e d‘ Vrtighi. 
’ limò tioura 1 pighiz , e preti eh' al brìi» , 
Deflriga tute l'intòp, cn'à nò s’intrighi, 

1 E pò '1 và inàg con d' vna Mà à Talló, 

> Coll' ocra '1 chiapa '1 Ture per ol * Zipó . 

30. 

Che Diauol, 5 dò m - mènet mai adcfT, 

( Diti colli) per Ita tana, ò fepultùra? 
L'era mei, ch’^otra Brada Mim’sIarghdT 
Con (lo Ferr, mane lontana, e più fegnùra. 
Habia patienza,nò t laghà renerei! - , 

( Al gha refpond ) fi bc quella è ai fchùra.' 
Ch' Erode 7 à lu la faua,quel grand' Hom, 
Ch' in valor d’Ariiii ha xx 4 ighurat ol Nom. 
li- 
sti Tamba al fè incauà , quantà ’1 vós tegn 
Ol sò Popul 9 in ficca, c flrenzèl ilagn, 

E da la Torr,per quella al podi vegn, 
Ch' al chiame ' 0 Togna da ù sò car Copagn, 
Senza eh’ à s' lauilT mai ol sò delegn , 

A fas vedi lentat sù '1 Reai Vago ; 

E da qui , miti volti arrnada Zéc 
1 * Al menò fura, c n' remerò de dòri 

p. 

Strada feofa à fio mùu nò ’1 ghè la sà 
’* Perfona nada al Mond, ■ > oter ch à Mi, 

E per quefla à quel lue am riuarà. 

Do '1 Rè mèt in coniulta ol Nò, col Sii 
Quel Rè , che à fio tiauai al par, che zà 
L' habia la More in Gola, e 1 cafihi lì. 

Ti tònuét à tòp. Scolta, e flà ilò, 

•♦E coma la t’vò bela, falca fò. 

lì- 

Ill'hora’l Sarasi col Chur feghùr 
” A 1 s’ imboca in fla Bùfa,e s' baffi in fchena.’ 
Ol Striò '* và denàg, e per quel fchùr 
Col Ture taiàqf direfTeu')l’Orb al mena. 
Ij andè Gob ir pezèt, ma vers al Mur 
La Grota s'alza più , gne ghè ' 7 fla pena 
D'anJà zò bali, ' 8 in tà ij fa driza, e riua 
A mez de quela Tana xì catiua. 

uApri- 
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CANTO 

. . 54 . 

'jpriua alt bara vn picchi vfcio I fmeno } 

E fc ne gian per difufata fcala , 

*4 cui luce mal certo, e malfermo 
L'acr, che gii cT alto fpir aglio cala. 

In fotteraneo chiofiro al fin venieno , 

£ falian quindi in chiara , enobilfala, 

Qui con lo fcettro, e to'l diadema in tefla'. 
Me/lo fedeafi il Ri, fri gente meflat 
35 * 

Da la concaua nube il Turco fero 
7{on veduto rimira , e fpia d‘ intorno ', 

£t ode il Ri frà tanto , il qual primiero 
Incomincia così dal feggio adorno , 

Veramente ,ò miei fidi, al noflro Impero 
Fi il trapaffato affai dannofo giorno, 

£ caduti d' altiffima fperanga 
Sol t aiuto d' Eggito homai n alcanna j 
315 . 

Ma ben vedete voi quanto la fpeme 
Lontana fu da sì vichi periglio . 

Dunque voi tutti b'o qui raccolti inficme , 

Ter eh' ogni vn porti in mego il fuo con figlio , 
Qui tace, e quafi in bofeo aura , che freme 
Suona d' intorno vn picciolo bisbiglio. 

Mi con la faccia baldanza , e lieta 
Sorgendo Argante il mormorare accheta 

37 . 

O magnanimo Ri, (fu larifpofla 
Del Canalino indomito, e feroce,) 

Ter che ci tenti i e cofa i nullo afeofla ,’ 
Chiedi, ch’vopo non hi di noflra voce ? 

Tur dirò ; fisa la fpeme in noi fol polla , 

£ s’ egli è ver , che nulla i virtù noce. 

Di quefla armianci , i lei chiediamo aita , 

7if più, eh' ella fi voglia , amiam la vita, 

38 . 

"He parlo io già così, perch' io difpere 
De l' aiuto certiffimo d'Egitto-, 

Che dubitar , fe le promeffe vere 
Fian del mio Ri, non lece, e non è dritto • 
Mà il dico fol, perche de fio vedere 
In alcuni di noi fpirito inuitto, 

Ch' egualmente apprefiato ad ogni forte 
Si prometta vittoria, c f pregai morte. 


decimo; ì*9 

* IIÒ Ifrné !• ha rn Vfchfól defeamakat, 

E à Lumagha ij và si) pervna fcala, 

Qui xi ’m po de lufor, chi par malat. 
Fina da là si) in cima al cola, e cala -, 

1 In fi di fagg ij è in d'u Salòt fotrat, 

E da li ij pàlTa in d’vna aiegra Sala. 

Qui ghè’l Rè, chi biadema la Fortuna; 

E i So , » chi ména raalamét la Luna . 

3 j- 

Solimi da la Nùula fo'l Spiona, 

Senza che Iu fc ’l veghi, 4 gna u tanti ; 
E’ifcnt ol Rè, eh' in prima xi’lrcfona, 
Sentàt alfolit fot al Balduchi. 

Nò la fù verament bela , gne bona 
La Zornada da Hier( 5 fa v’I’ho da di) 

4 E’1 ma par , che per Nuó lìà cogg i Citi 
Se l’ Egitt nò fi sbriga, e prefi no y t. 

36. 

Ma credi, eh’ al farà tardi '1 focors, 

• E vediri, eh’ al riuarà , defpò j ( monti 
Per quell vuoi, che tugg quang 7 dcslazi’l 

' E fenz’oter rcfpèr,digni ’l fagg sò. 

Qui i tas, e per defeor la Zét fi Hors, 

E fa bisbìli,com’ fa’l Vcnt * de fò . 

Ma à dò parla d’Argant, ch’era di primi 
Ol Refi 1 0 flopè zò ’l grugn , e flè in padim. 

Oh Rè tra tugg i Rè, c'h'è’I Rè di Rè, 

’ 1 E ch’ha in Zuca dol Sai per à Milió,’ 

* 1 Tò ùu , che qui m’ resóni 1 1 quag ch’à me 
Sù’n d'vna cofa, 14 che non halazó. 
Perzò dirò. 1 5 Fèm qui tutt quel,ch’ à s’ dèi 
E fe ’l Valor fudenta la Reso , 
Fabrichèmfa conqued la noda ' 7 Dita; 

E pò più nò pensèm gne à Mort , gne à Vita.' 

38 . 

E nò’l die, perch’ à dubiti, ò ch’à tègoi. 
Ch’ai ma manchi d’Egit l’ Aiut promefT,' 
Ch’à g’zugareu ’/tat hò i fcghùr,cha’l vègni) 
Sto Braz , anzi dò Col , addi, addi, 

* 7 Ma parli noma , perche Tugg mantègni 
Sald ol Chùr al trauai, '*fa la pelcfT, 

E 1 gha pari, ’’ia Ranza de la mort, 

Vna Vangaza yegia, ò Zapa d’Hort.' 

Tanto 


1 lui IJmtno ha va fittiti vfcio opino. 1 F malmeni fono iu vna Salo foitirraata. j Molto malinconici. 4 Si aneti va fai 
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CANTO 

39 - 

Tanto fol diffeil generofo ^Argante , 

Qua fi buoni) che parli di non dubbia tofa 
Toi forfè in autoreuole Sembiante 
Creano buom d' alta nobiltd famofa ; 

£ gii ne f arme d‘ alcun pregio inante 
Mi bora congiunto i gioii arietta fpofa, 

E lieto bomai de’ figli, era inuilito 
Itegli affètti di padre , e di marito , 


DECIMO. 

3 9 ’ 

Qui fc.filentio Argant, iuft ' com’sè di 
C he quei! nò fult perigèi da pensàgha. 
Ma Orcàlcuàt su in Pe’I fa fe fentT, 

1 Ch’ vna gran Nobcltàt à g'faua bràgha, 
Zà coftu pari in Gucra u Paladi, 

Adei! per la maier l'è vna Lumaga. 

Gne l'ha ’1 mazor Botép, » che carenzà 
4 I sò Schictéi, c fas chiami ’ Tati. 


40. 

Diffe quefii . 0 Signor gii non accufo 
Il feruor di magrii fiche parole, 

Quando nafee d' ardir , che fior rincbiufo 
Tri confini del cor non può , ni vote. 
Terò fe'l buon Circa ffo i te per vfo , 
Troppo in vero parlar feruido fuole , 

Ciò fi conceda i lui , che poi ne l' opre 
Il medefmo feruor non meno f copre. 

41. 

Mi fi conuiene i te, citi fatto il corfo 
De le cofe , e de’ tempi bari fi prudente ; 
lmpor coli de’ tuoi configli il morfo , 
Doue cofiuife ne traf corre ai-dente; 
librar la fpeme del lontan foccorfo 
Col periglio vicino tan^i preferite, 

X con l arme, e con l’ empito nemico 
I tuoi noni ripari , e 7 muro antico . 


4»* 

Tipi Cfe lece à me dir quel , eh’ io ne fento ) 
Siamo in forte Città di fitto, ed.' arte; 

Mi di macbine, grande , e violento 
apparato fi fi da l altra parte . 

Quel, che fari non tò ifpero, e pauento 
1 giudi tif inccrtiffimi di Marte; 

E temo , che s i noi più fia ri filetto 
li afftdio , al fin di cibo baurem diffetto . 


Terò che quegli armenti, e quelle biade, 
Cb'hieri tu ricettafii entro le mura. 
Mentre nel Campo i infanguinar le fpade 
S' attcndea foto ; & alta fu ventura ; 
TiccioT efea à gran fame, ampia Cittade 
Hutrir mal ponno,fe f afftdio dura : 

£ forca è pur che duri , ancor che vegna 
L' bofle <f Egitto il dì , cb' ella difegna . 


Mi 

Al d ir Nò parli jò Re,(cheDiomèn’vardi) 
Ched' Argant quefta fià vna Smargiaflada, 
Ch’àio, eh' al gha dà '1 Chur (pinti gaiardi, 
Gne 1 pòtègn la Braura fofegada. 

E fi bé i sò pardi par 4 Spingarda, 

7 Chi sburli fura l' Anima infogada, 
Lagha,ch' al dighi, zà che lènza baia, 

L'c Argant V de quei Cà,* chi pia, e baia. 
4»* 

Maf^CanchermaJà Ti t'hè'l Pii canur, 

E che’l tòlnzien mèt tute la Bilanza, 
Conici rò'l tà bisógna *° mal marùt, 

Gne andà inag ( com' ail'dis ) là cò la parza; 
Pifa m' pò col focórs ' ' gna mò vegnut. 
Quel chir fà chilo drè la Zét de Pranza , 

E penia à tàta furia di Nemis, 

Sa’l battarà i Repar, e’1 Mur, ** ch’c sbris. 

43 . 

Silo da dir quel, chi m’ 1 » bulcga de dór, 
Nuó verament m’è qui in Citac feghuta 
’ 4 Ma dall' ocra s'fà u gran fpicotamèt, 

E vcc de Trau’, e Torr mala roeftura. 
Quel che farà, nò’l fo,' s gne vocirchéri 
Se in fi la faràNofc mulzina, ò dura; 

So bè,< he fe à ila foza ' 7 à mò m' và inàg, 
"Su l sbat i Dcg am ùul rcftà incrigàg. 

, 4J* 

L’ è vira , che quze Beftij , e m' po de biaua 
Hier tò tireit de dèt da la Muraia , 

In rat che coi Nemis '’si ileilucaua, 

E nò 1 fu poc in quela gran Bataia, 
Maiu(V°l èin boca alLuu’ii giéde Faua, 
E per la nofla fam , l' è vna 1 ' gandaia , 

E 1 Nemic fiarà 1 1 iald , gna fa '! vrgniiT 
L’Egit,nò die ol Di, ma’JPontch'aldiiT. 


Mi 
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CANTO 

44* 

Hi che fia,fe più tarda ? bor sù concedo , 

Che tua fpeme prevenga , e fue promeffe , 

La vittoria però , però non vedo 
Liberate > ò Signor, le mura oppreffe . 
Combatteremo , ò J^, con quel Goffredo , 

£ fon qué Duci , e con le genti ifleffe , 

C/>e Mn/f volte han gii rotti , e di] per fi 
Gli strabi, i Turchi, i Soriani, ei Terfi, 

, 45- 

£ quali pan, tu 'l fai, che lor cede Sii, 

Si fpejfo il campo, ò valarofo Argante: 

£ fi fptffo le f palle anco volgefli 
Fidando affai ne le veloci piante ; 

£ 7 iij Clorinda teco , & io con quefli , 

Cb’vn più de l'altro non conuien fi vante. 

incolpo alcuno io già , che vi fu mojbro 
Quanto potea maggior il valor voftro . 

£ dirò pur, ben che coflui di morte 
Biefo minacci , e' l vero vdir fi /degni: 

Peggio portar da incuitabil forte 
Il nemico fatale d certi fegni . 

“Hj gente potrà mai, ni muro forte 
Impedirlo cosi, eh' al fin non regni. 

Ciò mi fi dir (fila tefiimonio il Cielo ) 

Del Signor, de la Tatria, amore, e -gelo', 

47- 

0 faggio il Hi di Tripoli , che pace 
Seppe impetrar da' Franchi, e Regno infiemei 
Mà il Soldano opinato, ò morto bor giace , 

O pur feruil catena il pii gli preme ; 

O ne T effiglio timido, e fugace 
Si vd ferbaudo d le miferie estreme; 

£ pur cedendo parte , hauria potuto 
Tarte faluar co' doni, e co'l tributo. 

48 . 

Coti diceua , e i auuolgea tofiui 
Con giro di parole obliquo, e incerto ; 

Ch d chieder pace , à far fi huom ligio altrui 
Già non ardia di configliarlo aperto. 

Mà fdeguofo il Soldano, i detti fui 
"H°n potea homai, più fofiener coperto', 
Quando il mago gli diffe. Hor vuoi tù darli 
•Agio, Signor, che'n tal maniera partii 


DECIMO. 

44 . 

E fc in flò mez nò ’l riua , conv Tarala ? 
Honù 1 merini iin po, di' al fià qui kft. 
Quii è pò la Vitoria, dii nò fata. 

Chi 1 m’aidi da ft'Imric ò laidi, ò proli; 

M ha da Scombàr con qucla Za bdtiata, 
E con Color j che Ti rò sè pò 7 idi. 

Con color, ’ che xi fili', e con vergogna , 
A Tàg , à Tàg, c à Tàg 4 grate la rogna. 

E deche odor ch'afsà, tò'l sé pù Argani, 

* Ch’ai t’ha xi fpefl calcàg adolTi Pagn, 

E per r.on di dai sò gian boti infrant, 
T’hauilt ce giatia,à 6 fà zugà i calcagn; 

E lì nò m pùl lòura de lor dàs vane, 

Gne Clorinda , gne Mi , gne Hi Compagni 
Non oltanr, che ia’l vegn 7 da fala fò, 
Tugg Quang ftfl Brauamét ol debit sò. 

46 . 

La vuoi fini , fi bè ’l ma varda llort 
Argant, 1 che T Vira ’l rodga in dol Stomèc .’ 
Sri Frances per la Treza tè la Sort , 

E farà femper Mei, f 9 eh' hó’I CoScrolèc) 
Gne tat ijincontrara de Dur,de Fort, 

■° Ch’à nò ij tà chiapi in fi ’l Reai Manie , 
E parli xi,(chc’l Ccl am vè de dét) 

’ 1 Per vedi Ti, cl Tò Rcgn in faluamèc. 

47* 

Sì de Tripoli ’1 Rè lu T intendi, 

A nò fa con Uà Zét da Bcll’Humor; 

Ma Solimà xi ‘ 1 Mùl, ò eh’ al muri, 

0 incadenat al crapa de dolor , 

O ch’ai fuz defpirat da qui, e da li. 
Senza Rcgn, lenza Excrcit,fenza Honor. 

1 » E pù l' haurau’ podut nò rat mefchiàla , 
Ma con daner, finila, e comodala. 

78. 

Ixi cofiù desiua, e s’reuolcaua , 

Per la Boca i pardi ,e per ol Nas, 

'♦Che fò di Dèg, à dila, nò l’olzaua , 
DarendelTai Fiances, e là la Pas. 

Ma Solimà inrabiet nò ’l coniportaua 

15 Da (tà più ilùga,fenza dtfquarchias. 

16 Quanta 1 Striò 1 gha dilf. Ixi lò duri 
A Tenti da Colù ,7 Rachi ,e Ponturi? 

Io 
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CANTO DECIMO. 


4 9 - 


t- 


Io per me ( gli rifpor.de ) hor qui mi tei» 
Contri mio grado , e d‘ ira ardo , e di fcomo • 
Ciò diffe à pena , e immantinente il velo 
De la nube, cbe flcf a è lor d' intorno , 

Si fende , e purga ne l'aperto Cielo, 

Et e i riman nel luminofo giorno . 

E magnanimamente in fiero vifo 
Rifulge in mego, c lor parta improuifo', 
jo. 

lo, di cui fi ragiona, bar fon pre fonte, 

Hpn fugace, e non timido f oliano , 

Et à coflui, ch'egli è codardo, e mente 
M' afferò di prouar con quefla mano > 

Jo, cbe f par fi di f angue ampio torrente i 
Che montagne di flrage al^ai fu’l piano , 
Cbiufo nel vallo de' nemici , e prillo 
*Al fin d'ogni compagno, io fuggi tino? 

'Uà fe più quefli, ò s altri d lui fimile, 

*4. la fua patria ,d la fua Fede infido , 

Motto ofa far d' accordo infame, e vile , 
Buon Fj (fia con tua pace ) lo qui ivccido. 
Cli */ igni , e i Lupi fian giunti in vn ovile, 

E le colombe, e i ferpi in vn Jol nido , 

Trima , cbe mai di non difeorde voglia 
'tipi co’ Frante fi alcuna Terra accogli a, 

**• 

Ticn tic la fpada , mentre ei fi favella , 

La fera deftra in minaccieuol' atto . 

Riman c 'nife uno à quel parlar , à quella 
Horribil faccia , muto , e j lupefatto . 

Tofcia con vifia mcn turbata , e fella 
Cortefemente inuerfo il Rf f i tratto. 

Spera (gli dice ) alto Signor, ch'io reco 
Tfon poco aiuto, hor Solimano è tcco. 

53 ’ 

Uladin , cb'à lui contea era già f orto, 

Rif pende , ò come lieto hor qui ti veggio 
Diletto amico, Hor de lo fiuol , di è morto 
Hpnfento il danno, e ben teme a di peggio, 
Tù lo mio ftabilire, e in tempo corto 
Tuoi ridr igeali il tuo caduto feggio, 

Se’l Ciel no’l vieta ; indi le braccia al collo , 
Co fi detto , gli flcf e, t circondotto . 


f 49* 

(Mi,’l gha refpond , Sto qui ' filfin inuida J 
E de colera 1 bampi in dol Modaz . 

Digg quell. De Jone la Nuula l'è fparida, 
Qucla , chi g' fù couerta à fi dò viaz. 

L‘ Aria la rcliè ilo nòta, e polida, 

E lu defuolc , lenza più 1 à circa impaz . 
Con bizària, e braura al sbalza li, 

E à la Jpiouida'l gha rcsóna xi. 

y°. 

L’ è qui Quel de chi s' parla , e li drepazaj 
Solimi , chi nò fuz , gne vi da mai, 

E dò Vigliac, chi 4 ména la Lenguaza, 
Al fc ne mene, e si vorò proual. 

Mi u Fium de fangu’ ,e Mi vna Montagnaza 
Ch'ho faggde ròcde Corp fui Pracirgual 
Trà i Tendi di Nemis , dò pcrdi'l fiat 
’ Dai gran boti, ch’à dè, faiò icapac? 

Ji- 

Ma se dò Porc , ò fe verghu in Codor 
E xì d‘ Anim Rubcl , e Temerari, 

Che per acordi infam faghi '1 Dotor, 

Rè, ( con tò perdonanzaj *qui'l fquatari . 
7 La Legor corirà drè al Cazador, 

E in prima 1 '1 Seri tornata al contrari, 

9 Denàg , ch'à m’ laghi coi Franccs à mez ', 
lo Gne,ch'à m' mangi con lor fò d’uLeuez. 
;a. 

A parli, ’i té la Ma l «ira la Spada, 

Ch' al par ol Capitani Terarròt; 

E tugg redè à d' horrbela brauada 
Piè ae dupor, ’ ‘ Lenza fa Mochi, ò mòt. 
E pò con d'vna chiera mane trobiada. 

Al la reuolta al Rè, 11 nùd ol Zucòr, 

E’i gha dis. Sùfa Churjnò t' dubiti, 
Ch'ai bada, che con Ti lìà Solimi. 

53 - 

Aladi, eh' è zà andagg vers la sò volta, 
Al ghi refpond . Mo che Fortuna è quella? 
La ruina, ' > eh' hauigg d' vltima volta , 

La m'par adelf vna Cadegna peda. 

* 4 Tò pù 1 tò Regn remèt , t he zà dè volta, 
' s E pontelam ol Mé , chi fi mueda . 

E pò coi Braz ai Col alf gha slanzè, 

E con cento basi ,s 'l la sbialfughc. 


Finita 
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EiràtatOaceoglierrga il RÒ concede 
Il IjK medefmo foglio al gran piceno'. 

Egli pofcia i fmiflra in nobil fede 
Si pone, & al fuo fianco allttoga I fmeno '. . 
E mentre feco parla , & à Ini chiede 
Di lor venuta , & ei rifponde à pieno ; 
L'alta donzella ad honorar in pria 
Vicn Solimano ‘.ogni altro indi feguial 

55 - 

Segni fri gl' altri Crmnjfe, il qual la fchiera 
Di quegli strabi f noi à guidar tolfe , 

E mentre la battaglia ardea più fera , 

Ter difufate vie coti t'auuolfe, 

Ch’ aiutando il filentio, e i aria nera, 

Lei falua al fin nella Città r ac colf e, 

E con le biade , e co' rapiti armenti 
*4ita porfe à C affamate genti . 

5*. 

Sol con la faccia torna, e difdegnofa 
Tacito fi rimafe il fier Circajfo: 
ji guifa de Leon , quando fi pofa . 

Girando gli occhi, e non mouendo il pajfo '. 
Ma nel Soldan feroce algar non ofa 
Orcano il volto, e’I tien penfofo , e baffo. 

. Co fi i con figlio il TaleUin Tiranno , 

E’I Ri de'Turchi, eiCaualier qui fiatino'. 

* 7 - 

Mà il pio Goffredo la vittoria , e i vinti 
natica feguiti , e libere le vie ; 

E fatto intanto d i fuoi Guerrieri eflinti 
L’ vltimo honor di fatte effequie, e pie; 

Et Irora à gli altri impon , che fiano accinti 
dar l’ aff alto nel fecondo die: 

E con maggiore , e più terribil faccia 
Di guerra, i chiù fi Barbari minaccia. 

5 9 . 

E perche conof cinto hauea il dr apollo , 

Ch’ aiutò lui contra la gente infida, 

Efferde fuoi più cari, & effer quello. 

Che già feguì C infidi ofa guida : 

E T-ancrtdi con lor , che nel Caflello 
Trigion refl'o de la fallace Armida ; 

Tfe la prefenga fol de l' H treni ita, 

E di' alcuni più faggi à [e gli inulta . 


Finidi i ceninomi > ol Rè comanda,' 

Ch’ai /enti sù’l jò Scagn tutt de Velur,’ 

E lu vi 1 da la Storta, c pò da banda. 

Ma 1 iluga aprili]’ al té ’I Striò canut. 

E in tat eh’ al parla al Turc,e’l gha domanda,' 
Com’al flà,e in che manera al fiàvegnuu 
Clorinda vé la Prima à Saludal 
E pò 1 Refi de quel Circol Principal. 

SS- 

A ralegràs, trà quefg, comparì Ormuff, 
Che de quei sò Lodró s era fagg Guida; 
E’n dol icombàc, nò sò, coma la s’fud, 
Gnc per qual Strada > zò de Mà, e feondidà, 

4 Col nigher de la Nogg al fa reduff 
Dè dér, fenza fenti colp, gnc Fetida, 

5 E coi Biauirobadi, c quel Befchian], 

A Color lì tanti ‘*1 (lagne la Fam . 

5 d. 

Argant retta al sò lue ; Rebuffa ’l Pii ,’ 

7 Fa tat de Grugn , e sbat di Pé sù 1* Aff, 
Ch’ai par iuft u Caenaz ilo al Fenil, 

Chi ziri ij Vgg, e cni no muui i Paff, 

Per nò parlagha, e gnac per nò vcdil, 
Orcà mortificar té I Co zò baff. 

• Qui per pisà la più fpghura , e ’l Mei, 
Alaai de Coftor torchia i Confci. 

57* 

Ma’I Buglió, la Vitoria ixì finida, 

E ’l Pais fèghùrat, » e i Vià remeflì,’ 

E la sò Zet mazada , fepulida, 

E digg Vffici, ‘°c celebradi Medi; 

“Per Pofdomà’l fà intorcn vna cridaì 
D’ ù Tcribil Affair, c à Boti fpefii, 

E con maneri horendi , più che mai ,’ 

’ * In flò de mez l’ è drét à menazai . 

j 8. 

E perche la gran Squadra ’1 cognofsì, 

Chi s’ portò contra i Ture tat Brauamétì 
Ch’à l’èquela, che Armida imbalordì, 

E iirbalordida ilraifinè in nà Rét. 

E ghè Tancredi tiapolar quel Dì, 

Che per Clorinda à Erminia ’l cori drét; 
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yp. 

£ dice lor. Trego , eh' alcun racconti 
De vofiri breui errori il dubbio corfo, 

E come pofeia fi trouafte pronti 
In sì grand' vopo à dar sì gran foccorfo • 
Vergognando tenean baffi le fronti , 

Cb’ era al lor picciol fallo amaro morfo . 

M fin del Fj Britanno il chiaro figlio 
Bjtppe if filentio, e dijfe , aliando il ciglio '. 

So. 

Tartimmo noi , che fuor de V frna à forte 
Tratti non fummo, ogni rn per fe nafcofo y 
D' Amor (no’l nego ) le fallaci f corte 
Seguendo, e d'fn bel folto infidiofo. 

Ter vie ne trajfe difufate, e torte 
Fri noi difeordi , e in si ciafcun gelofoi 
nutria» gli amori, e i noftri fdegni ( ahi tardi 
Tropp' il conofco) hor parolette, hor guardi, 

6 r. 

\Al fin giungemmo al loco , oue gid fcefe 
Fiamma dal Cielo in dilatate falde , 

E di Hatura vendicò l' offefe 
Soura le genti in mal' oprar tifoidei 
Fu gid terra feconda, almo paefe , 

Hor acque fon bituminofe, e calde, 

E flcril lago : e quanto ri torce, e gira 
Compresa i i aria, e grane il pug^o J pira . 

< 52 . 

Queflo è lo Stagno, in cui nulla di greve 
Si getta mai, che giunga infimo al baffo i 
Mà in guifa pur d .Abete, ò d' Omo lene 
L’huom vi fornuota, e'I duro ferro, e'I faffo. 
Siede in effo vn Calìello, e fretto, e breve 
Tonte concede d Terfgrini il paffo. 
lui nqccolfe, e non so con qual' arte. 

Vaga è là dentro, e ride ogni fua parte, 

63. 

Vi T aura molle , e ’l del fereno , e lieti 
Gli arbori, e i prati, e pure, e dolci i onde; 
Oue trd gli ameniffimi mirteti 
Sorge vna fonte, e vn fiumicel diffonde. 
Tiouono in grembo d i herbe i fonni queti 
Con vn foaue mormorio di fronde. 

Cantangli augelli : i marmi taccio, e T oro 
Meraviglio fi d’ arte, t di lavoro , 


DECIMO. 

I J 9- . 

E li I gha dis . Chuntémla ' tutta inlAga 
Com’è fischia ila vofla 1 Inzacarad^*. 

E xì à tép, com'à fuflcuin da 1 Bèga , 

Pcc farci con tat honor , venz la Zornada.' 
Tugg tas, eh’ in na vergogna 4 ai fa fofèga, 
E g' dà 1 remora più d' vna Martelada, 

In fi xì ’l parla 1 Prencip d' Inghiltcra , 

Ma in prima ’l varda’lCel, esbatlaTcra. 

So. 

M' andè inag, r a fi bc , fo dol Capei 
Nò s’ cauè di nofg Noni i Boleti ; - 
E,à dirla giuda,’! ma intrighc ’1 Ceruel 
Quela Traditonza , e Amor 6 Salsi . 
Mòche Stradi nò fem? mo che bordel? 
Mò che rabia trà Nuó? 7 mò che veni ? 

Ah , eh’ à vèc “ noma adc/T i gran mini,' 
Chi m’ f aua quela T rida 9 coi mogani . . 

6 i. 

In fi m’ riuè , dò ' 0 ’l vegn' zò im pè de Niu’ 

E in cambi d' Eigua,Fiami,e Carbó ' * impiz, 

' * Chi fcarbuntì, c brusè Color cattiu’ 

Per quel pccat che,sà'l vuoi Dì, * > vegn eri*. 
Bé daMingià s’ghi faua, ' 4 errici da Bia’> 
Adefl nò ’l ghè * 5 noma Fanti coldiz , 

Con d ii Lac fenza PefT, c eh' ha vn odor, 
Ch’ à l’ è ù Mu/g, à sò par, i Chigador. 

< 52 . 

'*Chilugha trega dèe ò Piomb, ò Piòc, 

47 A sì bé f è xi greu’ , mai nò s’ gha feond. 
Ma comè,fe tute foff l, Tapa de Zòc, 

Sù la cima i galcza,e nò’l và al fond; 
AiTvèùCadclfòi mez col Pont '» pizòc. 
Che fai’ è lare tr Braz, »°l’è tutt oIMond. 
Qui la m’ redufl , Gnc só con qual maner a, 
De dèe grigna per tutt la Pritnaucra . 

Sj. 

L' Aer l ’ è comè quel 1 ' de Colauert , ( di, 
L’ Eigua,ij hrbor,e’l rcd,comè ' * in Cafni- 
J ) Dò i Pianti taca i Ram, e té al coucrt 
* 4 V Sariùlètjchi corrper vià florida; 

Ol Vent fona 1 5 coi Frofchi ù bel Concert l 
14 E i Palpéri à calas ol Sonc inuida. 

Ij Ofei fi gorghi, e'I parla i Papagai, 

Tali '1 Marmor, e l’Or, Tali fintai. 

^tppre- 
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1 1 Atcefe- 1 1 ckteihreni- t) Mete verterne. 14 £ mefite d, tenere. 1 f SeUme.ee fmege lepide . 1 6 Q»ì fetratexJi 
detterei firmi, fi /./«. i 7 Anche .inthe/U pr/nte. 1 * Seteria di Ie[tte. 19 te/unte. 10 E tjeeme fui e/tere. 

11 Celle eeperte fitte delieie/ifiime in Bergamo. 11 l»»r« «ina* te iergutnt tutte umettili- 1) Dette, xy Vtt /turnice Ut. 

1; Ceti le frettiti, 16 Età chiuder file p*lpeire tl/eteue uettitu . 
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CANTO 

64. 

ZAppreflar su l herbetta , ou ì pii denfa 

ambra , e vicino al fuon dei acque chiare , 
Fece di f culti vafi altera menfa, 

E ricca di viuande elette , e care. 

Era qui ciò, tb' ogni flagion dìfpenfa-. 

Ciò ebe dona la terra , ù manda il mare , 

Ciò che l'arte condifce , e cento belle 
Seminano al conuito accorte Ancelle. 

6q. 

Ella <Tvn parlar dolce , e <f vn bel vi fé 
Temprano altrui cibo mortale , e rio . 

Hor mentre ancor ciafcuno à menfa affi fa 
v tene con lungo incendio vn lungo oblio ; 

Sorfe , e dijfc . Hor qui riedo. £ con vn vifo 
/{itomi poi non x) tranquillo , e pio . 

Con vna man picciola verga feote; 

Tien r altra vn libro , e legge in bajfe note. 

, . 66 . 
tegge la Maga ; & io pen fiero , e voglia 
Sento mutar, mutar vita, & albergo. 

( Strana virtù) nono penfier m'inuoglia; 

Salto ne l'acqua, e mi vi tuffo, e immergo: 
ìlon si come ogni gamba entro s’accoglia , 
Come l' vn braccio , e l’altro entri nel tergo; 
M accorcio , e flringo, e si la pelle crefce 
Squamofoil cuoio , c d’ buoni fon fatto vn pefee . 
t . *7- 

Così ciafcun degli altri anco fu volto , 

E gui^ò meco in quel viuace Argento. 

Qtfale alt bor mi fofs'io, come di flotto, 
Vano, e torbido fogno, bor mi rammento. 
Tiacq itele al fin tornarci il proprio volto. 

Mi trà la merauiglia , e lo fpauento 
Muti erauam , quando turbata in vifla 
In tal guifa ne parla , e ne contri fla . 

68 . 

Ecco à voi noto è il mio poter ( ne dice ) 

£ quanto fopra voi 1‘ imperio bò pieno . 

Tende dal mio voler, ch'altri infelice 
Ter da in prigione eterna il del fereno: 

Altri divenga Augello , altri radice 
Faccia, e germogli nel terre flrc feno ; 

.0 che s’induri in fcelce, ò in molle fonte 
Si liquefacela , ò vefla hrfuta fronte. 


DECIMO. 19 $ 

. *4 ; 

Sii l' Erba frefea , e propi * li dò ’1 Vcnt 
1 L' Vnibria careza, e l’Eigua Fi ’l ciò dój 
La paregia vna Tauola d 1 * * Arzent, 

’ Con roba asbac,asbac , e cochia , e nò. 

4 Tugg i Tép hiua fage qui ’I *ò Prcfent, 

E 1 più car, fiofe, e Mar mandat chilo; 
Gh’cra Torti, c conf&t, con cento Puti, 

1 Chi daua fò da Biu’Giotóni, e Alluci. 

6y. 

Lé pò con parolini Inzucheradi 
L'era drè malamét à dàm ol refi. 

‘ Col Vi, la m'tul dal Co i Robi pafadi, 
Che neghù siua,d’elT dromét, o dell . 
Dcfpò la s’alza 7 drichia, e dis. Brigadi 
Torni, e tornò ch i la pari vna Peli , 

1 Con d’ u Bachct in Pugn , eh' i s' piegha, e s* 
E la lez u Libraz , ma nò s' l' intend. ( rend, 
66 . 

E’n dollez ch'à la là Ila bruta Boia, 

Nò só più quel, ma m’ lenti tutt desfagg,' 
» Con otra vita , e con d’ vn otra voia 
Sbalzi zò in n’ Eigua, ’ 0 e m’ cazi dét afTagg ; 
I Gambi s’ ma retira lenza doia , 

E i Braz fuz in nà Schena tutt à ‘ 1 u tragg; 
*’ Am fchurti,e ftrézi,e'lMùs affinala 1 ! ghuz. 
Che che non è d’vn Hom deuenti u Luz. 

67. • 

E chi méc corr in Tènca , e chi in Sardela 
* 4 Per la Sariùla chiara in zò , e po in sù . 
Cola ill hora penfeff ( per Diana Stela) 
“Comò d'u Sonc, nò me’n regordi più. 
La m’ torna 1 * in fi di fagg Vita , e Fauela, 
Ma la m’flc perla dal fpauent chi fù . 

* 7 E pò trobiada più che mai, Ha Furba. 
Con IH paroli’l Stonnèc la m’ conturba . 

68. 

Horsù hi vili quei eh' à vali , e quat ch'à poff, 
E de Vó, coma vuo ; , '*fa n' fo de Beli, 
Ho in pugn d’imprefonau’denterd’tjfotf, 
E che mai più vedi gne Sol, gne Steli. 
Poff voltau - in Gazogg , .e foura '» u Doli 
FauRais da butà Pianti noueli, 

Mudau’in Saff, e in Eigua da Fontana» 

O in Callró coi sò Corcgn , e la Lana . 

O a Ben 


I Li Unni. 1 Vomir* menni* f Con rollo sfiati coti * ,i non cotta 4 Ofm/l*(fltmt. } Chi jtrumono oli* mtm/aat- 

< 07 i, tpr .finii . Cai vivo nrfece fmmticar il pufioto. 7 5 ' «le* ritta . 8 Con vn* viriti* in pugn, . altra. 10 E 

tulio mi viimmtrfo 11 la vn futili 11 HtMrlUit ,tmiflri*go. il Affanni , . 1, immutilo. IfC omtÀi/ófuo, 

té Bmalmiwto. y/ B poi Jtutr* involto. il So fottio pta to/t. 1 nVn Munii, Ilo , 
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CANTO 


i : 


DE cri OH 05 1 

69. .0. 

A Vó la ftà'dclonc scomodila,' ' v «, 
E dam, 1 có quel eh' à v’ circhi, in dol humor; 
Fau Ture, e la Braura rcuolràla v 

Contra quel voli Goffredo Traditor. 

Tugg reiponci d’ acordi, eh' à la fila, 
’Noma Rambald fiì lu 1 noli deshonor. j 
I n tat ( 4 ch’à nò m’pùl mùu'gne pè,gne ganv 
Piè de Cordi, 'e Cadtnila * m’intamba. (ha) 
7 °* 

‘A Tancredi per certa frenesia ; 

Riuc al Cartel, 7 e Nofe rcftè chiapir. 

Ma poc la m'tègn Ila maladcta Stria,' 
Perche (*xi almanc ill'hora m'fùchuntàt) 
Da leuam da quel Lire, e menam via 
Al fpontè de Damafe li Meff manddt, 

Clie al Rè d' Egit, fri cento » Farinei, 

Mi ftreffinaua *°ftrèg come Porcci. 

71- 

' ‘ Exì m'andaua inag. Ma’ICel, eh’ inguai 
Lu uul , che tutt camini , e tuttLu giuda. 
Rinald,quel gran'Rinald, 11 ch àTròbètal 
,J La Fama intàgLùc la Vósfèf.ufta. 

* 4 In Nuò 1 s' imbar, gne ‘1 fa grie bé,gnc mal, 

* 5 Noma Color , cò la sò Mi robufta 
14 Topa,c sfrccafleiTugg,e dequcliArmi, 

* ’Ch era ac propi di noflj,a]fa,ch’à'm s'Armi. 
7 l - 

Mìl'vift, ■* c Quefg chiluga tugg l’ha vift r 
L'ha parlàt ’^No/cjC m’gha tocadiiMi; 
Nò i e vira negot, c fi l’è ù Trift 
Chi dis, che pai Rinald nò ’l mangi Pi. 
L’èiurt anelili tri di, (bebé prouift 
De Compagn Galani' hom al vósandi 
Vcrs Anuocnia,e perche 2 °nòs’ghc ij veghi, 
AI laghc ij Armi in drét roti , 1 ' e brodcghL 
Vi- 

Ixi Gielnio parlaua . E Barba Peder 
In tat alzaua vcrs al Cel ol Mùs. 
Adeffnòl è più linort, ma 1 fà bel veder J 
Come u Sant tutt à torèn à“sberlùs, 

Piè de Spirit Celeft al ftà sii à Seder 
Cò la sò Meni tra quell' Eterna Lùs, 

E là , quel eh’ ha da nafs dall’ Etat pregna, 

* J (Oicr eh’ à Femna,ò Malg)à lu s’gh’infegna. 

' Ila 

iCiu ifumti ritmi. j 4 Chi nonfijpimi mtutu- f Ni imprigioni . ( /nilu. 

7 E un Nti reiìpr’h. * Cs/i amiti Alfieri ne fìt ritintili . 7 Fri cimi Armili. 1 o [fiali . il E ufi indimmi 1 
unti mi fi rii fi mi fi. 1 f D ogni furi Je Fimi , tnfunilt veci t* Io noi l'ibbiite , 1 f Si non . 16 f ritti f 
fili luti. ; Cair.w mtniftr Jfuite Itu.'ihi 1 8 l aurjh jai furti, if Cin Sii. xo Ninfli fimi vijli. 11 Sputi* 

11 Tmtiinu ni j ri/flindirt. 1 j .litri t Infuniti , J mi film. 


"Ben potete f chinar l’ af prò mio /degno , 

Qui ndo f era ire al mio piacer v aggrada 
farai Tzigani, e per lo nojlro I[egno 
Contra /’ empio Baglio n moacr le fpadt , 
Ejcufar tutti , & abbonir l' indegno 
Tatto ; fola à Rgmbaldo il perfuadc. 

7{oi ( che non vai difefa) entro vita baca 
Dì lacci annoi fc , oue non è , che luca. 

70. 

Toi ntl Ca/lello iflejfo d forte venne 
Tancredi, & egli ancor fu prigioniero . 

Mi poco tempo in carcere ci tenne 
La /alfa Maga (s io n in te fi il vero ) 

Di /eco trarne da quell' empia ottenne 
Del Signor di Damafco vn Meffaggiero , 

Cb' al Kj d Egitto in don fri cento armati 
7fe conduceua inermi, e incatenati. 

71. 

fori ce n andauamo , e come 1 alta 
Trouidcnga del cielo ordina , e mone j 
Il buon Rinaldo, il qual più fempre c {falla 
La gloria fua con opre eccelfe , e none, 

Jn noi f auuiene , e i Canai ieri affolla 
'ìipflri cufiodi , e fi f vfate prone ; 

6li veci de , e vince , e di queir arme loro 
fà noi veftir , che noflre in prima foro . 

7*. 

lo'l vidi , e 7 vider quefli j e da lui porta 
Ci fù la dcflra , e fà fua voce vdita . 

Falfo è il romor , che qui rifuona , e porta 
Sì rea nourlla, e fatua è la fua vita . 

Et hoggi è il tergo dì , che con la /corta 
D’ vn peregrin fece da noi partita , 

Ter girne in Antiochia , e pria depofe 
L' arme che rotte baucua , e fanguinofe. 

, Vi- 

Così parlaua ; e l Hercmita in tanto 
yolgcua al cielo l vna , c l altra luce } 

"Hpn vn color , non ferba vn volto : b quanto 
Tiùfacro , e venerabile bar riluce , 

Timo di Dio, rapto dal gelo à canto 
r angeliche menti ei fi conduce , 

Cli fi juela il futuro , e ne l' eterna 
Serie de gli anni , e de l età 1 interna. 


. fi i 

1 Subito m {ikiuxr il tuli ». 


! 


canto decimo: 


74. 


*‘P7 


E la bocca fciogliendo in maggior fuono 
Scopre le ccf e altrui , ch'indi verranno 
Tutti conuerfi à le f ambiando , al tuono 
De l' inf olita voce, attenti ftanno. 

Viue (dice) Rinaldo, e 1‘ altre fono 
lArti , e bugie di feminile inganno , 

Viue , e la vita giouanetta acerba 
più mature glorie il Ciel rif erbai 
, 7f* 

Trefagij fono, e fanciulefchi affanni 
Qucfli , ondi hor l' Afta lui conofce, e nomai 
Ecco chiaro vegg' io, correndo gli anni. 
Ch'egli i oppone i l'empio ^fuguflo, e' l doma 
E folto /’ ombra de gli argentei vanni 
L’ aquila fua copre la Chiefa, e Romei 
Che de la fera hauti tolto i gli artigli , 

E ben di lui nafceran degni figli. 

7 6 - 

De' figli, i figli, e chi verri da quelli 
Quinci Itauran chiari, e memorandi eftempii 
E da C efori ingiuri, e da rubelli 
Difenderan le Mitre, e i facri Tempi. 

‘ "Premer gli alteri , e folleuar gli imbellii 
Difender gli innocenti, e punir gli empi 
Fian l' arti lor . Co fi auerrà , che vote 
L' àquila Eftenfe , olir a le vie del Sole i 

77- 

E dritto i ben, che fe 7 ver mira , e’I lume 
Minifiri i "Pietro i folgori mortali. 

V per C II RISTO fi pugni , ini le piume 
Spiegar dè fempre inuitte, e trionfali. 

Che ciò per fuo notino alto coflume 
Dielle il cielo, e per leggi à lei fatali. 

Onde piace la tù, che in quefia degna 
Imprefa , onde partì , chiamato ei vegnal 

78 . 

Con quefli grani detti il faggio "Piero 
Di Rinaldo il timor lena e difcaccia ; 

Goffredo fol immerfo in gran pen fiero 
"HÒC applaufo comune auien, che tacciai 
Sorge in tanto la notte, e'I velo nero 
Ter l’ aria f piega , e f ampia terra abbracciai 
Vanfenegli altri, e dan le membra al fanno ; 
Mi ifuoi pen fieri in lui dormir non ponno. 

Il Fine del 


74* 


Eco la Vós eh’ al par, ch’ai canti’] Baff, 

■ AI dcfquarchia tuttquàt queLch’ha da vegn; 
Per mirai neghi! 1 mùu’gne Pé -, gne Paff, 
E fhipiffà lenti 1 vers ixi pregn , 

AI crida sù . Rinald , l’ è Viu' , lèi Spaff. 
OI reft de Fomna la fU Bùfia, c Impegni 
E i sò Forzi Zouncti, ma Ihipcndi, 

4 AI ij à mafara 1 Cel per gran’facendij 

_ * 7J. 

Dol refi ij è Bacateli , e r Putclàrij, 

Qgpl chfc addi l’ Afia in lu chiama Brauri 
Mi si vèc , com’ àl'è, gne v’ die * Fatàrij, 
Al Barbaroflà 7 al farà zò i Chufdùri , 

E,cò la fponda di sò gran’Brauàrij, 

’La Zefia, e Roma pofìarà feghuri , 

E pò da quell naffirà di Putci, 

Ch' in valor 1 0 con Tutt Lu farà Zumei.’ 

76. 

I Pugg de quefg, e defpò i Pugg de lor, 

Ij haurà ’1 so Exempi grand, chi g‘ farà fpeggj 
É contra ’1 Sforz de certe Imperator, 

Col sòChùr farà à Chrifl u Parapcgg.' 

* ' Peflolà sù la Grcfla ai Beihumor, 

Suflentà la Resó di Poueregg, 

Quell farà ’I sò Meftèr. ■ 1 E tolt sù lì Gol 2 
L’Aquila de Rinald partirà’! Sol. 

77‘ 

E l’è’l douer, che fe al ver lum la vardaj 
La fborzi ’ > ac à Sant Pcder di Saeti, 
* 4 E,dò s’farà per lu Guera gaiarda, 

’ 4 La ghuzi’l Bèc,e i Sgriffi benedeti; 

La natura la fe Iella, e nò tarda, 

Lefla l’ hiurà dà fa giufli vendeti 1 
E fi bé da ’ s chiluga l’è fmarida, 

Dio la ùùl à fa ‘ 7 fi’ Opera chumpidal 

78. 

Ixi’l Remitquel gran' trauai defeaza,' 

Che Rinald de la Vita hauifT fagg fi 
Ma al General negotfà bonpro fazaì 
Che sù ’1 Chùr l’ ha vna * 8 carga da Fichi. 
In tat la Nogg al Mond fporca la faza 
1 » De nigher , pez chi n’ ha 1 Spazacami ,• 

10 Zà l’ otta Zét ol Sonc ména à fegonda,' 

* 1 Goffredo nò , che coi penfer l' è in Ronda.’ 
Decimo Canto. O 3 CAN- 


j Di/cofri. i Ntffun m*ue. j Tutti di vki r.fi n/aonaatc. o Lt vò maturali Ut il Cult, j Ccje di vtrun memtnic . f’/ut- 
tiliti. 7 Aitatiti*. 8 Prtdtizt. , LaCl urfa. io Cm rffi Liti faranno fintili, i : Primari il capi à/uftrii. • ji £ tot- 
to V» volt. 1 J Antht. ,4 editti. Agata*. it Da yiufli parti ìlcntaaa. 17 A terminar ttctifuifia impTtJ*_, . 

18 Po pt/t gratti. 1 ì Di tttgn, io GiÀ Poltra tenti lijtanomtn* jm ò /timi*, 
vigilarti . ' 


w ovnooon*. l/Jl twrmtnMT tutu utoajom n'*prujm~j . 

9 à fu end a. 1 1 Umgii Qofrtio ita nifi» di mai : 
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NTO VNDECIMO 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca.' 


ARQOMEMTO. 


Con purofacrificio, e facrc note 
* Il foccorfo del Cielo inuoca il Campo. 
Poi de 1‘ alta Città le mura fcuote , 
Ch'alluo furor homai nonhauean fcampo: 
Quando Clorinda il Capitan percorc, 

ET colpo è lui d' alta vittoria inciampo . 
Ben da l’ AngcI /anato , ei torna in guerra; 
Mà già il diurno raggio ito è fottcrra. 


V Exercit Bategat , defpu la Meffa 
Va ' carnet i Chirie in gran Circuit . 
Hierufalem à la tempefla fpeffa 
Di colp , l’i gà redugg i mal partii. 
Clorinda, fagg v tir da Dottore fa , 

Goffredo in <t vna Gamba i ha ferit , 

% Al pare, ma prefi (che i Angel al guari f) 
Al torna in Guera, » e’I Fofc ai [comparti f. 


M A ’l Capitan de le Chrifiiane genti 

Volto hauendo à F affatto ogni penfiero 
Giua appreftando i bellici infirutnenti , 
Quando à lui venne il folitario "Piero ; 

E trattolo in dif parte , in tali accenti 
Gli parlò venerabile , cfeuero. 

, TU moui,ò Capitan , l'arme terrene ; 

Mi di li non cominci , onde conuiene. 

3 . 

Sia dal cielo il principio i inuoca 'manti 
7Je le preghiere publiche , e deuote 
La militia de gli Angioli , e de' Santi 
Che ne impetri vittoria ella, che puote . 
preceda il Clero in [acre vefii, e canti 
Con pietofa harmonia [ uplici note ; 

E da voi Duci gloriofi , e magni 
"Pittate il volgo apprenda, e V accompagni. 

3 - 

Coft gli parla il Rigido gomito ; 

E'I buon Goffredo il faggio auifo approua. 
Seruo ( rifponde ) di Gl ES V gradito , 

Il tuo configlio di feguir mi gioua . 

Uor, mentre i Duci d venir meco inuito^ 

Tù i Tafiori de’ Popoli ritroua , 

Guglielmo, & Ademaro , e vofira fia 
La cura de la pompa , e [ocra, e pia. 


I. 


| X K A '1 General Fraces,ch' Armi, e Scaladi 
t AVI. L'hascper 4 fò per ij Vge,e‘ndolpé- 
Delpò fquas tutti 5 i Bazèghi giùftadi ; ( iér, 
Pedcr Remit al troua sù'l Metter, 

E, per nò fa Tenti 1 Rett di Brigadi, 

Da banda xi 'l gha parla in Volt feuer.’ 
Fradel , de gran frecalT, ‘ e de gran Briga ; 
7 Ma dal mei Co tò nò comécct miga . 

3 . 

Dal Cel fià’l bel principi. E Vós deuoti, 
Chi canti , e /aghi tèe Sant Exercici , 
Suplichi '1 Paradis * con Chùr, chi feoti, 
’D ù gloriós chumpimét de ftò Seruici. 

I Prég vaghi denag con Sroli. c Coti, 

A intoni chi i Letanij, c chi l' Vfici, 

E da Vò,(dirò xi)ch'èi Bòpnì degnj 
*° L'imprendi, coma s’Arii Eò piccgn. 

3 * 

Ixi parla ’1 Remit in brufea chiéra , 

E Goffredo ’l fa taca al sò Confei, 

Con digha . T he resó , ’l fai ò " vontèiil 
Perche propi cognofli, eh’ à T è ’l Mei. 

11 Doca in rat che di Prim grulli ’> la Tira, 
Inuida Ti i dó Vefcou’Colonei. 

E perche tntt camini * 4 in orden quagg , 
,J Trà Vò Tri fcompartiuquel chi và fagg. 
'Hel . 


I Va citatimi*. ì Vtrtt dui rampe. 3 La netti fepara la imitagli*. 4 H» fimpie per gl'ttchi Ir ermi ,i srl pen fiero Ir /esta- 
ti. g crardigni aggiaflati. t Edigraa'appaucrhia. 7 Ma dal rape migliar la ma ramine) 8 Caneucn runa iafetaia d‘- 
jt mordi Dio- 9 D'va glariafa fisa dalfimpri/a- 1 0 Imparine i Mauri . 1 1 t'aleni ieri . 1 1 Dunfac . Jj Enfia. 14 Al. 
ardint pietà. 1 j Tra vai tra ramparti timi fatila thè vi fatta • 
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CANTO VNDECÌMO: 


ìlei Seguente mattino il vecchio accoglie , 
Co' duo gran Sacerdoti altri minori , 

One entro al t'alio , tri /aerate foglie 
.Soleanfi celebrar di nini bonari . m 

guitti gli altri veftir candide f foglie j 
Veflir dorato ammanto i duo Taftori : 

Che bipartito foura i bianchi lini 
S' affibbia al petto ; e incoronerò i crini . 
S- , 

Vi Tietro foto inauri, e /piega al -vento 
Il fegno riunito in Taradi/o , 

E Segue il Choro i pajfo grane , e lento , 
In duo lungliiffimi ordini diui/o. 
-Alternando facean doppio concento 
In fupplichcuol canto , e in burnii vi/o. 

E chiudendo le Schiere iuano i paro 
1. "Principi Guglielmo , & Memoro. 

6 . 

Venia po/cia il Buglion , pur come è V v/o 
Di Capitan fenga compagno i lato. 

Segui ano i coppia i Duci , e non con/u/o. 
Seguine il campo in lor dife/a armato . 

S) procedendo /e n v/cia del chiu/o 
De le trinciere il popolo adunato. 

7{i s vdian trombe , òfuoni altri feroci; 
Età di pittate, e cT bumìltà fot voci. 

, . . 7 ‘ 

Ti Genitor , ti figlio eguale alTadre , 

E ti, che d' ambo vaiti amando Spiri, 

E ti d' bttomo, e di Dio Vergine Madre 
Jnuoeano propitia à i lor de/tri : 

6 Duci, ò voi, che le fulgenti /quadre 
Del Ciel monete in triplicati giri , 

O Diuo , e ti, che de la diua fronte 
la monda humanitì lauafli al fonte, 

8 . 

Chiamano , e ti, chefei Pietra, e fojlegno 
De la magion di Dio fondato , e forte, 
Oue bora il nono fucceffor tuo degno 
Di grafia, e di perdono apre le porte. 

E gli altri meffi del cele ft e Regno , 

(he divulgar la vincitrice morte; 

E quei, cbe'l vero à confermar feguiro 
Tejlimoni di /angue, e di mar tiro. 


L’ocra marina i Sacerdog Mazor 
Vegn li dal Vegg, * cò la Pretoria fpefla,' 
'Dò s’faua à Gicsù Chrid » lus di lufor. 
Dò fe'l pregaua , c dò s’ desiua Meda. 

I Prcg meri da Prct 4 i sò lauor , 

I dò Veicoli’ la Velia s’ha zà meda,’ 

Ma quela Veda, cha s’ chiama ’1 Puuial,’ 
Cò la sò bela Mitra , e ’l Palloral . 

j. 

Defpiegada la Crós,al dà 'al prim’Afi 
Peder, e và folèt, ch'à l'è 1 douér, 

Ol red di Prcg al feguita 6 à bell’ ad 
In d' vna gran ' 7 Tiréna à pér, à pér 
L’ intonaua sù i prim adan,adali, 

Quei da Mez refpondiua * coi Dredér.' 

E pò la Proceflìo leraua al par 
Ol Veicoli’ Gielmo, e’1 Veicoli’ Ademar 
6 . 

E lubir, » drét à quefg , al comparlua 
De per lu’l General, comò l’ vfanza,’ 

10 E a cobia, à cobia i Principai muiua 
■ • Con tugg ij oter, i palTin Ordenanz 3 .' 
De fura dai Trincéri xi vegniua 
Senza irriga de chiari la Zét de Franza 
Gnc drepitaua Tambor, gne Trombeti, 
Ma l cantaua à dò mdd Vós Bencdeti. 

x 7- 

Ti Pader, e Ti Fidi nò mane dol Pader, - 
E Ti insèm con tute lor Spiriti! Sant, 

E Ti Mader de Chrid, Vergine, e Mader 
Aidèm aderi in dò Bifogn, ch’è Tant. 
EVò , ! in quela Citar fachia sù’lQuader 
Chi zira i Squadri Santi in Orden Sant, 

E Ti, chi BatezéfSant Venturàt) 

In quel Fium benedet, Chrid Incarnir 

8 . ’ , 

E Ti, ch’è vera Preda, e ver Sudegn 
De la Zefia de Dio meda in Altdra, 

Dò i Papi, chi refplend col bel Triregni 
Manda , per (k dal Spore l’ Anima pura . 
Apoftoi e Vò tugg , che al Mond mantegn, 
E de Chrid Prediche la Fé feghura . 

E Vò,chc col vod Sangu’ha fagg cognolT 
La Scala , chi và in Cel, ’^téchia de Roff. 


► — - — ; — O 4 Quegli 
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ancor la cui pernia , ò la favella 
Infognata ha del Ciel la via fmarita ; 

£ la cara di C H\1 ST 0, e fida Ancella l 
Cb’ clejfc il ben de la più nobil vita . 

£ le vergini chiufe in cafla cella , 
thè Dio con alte nogge à fe marita-, 

£ queW altre magnanime a tormenti, 
Spreggatrici de' Regi , e de le genti . 

10. 

Ctfi cantando il popolo denoto , 

Con larghi giri fi dif piega, e fendei 
E drigga à l Oli veto il lento moto , 

Monte, che da 1 Oline il nome prende ; 

Monte, per f aera fama al Mondo noto , 
Ch'orientai cantra le mura af tende, 

E fot da quelle il parte, e nel difeofla 
la cupa Ciofafì, ebe’n megp è pofia . 

11. 

Colà t invia f ejfercito canoro , 

E ne fuonan le valli ime, e profonde ', 

E gli alti colli, e le fpelonche loro, 

E da ben mille parti Eco rifponde . 

E quafi par , che bofcareccio eboro 

Fra quegli antri fi celi , e in quelle fponde'. 

Si chiaramente rtplicar s' vàia 

Mordi C 11 KJ ST 0 il gran nome ,hor di Maria , 

12. 

V in tù le mura ad ammirar fra tanto. 

Cheti fi fanno, e attoniti i Tagani, 

Uve' tardi auuolgimtnti , e l' burnii canto ', 

E r infoi ite pompe, e i riti frani. 

Toi che cefsì de lo fpcttacol fanto 

la nouitate, i miferi profani 

Ulgar le Strida ; e di beflemmic, e d'onte 

Muggì il torrente, e la gran valle, e' l monte. 

»3. 

Mà da la cafla melodia foaue , 

La gente di Gl ES y però non tace , 

"Hi fi volge à que' gridi , ò cura n bave 
Viu, che di formo bauria dì Mugei loquace • 

7{l perche frali avventino ella paue . 

Che giungano à turbar la fama pace 
Di n lontano ; onde à fuo fin ben poto 
Condor le f acre incominciate note. 


9- 

E Vò , che cò la péna , e à boca piena • 
Moftrè dol Paradis la vera (bada, 

E Ti Santa Maria Madalena , 

Ch’ 'in qucla Corna à piana ile tat fera da. 
E Vò Santi , che mai nò lenti pena 
De Vita ! xi Zezùna, e Retirada. 

E pò Vò, chi tegni per RijIì, e Fior, 
Fresò, Forchi, Tenai, Fiatni, c Refor. 

10. 

Iati i Letàmj’J PopuI » và cantér, 

4 E chiapada vna larga Zirauolta, 

Ai và sù à pa!T,à palT rers l’Viiuét,’ 

Che dai sò Frugg la nominanza ha tolta. 
Quel Mont , che 1 lego di Pé Chrift » laghè 
Che da Lcuant eontra i Muraij s' volta, (dèt, 
E trà queli , e uà quell ghè ‘1 Precipici 
De la Val, dò m' larà’l Di dol Giudici. 

11. 

Vers la sò zà l' Esercir s’incamina, 

E al gran Chirieleison 4 oì Vud refpond, 
RelTòna 7 iiuga drè Bofc, e Colina, 

E l’ Echo là à Hi Vói Choro fegond; 
Mulìca hora lontana, hora visina, 

Li intorèn , l’ è ù lenti, '1 più bel dol Mond; 
E ‘1 rebomba quell' Aer benedet 
Madona, e Chrift , C hrift, e Madona, fchict. 

12 . 

Sù la murala i Ture, iull comò * pera,' 

Senza Furia, c Frecaff, e fenza Zanzi, 
Quei Zir in tat ai varda, e fcolta i Vera 
Con quel Pompa , e queli ftranij Vfanzi i 
Ma ddpò s ch'ai palsè fò da trauera, 

E che più nòij vedi i Santi Ordenanzi, 

Ai Biaftcmé '°xi filT, che’l Mont Siòn 
Muggi, Muggi la Val, Muggi ■ ■ ’lCcdiòn. 
li. 

Ma gna per quell i Chriftià ' * nò làgha 
Da Canta più che mai deuotamét, 

Gnc ij fa reuolta migha,à quel cridigha,' 
Ch’ai par, che quei, chi crida,no fiiZér, 
Coi Frizi l’è impoffibil à riuàgha. 

E col ChialT ’ 1 nò ij gha là defeonzamét , 
Tat eh’ ai pul feguità ■ 4 fenza muefta , 
Infina all’ vltim, la Deuota Fella . 


1 imfuUa x Canti digitai. j Ut cintami». 4 E fui, vn lt.[,,in . } Vi inpriff, . i Uimc 
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CANTO V 

14 - 

Tofcia in cima del colle ornati l' altare , 

Che di gran cena al Sacerdote ì menfa, 

£ tf ambo i lati liminola appare 
Sublime lampa in lucido oro accenfa . 

Quitti altre [paglie , e pur dorate , e care 
‘ Prende Guglielmo , e pria tacito penfa ; 

Indi con chiaro fuon la voce [piega , 

Se fteffo accufa , e DIO ringratia , e prega'. 

H umili intorno afcoltano i primieri , 

Le vifle i pii lontani almen v’ han fijfe. 

Mi poi che celebrò gli airi mifleri 
Del puro facrificio : Irene , ei diffe ; 

E in fronte aliando i i popoli guerrieri 
La man Sacerdotal li benediffe . 

*il’ bor fe'n ritornar le f quadre pie 
Ter le dianzi da lor calcate vie. 

1 6. 

Giunti nel vallo , e P ordine dif ciotto. 

Si riuolge Goffredo i fua magione : . 

£ l’ accompagna fluol calcato , e folto 
Infino al limitar del padiglione. 

Quiuigli altri accommiata indietro volto ; 

Mi ritien feco i Duci il pio Buglione , 

E li raccoglie i menfa , e vuol , eh’ à fronte 
Di Toloffa gli feda il vecchio Conte. 

17 - 

Toi che de" cibi il naturar amore 
fi in lor ripreffo , e i importuna feto , 

Dijfe i i Duci , il gran Duce, vii nouo albore 
Tutti i i affatto voi pronti farete. 

Quel fia giorno di guerra, e di /udore, 

Queflo fia d' apparecchio , e di quiete. 

Dunque ciafcun vada al ripofo,e poi 
Se medefmo prepari, e i guerrier fuoi, 

18. 

Tolfcr’effì congedo ; e manifefio 
Quinci gli Araldi d fuon di trombe feto', 
Cb'effere à l’ arme apparecchiato, e prefio 
Dò con la nona luce ogni Guerriero, 

Coti in parte al rifioro, e in parte queflo 
Giorno fi diede d i opre, & al pen fiero . 

Fi pofeia noua tregua d la fatica 
La cheta notte, del ripofo amica. 


NDECIMO: 

14 . 

E pò vn’ Aitar ' sù l’ olt ai fa prépàra,’ 

’Da podigha carità la Santa Metta; 

Coi lumde za, e de là, l’Aria è pili chiara, 
E dai Torzó * gota la Cera fpeflà. 

Qui de Brocàt ol Veicoli' al fa para , 

Qui i penfa cò la Oliera 4 asbaedefmefla,' 
Qui'l dis sò colpa, e pò dal mez inguai 
Dol Scali dell’ Aitar, al và al Mcflàl. 
ij- 

Q^cl Popul ' più d’ aprùu’fcolta modeft,' 

“E quel, eh’ c zò da lonz varda in sù fiffi 
Ma dcfpò confecrat, e fagg ol refi. 

La Metta l’ è finida , andé , 1 gha diff. 
E’IBraz Sacerdotal alzar 7 con Seft, 
Fachia la Crós,rExercitbencdi(r. 

Tutta la Zét ili’ hora * quachia , quachia. 
In drét la torna 9 per la Strada fachia. 

16. 

Caladi à baif, 18 c defeonzadi i Tòri, 
GofTredo volta vers à la Baraca, 

■ ’ E ’I fe ghe n fila drét ù detfondéri. 

Che fina 11 al fo Pauió, nò s’gha deliaca j 
Qui 1 dà chumiàt in Nobili manéri 
A tugg 1 » ma ’I là di Priin retta la Fraca . 
Chi Diina séc , e ’l uuJ, * 4 fenz’ oter digg. 
Ch’ai fe ghè fend i Cont Raimód ’ J al drigg, 

17. 

Defpò empida la panza, e tolt da li 
Touaia, Touaiùij, P/agg , e Bichier , 

Al dilT Goffredo Tugg “in cima à Dì, 
Per vn aliale , Don à s’mèti à metter. 
Quel tép demèl à là ftò Chiuali , 

Quell al repós dol corp, e di penfer.' 
Houli à Tugg Bona Nogg. Andèm i Legg, 
Ch’à m’fcortéghi doma Ture ' 7 per defpcgg. 
1 8» 

Ixì ij fa fpart, e fubit i Trombiti 
Fà la cnda d'intorèn à la Piaza, 

Per la matina dré che tugg * • *’ afscd 
Con Pica , c Spada , e con Brocher, e Mazai 
In tat chi dorme, e chi fà luftri, e néri 
Armi , e Armaduri , e chi ’l fpauent delcazi. 
Ma la Nogg, ’»zà fmorzàg tugg i lufor, 
10 A Palpiti la tcnd coi Coueaor. 

Uncer 
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19 . 

Ancor dubbia l'aurora, & immaturo 
T{e l Oriente il parto era del giorno ; 

7di i terreni fendea l' aratro duro, 

Tiè fea il T affare à i prati anco ritorno . 

Stana tri i rami ogni Augellin fecuro , 

£ in f citta non i vdia latrato , ò corno; 

Quando i cantar la matutina tromba 
Comincia à l'arme ; i i arme il Ciel rimbomba, 

20 . 

\A. l'arme, à V arme,fubito ripiglia 
Il grido vniuerfal di cento fchiere . 

Sorge il forte Goffredo , e già non piglia 
La gran coragga vfata , b lo fi chimere . 

"He vcfle vn' altra, & v n pedon famiglia 
In arme fpeditiffìme , e leggiere . 

£ indoffo hauea gii /' agiato! pondo , 

Quando gli fowragiunfe il buon Raimondo '. 

1 I • 

Quelli , reggendo armato in cotal modo 
Il Capitano , il fuo penfier comprefe 
Ou è, gli dijfe } il grane vsbergo , fodo ? 

Oh è, Signor , l’ altro ferratoarnefe ? 

Ter che fei parte inerme l io gii non lodo, 

Cbe vada con s) debili difcfc , 

Hor da tai fegni in te ben argomento, 

Cbe fei di gloria ad burnii meta intento. 

2 2 . 

Deh che ricerchi tu i priuata palma 
Difalitor di mura ? altri le faglia, 

£ s ef ponga mcn degna, & vtil alma 
( Pf ftbio debito i lui) ne la battaglia. 

Tù riprendi. Signor , l' vfata falma, 

£ di te fleffo i noflro prò ti caglia . 

L' Anima tua mente del Campo, e vita 
Cautamente ,’ per Dio, fu c uff odila. 

2 ?. 

Qui tace ; & ei rifponde-, hor ti fia noto. 

Che quando in Chiaramente il grande t'rbano 
Quella f pada mi cinfe , e me denoto 
Fi Caualier l’ Onnipotente mano; 

Tacitamente à Dio promi fi in voto 
"Non pur l’opera qui di Capitano; 

Ma d’ impiegarvi ancor ( quando cbe foffie) 

Qual priuato Guerricr, l arme, e le poffe. 


‘ y • 

L’ Alba, ’ gna per infegna,rò l' aurlua. 

Per fas vedi, la Feneftrèla , ò l' VA', 

* Gne ’l Piò, per la Campagna à mò 1 Iguaiua,' 
Gnc '1 fonaua’l Paftor 4 Ribèba, 5 ò BufT. 

Ij Osci sù per i Ram nò ij fa muiua , 

Gnc ij Animai fò per i Tani/eghufT. 
Che all’ Arma, all’ Arma canta zà la Tromba, 
E l Aria all' Arma , all’ Arma la rebomba . 
20 . 

All’ Arma, all’ Arma fubit fc rcipofta 
1 Soldag à Mecr, e pò à Meer . 

Al sbalza ’l General in Pé 7 de porta , 
Gne’l s’Arma 11 greu’,com’ lliiua permefter. 
Ma 1 fà con Fcrr furil Vita defporta , 

Ch’ al par de Spadi ’1 Fant left , e legicr, 
Zà l’hiua in Orden tutt, e tutt à Sego, 

* Quantà ’l $' inbat Raimond in quela à vegn. 

21 . 

Eà vcdil in fta deboi Furnic'ura, 

Dol valorós defegn fubit s'è acort, 

In tà ’l dis . IO Dò Jagheft !■ otra Armadura? 
Perche nò t’mètec sù l’ Arnès più fort? 

Mi nò t’ Confeij da andà xi à la ventura , 
Gnc da coir ù perigol de fta fort . 

Ah, ch'à vèdi, e no fali, à ftò legnai, 

Tò nò g’pcnfet ù Sold,d’cfT General. 

22 . 

* 1 Che ùut i da SoldadèI à Ti 1 1 fta bota 
* 1 Rampa sù 1 Mdr , e ' 4 rizigi ’l Botaz ? 

Ch’ al na vaghi de quefg à frota , à fioca 
Che * ’ à muri de Coftor , 1 è poc l’ impaz. 
Ti mètet, fa à Mé mud, ' ‘ mei Pct à bota , 
Per noft feiuifì , e per noft gran ventaz , 
Che ’ 7 de Nuó Ti tò fe’l Suftentamét, 

E, per Amor deCllrift, * * habièc più à méc. 

ij. 

Bifogna , eh’ à tò fapièt, lu refpond , 

Che quand al ma tachè iu ’l Fianc ft3 Spada, 
E’1 ma fc Caualer Vrbà Segond, 

Quel Prim , chi defdè fò fta gran'Cruciada , 
Piometi à Chrift, cm’oblighè col Mond, 
Nò da fà ni’ iolamèt Capo d’ Armadi , 

Ma come Fantaci, fa’l bifògnefT, 

'* Manczàm di Barufi in dol più fpcfT. 


Dun - 
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* 4 - 

Dunque pofcia che fian contra » nemici 
Tutte le genti mie mojfe , e difpoftt , 

£ eh' A pieno adempito haurò gli uffici , 
Che fon douuti al "Principe de l' hofle. 

Ben è ragion (ni tù, credo , <7 difdici) 

Ch’ A le mura pugnando ancb ' »o to' accoliti 
E la fede promeffa al Cielo offtrui. 

Egli mi cuSlodifca, e mi conferui. 

> 5 * 

Cosi conclufe ; e i Caualier Francefi 
Seguir r esempio, e i duo minor Buglioni y 
Cli altri Principi ancor men grani antefi 
Torte vefliro , e fi molìrar pedoni , 

MA i Pagani ftA tanto erano afceft 
LA , doue A i fette gelidi Trioni 
Si volge, e piega A /* Occidente il muro. 
Chetici pi A facil filo i men fecuro. 

2 6 . 

Terò eh' altronde la Città non teme 
De i affatto nemico offefa alcuna. * 

Quitti non pur 1* empio T iranno infieme 
Il forte volgo , e gli ajfoldati aduna j 
M A chiama ancora A le fatiche c freme. 
Fanciulli, e vecchi l'vltima Fortunai 
E van quefli portando A i più gagliardi 
Calce, folfe, bitume, e fajfi , e dardi, 

* 7 « 

E di machine , e d' arme han pieno inante 
Tutto quel muro, A cui foggiace il piano, 
E quinci in forma <f I torrido gigante 
Da la cintola in sù forge il Soldano. 
Quindi trA merli il minacciofo Argante 
Torreggia, e dij coperto è di lontano; 

E in sù la Torre altiffima Angolare 
Soma tutti Clorinda eccelfa appare, 

28. 

IT coflei la faretra, e'I grane incarco 
De V acute quadrclla al tergo pende. 

Ella giA ne le mani bA prefo Carco, 

E giA lo flral v’ hA sù la corda, e’I fendei 
E defiofa di ferire al varco 
La bella Arciera i fuoi nemici attende. 
Tal giA credean la t'ergine di Deio 
TrA C alte nubi f nettar dal Cielo . 


i 24. 

Ixi contra i Nemis, quand' haurò ' deca 
MdT alI’Ordcn la Zét,c tutt ol Reft, 

E che tutt farà fagg’ quel, chi m’pertoca,’ 
E quel, chi loca al Capitani > dell, 

L'è pò 1 douèr (gne fta niò auri la Boca) 
Ch’à MìScombati,zàch'à vegn per quell, 
E à Giefu Chrill,quel eh ho promdT'ch'à té- 
1 Che, com’airdl5,ol Oiauol nò m'deflédi.fdi, 

L’ ha xi redole. E i Caualer de Franza 
| Da quel chi fà ’l Pattò nò fì slontana , 
f A‘l Rcft di Prcncip feguita l’ vfanza, 

E con Armi legieri 7 ai bat la piana . 

Ma i Ture in tat, e la Citadinanza 
* Spesòga à corr al Mùr vers Tramontana 
Perche '1 gha par, eh’ al chiami più de tutt 
Quei Poli » ilo ftrafordenari aiutt. 

16. 

Che pò per ol reftant fta Citadóna 
Di Nemis nò l'ha ‘°póra u bacati ^ 

Gne folamét qui '1 Rèchiama , e lponchióna 
Bombardar, e Soldag ,e Contadi , 

Ma ’l comanda ‘ ' à la Zét , chi non è bòna, 
Come Vegg , c Purèi , ‘ 1 iìcroc , e Fachi , 
Chi porti a quei , chi stanza zò da balT 
Solfcr , Saeu , Fuc, Calcina , e Sali. 

27. 

E zà d' Armi , 1 * * > e d‘ Argagn per tutt 1 è piè 
Quel Parapegg , eh’ à nò ’l pul ftaghènpiù, 
E poc da Jonz , com’ u Zigane in Pé , 

Al s’alza Solimà dal mez in sù . 

Argaat à lu trà’l Mùr , e 1 Terapie, 

Al compar, che xihorcnd mai piùnò’ilu. 
E sù la Torr Clorinda ftà in Pcrfona , 
Ch’à la par iuftament vn’Orlandona. 

28. 

L’ ha de Frizi tacàt ù 1 4 Bifacòt, 

Com’ porta de Color 1 5 chi và à Zueta , 

E cò l’ Are à la Ma, 14 debòt, debòt 
’ 7 Dà’l Gól la Corda tifa à la Saeta ; 

1 1 L’ Osèla da quel Poli quac bel ,J Merlòr , 
10 Chi g’vegni, com’afl dis,sù la Paleta. 
** A xì dal Ccl , e l’ era tat lontana , 

Sacre iPugg de Niobe, Diana. 

Scorre 
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Scorre più fatto il I{è canuto à piede 
Da r vita à l' altra porta ; e ‘n sà le mura 
Ciò , che prima ordinò , cauto riuede, 

E i difenfor conforta , erajfecura. 

E qui genti rinforza , e là prone de 
Di maggior copia d'arme, e'I tutto curai 
Mà fe ne van i afflitte madri al Tempio 
M ripregar Tfume bugiardo , & empio . 

3 ®- 

Deh fpegga tu del predator Francefe 
L'hafla , Signor, con la man giufla, e forte', 
E lui, che tanto il tuo gran nome offitfe, 
^Abbatti, e fpargi folto 1‘ alte porte . 

Cosi dicean , nè fur le voci intefe 
La giù t ri’ l pianto de T eterna Morte . 

Hor mentre la Città t'apprefla , e prega ; 

Le genti, e l'arme il pio Buglion dif piega . 

?I. 

Tragge egli fuor 1 effercin pedone 
Con molta prouidenga, e con bell’arte; 

E cantra il muro, cb'ajfalir difpone 
Obliquamente in duo lati il comparte l 
Le Balifle per dritto in mego pone , 

E gli aln i ordigni horribili di Marte : 

Onde in guifa di fulmini fi lancia 
Ver le merlate cime hor f affo, hor lanciai 
3 *- 

E mette in guardia i Caualier de' Fanti 
Da tergo, e manda intorno i corridori. 

Dà il fegno poi de la battaglia , e tanti 
Jfagittari fono , e « frombatori, 

E 1 arme de le machine volanti. 

Che f cernano frà i merli i difensori l 
filtri v'i morto, e’I loco altri abbandona 
Già men folta del muro è la corona. 

3Ì- 

La gente Franca impetuofa, e ratta 
M'hor quanto più puote affretta i paffn 
E parte feudo à feudo infieme adatta , 

E di quegli vn coperchio al capo f affli 
E parte flotto machine s'appiatta , 

Che fan riparo al grandinar de' [affi ; 

Et arriuando al foffo il cupo ,e'l vano 
Cercano empirne, & adeguarlo al piano. 


»p. 

Aladi fpauentat à pò i galopa. 

Senza firm'as da quella, à qucla Portai 
Al fi Uopi, fa'l vè sftffiira , ò fopa, 

E la Militia l' anima , e conforta , 

Lì'Imèt Armi ' à montò, qui Zétlingropa,’ 
Al (mania, all'anfa, akorr, che adcflTim- 
Ma i Fomni 1 sbaghutidi vi Tapini , ( porta . 
A preghi xì'l Diauoljch'ij drafsini. 

30. 

1 Aidèm , che adelTl' è '1 tép , e col tò Braz 
4 Ròp la forza à Ila Rara leelerada, 

E zà che dol Fagg tò ij fi tat flrepaz, 

Tì lor ’fquatirei,comè vna Schizada. 

Sta Vós, perche 1 baiaua ‘1 gran' Cagnaz , 
Nò la riue zò à quela Chi Infogada. 

Ma in tat,ch' à s’ prega,' e s' conza sù de dèe, 
7 De fo ’l feompart Goffredo la sò Zéc. 

31. 

AI caua , e ^slarga li la Fantaria 
Con gran'Ghidici , e con Inzign ftupend, 
E in faza al Mùr, civà l’hiua in fantafia 
Da fcali, in mrza Luna al ladeflend. 

I BalifU, com’fi l'AItelaria, 

Stà i mez, e’I Refi de Guera più tremend. 
Con che fi slanza, al duali d' ù K FHc, e Flòc, 
5 Ai piz de laMuraia, e Lanzi, c Plòc. 

3 *. 

Di Pedo '1 mèt in Guardia i Caualer, 

E d' intorèn al manda i Batidor. 

Dè'l fegn i Trombi, e s’vc Meer,Mcer,‘ 
Di chi slanza, '°e sfranzfna sù à Color, 

E i Machini xì bé fa i sò Mefler, 

’ ' Ch' al fa frarifl sù in ole i Defcnfor J 
Perche chi mùr, chi fcapa fpauentat, 

Gne più ghè n'par addi' 1 1 gna la Mitit. 

33- 

La Zòt Francefa preda , e al par, al par 
Versai Mùr Combatut col pafT 1 » fpcségha \ 
E, di Targi sù’l Co fagg ù Repar, 

La va tacada insèm , e dà più 1 4 i ntrégha ; 
E fi bé ij buta zò , 1 5 da fai più Rar , 

■ 6 Gna per qued nò s’ defcóza,e nò bafcégha,' 
Tat che,feghuramét riuada al fofT, 

La l’impianifl de FafT, Tera, 1 7 e Batoli. 

Tlpn 


I Annuiti», x Mietiti, i Aiutami. aRempi. s Schiacciati temeva* /chiocciata. 6 E che t‘ accenda di deaera 7 Tare 
dnetde Gaffrede- t U/Irtpite che fata ee/ailanciata. j Ai Alerti della mur*iliaì lamie , > {afte . 1 o E frombola ■ 

Il Retane mena aftaii» allei d- ftufen . 1 1 Ne anche la mila . 1 j Vi altramente . I* Iutiera. 1 1 Da farli più rari 
citai t venderli, li Neanche per qoejlr/i di/iempenioae , e vanitane. 17 Soft. 


CANTO V N DECIMO: 


*05 


34 - 

7{pn era il foffo di paluflrc limo 
( Che no'l conferite il loco) ò et acqua moliti 
Onda r empieno , ancor che largo , & imo , 
le pietre, e i fafei , e gli arbori , e le oppile, 
l' audaciffmo ^ idrafto intanto il primo 
Scopre la tefta , & vna fcala tjlollt : 

£ no'l ritien dura gragniola , ò pioggia 
Di feruidi bitumi , e sù vi poggia , 

35 - 

Vedeafi in alto il fier £ lue fio afceft 
Mego i aereo calle bauer fornito , 

Seguo A mille faette , e non offejb 
D‘ alcuna lì, che fermi il corfo ardito : 
Sitando vn faffo ritondo , e di gran pefo 
Veloce , come di bombarda vfeito, 

l'elmo il coglie , e'I rifofpinge A baffo; 

£ 'l colpo vien dal lanciator Circaffo . 

36 . 

71 on è mortai, mJ grane il colpo , e'I folto , 

• cb' ei flordifee , e giace immobil pondo • 
Argante grida in fnon feroce , & alto . 

Caduto t il primo , bor chi verrà fecondo ? 

Che non vfeite A manifejlo affatto 
appiattati Guenier,t io non to' af condo ì 
Tgpn gioueranui le cauerne eftrane : 

£ 1 A vi -morrete, come beine in tane . 

, . 37 - 

Così dice egli ; e per f no dir non ceffa 
la gente occulta , e trà i ripari cani , 

£ fattogli altri feudi vnita, e fpeffa 
le faette fofliene , e i pefs grani ; 

GiA gli Arieti A la muraglia appreffa 
Machine grandi , e fmifurate traui , 

C ban tefta di Monton ferrata , e dura . 
Temon le porte il cog^o, e l’alte mura, 

3 8. 

Gran mole intanto t di là su riuolta 
Ter cento mani al gran bifogno pronte. 

Che foura la teftuggine più folta 

Palina, e par che vi trabocchi vn monte j 

E de gli feudi l' vnion difciolta 

Tiù d' vn elmo vi frange, e d' vna fronte ; 

E ne riman la terra fparfa, e ruffa 
D' arme , di f angue , di cera ella , e d‘ offa , 


34 * 


Eigua nò’l gh’cra dét, gne mane * pantà 
Ch' ài’ è sù in 1 olt flò Poft , gne 1 gben pòi 
1 In tà ij là preft , à redusil 4 in Pia, ( eff. 
Si bé l è grand, perche ij l' impiffde fpeff. 
Adraft lu 1 Prim al fa comenza alza 
E ’l driza sù la Scala adeiT, addi’. 

Gne l’ horibil tempera , e ’l 5 Bi ud chi vé 
De pigia, e dol rettane, al eriga in dré. 

, 33 . 

L’ era zà à me z ol furibond 4 Serpili » 
Col Seomèc frane , e col moftaz feghur, 1 
E fi bè’l fioca i Fiizi à mili,à mili, 

Nò ij la fpauenea miglia , ma 1 và dur . 

7 Manamà, com’fc di, dal Mone San Vili 
Ai stanza zò nò u SafT, ma mez u Mur, 
Al precipita à baff 4 à copicó, 

E Argant fu quel , chi tré flò gran » Placò 2 

36 . 

Nò ’l muri ■ 0 gna per queft, ma fquas , ifquas,' 
’ ' E 1 ftè ilùga u bel pez fura de Lù . 
Argant crida sù " fili. Chi vé à prouas. 
Per Segond,defpò queft?nò g' n’ è Neghù ? 

‘ > Defgnazéu’,ch’ à l’ è tép da defgnazas , 
Che defeouert Mi v’fpechi al Tu, per Tu.' 
Gne’l valirà quei '♦ Tambi, ch’à nòs’ùfa,’ 
Ma , come Bill , à v’ * * fchizatò in nàBùla. 
37 - 

E fi bé à fta manera ai ij à fuigliaca, 

Nò’l retta zà i Frances da fà 1 Fagg sòi 
E ij Targhi più che mai ai fera,c taca. 
Per feghuràs dai pis , chi vé de fò . 

Zà i Montò, ,4 per pecàghen vna fraca 
17 Ai fa rèdeza aprùu’, e '‘eruca ilo, 

E, à quel teribiliflìm sbatimér, 

Al trema i Mur, e fina i Chà de dèe.’ 

j8. 

AI reuolta zò in tat cinquanta Homègn 
Da la sù in cima ù 1 ’ Ch èp con forza ftagnaj 
E 'I pari, de quei Targhi sù’lSuttègn, 

Ch' al gha f. jfT ruinaoa vna Montagna t 
Ill'hora quel 10 Couerg nò flè più à segn,’ 
M» di Frances la mori fa dét Cucagna, 

E l’è pié de per tute foura quel fofT, 

De Sagù’, d’ Armi, c Ccruei,dc Tripi,ed'OfE 

L'affa- 
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39 . 


L' affai itore all' hor fotto il coperto 
De le macliine fue più non ripara , 

Mi da i ciechi perigli al rifchio aperto 
fuori fi n ef ce } e fua virtù dichiara. . 
filtri appoggia le {cale, e vi per l' erto ; 
filari percote i fondamenti d gara . 

Tde crollaci muto , e ruinofo i fianchi 
Già fejji moftra à i empito de" Franchi . 

40 . 

E ben cadeau à le percojfe borrendo , • 

Che doppia in lui l' ef pugna tor Montone j 
Mi fin da' Merli il popolo il difende , 

Con vfata di guerra arte , e ragione ; 

CJj ouunquc la gran traue in lui fi fende y 
Cala fajfi di lana , e li {rapane ; 

TrcnJe in fc le percojfe , e fà più lente 
La materia arrendeuole , e cedente. 

41 . 

Mentre con tal valor , zi erano Jlrette 
L’ audaci fchiere à la tensori murale , 

Curii ò Clorinda fette volte, e fette 
Rallentò C arco , e n‘ auuentò lo frale , 

E quante in giù fe ne volar faette , 

Xante s infanguinaro il ferro , e l ale, 
.“Hpn di J angue plebeo , mi del più degnai 
Che {pregia quel? altera ignobil fegno . 

42 . 

il primo Caualier , eh' ella piaga ffie, 

Fùl' herede minor del Fege Inglefc ; 

Da' fuoi ripari d pena il capo ei trajfcy 
Che la mortai percojfa in lui difeefe . 

E che la defra man non gli trapajfe 
Il guanto de /* acciar nulla contejc , 

Si che inbabile d i arme ei fi ritira 
Tremendo , e meno di dolor , che d' ira , 

> 4?- 

il buon Conte <T ~ dmbuofa in ripa al fofiby 
E su la / cala poi Clotareo il Franco ; 
Quegli more trafitto il petto ,e'l dojfo , 
Quelli da F vn paffuto d l' altro fianco . 

Scf piagata il Monton , quando è percoffo, 
Jll, Signor de' Fiaminghi il braccio manco , 
Si che tra via i allenta, e vuol poi trame 
Lo fh- ale y e re fa il ferro entro la carne. 


39 - 

IU ’ hora nò ghè più Repar, chi régni , 

Ch’à l'èdesfagg di Targhi '1 * CouertorJ 
’ In tà l’è forza al defcouert,ch' ai vegni 
Per moftra qui 1 sò Chùr, e’1 sò valor. 
Chi driza i Scali, è vàcon forzi pregni. 
Chi fpauenta col sbar, e col rumor. 

Tat che zà * bafga'l Mur, e ai boti fpe/fi 
Al moftr 3 fura, e Crcpa duri, e Sfcflt. 

40 . 

4 E forbè à ftìSburladi,ch’il fquaréra,' 

L'era la volta, ch’à l'andaua in pez. 

Ma i Ture da là sù in cima ai gha repara j 
Che, com’ aft dis , 1 ai la sà longa d pez . 
Perche 4 dò 1 Trau’ più horibilmét al para , 
E Lana, e Materaz 7 ai mèt per mèz, 

Ol Montò 8 truca dét, e con ft’ Inzign 
Ai lalua 1 Mur , perche i ghè ilo » Ichurz-gn. 
4 r - 

10 In rat che adolT de Boni ai fe n’ recalca 
I Franccs da de fura, e 1 Ture de dèr; 
Clorinda chiapa l' Are, efehiza, e calca, 

E sèt volti la Friza fbz 1 1 tìglèr, 

Gne mai ' 1 gna u tragg la fala, ò la fcaualca. 
Ma l Fcrrreftè sèt volti Infanguanér, 

Nò zà ' > de Soldadàm, ò de Margnùc, 
Ch'à la udì ' 4 noma Schidma de Pelùc. 

41. 

01 Pritn , con che fta Braua ' < fc de Bèl , 

Fù dol Uè d' Inghiltera ol Putt Segond ; 

14 A mal iftant al cigna d tantinèl, 

Che dclonc cò la Friza ■ 7 la ’1 refond; 

E lì bé ’l Guant de Fcrr l'ha sù la pél. 

De la Man drichia la g’ tr epa fta • * '1 fond ; 
Coftd ti tira da banda ,e ’l par , eh à l’ habia 
Vn onza de dolor, ma d pis de rabia. 

43- 

Steuen d’ Ambofa, ch'era '»ildga al fc fT, 
E’1 Franccs Clotaré sù per la Scala, 

Quel mdr paftat ol Ferr, eh’ à I* hiua indoli; 
Quell 1 1 trebatut per mez con forza inguaia; 
E in tat eh' al * 1 sbdrla quel Montò più grolT, 
Sù ’1 Braz manci Robert Fiamenc regala , 
Lu li’l fa firma, per cauas la Friza, 

Ma la ponta nò ’l pul , 1 1 fi bé eh’ al fchiza , 

/’ 
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44- ■ 

[A i intanto sdentar , ch’era da Unge 
La fera pugna d riguardar r inolio , 

La fatai canna arriua , e in fronte il punga; 
Stende ei la deftra al loco , ouc f hà colto , 
Quando nona f netta ecco forgiunge 
Soura la mano, e la Conjfigc al volto; 

Onde egli cade , e fi del l'angue facro 
Su l'arme feminili ampio Iduacro. 

45 ' 

Mi non lungi da' merli i Talamede , 

Mentre ardito dif pregia ogni periglio , 

E su per gli erti gradi indrigga il piede , 
Cala il fettimo ferro al dejlro ciglio i 
E trapalando per la catta fede , . 

E tri i nerui de C occhio efce vermiglio 
Di retro per la nuca . Egli trabocca , 

E more i’ piè de l afj alita ffccca . 

4 6 . 

Tal faetta coflei . Goffredo intanto 
Con nono affatto i difenfori opprime. 

Hauea condotto ad vna porta i canto 
De le machine fue la più fublime. 

Quella è torre di legno , e s' erge tanto , 

Che può del muro pareggiar le cime. 

Torre , che grane d' bitumini , & armata 
Mobile è sù le rote , e vieti tirata . 

47- 

Vien auuentando la volubil mole 
Lande , e quadretta, e quanto può i accofla ; 
E come naue in guerra i naue fuole , 

Tenta d' vnirfi à la muraglia oppofla . 

Mi chi lei guarda, & impedir ciò vuole, 

L' vrta la fronte, e i vna, e /' altra cofta ; 
La refpinge con l bafie, e le per cote, 

Hot con le pietre i merli, & bor le rote. 

48. 

Tanti di qui , tanti di li fuor mofji 
E f affi , e dardi, eh' ofeuronne il Cielo . 

S' velar duo' nembi in aria , e li tornoffi 
Tal' bor rifpinto, onde pattina il telo. 

Come di fronde fono i rami feoffi 
Da la pioggia indurata in fredo gelo, 

E ne caggiono i pomi anco immaturi ; 

Così cadeano i Saraciu da i muri . 


1 44- ’ 

Bonfìor Ademar,che da 1 Bach:òc, 
Vardaua,àflà Ionia ’l Scomb3timér, 

La Cana 'I chiapa , e la g’ fà in Front lì Fiòc, 
E In prefi irèt la Mà, 1 dò ’l fe la sét , 

Che che non è , 1 Lé con d' vn otra,Chiòc, 
E sù 1 Moflaz la Ma inchioda al buóPrér, 
Al cafca more , e 4 li s’ gha vè in d’ u tragg 
’ De Sangu'fò per la Tera ùgra’Slauagg. 

4 5 - 

Ma Palamede, eh' era fquas sù in cima , 

In tat che ilo 1 mcnaza , e ch'ai feri fT,' 

E che per di , eh’ ai daghi,rò’l fa 6 dima, 
7 In nà drichia Palpéra la i roIpifT, 

Per la caua dell' Vgg , com’ fi vna lima , 

La Saeta uapafla , e l' inorbifl , 

* E da li poc, fenza più Fiat, gne Chùr, 

9 Al redubla zò in fond, c fubit mur. 

4 6 . 

Quefli è i sò BotùE in tat Goffredo afT' °mduV 
" Per dan ai Ture vn otra Seradina, 

L’ hiua reduthia d’ vna Porta ■ 1 * apruu', 
LaTorrpiùgranda,c Torrchi và 1 > ladina, 
Quella I è fachia dol legnam più ’ 4 nuu’ 
Che dol Mur à la cima la s’ visina . 

Torr, t h ha la T cfla,i Gàbi, e i Bra z de Lego, 
■ 5 Ma’l Botec l’ ha fadol d’ Armi,e d'Homegn. 
47» 

De per tutt ' * dò la riua la fgiauenta 
Fum, e Fuc, eSaeti,c Lanzi, e Safs, 

E per buta fò’I Pont^fi bé la Stenta, 

La fi gran sforz, gne mai dà in drét u pafs; 
Sù 1 Mur per slontanàla zà s' prefenta 
Chi la 1 7 fponchia de fora , e chi più à bafs . 
1 1 Chi i Piz coi Predi bàr, ‘ 9 c chi fpicota , 
Ilo in dol mez , e chi zò in fond fa bota . 
48. 

Ai fu xi fpefs, e xì i*°Bolzó furiós 
Da vna banda, 1 ' e dall otra,< h' ai fè Nogg; 
Perl’Aer ai s'incontra, echi s’fàinCrós, 
Chi s’ intopa , e chi torna in dié * * mocogg . 
Ch'ha mai vift,quand’afs pertegha zò i Nòs, 
*> Pcrfà n’ia Iada,emètdabanda i* 4 Bogg, 
Ai cafca zo da mefùràli à Stcr. 

* 5 A xi dal Mùr i Ture eroda à Mecr . 

: Peri 
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49 - 


Veri. , che fcevde in lor più grane il danne. 
Che di ferro affai meno eran guarniti , 
Torte de' vini ancora in fuga nonno 
De la gran mole al fulminar fmariti. 

Ma quel , che gii fi di T^ìcea Tiranno, 
yi retta, e fi reflarui i pochi arditi. 

E 7 fero «argante à contrapor fi corre, 

Trcfa vna traue,i la nemica Torre , 

5 °. 

£ da fe la refpinge, e tien lontana , 

Quanto f «liete è lungo, e’I braccio forte , 
yi feende ancor la Vergine fontana, 

E de' perigli altrui fi fi conforte. 

J Franchi intanto d la pendente lana 
Le funi ree ideano, e le ritorte 
Con lunge falci , onde cadendo i terra 
Lafciaua il muro dif armato in guerra. 

J»- 

.Cori la Torre fowra, e più di folto 
L' impetuofo il batte afpro «ariete ; 

Cade comincia bomai forato , e rotti 
«4 difeoprir le interne vie fecrete. 

Ejji non lunge il Capitan condotto 
«di conquaffato, e tremulo parete , 

Tipi Juo feudo maggior tutto rinchiufo j 
Che rade volte hi di portar' in vfo % 

£ qui ni cauto rimirando fpia , 

E fender vede Solimano i baffo ; 

E por fi i la difefa, oue t apria 
Tri le mine il perigliofo puffo : 

E rimaner de la fublime via 
Clorinda in guardia , e 7 Caualier Circaffol 
Così guardava 3 e gii fntiafi il coro 
Tutto auampar di generofo ardore , 

55* 

Onde rivolto dice al buon Sigierò , 

Che gli portava vn altro feudo , e t arco'. 
Vara mi porgi, ò fedii mio feudi ero. 

Cote fio men affai grauofo incarco ; 

Che tenterò di trapaffar primiero 
Sù i diruppati /affi il dubbio varco. 

E tempo i ben, che qualche nobil' opri 
De la nottra virtute, bomai fi f copra . 


49- 

Ch'à la g’ và pez à lor Defmilia volti, 
Perche ’l Fcrr nò l' è trop,ch' ai porta indoli, 
E pare, coi Spali zà à la To:r rcuolti, 
Aifùz,che malamcc la g’bat adofl;- 
Soliruà ' nò Ighè perigol ch’ai la volti, 
Gnecome lu chi ha V Anim grand, c grofT. 
Al riua *i in quela ilùga Argant ol brau*. 
Chi par chi zughi, e sì’lmancza ù Trau'. 
yo. 

E con quell al la » sburla , e té lontana 
Quat Ione è ’1 Legn , e quàt gaiard ol Braz, 
4 A Clorinda c calada dall ’ 1 * * * Antana, 

4 Per tus chiluga la sò part d’impaz. 

I Frances ia Ito mez taia à la Lana 
I Cordi, 7 con di perghi sù corlaz, 

E xi calcar 1 quel mòl da la Muraia, 

* La crolla è al defeouert de la Baraia , 

gì. 

La Torr sfrecaflk fora , e zò de fot 
Ol Montò 10 pica boti fmeluradi, 

E xi da cento bandi ol Mur zà rot 
1 AI defquarchia de dét i Bufi , e i Stradi. 
Goffredo à Ha Tempella, c Tcramot, 

*' A lu vé, per dà colp, e fi brauadi. 
Couert tutt da Co Pc da 1 a g--an Targa, (ga^ 
Ch à nò 1 porta troplpclljChà rè vna ' > car- 
ya* 

Qui d’intorèn al varda, c qui’l Spioni,' 

E vè , che Solàri cala da ball, 

Per feghurà quel lue cò la pedona, 

14 Dò Irà i mini al s’è fpartic ol Sali'. 

E eh al flà al Poli pm inolrlaSoldadonaì 
Per rebat i Nemis, col gran' CircalT. 
Ill'hora si, ch'ai fa fenti i * * furmiehi, 

E coinè al Chiir 1 4 vergota , eh' iflpizighi. 
SI- 

7 In tà 1 dis à Sigier ilo firmar 
Con d'vn Are, e vna Targa più ligiéraj 
Dam la Targa , e quel Are , 1 * eh' à sò' ludat . 
Gne I ghcmczjchc più llaghi à ffa manéra. 
Che xi andarò, fenza '’pcnsàgha rat. 

Per quel gran prccipici'l Prim JO vontérai 
E zà'l mar par ol tép,da fa cognofT, 

Quàt chi pifa Ilo Braz , c quel eh’ à polT. 

Così 
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54 - 

Cos ) mutato feudo , à pena di JJ"e ; 

Quando à lui venne vna faetta à volti 
E ne lagamba il colfe,c la trafife 
piti più neruojò , otte è più acuto il duolo . 
Che di tua manClorinda il colpo vfeife, 
la fama il canta , e tuo i bonor n è fio . 

Se quello dì jeruaggio , ò morte fchiva 
la tua gente Tagana , à te t af crina . 

55 * 

jHl il forti fimo Hcroc , qua fi non fenta 
Il mortifero duol de la ferita , 

Dal cominciato torfo il piè non lenta. 
Emonia su i dirupi , e gli altri inuita. 

Tur s auittdc egli poi, che no'l foflent a 
la gamba , offefa troppo , & impedita , 

E eh' inafpra agitando ini l' ambafeiai 
Onde sformato al fin f a f alto lafcia. 

q6. 

E chiamando il buon Guelfo à fe con mano 
lui parlata, tome ne vò cofirctto, 

Soflien perfona tù di Capitano, 

E di mia lontananza empi il difetto : 

Uà picciol’ bora io vi fiorò lontano ; 

Vado , e ritorno : e fi parti a , ciò detto l 
Et af condendo in vn leggier cannilo 
Giunger non può, che non fia viflo, al vallo. 

_ . *7» 

*Al dipartir del Capitan, fi parte, 

E cede al campo la fortuna Francai 
Crcfce il vigor ne la contraria parte , 

Sorge la [pane, e gli animi rinfrancai 
E /' ardimento co'l fauor di Halle 
Tqe’cor fedeli , e f empito già manca. 

Già corre lento ogni lor ferro al [angue i 
E de te trombe iflrfe il [nono /angue . 

58. 

E già tra merli à comparir non tarda 
Lo fluol fugace , che 7 timor caccionnei 
E mirando la Vergine gagliarda , 

Vero amor de la Tuti-ia arma le Donnei 
Correr le vedi, e collocarli in guarda 
Con chiome fparfe , e con [accinte gonne , 

E lanciar dardi , e non mofirar paura 
D> ef porre il petto per l' amate mura. 


209 
J4* 

' A mal ifianr la Targa ’l fa fcambiè, • 

E l’è col Pois, e : cò la Spada ftinca, 
Ch’vna Friza Nemigha la’l chiapc, 
Senzach' alfe n’corzifl,in d' vna * 1 Scl'nca. 
Tugg dilf, ch’ai fu Clorinda dii tiiè, 

Gi ulta il a xi la bot3,c 1 colp 4 de Trinca. 
Se per adelTi Ture la caua nera, 

’ Ai pul di, grà marcò quela Sacra. 

55 * 

Ma, * come fa’l folT itachia vna Firmigli! 
7 Nò’l fà pari 8 negor, gr.c’J fa lumi a, 

E fi bè l fpafma,nò’l la firma miglia, 

Ma ’l palla foura i Sali, e la » Rumèta ; 

10 in fi di fagg nò'l pò più fà fadigha, 

Gne fuflental la Gamba , eh' il tormlta 
Che’l dolor l e gaiard, chi g’ dà la piagha^ 
Tat che per forza 1 * la Baiùfa al lagha . 

I 6 - 

E pò “’l fà fegn à Guelf con d’vna Ma, 

4 J Ch’ al cori ilo c'1 gha dis.Fradel Mi hò mal; 
' 4 Per ol brùfor , nò polf de mane d' andà , 
Ti in cambi dol Fagg mè fa’l General; 

1 ! Vó fubit, e vegn prclt, ( nò t' dubita) 
Tat, ch’à fapi fe ’l colp, ì'c colp mortali 
Ma lì bé,piu ch’à’l pul, “al và feondir, 
Tang col Co le l'iniegna, e tang col Diti 
57 • 

’ 7 Canchèr. Ili’ bora si la fi) finida; 

E ’1 reità quei de Chrift ■ 8 Poij bagnadi; 

La Part di Sarasi zà ' » rebuslida , 

La s’fà più Chùr, e zà retila i Spadi; 

La Furia di Frances la s’è ,0 sfregida, 

* ' E ij dà in drét à Co pie di renchuladi, 
Gne più - 3 nò ij zóla zò colp , e Sderlèrf, 

E 1 par, ch’ai Soni i Trombi ’i Mifcrèri . 

5 3. 

E zà al Mur bandonàt Color tornaua , 

* } Chi vià à Gambi leuadi la Batiua, 

E i Fomni, in dol vedi , Clorinda Braua, 
A fa dol Stomèc Targa, 14 à lor coriua, 
“In di Rizèc più grang ai fa pcraua , 

E “Cerbucadi i Veto fe ij vediua. 

Stanza fó Frizi ,e “fpicotà zò Sair, 

E sù la sò Murata fà ’l Gradali. 

P E quel. 
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59 ' 

E quel, cb'à i Franchi più fpauento porge , 

£ 7 toglie ì i difcnfor de la Cittade, 

£ che t ’l polente Guelfo (e fe n accorge 
1 Quello popolo , e quel) per co jfo cade. 

Tri mille il troua fua fortuna , e fcorge 
D‘ vn [affo il corfo per lontane Jlradc. 

£ da fembiante colpo al tempo flcffo 
Colto i Raimondo , onde giù cade anch’effo. 
do. 

Et af premente alC bora anco fu punto 
T{e la proda del fojfo Euflatio ardito . 

in quello à i Franchi fortunofo punto 
Contra lor da' nemici è colpo vfeito , 

( Che n refe ir molti ) onde non fia difgiunto 
Corpo da l'alma, ò non fia almen ferito . 

£ in tal prof periti, via più feroce 
Diuenenio il Circajjò , al^a la voce. 

61 . 

•Non è qucRa Antiochia , e non è quefla 
La notte amica i le Chriftiane frodi, 
yedete il chiaro Sol, la gente dejla, 
elitra forma di guerra , & altri modi , 
Dunque fauilla in voi nulla più refla 
De l'amor, de la preda , de le lodi ? 

Che fi toiìo ceffate, e fete /lanche 
Ter breue affatto, ò Franchi nò, mi franche, 
di. 

Cofi ragiona, e in guifa tal r accende 
iff le fue furie il Caualiero audace , 

Che quel t ampia Cittì, ch’egli difende 
Hpn gli par campo del fuo ardir capace . 

£ fi lancia i gran folti , oue fi fende 
Il muro, e la feffura adito face. 

Et ingombra Cvfcita, e grida intanto 
yl Soliman, che fi vtdea da canto. 

6j. 

Soliman, ecco il loco , dr ecco f bora] 

Che del noflro valor giudice fia. 

Che ceffi i ò di che temi ? hor coffì fuori 
Cerchi il pregio fouran, chi più ’l de fia. 

Cofi gli diffe ; e f vno , e C altro al f bora 
Trecipitofamente ì prona vfeia; 

L’ vn da furor , V altro da honor rapito , 

E ftimolato dal feroce inuito . 


59 ' 

Ma quel, ' eh! dè ai Frances sù I Co la Maza^ 

E tat più Chùr ai Sarasi fe vegn, 

Al fù,chc Guelf, ( 1 * * e Tugg notò fla caza) 
D’ù colp tremend reftè la mira, el segn, 
Ch’ al vós la Maladcta Fortunaza , 

Ch* al là chiapeir, tra mili , ù J Plòc Mazcgu,’ 

* A da bota xi fachia f è chiapàt 
Raimond, c'1 calca inTeramcz 'Mafnat. 
do. 

E ili’ bora malamct ''ac fu Colpir 
Sù la riua dol Fcfl Stachio animò*; 

E l' era xi i Frances à mal partir, 

Che i Ture nò tirò mai 7 drigg, ò defpós-J 
Che Ver°hù nò reflefl’Mort , ò Ferit, 

E fa ij fù r asbac , fé de Rupor la Crós. 

In ila sò gran Fortuna più arogant 
L’alza la Vós con Ri Rrcpaz, Arganti 
di. 

» Chi Y’crediueu’, eh' al fuff tugg i di fefla? 
Nò £hè Antiochia nò , gne Nogg amiga . 
Al lus ol Sol, c troué Zit, eh' è deRa, 

Per refpondiu’, ,c gne dauen fora iniea. 

Ma com’ hèla ? xi preR bafsé la Gretta 
' Galegg dal Tenca,e xi fcapé la B:iga ? 
Che nò vegniu’, Canaij Malandrini, 

Nò più Frances, ma tati Franccfchini. 

62. 

Con Ri parali, à g’ falta ' * tal Scalmana J 
Ch'à nó i pùl p:ù capi in ni sò Armadùrai 
E ’1 gha par quel gran’ Lue , come vna Tana, 
Ch à no'f polli moftrà Forza, e Bi altra. 
Con d' ù sbalz da la Calca al fa slontana. 
Col Corp ' ’ i’empiR dol Mur la sfendidùra, 
Cò la gran ' 4 Martingàla al tend, à dà, 
Con furor ixi ’l parla à Solimi . 

6j. 

Solimi . QucR è ’l PoR, e queRa c f Hora J 
Da fas cognoff, 1 ’ i Spicotan di NoRi, 
Perche firmàt? “ cazza inchumi la póra , 
E zughèm, chi più pùl * 7 dagha sù i CroRi 
Ixi’l gha difl. E quell, c quell’ ili' bora 
Precipita •' de fò, fenza refpofli, 

Argant Furiós , c Solimi 1 * Catiu' , 

Da fentis à Rò mùd, à ponz sù'l Viu’. 

Ginn- 
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^4* 

Gi*nfero inaf petenti , & improuifi 
Sottra i nemici , e in paragon mosbarfi ; 

X da lor tanti furo huomini vccifi , 

X feudi , & elmi difftpatì , e f par fi: 

Xfcale tronche , dr arieti incifì. 

Che di lor porne quafì vii monte farfi : 

X mef colati ì le mine alloro , 

/» del cadalo , altro riparo. 

6j. 

La gente , ebe pur dianzi ardì f olire 
jtl preggio eccclfo di murai corona; 

7tpn eh' bar d' entrar ne la Citta te af pirei 
Uà fembra à le difefe anco mal bona ; 

X cede al nuouo affatto , e in preda à l' ire 
De' duo guerrier , le macchine abbandona-, 
Cb'ad altra guerra bomai faran mal' atte. 
Tanto i'I furor, che le percote, e batte. 

66. 

L' vno, e f altro Tagan , come il traf porta 
L' empito fuo , più auuanza , e più traf corre. 
Ciò 7 foco chiede à i cittadini, e porta 
Duo pini fiammeggianti in ver la torre. 
Cotali vfeir da la tartarea porta 
Sogliono , c fottofopra il Mondo porre , 
le miniflre di Tinto empie forelle , 
lor Ccrafle f colendo, e lor fattile . 

, *7- 

Uà l inuitto Tancredi , il qual altroue 
Confortano à l' affatto ifuoi latini , 

Toflo, che vide l' incredi bit prone , 

X la gemina fiamma , e ì duo gran pini ; 
Tronca in me^o le voci , e prefio mone 
.A frenar il furor de' S aracini : 

X tal del fuo valor dà fegno borrendo , 

Che chi vinfe, e fugò , figge hor perdendo . 

68 . 

Cofi de la battaglia hor qui lo flato , 

Col variar de la Fortuna t volto ; 

E in quefio me^o il Capitan piagato 
"Kf la gran tenda fua già s' è raccolto, 

Co'l buon Sigier, con Ballottino à lato. 

Di niefli amici in gran concorfo, e folto. 

Xi , che i affretta , e di tirar t affanna 
Da la piaga lo /Irai , rompe la canna. 


VKDECIMO: ili 

64. 

AH’improuifh • ai zonz , e zà defeaza 
De per tute i Nemis boti Ziganti. 

Oh quàta Ibi Franccfa ai pefta, emazai 
Oh quàci Lanzi, e Spadi , c T arghi è infranti; 
Oh quàti Scali, e trizi è perla Piaza , 

Da fa vna gran Montagna 1 ftrabaflanti. 
Tat che trà fio Rotam, e ’l Ruinaz, 

V Parapegg feghur alzè i sò Braz . 

6y. 

Quei, die > denàg Scalaua la Muraia,' 

4 Per góla da Pianta i Prim la Banderai 
Finida adefl la Nobil 5 regataia , 

Per metis al couert,fuz* de carèra,' 

E de ftì Dó , chi fà xi gran Bataia, 

Refta di Trau’, eTorr 7 la R a teièra,’ 

Clie dal sbatèli tat, e sfrecafsàli , 

Nò ij par più boni, 8 noma da brasali.' 

66 . 

Quel Turc,e Quell, fegond eh 1 ai ij à trafporta 
L'horend furor, femper 9 più inig ai corr; 
Zà ij domanda diFiami,ezàijghenportaj 
E con Anim redoli ai và à la Torr. 

Da quela fpauentófa Infernal Porta , 

Per mèt tutt fot, e fora, 10 ixi fo’l borr 
Mcghèra, e con Meghcra i $ò Sorèli, 

Coi Viperi, col To$ec,coi Fasèli. 

67. 

Ma Tancredi, che in più lontana banda,' 
Faua con Vós da Brau’ anim ai Sò, 
Delonc ch’ai fighurc furia xi granda,' 

E queli Fiami da impizà'l Falò, 

Più nò Parla, ò feombat, mà 1 * volta banda, 
'* E ftò SconquafTamèt firmar ilo, 

Al fe tat, al dè tat, al cridè tàt . 

Che dal fùz chi venziua , ha pers ol fidi.’ 

68 . 

A fla foza la Sort flaua in Balanza, 

Senza à neghùna pari fà contrapis. 

E in ftò de mez ol General de Franza 
L’era ‘ > in dol sò Pauió col Pè fufpis. 

Sigiér 1 4 a| ghè ilo apr uu’ , com’ è sò vlànzaC 

Gnè Baldut ' 5 con d' vna Mà d’ Amis, 
■‘Lu, ch’ha freza , 1 zacagna , e tat và drèr, 
Ch’ al romp de f ó la Cana, ‘ 7 e 1 Ferr ftà dét. 

P 2 £ la 
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€g. 


E la via pii vicina , t pii fpedita 
la cura di lui vuol , che fi prenda 
Scoprafi ogni latebra d la ferita , 

£ largamente fi ri ficchi, e fenda . 
Rimandatemi in guerra , onde fornita 
Hon fia col di, prima, eh' d lei mi renda. 
Cofi dice } e premendo il lungo ceno 
£>' vna gran Lancia, offre la gamba al feno * 
7 °' 

E gii r antico Erotimo , che nacque 
In riua al Tir, s adopr a in fuafalute'y 
Il qual de C herbe , e de le nobil’ acque 
Ben conofceua ogni vfo , ogni virtute : 

Caro d le Mnfe ancor ; mà fi compiacque 
T^e la gloria minor de l arti mute - 
Sol curi ione d morte i corpi frali, 

E polca far" i nomi anco immortali . 

7I * 

Staffi appoggiato , e con fecura faccia 
Freme immobile al pianto il Capitano . 
Scegli in gonna fuccinto , e da le braccia 
Ripiegato il vefiir leggiero, e piano, 

Hor con r berle potenti in van procaccia , 
Trarne lo flr ale , hor con la dotta mano, 

E con la dcftra il tenta , e col tenace 
Ferro il vd riprendendo , e nulla face , 

7*» 

L’ arti fue non feconda , & al difiegno 
Tar , che per nulla via Fortuna arrida f 
£ nel piagato llcroe giunge d tal fegntr 
L af prò martir, che nè qua fi bomicida. 

H or qui l\Angel cufiodc al duol indegno 
Me fio di lui , Dittamo coffe in Ida, 

Ucrba crinita di purpureo fiere , 

C' bone in giouani foglie alto valore. 

, 7h 
E ben maffra Tfatura à le montane 

Capre n infogna la virtà celata, 

Sluar horvtngon pere offe, e lor rimane 

Hel fianco afiifia la faceta alata. 

Stuella, ben che da parti afidi lontane , 

tn vn momento /’ Angelo hd recata r 

E non veduto , entro te mediche onde 

De gli appreftati bagni il fucco infonde , 


69. 

Gna perqueftnò'Ifa perd, ma 1 11 ’Iùùl,ch’às T 
* E cn à s douri ’l remedi, eh’ c pii! preft , (fóghi. 
Al dis. Finlla, 1 pù ch’ali me la tràghi , 
Taiè , feghè, feoté , con tute ol Refi ; 

Per ogni mud in Guera fe,ch’à vaghi 
Anelili, fi bé n’haurò’iCorp ixì left; 

4 E dieg , e fagg al chiapa u gran Ballò , 

E’1 slonga fola Gamba, à deferitió . 

70. 

E zà Erotim c zont,( quel chi nafsi 
Sù la Sponda dol Pò) per Mcdcgal , 

Che d’ Erba , e d’ Eigua fe n' intend ixi , 
Ch’ai Mcdega,e Guarii! tute quantol mal* 
La Poelia 1 carczè ai sò Dì , 

E’1 fù Ariftoti! sò Fradel Carnai. 

Ma pò ’l tendi al Cerot, e à la Triaca, 

E foura i Pczi à deftemprà la Sbiaca . 

7t. 

Con forza franca al Hi li ! flinc pondit 
Goffredo, gnc’l fa dui, chas’ Tenti, òs’ vè- 
Colò, col 4 Bigarul nèt , c polir, ( ghi, 

7 L’è iluga, ereuoltadi in dré i manèghi. 
Certe Sue d’Erba al doura , e pò col Dit 
AI talla’l Ferr , e’1 fa fa 1 i Mà brodèghi , 
E li 1 chiapa ’1 Tenai , 9 ma noma in 1 0 Crèp, 
Tutt quant finilf, ■ 1 fi bé ’1 té daggdiStrèp, 

7 1. 

Nò T gha cara ’I M Bandai, e fi’l s’inzigna 
Da mèt fura ‘ > tutt quel ch’à l’ ha imparar, 
E’1 General Buglió, chi fi' 4 fguerzigna. 
Dal grandilfim dolor I’è mezlbalmit . 

Ma 1’ AnzeI sò Cultodi preft al ' ' sbignt 
Sul Mont Ida, e cert Erba l’ha trouàr,- 
Erba, che comè’l Fùc,ha RolTol Fior, 
Gne’l ghc Dancr, chi paghi ’l sò Vigor * 
V- 

E Rasò gran Vertiit al l’ha infegnàdi 
Fina ai Cauri '"Saluadghi la Natura , 

Che le per lort 17 Vcrghuna vé top àda , 
Con quella la corr Sana à la Pallura , 

E fi bé,che 1 8 à catan ghè u pez de Strada, 
L’Anzcl ghèn porta fubit à mesiira, 

E in ciuci Bagn ,chc ’*’1 Ccroic ha ordenàr. 
Se’ Erba, ch à nò fc’lvè,'l gha tò fchizit. 

E del 
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CANTO V 

74. 

E del fonte di Lidia ifacri humori , 

E r odorata Tanacea ri mefce. 

'Ut f porge il recthio lo ferita , t fumi 
Volontario per fe lo flral feri efce , 

E fi tifi agno il J angue , e già i dolori 
Fuggono da la gamba, e’I rigor crefce. 
Grida Erotimo alT hor j /’ arte maeflra 
Tè non rijfana, ò la mortai mia defira. 

Ti- 

Maggior rirtù ti faina , rri <Angtl ( aedo ) 
Medico pa te fatto , è J 'cefo in terra , 

Che di celefle mano i fegni redo ; 

Trendi Tarme, che tardi è e riedi in guerra, 
otuido di battaglia il pio Goffredo, 

Già ne T offro le gambe auuolge , e ferra , 

E T balla molla fmifurata , e imbraccia 
Il già depoflo feudo, e Telmo allaccia. 

76. 

Vfci dal chiufo rollo, e fi conuerfe 
Con mille dietro à la Città pacoffa 
Sopra di polue il Ciel gli fi coperfe : 

Tremò folto la Terra al moto f coffa : 

E lontano appreffar le genti auuerfe 
D’alto il miraro, e corfc lor per T offa 
Vutrcmor freddo, e Jirinfe il f angue in gelo • 
Egli algò tré fiate il grido al Cielo . 

' 77 - 

Conofct il popolfuo l'altera rote, 

E ’l grido eccitator de la battaglia ; 

E riprendendo T empito ,reloce 
Di nono ancora à la tengon fi fcaglia 
Mà già la Coppia de i Tagan feroce 
Tfel rotto accolta t è de la muraglia j 
Diffondendo ofiinata il rarco feffo 
Dal buon Tancredi, e da chi rien con effol 

78. 

Sìuì difdegnofo giunge , e minacciante, 

Chiufo ne T arme il Capitan di Francia ; 

E ’n su la prima giunta al fero Argante 
L’hafia ferrata fulminando lancia. 

Ucffuna murai machina fi vante , 

D’auuentar con più forga alcuna lanciai 
Tuona per T aria la nodofa tratte ; 

V' oppon lo feudo Argante, e nulla pane. 


NDECIMO. 2 13 

74 » 

E con dò Sue al mefehia dét insètti 
La Panacea, c cert' Eigua xi fachia.’ 

Ol Vegg laua la Piagha,e fenza 1 fprèm ,’ 
La Friza c fò, * che gnac fa la g’ foff trachia . 
Al fe ghè ftagna ’l Sangu' , e in Tcra ’l pròni 
Forra la Gamba, com’ più mai l'è fischia . 

> Moia . Qui ’l t’ ha mandar fEroum dis ) 
Medec, e Medefina 1 Paradis. 

, 7 5 - 

E si , per dila, dol 4 ieghur Mi crèc 
Che 1 Medèc foiT vn Anzel propi pròpi , 
Al na fù cert, perche ’l legnai an vèc,- 
Cofa fòt, che à feombat to nò galòpi? 
Goffredo, ch’ai fa fent ’coldol Storne c 
Da andà, zà i Gambi ij è calzadi , e fiòpi, 
La Lanza 1 chiapa,e la gran Targa imbraza,. 
E’1 Morió xi tcribil al fa laza, 

76. 

6 E pò , fura delonc , e vi à la volta ì 
Con Mili drét,dol Mur, 7 dò s’ dà, e dò $' tuli 
O] Ccl s’infofca da la Poluer * olta, 

E dal Ficcai! tremend al trema ’l Sòl. 

I Ture, chi vè, eh’ al toma » vn’otra volta,’ 
Nò ij pò più tcgnl flrég , fi bè ch’ai uùl. 
,0 In tà l’ à g’ fcapa fò, pufia ghèn foff. 

Lu tre volti ’l cridè , c pò g’ vegn la Toff.’ 

I Frances à la Vós, clr ai fent adeff, 

Col gran’ Chur, e grand anim, eh’ à l’ à g’ fì,’ 
Comò fe la Vittoria retorneff, 

A mò all’ Affali, • 1 con tat de Chur, tugg vài 
Ma zà de la Muraia in quel gran Sfidi 
Arganc , e Solima ij fa fica, e fià. 

Per defend quel , c quei! femper più fort 
Da Tancredi fio Hot, fina à la Mort. 

78. 

Qui ’l zonz, * 1 eh’ al buta Fùc,qui’I gha mena* 
Ol General Frances, comò ti San Zorz. (za 
E’1 stanza vn Hafia,com’aff fàvnamaza, 
A la volta d’ Argant, ch’ano ’lfe n’corz. 
L’ Artelària la baia no la caza 
1 3 Più fili feghur , gne con più horibil sforz." 
* 4 Quel tòc de Trau’ sbigóna, e zà 1 lquatàra. 
Ma cò la Targa Argant al fe n’ repàra . 

P 3 
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79- 

S' apre lo feudo al /raffino pungente , 

TqJ la dura corata anco il fojliene , 

Cbe rompe tutte 1‘ arme , finalmente 
Il I angue faracino d fuggier viene . 

Mi fi f nelle il Circaffio (e’I duol non fente) 
Da i arme il ferro affiffio, e da le vene, 

£' n Goffredo il ritorce , à te ( dicendo ) 
Rimando il tronco , è l armi tue ti rendo , 

So. 

L' hafla , eh' offefa lior porta ,& bar vendetta , 
Ter lo noto fentier vola riuola . 

Mi già colui non fere , oue è diretta , 

Ch'egli fi piega , e ’l capo al colpo inuola. 
Coglie il fedel Sigierò, il qual ricetta 
Trofondamente il ferro entro la gola : 
gli riucrefce , del fuo caro Duce 
Morendo in vece , abbandonar la luce , 

«I. 

tìgafi in quel punto Soliman percote 
Con vna felce il Caualier formando, 

E quefli af colpo fi contorce, e f cote , 

E cade in giù, come paleo, rotando, 

Hqt più Goffredo foflener non pi ote 
Vira di tante offefe , e impugna il brando i 
E foura la confufa alta mina 
Jfccnde, e mone bomai guerra vicina . 

82. 

E ben ei vi facea mirabil cofe , 

E contrafli feguiano afpri , e mortali : 

Ma fuor vfcì la notte , e'I mondo afeofe 
Sotto il caliginofo horror de Ì ali : 

E r ombre fue pacifiche interpofe 
Fri tane’ ire de * miferi mortali ,• 

Si che cefsò Goffredo, e fi ritorno, 

Cotalfin bebbe il fanguinofo giorno . 

S *‘ 

Mi, pria che'l pio Buglione il campo ceda^ 

Fi indietro riportar gli egri , e i languenti ; 

E gii non lafcia i fuoi nemici in preda 
L'auuango de' fuoi bellici ftromenti. 

Tur fatua la gran torre auien, cbe rieda ', 
Trimo terror de le nemiche genti: 

Come cbe fia da l' horrida tempefia 
Sdrufcita ancb' effa in alcun loco , e pefla. 


7 9- 

Peizò à la bota ’l fa sfrecafla ‘I Scdd , 

E’I Fraflcn 1 * * ghuz al gha trepaflà * ’l Pèt, 
Ij Armi’Jghaiomp,es’gha fiche in dolnùd, 
E tutt de fangu’ al la fporchè'l Colèt. 

Ma fò’l fc’l (trcpa , e xiii tanti de fpùd , 
} Com’ se di l’ è negot, (oura *1 fa irèt, 

E pò’l dis, Chiapa ch i t’ remandi ilò , 
Goffredo, dò gran Pai, pctclie l’è Tò. 

80. 

L’hafta, clvinàg,e in.:rét,la 4 * topa , e tapa,' 
La và rabiofa , c fi Jà ve catiua , 

Ma à chi 1 è deflegnada r.ò la chiana. 

Che col Col al fa piegha, t fi 1 fi 1 bina. 
Sig:cr ol grani, in cambi nò 1 la kapa, 
Ch’ à la g dà, ’ dò s' ti èngot Botò , e Saliua , 
Ma l la contorta dol laùl “Barar, 

E per ol sò Parrò perd ol 7 boat . 

81. 

* A Solimi la pòca in qucla, in quela , 

Al Caualcr Robert con d’ ù gran SafT, ’ 
Al colp Coflu si Itoiz, e la fi bela,- 
Ch'ai calca , e pò” redola fina àbafT. 

Qui mò Goffredo lo cazè Mà la Mela, 

Che più nò’I pùl di Siili miià 1 IconquafT, 
E và sù ’1 Ruinaz , gne ’l vai , eh’ ai 1 vrti , 
Ch’ al và concia Color, ai Lami iburti . 

82. 

” E l’ haurau’fachij proui fpauentofi, ‘ b 
Gne farau’flachij, lenza fangu’.i fpadi. 

' Ma zà la Nogg ha tutti i robi icofi, 
“Con queli Ahzi nigri fparpaiadi. 

Qui la meti de mez, “tra tati Coli, 

’ 4 E col sò Nigher feompanì i Brigadi. •’ 
Tat che Goffredo ’l torna à la sò Tenda. 

E xi fini fi horibila Facenda . 

“Mai Temazij nò ’l leua , com’ aff dis , 

Sa nò ’l inèt in feghùr tugg i Malag . 

Gne ’l laga , che più sfregòli i Nemis 
DeffaGuetalreflanc ■* di Argagn vanzag. 
La Torr retorna “intrega col sò pis, 

Che ai Ture dè 1 * fauafl de póra xi fcrag, 
“ Alepcrzò pati coip,c 10 sbutó, 

E l’ ha bifogn , th à 1 vegni * 1 i Maringó, 

Da' 
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Da gran perigli vficita ella fe'n "viene 
Giungendo à loco homai di fieturegga 
Mà qual naue tal' bor, eh’ à vele piene 
Corre il mar procelloso , e i onde /predai 
Tofcia in vifia del porto, ò si Carene, 

0 si i fallaci f cogli vn fianca fp e Z%a i . 

O qual deflricr paffa le dubbie firade, 

E prejjo al dolce albergo incefpa , e cade', 

8y. 

Tale inciampa la Torre , e tal da quella 
Torte, che volfe d l'empito de' f affi. 
Frange due rote debili, fi eh’ ella 
Fjtinofa pendendo arrefia i paffi : 

Mà le [appone appoggi, e la puntella 
Lo ftuot , che la conduce, e Seco flaffi : 

In fin che i pronti fabri intorno vanno , 
Saldando in lei d ogni Sua piaga il danno .’ 
86 . 

Cofi Goffredo impone, il qual de fisa. 

Che fi racconci inany al nouo Sole: 

Et occupando quella , e quella via 
Difipon le guardie intorno à l'alta mole. 

Ma l fuon ne la Città chiaro s'vdia 
Di fabrili inflr amenti , e di parole: 

E mille fi vedean fiaccole accefie i 
Onde fieppefi il tutto , ò fi comprefie . 


L’era fodol Perico! zi reduchia,' 

E cirada 1 bèl, l>ei à faluamét, 

Ma, come Nau‘ chi và, gne fent la * Sduchia 
Gne dol Mar , gne dol Vent,chi 1 sbuca dèe. 
In Porr à mala pena l’ è conducila , 
Ch'àia s’romp da vna banda malamét, 
O com’ fa Ipcfl quel « Gibalaz da Noi , 
Che dal Fanc, lò sù’l nèt và à rompicol.' 

8j. 

5 A xì calca la Torr propi da quèla , 

* Dò la lenti di faina 7 Fraca granda 
Che con do Ròdi mane la 8 s’inzapcla,' 

E fquas ruina zò da quela banda , 

Ma preft corr Zét ilo, chi la pontèla, 

E à cento milia intric 9 la racomanda ; 

Fina Ii,c he có Trau’ * 0 co Chiog,con H afghf. 
“ Vè, chi la conzi, che più nò la bafghi. 
86 . 

Goffredo, perche ’l sà che cofa ocorr. 

Al la ùùl repezada ‘‘inàg al Di, 

E con Guardi) ’1 feghura fta gran Torr, 

E i firadi '1 fi chiapà da qui, e da lì , 

Ma ’1 fent 1 > quei sd de der,bat, edefeorr,’ 
E vè beniflim,quel ch’ai faua li. 

Perche mili Fazeli ' 4 Ipiandorlua , 

E fquas tutti iparoli s’intendiua, 

3 


D Fine del Vndccimo Canto . 
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c ! a nto dvodecimo 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Kuliica Bergamafca - 1 * * 


ARGOMEMTOJ 


Prima da vn Tuo fedel Clorinda afcolta 
Del fuo natal l’hiftoria: e poi fen’ viene 
Ignota al Campo, à grand' imprefa volta; 
Quella tragge ella à fin «Indi s’auienc 
In Tancredi; da cui l’alma l' è tolta : 

Mà ben , anzi ‘1 morir , battelmo ottiene . 
Piange l’cftinta il Prence. Argante giura 
Di dar a chi l’ vccife afpra ventura. 


'Di chi la fù Fiuta fent /' 1 fiori a 
| Clorinda * imprimamet da V tò de Cbà 
E pò và de la Torr à fa ' bandoria , 

Ma Tancredi , defpà la firma là , 

E fagg , e fagg la maga,. e manda in gloria J 
Clic ’l Batefem la chiama , e lu ghel dà. 

Al piarti pò sù la morta . E gura àrgani 
De la peli di chi i fiagg , da fan V 1 Dant . 


r* 

E pa la notte , e non prendean rifioro , 

Col fonno ancor le faticofe menti ; 

Mà qui vegghiando nel fabril lauoro 
Stanano i Franchi à la cuflodia intenti ; 

E là i Tagani le difefe loro 
Gian riformando tremule , e cadenti, 

E rinterrando le già rotte mura ; ; 

£ deferiti era comun la cura. 

2. 

Curate al fin le piaghe , e già fornita 
De r opere notturne era quale!) vna , 

E rallentando i altre , al fonno imita 
L' ombra , homai fatta più tacita , e bruna . 

Tur non accbetta la Guerriera ardita 
L'alma d' bonor famelica , e digiuna , 

'£ f illecita f opre , otte altri ceffa , 

Và feto Argante} e dice ella à fefieffa. 

3- 

Sen hoggi il fii de' Turchi, e'I buon Argante 
ter n^rauiglie inufitate, e frane; 

Che foli vfeir frà tante fchiere, e tante , 

E vi fpeggar le macbine Chrifiiane . 

Jo ( quefio i il f omino preggio , onde mi vante) 
D'alto rincbiufa oprai C arme lontane, 
Sagittaria ( noi nego ) affai felice . 

Dunque fol tanto à Donna , e non più lice ? 


1. 

4 O Na fi bè l'era Nogg,nò s’ vè 5 inzocàdi 
Vj La Zét de zà, e de là* morta de Arac, 
Ma i Francesdréà Ja Torr meza inzopada 
Ai gha fi li gran Bordcl de 7 Tic , e Tàc . 
I Ture la sò Muraia ruinada 
1 A lor laida con predi, » e Trau’ asbac 
E quefg, e quei doura la Mà, e l'Inzign 
Per fi Pczi ai Ferig, e di ,0 Lifign . 

2 . 

Ma in fi i Piaghi ' ' furbidi, e medegadi,' 
E'I trauai fquas redugg ' * al chumpimét, 
AI fa cala i Palpéri trauaiadi, 

’ 1 Zà volta Ja la Nogg dal mez in drét , 
Clorinda nò la ridi tati 14 Polla di , 

Ma, per fi quac bel colp, la và ’ J fmaniét s 
E 1 gha vé rabia di chi fià dellis . 

Argant c scc; e Lè d’perLé la dis. 

J. 

Anchu si dè zò Argant, e Solimà 
■“ Porcoli ‘ 4 Mafchij , e Brugni mal marudi, 
* 7 E’I fùfilT, de per lor à trapafsà 
Peri Nemis, à romp quei Torr ' 8 molztSdi, 
Mi d' ’»oter per addi’ nò m’pofi vantà, 
JO Noma de qu.itèr Frizi in zò Iprèmùdi. 

L e vira, che Balorda in tutt nò fù. 

• 1 Doca vna Fomna nò porà de più ? 

Quan- 
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'Quanto me' fora in monte , od in fette fia 
A le fere auuentar dardi , e quadretta, 

Cb' oue il mafcbio valor fi mani fella 
Mofbarmi qui trà Caualier Donzellai 
Che non riprendo la feminea vefla , 

S' io ne fon degna, e non mi chiudo in celiai 
Co fi parla trà sì ; penfa , e rifolue 
Al fin gran cofe, & al Cuerrier fi voluti 
5 - 

Buona pe^ga ì , Signor, che in fi : raggira 
yn non si che d' infoi ito, e d’audace 
La mia mente inquieta ; ò Dio f infpira , 

0 l' buom il fuo voler fuo Dio fi face , 
fuor del vallo nemico accefi mira 

1 lumi, io là n'andrò con ferro, e face , 

E la Torre arderò, vogl io, che quefto. 

Effetto fegua , il del poi curi il re fio . 

6 . 

Mà,s' egli auucrrà pur, che mia [ventura 
“Hel mio ritorno mi rinchiuda il paffo , 

D' huom , che 'n amor m' è padre , à te la cura 
E de le care mie Donzelle io laffo. 

Tù ne F Egitto rimandar procura 
Le Donne fconfolatc , e ’l yecchio laffo . 

Fallo , per Dio , Signor j che di pietate 
Ben è degno quel (effo,e quella Etate, 

7 - 

Stupife Argante, e ripercoffo il petto 
Da flimoli di gloria acuti [ente. 

Tù là n'andrai ( ripofe ) e me negletto 
Qui Inficierai trà la volgare gente ? 

E da fecura parte haurò diletto 
Mirar il fumo , e la favilla ardente ? 

Ho, nò,fe fui ne l'arme à ti conforte, 

Effer vi ne la gloria , e ne la morte. 

8 . 

Hò core aneli io, che morte f pregia , e crede. 
Che ben fi cambi con T honor la vita. 

Ben nefefli ( diffe ella ) eterna fede , 

Con quella tua sì generofa vfeita , 

Ture io [emina fono , e nulla riede 
Mia morte in danno à la Città fmarrita'. 
Mà,fe tù cadi ( tolga il del gli auguri) 

Hot chi farà , che più diffenda i muri ? 


I 4- 

Oh com’ farau’ lu mci , eh' ande/T à caza ', ' 

’ E drét al Luu' , e all' Ors (Iracà i Sacri , 

1 Che xi chiluga, trà (li Homègn chi maz3 , 
Suflcntà vna Braura > da Polpeti . 

Che nò mètem olBult, e la ’Guarnaza? 

J Che nò muuoi à conzà i bus di Calceli ? 
Qui la tas , e la penfa , e pò la $’ volta 
Vers Argani , e xi parla va’ otra volta . 

J- 

Argant.‘L’è de quel poc, ch’ai ma buliga 
Fura per ol Cernei tal qual feruici. 

0 eh’ a l’ è 'I Cel ,che à quell alma? cinciga,’ 
Och'àl’è quac Caprici dol Caprici. 
Vèdet quei Lum là da la Zét Nemlga i 
Vuoi, con Fot, e con Fuc à precipici, 
Corr à fa qucla Torr, e’I sò * Cartài 

In Ccndèr. Intrauègni quel chi s' dui.' 

6 . 

Ma fc’n dol retornà,per mala Sort, 

9 M' intopdT in Frances da tutti i bandi,' 

I ° E eh’ ai ma bacili li ; quel Hom mez morr, 
E i Mé cari Donzeli at recomandi . 

V arda, che 1 * quac verghu nò g’ faghi tort ,’ 
11 E imbalei tugg infem fò dai sò bandi. 
Fai, ch’ai merita propi ol Vegg , ei Puri 
* J Tò n' tegnet chunt , ccheu tò Pari/ aiuti . 
7* 

Argant flupiff, e fenr, '♦ch’àLu’l la ponz 
D' vn Humoraz boriós * 1 ol Stombol ghuz 
* 6 Doca ( ’I dis ) t’ andaré da Mi da lonz , 
Per laghàm trà Canaia,e ’ 7 Saldaduz? 

E qui in fe2hur,comè fa foli de bronz, 

’ 8 Noma dol Fum gloriós fentirò ,, ’l fpliz? 
Nò nò, fe mi fu Tèe 10 al drigg,c al (tort. 
Vuoi durila xi fagg fina à la Mort. 

8 . 

II A Mi, ( per ditlajho Chur, eStomèctai,’ 
Ch’ai farau’ col Muri quac bel barat. 

La g’ refpond . Zà fe n’ vili quel gran legnai 
D’ andà de fura de per Ti à feombat , 

Ma Mi sò d toc de Fomna , e tat al vai 

01 mè rellaga , comè quel d' u Gat j 

Che fe, Dio vardi. Ti t' hauifl quac dann,' 
Com’ farauela qui ì * 1 bondi bon ann . 
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Replicò il Cauuliero , under no adirci 
M mio fermo voler fallaci feufe. 

Seguirgli orme tue , fc mi conduci ; 

Ma le precorrerò, fc mi ricuft . 

Concordi al Rj ne vanno , il qual fra i Duci , 
£ f'^J P'à faggi fuoi gli accolfe, e cbiufe. 
Incominciò Clorinda. 0 Sire, attendi 
-A ciò, che dir vogliami , e in grado il prendi, 

10. .- 

Argante qui ( nè fari vano il vanto.) 

Snella macbina ecctlfa arder promette 
■io farò feto, & afpettiam fol tanto , 

Che ftanchegp-a maggiore il fonno alletti l 
SolLcuò il Ré le palme , e vn lieto pianto 
Giù per lecrejflc guancie à lui cadette ; 

E lodato fu tù (dijfe) che d i ferui 

Tui)i volgi gli occhi, e'I Regno anco mi ferui. 

11. 

“H? gii ti toflo cadevi, fe tali 
-Animi forti in fua difefa bar fono . 

Mi qual' pofs io. Coppia bonorata, eguali 
Dar i i meriti vofli i ,ò laude , ò donoì 
laudi la Fama voi con immortali 
Voci di gloria, e'I Mondo empia. del fuono; 
Tremio v è l'opra flcjjd, e premio in parte 
Vi fia del Regno mio non poca parte . 

12 . 

Sì parla il Rè canuto , e fi riflringe 
Fior quefla , bor quel teneramente al feno . 

Il Soldan, cb'.t preferite, e non infinge 
La generofa inuidia , onde egli è pieno } 

Dijfe. Uè quefla fpada in van fi cinge , 
Verrauui à paro,ò poco dietro almeno. 

^b (ri fpojè Clorinda) andremo d quefla 
Imprefa tutti , e fé tù vien , chi refla é 
IJ- 

Coti gli dijfe, e con rifiuto altero 
Gii s appreflaua à ricufarlo Argante; 

Ma ’l Rè il preuenne , e ragionò primiero 
Soliman con placido fembiante . 

Ben Jempre tù , magnanimo Guerriero , 

Ti dimoflrafli d tè llejfo fembiante. 

Cui nulla faccia di periglio vnquanco 
Sgomentò, ne mai fofli in guerra Fianco. 


9 - 

' Miidé. Da fpand ol Fiat tò pud de manè^ 
(Lu torna à di) : ch'à io immuiat afsé. 

Sa vègn , femper farò iluga al tò Fianc , 
Ma corrirò • denàg , ftò nò m’ voré . 

D’ acordi ai và dal Kè, cheli fui Banc 
Coi Prim al fi, eh’ il 4 fenti e Argant , e Lé. 
Clorinda pò comenza . Oh Rè . M è qui, 
Per chuntàt nò fo què, chi fi per Ti. . 

10. 

Addi' Argant, gne I è vna 5 fpampanada, • 
Al prorr.èt quelaTorrda fila in * Cendèr; 
A Mi séc andarò per Camarada , • 

Subii, che 7 ’l Sonc Color iè tugg deftendèr. 
* I Mi l'alza ’l Rè in ole , e vna igorgada 
Mandè de aiegri Lacrimi’! Chdr tendèr* 

E pò ’l diir. 9 Sièl pù femper benedet, * 

■° Che gna ccò ’1 me la intriga Maceraci. 

1 1. 

Non ho ■ ' póra de mal , gne de ruina , 

Infina eh’ haurò mèc ila fort de Brau’ , 

11 Ma che poreuei mai, oh (Cobia fina) 

Per ftò voft’anim grand’ 1 »ò diu',ò dau’è 
La Fama ' 4 gòli lé lefta, e ladina. 

De per tuttquant ol Mond à imortalau’, 
Che Mi (fi bc al gran’Merit l’è nicnt) 

' 5 Dii Chgnùl dol mé Regn vè’n fo ri Presér. 

12 . 

Ixi Aladi resóna. E pò ' ‘ ftrég , ftrég 
Al braza Qiicft,hora ch’ai chiapa quèfa.’ 
Solimi , eh ha lentie , * 7 al sfranz i dég 
Dall’inuidiaza granda, ch’il mancia, 

E pò 1 dis. ■* Gna fliBraznon è impigli, 
E poc da lonz al và ilari ila '* Mèla. 

,0 Sé. Sé. Rcfpond Clorinda. Al farà ir.fct 
Ch’am vaghi Tugg, e qui laghi i Puièi.- 
13 . 

Argant 11 flè iJùga per falti sù in pé, 

E digha . Nò m’ta dui, ** à verta chiera. 
Ma ’l Kè parla Iu in prima , 1J e l’ intené , 
Voltar à Solimi con bela chiera . 

So pù tròpfear Amie; 54 quanti la vé, 

To manèzet i Mi in bruta mancia, 

Gne mai, * 5 lì bé la Mort l’ è ilo, chi Ranza, 
“De póra nò t’ vegni fmorta la fguanza. 


E», 
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Etì , che fuor a andando opre farefli 
Degne di ti ; màfconueneuol farmi , 

Che tutti vfciate , e dentro alcun non refii 
Di voi , che fete i più famofi in armi. 

7 min confini ù ei , ih' andaffcr quefli ; 

Che Jegno è il /angue lor , che fi nf farmi. 

Se men vtil tal opra mi pareffe , 

0 forni tu per altri ej/er poteffe. 

IJ- 

.Mi ,/ai che la gran torre in fua difefa 
D ogui intorno le guardie hi cefi folte , 

Che da poche mie genti ef/er offefa 

’Pon potè , e inopportuno è v/cir con molte ; 

La coppia , che s offerfe i C alta imprifa , 

E n fimil rifehio fi troni più volte;' 
yada felice pur, eh' ella i ben tale. 

Che fola più , che mille infieme vale, 

1 6. 

Tù, come al Reggio honor più fi colutene 
Qon gli altri , prego , in sù le porte attendi } 

E quando pei, che n ho fecura /pene, 
Ritornino effi, e defli babbiamgli incendi ; 

Se Jluol nemico fegu: rondo viene , 

Lui rif fingi, e lor faina, e difendi. 

Cofi l' vn Ri diceva , e l altro cheto 
Rimaneua al fuo dir ; ma non già lieto. 

1 7' 

Soggiunfe al' bora , lf meno . attender piaccia . 
jt voi, ch'vfcir do 11 et e, bora più tarda. 

Fin che di varie tempre vn mijlo i faccia, 
Ch' à la machina boflil s' appigli, c l'arda. 
Forfè all" bora amim i , che parte giaccia 
Di quello Jluol , che la circonda, e guarda. 
Ciò fu condufo, e in fua magion ciafcuno 
affetta il tempo al gran fatto opportuno . 

18. 

Depon Clorinda le fue f foglie intefle 
D argento , e i elmo adorno , e l' arme altere ; 
E fenica piuma , ò fregio altre ne vefle 
(Infauflo annuntio) ruginofe, e nere; 

Terò che flima agcuolmcnte in quefle 
Occulta andar fra le nemiche fchiere. 

E quitti ^trfete Eunuco, il qual fanciulla 
La nudrì da le fafee, e da la culla . 


14. ■ 

E lò , che fa defitti ■ che à Ti tò vaghi. 
Color, 1 * * per tép asbac, an lentirau ; v 
Ma > bugnarau ,dam u Caual zò i Braghi, 
Se Vò tugg , 4 chà si i Prim, volitt mandai!', 
Crèdem a Mi, che mal vontéra laghi 
’ Che xi la Pél risighi à ttì Dó Brau’, 

Mi 1 fo ,chc l' vtil 1 è delìnelurat, 

‘Gne chilóga ghè Zét per otcr Tat. 

«*■ 

„• fD intorcn 7 ronda à qucla gran 1 Toraza ' 
Dell ol frante J,e l gha * lurmigla IpelT, 
Che la fopoc di Mé’non faraucaza, 

E todàghèn Tang, nò 1 torna chùnt adettl 
Gne Quel, gne Qucla nò ghen ,0 pcnla ftra- 
" Ch ai sé unbatig tra Iti Bai ufi Iptff, (za 
Laghemei “ còca andà, che de lor Dó 
‘ > A «uh conti apifa i Biaz Campió. 

1 6. 

Ti, con è Ré t’hé più da ftà in Contègn, 7 
fc fpalezai, firmat li sù la porta, 

Cert,c leghùr tò ij vediré pò à vègn 
Tacàt qI Fùc, e Zét Fenda, e Morta; 

A Ti 1 tà tocarà 1 4 tùuij lò d’ impègn , 

Se i Nemis ij haurà al Pii, che quell l' impor* 
Ixi Aladi desiua . E Lu confùs ( ta . 

Al tas ; ma 1 >1 ghè creicit ù Braz de Mùs . 

Ol Striò fozonzi. Spedile , che i Stèli, 
fCzr compagn ) dot sò bai ol Mrz ij intachi, 
Ch' in tat v' mipianirò certè Schudèli 
De Roba ,che s'impizi, e pò chi s’ tachi; 

,e Forbé chi sà in quel tép, che i Sanimeli 
Nò ij trouc li à la Torr drométi , c ftrach/; 
Pontat ixi. Tugg và per i f’agg sò, 

Per final' hora do! tremend Falò. 

18. 

Clorinda la mèt zò la sò Veftlna 
Recamada d'Atzcnt, Morió,c PenaggJ 
E la s'carga (legnai de qnac mina) 

’* D'otri Armaduri N:gri aflagg, afTagg, 
Che la Braua ì fta foza s' imàglna , 

Per i Nemis da rczirà i ' 5 pè quagg. 

L’ è qui 1 sò Ve gg Calti ó, cne da ,0 Schieri*' 
La Icuè cò la Baila , e la Pagina. ( na 

zp* - 
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19. - 

CperT orme di lei i antico fianco 
D' ogn intorno trahendo bor la fegula ; 
yede cofiui C arme cangiate , & anco 
Del gran rifcbio t accorge , ou ella gUl 
E fe n affilige , e per lo ain , che bianco 
In lei fornendo bà fatto , e per la pia 
Memoria de' fio' vffici , iflando prega , 

Che da C imprefa ceffi , & ella il nega » 

20. 

Onde ti le diffe al fin . Voi che ritrofa , 

Si la tua mente nel fuo mal s indura , 

Che ni la fianca età , ni la pietofa 
foglia , nè i priegbi mici , ni il pianto tura ; 
Ti f piegai più oltre , e faprai cofa 
Di tua condition , che t' aa ofcura , 

"Poi tuo dcfir ti guidi , ò mio configlio ; 

Ei fegue j & ella inalga , attenta , il ciglio . 

21. 

f Ethiopia , e forfè regge 
Senapo ancor , fon fortunato Impao ; 

Il qual di figlio di la legge 

OJfaua , e l’ offa ua anco il popol nao. 

Suini io Tagan fui fauo , e fui tri gregge 
D‘ ancelle auuolto in feminil mefiiao , 

Miuiftro fatto de la Elegia moglie ; 

Che bruna i tl ; mà il bruno il bel non toglie • 

22 . 

7^ arde il marito , e de l'amore al foco 
Ben de la gelofia s’agguaglia il gelo. 

Si và in guifa auangando à poco , à poco 
"Nel t ameni ofo petto il folle gelo. 

Che da ogn’hiwm la nafconde , e in chiufo loco 
yorria celarla à i tanti occhi del cielo . 

Ella faggio , & burnii , di ciò, che piace 
jll fuo Signor, fi fuo diletto , e paté. 


odecimo: 

19 • 

Coflu, de per tutt quant * dò l’ era ftachia, 
Scmpcr iil Sèc, Fidcl più chi a' è lì Cd; 
AdciF eh' al la vè in Iti Armicontrafachia,' 
E eh' al penfa 1 al gran Risèc dol sò Andà . 
Rogg i Pagn , e la Zazera desfachia, 

Al le ghe buia ilo, » ingiouadi i Mà, 

E la pregha, e ltrèprègha 4 à più podi,' 

Le reipond. Hò rdfolt. Nò m' ftà ’ à Rumi. 

» 0 . 

Quanti Arsèt lent ixì,i retoma à digai 
Zà, ch’à t’vcc in tò dann tat indurada, 

E che de compaffió tò non hè miga, 

A dò pianz, e à Ita Vita abandonada j 
At vuoi Mi di vna cola, s da crcdiga, 

7 A si bé nò s’ tè l' ha mai più chuntada ; 

Fà pò à tò mùd , ò fai tà pia* , fa al Mèi 
Le (colta à Oregia ' tifa , e Lu 1 và drè. 
sr. 

De quci,che al volt'par iult la Noge più’fchie 
Fù Re Senap,e quell ' 0 torbe à mò i n’è, (ta. 
Che Chrift , e la sò Mader Bencdcta 
Confellà, e tutt quel Popul al ehi crè. 

Mi Ture, lì bè portaui ,e Braghi, e Breta , 
Comò Callrat coi Fomni ai ma cazè; 

E in Camera fcruiui la Regina 
Nigra, mà perzò Bela, c Galantina 
22. 

Per Lèi Marit, * ■ jicza de Rolld' Amor, 
“infpidat, al la Chùs la Zelosia, 

E tat la Bampa crelT, ei gran brufor 
* 1 De il’otra tormentófa Frenesia . 

Ch’ai la feond, d' vna Torr,ffo dol lufor 
Fina dol Sol) in lolitaria vmbria. 

Le fauia ' 4 de negot nò la s' luméta. 

Ma fe Lu c xì contèt, Le c ,J ftrecontèta; 


23 \ 

D' vna pietofa hi fiori a, e di di note 
Figure la fua fianca aa dipinta. 

Pagine : bianca il bel volto , e le gote 
famiglia è quiui preffo vn Drago auuinta 1 
Con l’bafla il moftro vn Caualia pacote: 
dace la faa nel fuo fangue eftinta . 

Suini fouuente ella s'atterra , e f piega 
Lefue tacite colpe , e piange , e prega , 


La Camara 1 s dò l’ era , F è depéchia 
Tutta de Sang, e Santi. E ghe vna Putai 
’ 7 Ch' hiua de bianc , e rofT la Iguanza téchia, 
Ligada '* aprùu' à certa Befchia bruta; 

Ma l ghè ' s ilùga S. Zorz, chi l'ha zà véchia 
E ’n col sò fangu' rabiòs morta la s’ buta ; 
Speli * 0 denàg a flò Sant la s’ inzenuchia , 
De Chùr la 1 pregha,e i sò pecag 1 1 la luchia. 
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Ingravida fra tanto , & efpon fuori 
(E ti fofli colei ) candida figlia . 

Si turba , e de gli infoliti colori , 

Qua fi d’ vn nono Mofiro , hi meraviglia 
Mà perche il tij conofce , e »/««' /«rori , 

Celargli il parto al fin firiconfiglia. 

Ch'egli hauria dal candor , che in te fi vede, 

. Argomentato in lei non bianca fede e 

u- 

Et in tua vece vna fanciulla nord 
Tcnfa mofirargli poco inauri nata ; 

E perche fi la Torre , ove cbiui era 
Da le Donne , e da me foto habitata ; 

A me, che le fui feruo , e confincera 
Mente i amai , ti diè non battezzata i 
"Hi già poteua all' bar battefmo darti r 
Che T vfo no V foflien di quelle parti . 

26. 

Piangendo à me ti porfe , e mi commife, 

Ch' io lontana à nudrir ti conduceffi. 

Chi può dire il fuo affanno , e in quante guife 
Lagnosi , e raddoppiò gli vltimi amplcffi i 
Bagnò i baci di pianto , e fur diuife 
Le fue querele da i fingulti fptjfi , 

Lcuò al fin gli occhi , e dijfe . 0 Dio , che f cerni 
V opre più occulte , e nel mio cor t intani * 

27. 

S 1 immaculato è queflo cor, t intatte 
Son quefle membra , e'I maritai mio letto i 
Ter me non prego , che mille altre hò fatte 
Malvagità ;fon vile al tuo cof petto-, 

Salua il parto innocente , al qual' il latte 
“Hsga la madre del materno petto . 

Pitia, e fol d honeflatc i me fintigli, 

L' effempio di fortuna altronde pigli* 

28. 

T ù cclcjìe Cuerrier , che la Donzella 
Togliefii del Serpente à gli empi morfi '{ 

S' acce fi ne' tuo' altari burnii f aerila, 

$ auro, ò incefo odorato vnqua ti por fi-, 

Tù per lei pregati, che fida ancella 
Toffa in ogni fortuna à ci raccorfi , 

Qui tacque, e' l cor le fi rinchiufe, e fi linfe , 

E di pallida morte fi dipinfe . 


24» 

-a s’ Ingrauia in ftò mez , ' e fpregnè fò 
Vna Putina Bianca , c tò fuft Tì; 

Quanta la t’ vili, (oh Dio; la rette ilò, 
Com’ fe di, la vè u BiflT, 1 lùra de Si, 

Ma perche ’l Rè non laghi vna di Sò, 

La penla da feondit, ’ e tuùc da li, 

Ch’ à l' haurau’ digg fcghùr, che lag" bordò!, 
L’ al mandelT, (lenza andaga ) in * Cornasèl « 

E per tò cambi 5 vn otra Moretlna 
La g’ ùul tnoftrà nàda, 4 chi n' è grà faggj 
E za che ilò nò ghè Vesl , ò Vcsina , 
*Noma Mi séc ferat i Fomni, e i Gagg, 
Propi à Mi, ( che per L6,comè Tunlna 
M' hauréu' laghàt trinzà)Ia t'dà 8 in d ii tragg, 
Ma fenza batezàt, eh’ à $’ vfa xì 
Fò in quel Pais , à porta inàg quac Di# 

La m’tà fporz tutta lacrimi, e la dis , 

Cha t’ porti 9 à fòt baili lontana fìlT; 

Là tire di fufpir à pis , e à pls , 

E penfa fa là n' di(f , e la la n’ dilTi 
Ol Pianz bagnò i ,0 Basf, gne mais’intis , 
Dal gran’ ' ‘ fanglot , che cola la s’delilT. 
In Fi l’ alza i PaTpòri, e dis (Signor) 

Chi vè i penler, c lène di Chur l’ Odor, 

2 7 • 

Si bé Neghu nò pul tegnim per Vaca, 

Gne mane à mè Marit dàgha dol Bèc, 

Per Mi nò t’ preghi, perche vna Biflica 
“ D’ oter Pecàg l' Anim am tè ' * brodòc, 

‘ 4 Aida quela Gramòta, chi s’ deliaca, 

Per mai più nò tacàs al Mé Stomèc , 

E là, eh' à la s’mantègni comò Mi , 

Ma che nò comò Mi la palli i Dì. 

E à Ti San Zorz , che la tò Santa Forza 
Fò ftà ' s Zezù de qucla Puta ’l BilT, 

Sa t’impizè ‘" denàg Lampèda, ò Torzaì 
E fa t dò Fùm d' Incens , e la t' tògn 1 7 tilt. 
De Chùr la recomindi,e Ti l’ò forza , 
Ch’ à t’ preghi d3 tcndiga *• fili, filT, fili. 
Qui la tàs , la 1 9 s’ ingropa , e la 1 0 delué , 

1 ' Sa nò douri l’ Asit , l’ è cogg i Grò . 

lo 
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, 29 . 

lì j piangendo ti prefi , e in breuteefia 
fuor ti portai trà fiori , e fiondi afcofa j 
Ti celai da ciafcun , »r pur di quefla 
Diedi fof petto altrui, nè d'altra cofa , 

Me n andai fcouof cinto, e per forefla 
C aminando, di piante horride, ombrofia', 
fidi vna Tigre , che minacele, & ire 
Uonea negli occhi, incontr i me venire 
30. 

Sottra vn’ Arbore i fai fi, e tè sii f herba 
Lafciai ; tanta paura il cor mi prefe . 

Ciunfe i borribil Fera ,e la fuperba 
Tefla volgendo in ti lo f guardo intefel 
Manfuefice, e raddolcìo l'acerba 
Fijla , con atto placido , e cortcfe : 
lenta poi l' auuicina , e ti fà vesgi 
Con la lingua, e tù ridi, e i accarezzi, 
li- 
ft if ibernando fico al fero mnfo 
La pargoletta manfecura feudi. 

Ti porge ella le mamme, e come i l' vfo 
Di nutrice s'adatta, e tù le prendi . 

In tanto io miro timido, e confi ufo. 

Come huom / aria noni prodigi h orrendi', 

Toi ebe fatia ti vede homai la belua 
Delfino latte, ella parte , e fi rinfielua . 

31 - 

ft io già f tendo , e ti raccolgo, e torno 
Là , vi prima finr volti i puffi miei . 

E prefio in picciol borgo al fin foggi orno } 
Colatamente iui nutrir ti fiei . 
fi fletti in fin che’l Sol correndo intorno 
Torto à mortali , e diete mefi , e fii . 

Tù con lingua di latte anco fnodaui 
foci indi flin te, e incerte orme fiegnaui . 
lì- 

ilà fendo io colà giunto, oue dechina 
L’ etate homù cadente i la vecchiezza i 
ficco, efatio de t or, che la Regina 
Jfel partir diemmi con regale ampiezza* 

Da quella vita errante, e peregrina 
Tfi la patria ridurmi hebbi vaghezza , 

I tri gli antichi amici in caro loco 
Yitter , temprando il verno al proprio fioco. 


ODECIMO.’ 

2 9 ■ 

3 ianzand,Mì t’chùpi , c comò ma ’ Zoncada 
At conzi in di Bachèg irà Frofchi , e Fior > 
Mai ncahu fe l'haurau'imaginada, 

E neghu > iluga drc n’ hauigg fentor. 
Camme e per la Strada , e zò de Strada l 
E in ccrtè Bofc, 4 dò ’l Sol fi póc lufor , 
Vèc à vègn vna Tigre. Oh Dio Filila. 

1 A mò à dii , al ma vé la tremariila . 

30. 

D* vn Erbor ole delonc rampi à la dina l 
E Tì t' laghi ilo in Tera in d’ u 6 Bizó, 

La zonz in fùria , in furia , e pò la s’ 7 dima, 
A vardàt quic la pul 8 tirò , tirò , 

E com' fe di , nò l’ è la Befchia prima ", 

Ma eh’ hauiff quatèr Gàbi V 9 quac de Nuó, 

' 0 La t’ vé aprùu’j la t’ carcza , e la s’ prepara 
A fat la Baila, e Ti tò fà * ' ft Cara, 
fi. 

E zuga con quel Gnign la tò Maninaj 
Ch'ai par iuft,ch’àla dighi, damdolLagg. 
Lè ti fporz vna Tòta , e la Bocbina 
Chiapa '‘'ICaudèljechiuchiazò ’ J defagg. 
Redc ilo 3 ch'à pariui de Calcina, 

Sa n’hauisrefiadàt' 4 à tragg, per tragg.’ 
Defpò ch'à la t’ vè 1 5 Cluchia , la s' reuolta, 
“E s fica per ol Bofc vn'otra volta. 

3 *. 

Subir vègn zò à chiapàt , col Pii sà drigg 
Dal gran' fpauent, ,s c marchij à pafl'dcftis. 
In d' u certe Borgliet '* tós Cafa Afligg, 

E vna Baila t'iachic de quel Pais. 

Qui ftè, 1 0 * à la mei ch'à pós, 1 ’ fina ch’hauigg 
Vift, che l Sol palsè fura Sedes Mis. 

Ti tò Chiatlauct sù quac Parollni , 

E tò slongauèt debeli i Gambini . 

33 - 

Ma zà s’eri riuàt al Bus dol Gàt , 

Die, al tép, chi fa - 1 à Ciltèr vègn la Schérni 
E piè d' or, ('com' aff dis ) fin3 14 al Gargàr, 
Chi m' donò la Regina 1 1 à Branca pièna . 
De quela Vita !< Stùf, chi in' par da Màt , 
Dol mè Pais 17 al ma faltè la léna , 

E coi mé car Compagn in quac bel lue 
Pafsàla AIcgrament ò al Frefc , ò al Fùc.' 

Tar- 
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CANTO DVODECIMO. 


Tòrtomi, e ver l' Egitto, onde fon nato , 

7 è conducendo meco, il corjo inuio ; 
f giungo ad' vn T orrente , e riferrato 
Sìuinci dai ladri fon , quindi dal I{Jo, 

Che debbo far ì tè dolce pefo amato 
Zafciar non voglio , e di campar de fio’. 

Hi getto à nuoto, & vna man ne viene 
Rompendo f acqua, e tè l' altra fofiient, 

35 ’ 

Hapidiffimo è il corfo, e in mexp f onda 
In fe medcfma fi ripiega, e gira: 

Mà giunto, oue più volge , e fi profondai 
Jn cerchio ella mi torce , e giù mi tira. 

Ti lafcio al' hor ; mi t alga, e ti feconda 
L' acqua, e fecondo à l' acqua il vento fpirai 
JEt’efpon faina in tù la molle arena. 

Stanco anhelando io poi vi giungo i pena , 
3&’ 

lieto ti prendo ; e poi la notte, quando 
Tutte in alto filentio eran le cofe ; 

Vidi infogno vn Cuerrier,chc minacciando 
me fu’ l volto il ferro ignudo pofc. 
Impcriofo diffe. lo ti comando 
Ciò, che la madre f uà primier t' impofel 
Che batteri l' Infante. Ella è diletta 
Del cielo , e la fua cura i me s’afpetta 

ìl- 
io la guardo, e difendo ; io fpirto diedi 
Di pittate à le Fere , e mente d l’ acque. 
Mifero tè, i al fogno tuo non credi , 

Ch’ è del del meffaggiero ; e qui fi tacque ; 
Suegliaimi, e f or fi, e di là moffi i piedi , 
Come del giorno il primo raggio nacque t 
Mà perche mia Fè vera , e i ombre falfe 
Stimai , di tuo battefmo à me non caffè, 

38. 

T{è de i preghi materni ; onde nudrita 
Tagana fofiì, e'I vero à te celai. 

Crefcefli , e in arme vaiorafa, ardita 
Vincefti il fejfo, e la datura affai. 

Fama, e Terre acquiflajìi , e qual tua vita 
Sia fiata pofeia, tù medefma il fai j 
E fai non men, che Jeruo infieme, cTadre 
lo t' liò feguita frà guerrierefquadre . 


34 - 

A la volta d' Egit ' m'auuij feràt, 

Tacada Tià trauers col* Ccnturi. 

Che che non è, Ctrl bel redi intrigat, 
Ch’ho iLader drét, e nVvèc ù Fidai visi. 
Penfi quel ch’ho dà fa lenza lagàt, 

3 E gna Mi n’hiui voia da Muri. 

Am buri perzò all' Eigua, c con rioBraz, 

4 Mi m’ oidi, c con ila Mà t' alzi dal Sguaz . 

35 ’ 

5 Canchèr. e La corr zò fifT. E fura i mez 
Là va d’ intorèn,e la s fa in d’d 7 BigoI, 

E propi ilo fprofondi zó à la pcz, 

Cn’ à nò ’l vai sfadigam, ' gne crid,°ne figoL 
* At laghi ili' bora, e’I Filini fina al cauez 
Al tà iuftenta , e ’l Vcnt 1 0 boria via ’l prigol* 
" E pò i tà mèt sù ‘1 Sugg volcàda in sù, 

■ * A Mi riui xi fiac , eh' à non pori più . 

36. 

Contét at chiapi ,e quand, ' » bòri - , sù la Idra ì 
Tuggcol corp 1 4 insóghèt calca ' 1 i riremaz; 
* 4 M’ msdmijjC vèc,cour u Soldat 1 7 di Pruni, 
Ch i m’ tnenaza , col Ferr ilo al moriaz, 
E’I madis.NòlagàjCh’ al vaghi in Fum,' 
Quel ,chc sò Mailer t’ordenè in flò viaz; 
Da fà preft Barerà ria * * Sciùetinèla , 

Che Mi g'fo incoi cn Ronda, e Santinèla, 

Mi la vardi, e defendi , e fù quel Mi, 

Che la Tigre fè Baila, e ’l Fuim Fichi , 

,3> Se à rio ione tò nò creder, guai à Ti, 
Cha l’è Vós sù dal Cel . E qui’l fè Fi . 

10 Arn defui, e meri sù i Pagn, 1 ' marchij da lì,' 
Subir , eh’ à viri ol Sol 1 1 à sberltisi . 

Ma perche, quela Fè tègn ,J per Bafgota,' 
Dol tò Bateiem nò m’churè I4 Negota. 
38. 

Gne al comand de tò Mader :{ fù Cortés ,* 
Ch’à nò fantaftichè più à quel feruifìj 
lS T'hc paflat àmenà,’l Sango de Dés, 

E t’hc fmorzat la Fama di Marfifi, 

T’ hè chiapàt Piazi, e 1 7 fagg ftremi i Fracès. 
18 Oter nò die. Lenta ij Oreghi tifi. 

•3 Fu tò Pari, e Famei in ogni tép, 

E só Bianc più 30 dai Péri, che dal Tépi 

Hier 
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2J4 CANTO DVODEC1MO. 


39- 

Hier poi sù i jtlba d la mia mente oppreffa 
D'alta quiete , e fimile à la mm-te ; 

7fel fanno -, s offerì 1‘ imago flcffai 
Ma in più turbata vi/la , e in fuon più forte 
Ecco (dieta ) Fellcn f bora s apprejfa , 

Che dè cangiar Clorinda , e vita , e forte ; 

Mia fard mal tuo grado, e tuo fa il duolo. 

Ciò diffe , e poi ri andò per l'aria à volo, 

40, 

Hor odi dunque tù, r be l del minaccia 
jl ti diletta mia , frani accidenti . 
lo non là i forfè dlui vien che dif piaccia , 
Ch'altri impugni la Fi de' tuoi parenti. 

Forft i la vera Fede ; ^ ib giù ti piaccia 
Depor quefl' arme , e quefti f pirli ardenti . 

Oy) tacere piagne ; & ella penfa , e teme y 
Ch’ vn altro fimil fogno il cor le preme : 

4 ** 

Egfferenando il volto , al fin gli dice . 

Quella fi feguirò, che vera hor parme : 

Che tù col latte gid de la nutrice 
Sugger mi fefli , e che vuoi dubbia bor fame; . 
'Hi per temenza lafcierò ( ne lice 
^t magnanimo cor) C imprefa e l’arme. 

Tfpn , fe la morte nel più fier fembiante 
Che fgomenti i mortali, bauejfi auante, 

42. 

Tofcia il confola, e perche il tempo giunge 
Ch’ella deue ad effetto il vanto porre , 

Tarte, e con quel guerrier fi ricongiunge , 

Che fi vuol feco al gran periglio ef porre . 

Con lor s'aduna lfmeno , e infliga, e punge 
Quella virtù , che per fe fleffa corre, 

E lor porge di zolfo , e di bitumi 
Due palle , e'n cauo rame afeofi lumi. 


H cr pò, fui fa dol Di, che ' i legg dcfUs 
Dormiui zò , comò fi fofl fta°g mort , 

* A ilo d'hauil iluga,al m’è d’inuis. 

Che xi’l ma «idi, c ch’ai ma vardi ftort. 
Caftronzo defgraciàt, /colta fl’auis. 
Clorinda de Galop corr à la mott. 

La farà mia Compagna al tò defpegg, 

1 E digg, e fagg,al fpari via dal Legg. 

40. 

Mò vardèt 4 doca, perche ’i Cel menata 
Seghur 5 vergot de mal foura de Ti ; 

* Fo'rbé contra la Fè de la tò Kaza, 

7 Chi pò efTla vera, nò’l ta ùùl ixìs 

Deslazèt, fà à mé mùd, fi’ Armaduraza l 
E quel furor tremend foféghelli. 

E pò 1 fufpira , e tas . Ma ( “ qualche Bèc,) 
9 Ac à Lt ù fìmel Sonc bat sù'l Storace. 

41. 

In fi con bela chiera la g’ refpond . 

' 0 A la Fè credirò , chi m’ par Ja bona ; 

E tegni quela, quanta vegnal mond, 

Che la Baila m’ fè crefT co la Pcrfona . 
Dol refi vegna chi s’ ùùl , nò nv ho da feond, 
Gne vna mia Par s ha da moflrà ' ‘Poltrona,- 
> 1 Gna fa ’l gha fo/T ilo, chi m’ menaceli. 
Laga flà , 1 1 fe no f copi adefl , adefì . 

42. 

La và pò drét, 14 coi Boni à refonàga. 

Ma l’ c qui dol gran Fagg l’ Hora tremenda,' 
E con Argant,( Lenza più sù pensàga) 

La s’ troua infcm à fà u tanti d’ marenda 
L' è sèc ol Vegg Strió,ch' ij 1 1 fponchia, à an- 
E séper più ’l gha póz la voia horeda, (daga, 
E de Solfer , e Pigia vna Miflòlta 
Al gha dà, e dò' Lanterni , chi s’rcuolta. 


4J> 

ffeon notturni , e piani , e per lo colle 
Vniti vanno d paffo lungo, efpeffo. 

Tanto, che d quella parte , oue s cflolle 
La machina nemica bomai fon preffo. 

Lor s’ infiamman gli fpirti, e’I cor ne bolle 
può tutto capir dentro fe fleffo, 

Cli inulta al foco, al f angue vn fero [degno, 
Crida la guardia, e lor dimanda il fegno. 


43 v. 

* 7 Ai và de fò à bell’ afi , e al par coi pa(T, 
Ch' aislonga quella, e quel, e fi ij ' 8 foeséga, 
>> Tat che nói) gha debot ù tir de SafT 
Da la Nemiga Torr rcfachia 10 intriga. 
Zà’n dol Co ij fàfighùra’lgranfconquafT, 
Zà zà’l gha par d’haui tacàt la “ Bèga, * 
Zà ij è, 1 3 dò s’pul andà,fta Fomna,e il'Hom, 
Chi và li, dis la Guardia, edamolNom. 

Effi 
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CANTO D V 

44- 

Fffi vati cheti illativi , onde la guarda 

Fame, à C arme , in alto il fuon raddoppia , 
Mi più non fi nafconde , f non è tarda 
*4l corfo all' hor la generofa coppia. 

In quel modo , che fulmine , ò bombarda 
Col lampeggiar tuona in vn punto, e / coppi* 
Mouere , & arriuar , ferir lo fluolo , 
aprirlo, e penetrar fù vn punto folo, 

4J- , 

E for^a è pur, che fra miti' arme, e mille 
Tercojfe, il lor disegno al fin riefea. 

Scoprirò i citi ufi lumi , e le fauille 
S' apprefer lofio à i accenfbil' efea ; 

Ch' à i legni poi l' auuolfc , e compartille'. 

Chi può dir come ferpa, e come crefc a 
Ciò da più lati il foco ì e come folto 
Turbi il fumo à le fielle il puro volto ? 

^ 6 . 

Pedi globi di fiamme ofeure, e mifle 
Frà le rote del fimo in del girar fi. 
il vento foffia,e vigor fà, eh' acquifle 
L' incendio , e in vn raccogli a i fochi fparfi . 

Fere il gran lume con terror le vifie 
De' Franchi , e tutti fon prelli ad armar fi. 

La Mole immenfa, e sì temuta in guerra 
Cade , e breue bora opre sì lunghe atterra , 

, 47> 

Duefquadre de Cbriiììani in tanto alloco , 

Doue forge V incendio accorron pronte. 

Minaccia Argante, lo fpegnerò quel foco 
Col vofiro [angue , e volge lor la fronte. 

Tur riftretto à Clorinda à poco , à poco 
Cede , e raccoglie i paffi à fommo il monte • 
Crefce più , che torrente à lunga pioggia 
La turba , e li rincalca, e con lor poggia. 

48. 

aperta è f Murea porta , e quiui tratto 
£ il Kf, eh’ armato il popol fuo circonda , 

Ter r accorre i Cuerrier da si gran fatto , 

Oue al tornar fortuna babbian feconda . 

Saltano i due fu 7 limitare, e ratto 
Dirctro ad effi il Franco fluol v' inondai 
Mà l' vrta, e f caccia Solimano, e chiude 
Tofto la porta, e fol Clorinda efclude. 


odecimo; 

i 44- 

Lor no refpond . Ma ' patti inig tugg Dò 
E i Soldàgcrida ,all’ Arma, * in Vóslerada,' 
111' bora jj sbalza ilo corrò Lió , 

E comcnza > l’horibil ttremenada . 

Iuft jxì quand att dà File al Fogó 
Dell' Artelària , c eh' à f è al toc fparada 
La fù , riuà, fà colp, rompi la Frota, 

E uapattà fò i mez, 4 noma vna bota. 

4J* 

E fi bé de pertutt al gha Tempetta 
E Tic, e Tòc,e Tàc, e Tòpa ipett, 
s Ai fà polir, perche la "Pigia pefla 
La fenr ol cold, c lus addi, adctt. 

Ai slanza pò à la Torr la Fiama pretta , 
Chi s'gha taia 7 da circa, e iemper crett - ,- 
Zà'lFùc lède per tutr, e'J Fum sù ai Steli 
Al gha fà nign i sò Seat peti bèli. 

45. 

' A(T vè Montò de Fiami Bretinazi 
Sù i rcuolti dol Fùm in sù ziràs, 

AI fotta ’l Vene, chi fà che più ij fa cazr, 

E più '1 fa ’ ftxenz ol Fùc per me: tacàs; 

Al gran Falò i Franccs par ch’ai la ghiazi. 
Ma fasg Anim,eChùr fpefséga,à armàs. 
Tata fadiga , e tat de Lego lo Consùm 
In d' vn’ Horéta cò la Torr và in Fùm. 
47- 

Dò Squadri de Chrifch a corr à quel Lùc, 

1 ' In ftò mez dò la Vampa è fitt'crefsida; 
Ma Argant menaza . Smoizarò quel Fùc 
Col voft Sangu’,c la Front à g' volta ardfda; 
E zà , eh' al vè per lu nò trop bel Zùc , 

41 $’ auuia al Mone, e la Compagna ’l guidai 
La furia crett, e crett de quei Monsù, 

Chj ghè à la Vita, fina mai la su. 

48. 

La Porta d’Orin quela è“sbadazàda, 

' r E l’ era ilùga ’l Rè con Zct aliò . 

Per fà Spala à fta biaua Camaràda, 

E per cridàga’l Viua, Viua dré. 

Sul ' 4 limidàl in tat l’ è zà sbalzàda, 

Cò la gran Calca di Nemis ai pé. 

Ma 1 valent Solimi ij defluì ' 5 da ilo,' 

' * E pò fera , e Clorinda l’ è ' 7 de fò . 

Q Sola 
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CANTO D 

49- 

Sola n ([linde lei , perche in quell' bora 
di' altri ferrò le porte , ella fi mofie , ' 

E corfe ardente , e incrudelita fuor a 
A punir Arimon , che la percoffe. 

Tunillo , e’ifero Argante anni fio ancora 
"Non s' era , ch’ella sì trafeorfa fi offe , 

Che la pugna , e la calca , e l’ aer de ufo 
A i cor togliea la cura , à gli occhi il f enfio . 

5°- 

Mi poi che intepidì la mente trota 
Hel f angue del nemico , e in fe riuenne ; 

Fide chiufe le porte , e intorniata 
Se da’ nemici : e morta all' hor fi tenne. 

Tur reggendo , eh' alcuno in lei non guata ] 

Tlpu arte di faluarfi le fouuenne. 

Di lor genti i infinge , e fri gl’ ingoti 
Cheta s'auuolge, e non è chi la noti. 

yi- 

Toi, come Lupo tacito f imbofea 
Dopp'o occulto misfatto , e fi defilila : 

Da la confu fion da l'aurafofca 
Fauorita,e nafeofa ella fon già. 

Solo Tancredi auien , che lei conofca . 

Egli quiui è f or giunto alquanto pria , 

Vi giunfe ali lior , di' offa Arimon vecife; 

Vide , e fegnolla, e dietro à lei fi mife. 

5 2 ‘ 

Vuol nell' arme prouarla ; vn' Intornia filma] 
Degno , à cui fua virtù fi paragone. 

Và girando colei i alpestre cima 
Verfo altra porta , oue d’entrar difpone . 

Segue egli impetuofo , onde afidi prima 
Che giunga , in guifa aunien , che £ arme fuone ; 
Ch’ella fi volge , e grida. 0 tù che porte , 

Che corri sì i rif pondo, e guerra, e morte. 

53* 

Guerra , e morte haurai ( difie ) io non rifiuto 
Darlati , fe la cerchi . E ferma attende . 

"Non vuol Tancredi , che pedon veduto 
Hi il fino nemico , vfar cauallo, e feende. 

E impugna i vno , e l' altro il ferro acuto , 

Et agugga r orgoglio, e l' ire accende, 

E vanfi d ritrouar non altrimenti. 

Che duo’ Tori gelofi , e £ ira ardenti. 


V O D E C i M O. 

f 49- 

La refta fura , perche in quel ’ frangcnt - 
Ch’ ai 1 icarnaza, la corr' con ftiza horenda, 

E piena de > veni, com'ù Serpent, 

La dà à Arimò vna 4 Porcola tremenda . 
La'I mazè perche à Lè'l pcic u ! Fendcnc, 
Gne 4 ! $' era cori Argani de la Facenda , 
Che dal Fofc , da la Calca, e '1 gran BordcJ, 
Tugg ha de grazia da falua la pél. 
yo. 

Ma defpò,che la Rabia 1 ha sfogada 
Contra Ariraó, e ch'à la torna à fegn] 

La vè, che Là de fura l'è reltada , 

E tra mèz ai Nemis morta la s’tegni 
Ma vift , 7 che dré ’l Fagg sù neghù nò badai 
Preft,preft,preft,prcft,prcft,picil, la fà dcle- 
Da 8 fenzes di Franccs ; e xi la s' fica ( gn, 

> Quachia tra lor, gne l'c notada ' ° brica . 

J 1 * 

E xi com’fà la Volp ‘ ' Gató Gató, 

Quand la fuz con in boca la Gaiina ,' 

Per quclSchùr,ch'è più nigherdol Carbó, 
La va con d' vna Gamba ' * Lcuantina; 

') Noma tra Tàg, Tancredi fù 1 Spiò, 

Chi la vift , ilo zonr, 1 4 eh' à nò l' c dina , 

In quela propi, eh Arimò h 1 1 tópa, 

E Lù vós femper “ tegnegà à la crèpa. 

5*- 

Al la té per vn Flom , e '1 ùùl prouàla , 

Se stc l' c Bona da 1 7 petascn auatcr, 

Le camina quei Bric, per riligala 
D' entra per vna Pona ò feoia , ò à batèr 
Tancredi ! ghà corr drét, c per chiapàla, 
Ij Armadùri, c l' Arncs la fent à sbatèr ; 
In tà la s' volta in freza , e crida fort 
* 8 Cofa ùut? Lu refpond. Vuoi Guera,e Mort.' 
J3* 

Gucra,e Mort, Lé la dis, ’’ só qui per dàt, 
*° Zà tò la và circhèt col Lantcrni . 
Tancredi dal Caual falta sù ’l Pràr, 

11 Ch’à Clorinda è in Arnés da Fantacf 
Quell , e Quela ha zà i Ma ’1 Ferr desfodràc,’ 
.Quella, e Quel defda fó rabia,* 1 e veni, 
E tugg Dò à quela foza * 1 vò à frontàs, 
Chi fà Do Torr in furia per * 4 trucàs. 

Degne 
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CANTO DVODECIMO: 


_ 5 4- 

Degne £ vn chiaro Sol , degne £ vn pieno 
Teatro , opre far iati ri memorande. 

•Hptte , che nel profondo ofcurofcno 
Cbiudcfli , e ne l'oblio fatto sì grande; 

"Piacciati , ch'io nel tragga , t n belfereno 
jl le future età lo fpieghi , e mpnde . 

Firn la fama loro , e tri lor gloria 
Splenda del fofco tuo l' alta memoria .' 

5J* . , 

non f chinar, non parar , non ritirar fi 
Voglion coflor , ni qui defiregga hà parte i 
Hpn danno i colpi hor finti , bar pieni, hor fcar fi : 
Toglie? ombra, e'I furor, ? vfo de 1 arte. 

Odi lefpade borribilmente vrtarfi 
jl mego il ferro , il pii d' orma non parte , 
Sempre è il pii fermo, e la manfemprein moto > 
Tfi f tende taglio in van, ni punta à voto . 

5 6 ‘ 

L'onta irrita lo / degno à la vendetta, 

E la vendetta poi /’ onta rinoua : 

Onde fempre al ferir , fempre à la fretta 
Stimo t nouo t'aggiunge, e cagion nona. 

D' hor' in hor pià fi mcfce, e pii ri fretta 
Si fà la pugna , e fpada oprar non gioua , 

Dan fi co' pomi infelloniti , e crudi . 

Cog^an con gli elmi infieme, e con gli feudi . 


Bifognarau’, che sù ’1 più mez Òi 
Ij hauiff moftrat al Mond ù Sol Luflri/lìm. 
Mò che pecat fù quell , c parli à Ti 
Nogg, 1 tò ij quarchied con quel color fchu- 
Lagha ftò Foie, eh' à nòti zò,e che Mi (ri (firn. 
Sù i Spali al Semper tacili i Colp brauiflim , 
Ch’ali pedi di. Sta gloria fenza par 
1 Vegn fo da ù nigher, chi n’impelca à ù chiar. 
55- 

’ Nói para, nò ij dà in drét,e nòijfa lchiua 
4 Coftor chilo, gne ghèDeltrcza à cima, 
Con Quarti , gne con Finti , nò ij fa riu3. 
Che ’1 Furor , e la Nogg à g’ tùl la Scruna ; 
Coi Spadi à meza lama ai fa batiua, 

E’I Pè ila ilo inchiodai sù’l palT de prima,' 
1 Ma la Ma fi sbodèza , e fempcr mai 
O che la Ponta s bufa, ò trinza ’l Tai. 

5 6 - 

I colp guza la Rabia à la vendèta , 

E la venderà prell i colp recalca; 

Ixi de frelchi à furia ij 7 fc n’ repèta , 

Gne l’humor* incagnit mai 9 nò’l gha balca. 
Semper più ij fa va lot, 1 ° com’ più ij la sfera, 
Gne più col Fermò ij famaneza, e calca. 
Ma ’l s’ vrta i Pugn coi Pugn, i Pom coi Pom, 
Co con Co , Targa e Targa , cLé colHom. 


Clorinda il Cuerrier prefe , indi legollo 
Ben forte con le braccia a i fianchi , e Jlrinfe . 
li ft nefeoffe, & con la deflra il collo 
le prefe : e col fuo piede il pii le fpinfe . 

La fortiffima Donna non dii crollo , 

E mal grado di lui , da lui fi feinfe . 

T ofeia il ripiglia ; Et ei feconda, e cede , 

Cb’ atterrar lei col di lei sforzo crede. 

58 . 

Tri volte ei poi la Donna afferra , e fhringe 
Con le robufle braccia , & altrettante 
Da que nodi tenaci ella fi f cinge ; 

Tfodi di fier nemico, e non d amante . 

T ornano al ferro ; e ? vno , e? altro il tinge 
Con molte piaghe, e fianco, & anhelante, 

E quefii , e quegli al fin pur fi ritira , 

£ dopo lungo faticar refpira. 


Clorinda " llrég Tancredi la chiapc 
Treuers al Fianc, ch’ài’ ha vna braua fchùlaj 
Prell al len’ desfa, e al Còl alTghatachè, 
Per dàgha pò coi Pé la 1 * Gambarùla ; 

Ma Iella 3 fà la 1 ’ Braza , come che , 

La s’ deflriga , gne ’l sà in che forma tùia 
Anzi la 2 ’ toma al Pii, e Lu legondcla , 

1 4 Col sò Sforz per burlala , c pò rcfondèla. 

j8. 

’ 5 Otri tré volti la Zoùnota al flrenz ; 

14 Ch haureficu' digg, eh al par ùSbirr,chi 
Ma Lé séper da Bràua la ‘ 7 s’defcéz (chiapa. 
Da quel Morós Nemic, e fi la g’fcapa. 

E pòf 1 ’ tòpa ) e retorna i Spadi ,Jl à tenz 
De Sangu’, fi bé ij è flrac,che Iquas ai crapa. 

*° In li tugg Dò ij sà firma , c lò di Pé 
Ij anla , ch’ai bofarau’ vià ù Càr de Fé. 


a L'vn__ 

I Che heeprifii. 1 Venne fuori da vn Negro ,chi non ha inmidi a à vn Chiaro, j Xcn fi riparino . 4 Co fi oro qui. f Ma 
mano ft maatfgia. 6 Trafora. 7 Sr ne replicano. 8 Arrabbiato . 9 Non /# gli acqueta . 1 Q. Q manto pia fi feri fieno . 

! r Stretto. 1 2 Vuol' diro dar eS la*àba mila gàia et vn altre per farlo raderò. 1 j A far la lotta corno ai so dir chi. j 4 Per 
ballarla col (no medemo sforzo t fiotto per alterarla con la (tea ifltfio violenza ; epoi batterla, xf Altre tu trite : ì C Cb* 
L.r nere He dttto 17 Si/Jr«!ii. 18 // fuotso delle pertofie. 19 A sin -tre, io Infine tutti dar fi fermano M e teutoni erano 
peto l iso dall’altro . 


sii CANTO DVODECIMO: 


59 - 

l'vn C altro guarda , e del fuo carpo e f angue 
Su ’l pomo de la fpada appoggia il pefo . 

Ciò de l' vitina flella il raggio langue , 

*/f/ primo albor , eh' è in Oriente accefo. 
fede Tancredi in maggior coppia il J angue 
Del fuo nemico , e fe non tanto ojfefo . 

"He gode , e fuperbifee . 0 noflra folle 
Mente , eh' ogn aura di fortuna e flolle. 

60. 

Mifero, diche godi i ò quanto mefli 
riano i trionfi, & infelice il vanto . 

Gli occhi tuoi pagheranno in vita refi) 

Di quel fi angue ogni flilla va mar di pianto , 
Cor) tacendo, e rimirando quejli 
Sanguinofi guerrier pofaro alquanto . 
fittppe il filcntio al fin Tancredi , e diffei 
Tcrcbe il fuo nome d lui l' altro feopriffe . 

61 . 

Ifof.ra fuentma ì ben, che qui i impitgln 
Tanto valor , doue filcntio il copra : 
ita poi che forte rea vien , che ci neghi 
£ lode , eteftimon degno de l’opra, 

"Pregati (fe fra Lame bau loco i preghi') 
Che'l tuo nome, e' l tuo flato à me tùfeoprat 
liccio ch'io fappia, ò vinto, ò vincitore , 

Chi la mia morte, ò la vittoria honore .. 

< 52 . 

Fjfponde la feroce . Indarno chiedi 
Sluel , c h'o per vfo di non far palefe. 
ila , chiunque io mi fia cantra ti vedi 
yn di que' duo, che la gran Torreaccefei 
jtrfe di fdegno à quel parlar Tancredi . 

£ in mal punto il diccfli,indi riprefe . 
il tuo dir , e'I tacer di par m’ alletta , 
barbaro difeortefe, à la vendetta . 

< 5 ; • 

Torna T ira ne' cori, e li traf porta, 

( Benché debili in guerra ) i fera pugna . 

Vi 1 arte in bando, vgià Inforca i morta, 
Oue in vece d' entrambi il furor pugna , 

0 che fxnguigna , e fpatiofa porta 
■ Fi C vna ,e l' altra fpada , ouunquc giugno , 
"He r arme, e ne le carni j.e fe la vita 
Hpn efee , [degno tienla al petto vnita. 


J9- 

Quella, e Quel ai fa varda , e ’l Corp desfagg 
Ai laga andà sù'l pom de la sò Spada. 

Zà l' Alba al Sol Putèl daua dol lagg, 

£ i Steli zà ‘ bauua, la Marchiàda . 
Tancredi vè,che Lè più SanguT ha fagg 
De Lu, e che Lu l’ ha mane la Pél busàaa, 

* In tà sù n quell al n’ ha sù Boria asbac . 

> Ma nò s'dis Quatcr, fa nò l’è in dolSac • 

60. 

Nò m’ finirà da corr , che d’ogni bota 
Des milia volti tò n'faré Meichi, 

£ de quel Sangu'.pcr mane chi n' è vna góta j 
Tò butaré lo i Lacrimi à Cadi. 

Ixì quela infenfada, c quell 4 Marmota 
Airefiada dal llrac ixì u tanti. 

5 Ma pò Tancredi falce fura, e dii! , 

Perche 1 sò nom’ 4 quell’ oua g’ defcourilT. 

6 1. 

L' c bé vna gran defdita , in Ito Cantò . 
Ch' à m’ habia da mazàs ixì à la muta , 
Senza eh' a(T veghi i colp de tutti Dò, 

E s’ giudichi la bota ò bela, ò bruta, 
Perzò t’ preghi, ( fa ’l vai in di 7 Chulìió ) 
Dim ol tò Nom , e chuntèmla sù tòta. 

Sa t’mazi,almanc eh' à fapia, chi ho mazarj 
E £c Mi muri, à chi reità obligàt. 

62. 

La g’refpond quell' horibil’ Soldadaza .' 

De quell mai có neghu nò m’iaghi intender. 
Ma t' die , * fenz' otri chiacòli , qui in faza , 
Ch àfù V de Quei, che la gra Torr fe in cen. 
A Tancredi faltè la Rabionaza , ( dcr. 

E ’l dilT. » T haurelt podut parla più tendèr. 
Ma Mi t' infegnarò con poca briga 
I Termegn» zàch'à vèc tò non né miga.' 

6j. 

Sot al- Nas à- Tugg Dò faltè ’l 10 Senàuer, 
Per dascn pez eh’ à mai , lì bé i j è fiac ; 

*■' Nò '1 ghc otra Scrima , eh' à piàs i làuer 
E di colp con furor menan zò ‘ * asbac ; 
La. Spada 1 > dò la chiapa, ilo la dàuer, 

Sia carcn,fià Morió,fià Targa, ò Zac» 

E'I fuzirau’la vita à Lu, e à Lé, 

Ma la colera granda 1 * l’ interté . 
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Qual Fatto Egeo, perche Aquilone, ò Tfoto 
Ceffi, che tutto prima il volfe, efcoffe, 

?qpn f accheta ei però , mà 7 fuono , e 7 moto 
J{iticn de l'onde, anco agitate , e groffe . 

Tal, {e bai manca in lor col f angue voto 
Quel vigor i che le braccia à i colpi moffe : 
Serbavo ancor C empito primo , e vanno 
Da quel fofpinti à giunger danno à danno, 

6 S 

Mà rbora homai fatale ecco che è giunta, 

Che'l viver di Clorinda al fuo fin deue. 

Spinge egli il ferro nel bel fen di punta. 

Che vi t immerge, e'I f angue avido bene, 

E la veffe, che d'or vago trapunta 
Le mammelle Jlringea tenera , e leue, 

L' empie d' vn caldo fiume . Ella già fente 
Morir fi , e'I piè le manca egro , e languente 1 
66 . 

Segue egli la vittoria , e la trafitta 
tergine minacciando incalva, e preme . 

Ella , mentre cadea la voce afflitta 
Movendo , diffe le parole cftreme ; 

Tarale, eh' à lei nouo vn fpirto dittai 
Spirto di fé, di carità, di f peniti 
Virtù, c hor Dio le infonde ; e fe r niella 
In vita fù, la vuole in morte ancella. 

, . , . 6 7- 

Amico hai vinto ; io ti pardon , perdona 
Tu ancora, al corpo nò, che nulla pane ,' 

A i Alma sì. Deh per lei prega, e dona 
Batte fmo à me, eh' ogni mia colpa lane. 

In quefle voci languide rifuona 
Vn non si ì ciré di flebile , e foaue, 

Cb' al cor gli fccnde , & ogni / degno ammorba , 
E gli occhi à lacrimar gli invoglia , e sforza . 
'óS. 

Toco quindi lontan nel fen del monte , 

Scattcria mormorando vn picciol /{io . 

Egli v accorfe, e l'elmo empiè nel fonte 
E tornò m:flo al grande vffitio, e pio. 

• Tremar fentì la man, mentre la fronte 
'Non tonofeiuta ancor fciolfe, e feoprio. 

La vide, e la conobbe ; e reflò fenga 
E voce, e moto. Ahi vifta , ahi conof tenga. 


6 ^. 

Propi xì quand’ 1 al trota la Pignata ', 

A forza de ftizà fot 1 RedondJ, 

Sa s’ia tulrià dal Fùc, > e s’Ia defquata, 
Gna per quell nò la s' firma da * boi . 

5 A xì Corfor , fi bé la Furia Mata 
Dol prim vigor manche , dal langu'ch’c in fi, 
Ij ha de mùd sù i gran boti fagg ol Cai , 
Ch'ai par ‘ noma 7 principi de fio Bai. 

6g. 

Ma l' hora de Clorinda è zi riinda , 

Che la Mort è per daga i Sgrin adolf. 
Perche ’l gha slonga al Pèt vha Stocada,' 
Chi la trèbat , fenza intopas in di OH. 

La Velia, ch'à l'fot d’Or, e Incarnala, 
Che d'ordenari la portaua in DolT, 

L’c tutta quanta Sangu’; e zà i Zenugg 
Fà 7 Iacom, Iacom, e s’gha volta ij VggJ 
66 . 

Nò’I perd ili' hora tép, ma 8 brontolét 
Più l' incalza la Grama, e più’l la prèm.' 
Lé in dol calcà, la manda 9 fanglotèt 
Sti vltimi sò parali, e pò la 10 zèm. 

Parali, chi fu i chiau’d’auris de dót. 

Da quela Santa, e gran Hierufalèm, 

E fc Viua sù al Cel li g’ dè di calz , 

Morta dal Mond al Cel la g’ và in d’ ù sbalz. 

* 1 Thè Vèg,FradèI mé :ar.Vi,ch’i t’perdòni. 
Perdona ’ J a Ti, nò migaà llò Sac d'Oll , 
Ma à 11’ Anima , chi gófa coi più Bòni, 

Se, in notn * > de Dè,tò m’butèt l'Eigua adolT. 
Al par , che con Ha Vòs al gha refsòni 
* 4 Vcrgot de tender fili sù ’I Chùr zàfmo IT, 
Chi g' fa pafsa delonc la Furia prima , 

E 1 pianz al gha ' 5 vè ilùga in cima, in cima. 
<58. 

Poc da lonz da quel Lue fot vna Catta 
Naif, e Corr per l' Erbeta ù 1 5 Sariulèt, 
Prefi l’ impiantir la sò Cclada braua, 

E’I torna à fa 1* Vflici Bencdèt. 

La Ma , in dol dcslazàla , tremolaua , 

E’I Chùr dal sbat, g'aurtua fquas ol Pèt.' 
Al la mira c cognolf, eilò’l rcllè 
V Pilaflr,ch'habia'l Co, foura dò Pè. 

• Q 3 Tipn 
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HO CANTO DVO DECIMO: 

6g. I 6g. 

"Hon morì gii ; thè fue -pinati ac colf e Nò ’l mùr, perche con tute ol sò vigor 

Tutte in quel punto, e in guardia al cor le mife, Al fa renforza i Codi , e’1 Chur circonda. 


E premendo il fuo affanno i dar fi -nife 
yita con T acqua , à chi col ferro vccife . 
Mentre egli il fuon de' f acri detti fciolfe. 

Colei di gioia trafmutoffi , e rifa 
E in atto di morir lieto , e viuace 
Dir parca, S" apre il Cielo. Io vado in pace. 
7 °- 

D' vn bel pallore hi il bianco volto afperfo , 
Come i' gigli farian mijle viole; 

E gli occhi aTcielo affifa , e in lei conuerf » 
Sembra per la piccate il Cielo, e’I Sole. 

E la man nuda , e fredda alando verfo 
il Caualiero in vece ■ di parole : 

Cli dà pegno di pace . In qucfla forma 
* Tuffa la bella Donna , e par, che dorma . 

7 '* 

Come r stinta gentile vfeita ei vede: 

I\.tlltnta quel vigor, eh' banca raccolto ; 

E l' imperio di fe, libero, cede 

■Jl duol ,già fatto impetuofo, e flotto, 

Cb’ al cor fi flringe, e chiufa in breue fede 
La vita empie di morte i fenfi, e’ l volto » 

Gii fimile i l' eflinto il viuo langue 

*il colore, al filentio, àgli atti, al f angue* 

, 7 l * 

I ben la vita ftta fdegnofa , e fchiua 
Spedando à forga il fuo ritegno frale. 

La bella anima f ciotta al fin feguiua, 

Ch' poco mangi i lei fpiegaua Tale: 

Mi quitti fluol de Franchi i cafo arriva * 

Cui trahe bifogno <f acqua , ù d'altro tale ; 

E con la Donna il Caualier ne porta , 

In fe mal vitto, e morto in lei, eh’ i morta . 

73 - 

Terò che'l Duce loro ancor difeoflo 
Conofce J T arme il Trintipc Clnrifliano . 
Onde v accorre , e poi rauuifa lofio 
La vaga Ffl.inta , c dnolfi al cafo ftrano. 

E già Infoiar non volle i i lupi efpoflo 
Il bel corpo, che {lima ancor "Pagano . 

Mi foura l altrui braccia ambi li pone , 

E ne vico di Tancredi al padiglione. 


E alzada sò vna * clugia al gran dolor. 

Al la fà col Batefem nòta, e monda. 

A proferì quei Sacrofant tenor. 

La grigna , bela 1 fìfl' la Muribonda , 

E in quela more la g’ dis , fi bé la ras, 

L’è auert ol Paradia. Vó in Santa Pàs. 
7 °* 

Quel volt l’è dol color de la > Cagiada,' 

E’1 Bochi vna Viula fò de Mazj 
La villa vera al Cel la té voltada, 

E 1 par,ch'à 'l Pianzi’l Sol sù J bel moftaz. 
Là g’ fporz in fegn de Pài la Ma zelada, 

E la Ma difT. Fcm Pàs in lo Lcnguaz ; 

E pò la pafla vià 4 à pochi , à pochi 
Com'mur dal 1 Soucrchùl u * Kauari . 

7 r * 

Quand al vid,chcl calcagn dèi 1 vhim cròi» 
Al tra fò i dopi à quel Vigor dagnàt , 

1 E la Bria ’l lagbc dclonc sù '1 Còl 
Al dolor imbriac, e defpiràt. 

In fi ’1 calca per tera à rompicòl , 

Ch’ al pari ’ da Quel Mal, eh’ al fufT cafcàr. 
Anzi pez, perche l’è come la morta. 

All' Atr, ' ° al Sagù’, e xì à la Sguanza f morta* 

72 . 

E bò ’l s’haurau’, " fenz’oter penfamét, 

In dol Stomcc dachia vna gran fenda , 
Perche l' Anima sò camineu drét 
AH’ Anima zà poc da ilò partida ; 

Ma 1 riua in quela de Franccs 1 1 coriér r 
Per bifogn 1 1 de Vergor, vna Partida, 

Chi leua cò la Morta ’1 Caualer, 

E manda inóg, à paiegià'l Barber. 

73 » 

Che I Capitani de Coflor ' 4 chilo 
C’ognoft dclonc Tancredi all' Arinadura, 

,J E preft al la fghurliff, e quela ilò 
L’ mira , eh’ ài e Clorinda ' 4 (linea , e cura* 
Nò'l laga 1 7 ai Lùu’ , fi bé nò l' è di Sò , 
Quel bel corp, ' ’ch’à mò T urc al fe 1 fighura. 
Ma coi braz i Soldàg à queft , e à quela 
Ai gha fà comodiflima 17 Barda . 

sfatto 


a V» 4 ig**o. t Affo,. t Latte mpre/a. 4 £ pei muore A poto , A paco, f Q*el erotta lino chi n*ffe in quell» parto A gl' viti li * 
epe* ilqoal* motouo le tannate . 6 Cmrcelico ve teliti to nero . 7 Rallenti» il vigor cktuft . JT £ l» bri gli* futuro nlttfotb 9 
vMol'mAuco 1 u C0/1 n/o- n Senza pe» (or Altro 1 x Corre* Aj . 14 Di qumltho toj» . 14 Di quelli tuli . j j £ frittoli 
/fot» , e q.oitl* ini, ib Te/» 47 A t Uopi. 1 ài C ht Mtuor* 1 9 Ccr.U legni insieme ftrport»r tUis . 




231 


CANTO DVODECIMO. 


, 74> 

•Afutto incor , nel piano , r lento moto , 

Tronfi rif sente il Catialier ferito. 

Tur ficuolmente geme , r quinci i noto , 

Che rfuo corfo vital non è fornito. 

Mà r altro corpo tacito, & immoto 

Dimoftra ben , che ni lo fpirto -afe ito. 

Cosi portati, e l'vno, c l altro appreso, 

Mà in differente fianca al fine i mejjo. 

75- 

1 pietofi feudter già fono intorno , 

Con varij "uffici , al Caualier giacente ; 

£ già se'n riede à i languidi occhi il giorno j 
£ le mediche mani, e i detti ti fente. 

Mà pur dubbiofa ancor del fuo ritorno 
Tion t'af recura attonita la mente , 

Stupido intorno ci guarda, e i fcrui, e'I loco 
~4l fin etnofee ; e dice afflitto, e fioco. 

7 6 . 

lo viuol io fpiro ancora ? e gli odio fi 
l[ai miro ancor di que fio infauilo dici 
Di tcjìimon de' miei mirfatti afeofi , 

Che rimprouera à me le colpe mie . 
vihi man timida , e lenta , bor che non ofi , 
Tu , che fai tutte del ferir le rie, 

Tù mini/ira di morte, empia, ir infame. 

Di quefia vita rea troncar lo Jìame ? 

, „ 77 - 

Taffa pur queJlo petto, e feri feempì , 

Co l ferro tuo fedet, fi del mio core: 

Mà forfè vfata à fatti atroci, & empi 
Stimi pietà dar morte al mio dolore . 

Dunque viurò trà memorandi effempi, 

Mifero Moftro dì infelice amore : 

Mifero Moftro, à cui fol pena i degna 
De l immenfa impietà la vita indegna 
. 78 . 

V turò fra t miei tormenti , e le mie cure. 

Mie giufle furie forfennato, errante , 
Tauenterò /’ ombre folinghe , e feure , 

Che l primo errar mi recheranno innante; 

£ del Sol, chefcoprì le mie fuenture , 

.4 f chino, & in horror e haur'o il fembi ante '. 
Temerò me medefmo, e da me fleffo 
Sempre fuggendo, baierò me Jempre appreffo . 


_ o . .74- 

b non oltane ' eh’ ai bafghi ixì à porta! , 

Ol Caualer Fcrit nò 1 s’ resbaldiff. 

Ma perzò’J trà di ohimè, eh’ àl’c fognai. 
Ch’ai ghc Fiat, c ghè Pois, fi bèl patii! . 
> L’oter Corp cafca zò 4 noma à tocal, 

E 1 dà fegn , eh' à l’ è mort, 5 fa i Io sghurlifl. 
Ixì tugg Dó s redugg à faluamét, 

Lu l' è meli 7 più de fo , Lé più de dét. 

7J- 

Subii ehi porta * Asit di Seruitor , 

Chi g' ftrenz i Braz , e chi g’ té i Mà sù’l Vjs, 
Zà 1; Vgg ftrcuolc torna à impizà I lufor, 

E zà'l lent i Baiber,e quel ch’afTdis; 

Ma nò l' ha gna mò ’f Chùr ol fo vigor, 

E l’ Anim più che mai refla fufpis. 

In fi 1 varda, e cognofl ol Lue , e Tugg," 
E xi’J rcsóna, in do! gratàs’i Piugg. 

7 6 . 

E Viui? e inàg , e in drè tiri ,0 à mò’IFiàr, 
Cò l'Aria de ftò Dì 1 ■ tég col Carbó? 

Di , eh’ ilo fui Moflaz mna 1 1 delquatàt 
Quel chifèflò mé Braz, di Braz Nero; 
Ah Braz , che adefTha ’l * » Sgramf,Braz in- 
Ti tò sé à dà i Fcridi u Cicero, ( gotàt, 
Braz Manigold , Infam à fdic à Ti, 
Sbrighcla, ma fa preft, ’ 4 àcon Tutt Mi. 

77- 

Chiapa’I Ferr, cpòf' , chiàc)butcminPcz, 
E 1 Chùr ' * tridém menut come ' 7 Rauiza, 
Ma per cfl'' ’ lorbé vfat à fà de pèz , 

Stéà vedi, ,;, ch’ànòl’olza,òch'allagriza.' 

* 0 Doca de ftò mé Amor 1 ' fagg Mi ia fez , 
Hauròd’Hom la fighura, ma poftiza. 
Perche li Moftro Sarò de fimel /ort, 

Che la Vita daià Vita à vna Mort. 

78. 

11 SganafTat tutt ol Dì dai Cà Rabfós 
Di mé Penfer, parirò ù Mat in furia. 

De la Nogg tremarò 1 > fe rat, e fcós, 

Ch’ à la ’m metirà inàg la granda ingiuria; 
E ’l Sol,clii m’ 1 4 dcfquarchic 1 fagg tormcn- 
L’ odiarò , c fuzirò pez d’ vna Furia . ( tós 

Mi tremarò de Mi, vorò fcapam, 

E Sbirr ce Mi, Mi tornato à chiapam. 

Q 4 Mà 



1 1 Ctiufi, 1 ntjcfir. 14 Chimi jeiftì. 
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CANTO DVODECIMOi 


t*- 

Mi doue , ò Uffa me, dotte rcjlaro 
Le reliquie del corpo, e Lillo, e cttjlo . _ 

Ciò, che 'n liti Jano i mici furor lafciaro, 

Dei forar de le fere , è fitrj e gonfio . 

^ibi troppo vaiti preda, ahi dolce, e caro , 
Troppo, c pur troppo pnetiofo po/lo. 

*Abi sfortunato, in t~. fornir e, e le Se. ite 
Irritatoti me prima , e poi u oelttc . 

80. 

Jo pur verrò là , dotte fete , e voi 
Meco Lauro ( s' anco fete ) amate fpoglie . _ 

Mà s'egli attuici: , che t vaghi membri fuot 
S tatti ftan cibo di fa ine voglie > 
yuò, che la bocca fleffa anco me «K 0 ».» 

£ 7 ventre chiuda me , che lor raccoglie . 

H onorata per me tomba, c felice , 

Ottunquc fta, s’ ejfer con lor mi lice. 

81. 

Coft parla quel mifero : e gli ì detto, ^ 

Ch' iui quel corpo hauean per cui fi dole . 

Hjfi Inaiar panie il tenebrofo af petto, 

Qi±al le nubi vn balcn 0 che pjJJi j c volc ; 

E da i ripoft folletti del letto 
L'inferma de le membra , e tarda molai 
E trahendo à gran pena il fianco lajfo 
Colà rittolfe vacillando il paffo . 

Si. 

Mà, come giuvfe, e vide in quel bel fieno, 
(Opera di fua man ) f empia ferita . 

E , qua fi vn Cicl notturno anco fercno 
Senga jplcndor la faccia fcoloritai 
Tremò così, clic ne cadea,fe meno 
Era vicina la fedele aita. ^ 

Tei dijfe. 0 vifo, che puoi far la Morte. 
Dolce > mà raddolcir non puoi mia Sorte . 

S}- 

0 bella defira, che'lfoaue pegno 
. D' omicida , e di pace à me porgefii ; 

Quali hor, lajfo, vi trotto i e qual ne vegnoi 
E voi leggiadre membra , hor non fon queSli 
Del mio ferino, e federato f degno 
Vefiigi miferabili , e funefiiì 
0 di par con la man luci fpictate , 

Ejfa le piaghe fì, voi le mirate. 


Ma in che lue mai reftè, Mi defgratiàt,' 

De quel Corp isti bel la 1 Vanzadùraè 
1 Forbè,quel ch'à hghè de nò busàt. 

Di J Poiani, e 4 di Uro’ farà paftura ? 

Ah Banchèt trop 5 faurit, e dclicàt, 

Ah bocó dolz , e car fò de mesùra. 

Al mè dcfpegg,ol Prim comencè Mi, 

Mi la tnazè, 6 e pò i Bcfchij Te n’ iropi« 

80, 

Vegnirò fò à trouàt, Corp ixi guaft , 

E t’ portarò via méc propi in Persóna 
Ma fa'l tà dè quac Animai ol guaft, 

E eh' al tè dit vna 7 Maiada bòna , 

* A Mi vuoi tam trèngot per dopò paft, 

E ftà zò tèe in quela gian 9 Ventróna, 

Che xi, fura de mùd, (arò contèe, 

E Cucagna baloida haurò 10 la dèt. 

81. 

Ixi •! fa sfogha’l Chur. E’1 gha fu digg, ■ 
Che la morta,ch'alpianz l'era xi" ilo. 

Al pari ili' hora,chc à (enti 1 1 ftò dige, 

01 Volt ■» verger de leghèr mandetf fò.’ 
Dal Legg,al vé zòin tera, M e lflàsù drigg. 
Si bè i Gambi 1 ‘ patiff à fa’l fagg sò; 

E 1 và à vedi Clorinda 1 5 ixi bèl , bè! , 

1 ~ Pondit,col Corp chi trema, à u BaftoncèI, 

8 *. 

Quand’al mira la granda Stocadaza , 

Ch' al gh' aurl cò la Spada in dol Stori èc, 
E lenza , i sò color la bela Faza , 

Nò v’dic/a’l tornò fmott,e fa'l vègri' ’gnèc. 
Al cafcaua deftis, fa nò ij la braza, 

Ch’ai dèzò ■» iitragg,e’l Baftóccl fc 10 crcc, 
E pò 1 gha varda, e dis. Ah Moftazùl 
Ch’inzuchèra la Moti, ma Mi nò’l pul. 
8j. 

Oh Mà, t’ alzi-fi ill hora,*' tò m’ defili. 

I Amie, tochcmla zà,th'am faghi pàs. 

Più nò t’cognofli, c fi Mi fù quel Trift, 
Ch'in fina Morta aflagg, nò vós firmai. 
Quell è fegn d ’ ù furor : : Becofotrift, 

E d’vna Rabia da coti à impicàs. 

Oh col Braz feelerat, Palpèii inguàli, 

Che Quel dè i Boti , e Vòlufri à mnall. 

jtfciu- 
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Idfciuttc le mirate . Ilor corra doue 
“Nega d’ andare il pianto , il j angue mio • 

£>uì tronca le parole , e come il mone 
Suo dif pereto -di morir de fio , 

Squarcia le fafce , e le ferite , r pioue 
Da le fue piaghe esacerbate vn rio. 

£ s’ vccidca ; mà quella doglia acerba 
Co'l trarlo di fe fleffo in vita il ferba, 

8y. 

Tojìo fu’l letto , e l'anima fugace 
Fù richiamata à gli odiofi vffici . 

Pia la garrula Fama homai non tace 
L’ afpre fue angofcie,e i fuoi cafi infelici. 

Vi traggo il pio Goffredo, e la verace 
Turba v accorre de' pià degni amici. 

Mà nè grane ammonir , nè parlar dolce 
L' oflinato de l' .dima affanno moke, 

8 6 . 

SìttaT in membro gentil piaga mortale 
Toca t inafpra , e in lei crefce il dolore. 

Tal da i dolci conforti in ri gran mate , 
Tiuinafcerbifce medicato il core. 

Mà il venerabil riero , à cui ne cale , 

Come d' Ugnella inferma al buon Taflort , 

Con parole grauiffìme ripiglia 
Il vaneggiar fuo lungo, e Ini configlia. 

87. 

0 Tancredi, Tancredi , ò da te Jleffo 
Troppo diuerfo ,e dai principi j tuoi ; 

Chi sì t afforda f e qual nuuol sì fpeffo 
Di cecità fà, che veder non puoi ? 

Quefla feiagura tua del del è vn mrffo ; 

Tdpn vedi lui ? non odi i detti fuoi ? 

Che ti f grida, e richiama à la fmarrita 
Strada , che pria fegnafli ,e ti l addita . 

88. 

fi gli atti del primiero vfjitio degno 
Di Caualier di CHl^l STO ei ti cappella : 
Che lafciafli , per farti ( ahi cambio indegno ) 
Drudo d' vna fanciulla à Dio rubella . 

Seconda aucrfità, pictofo fdeguo 
Con leue sferra di là sù flagella 
Tua folle colpa , efà di tua falute 
Te medefmo miniflro , e tu'l rifiuto ? 


84. 

E g’vardé fenza piana? horsù ch’ai vaghi, 
( Se i Lacrimi no ùùl ) fangu' * à ruina . 

Qui 1 tàs, e nò’l sà più che colà ’1 faghi. 
Che ’I penfer defpirat ha in Pugn la Spina. 
A 1 flraza i Fallì , e i Bindi , e s' romp i Piaghi, 
A fégn, ! ch’à l' hau’col Sagu empi vna Tina. 
E li’l tìniua da laghà la Pel, 

Se’l gran' dolor no'l leua de Cerucl. 

Portar fui Lcsg 4 de pis , con di remedi 
L’ Anima ij gha firn è , chi ia batiua , 

Ma zà nò s' parla ’ noma de Tancredi, 

E noma de nò Fagg aff defeoriua . 

AI vègn fina Goffredo 6 dall 1 attedi , 

E Tugg i Principai 7 chilo coriua. 

E per quat col parlà, eh’ ai bati , 8 e pich ? , 
Dal sò humor,nò 1 ghè mezj’ch’ai lò deifichi. 
26 . 

Anzi, ,0 com’fe de di, la crolla ij fréga, 

0 veramenc eh’ ai ’ 1 zichari in na Piàgha ,’ 
Quat più s' gha parla, i Chiachiari 1 tohèga, 

* J E gna ù tanti dal gandòl nò’l fa làga. 

Ma 1 Kemit , chi fent mal Ila bruta ' > Bèga, 
Perche de pèz Ila Pegora nò fàgha , 

Con pardi , e con chiera ' 4 rebufàda , 

' 5 Senza Sauó 1 gha fà ' 4 II' Infauonàda . 

87. 

Tancredi, nò nvfareu’Mi mai credit, 

Tò m’fcft ixì peruerfa ìeufiida. 

Che Diauol t’hà mai ixi infordit? 

E chi t’hà xi là villa imbalordida ? 

01 Celconlla dcfgiaz : aal t hà ' 7 fghurllr* 
E con Vói al tà chiama refientida , 

CIval vorau' pù 1 8 redù la tò Persóna 

Da la catiua Strada sù la bòna. 

88. 

*» E tò tendili de Chùr ai fagg chi t’ tóca, 
E regordàt, per chi s’armc’l Galó, 

E nò(com' fè Colù) chiapà la 30 Róca 
E Uà per vna Turca à fà 1 Buffo. 

Con (tò Stafil w de Rùfi al tà delzóca 
A flafoza de Ti la Compalfió; 

E per laluàt,“à Tì’l tà Iagha tùù 
Quel Siròp , chi t bifogna , “'etò nò'Iùù? 


Fj fiu- 

1 in c Ambio. 1 lo quantità grande 3 Che *1 /angui empirtbbe vno Tina. 4 Di pi fi. $ Solami» te. 6 Dall" afttÀ o. 7 Qu) Ha 
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CANTO D V 

8 p- 

{{tèi ti dunque {ahi fconofccnte) il dono 
Del Ciel [allibi c , e'n contea lui t' adiri} 

Alifero , dotte corri in abbandono 
ji' tuoi sfrenati , e rapidi martiri ; 

Sei giunto , e pendi già cadente., e prono 
Su’l precipitio eterno ; e tu no’l miri ì 
Miralo , prego , e te raccogli : e frena 
Quel dolor , eh' à morir doppio ti mena . 

90. 

Tace : e in colui de /' vn morir la tema 
Totè de f altro intepidir la voglia . 

Ufi cor dà loco à quei conforti , e f cerna 

V empito interno de l intenfa doglia ; 

Alà non coft , che ad hor , ad Sor non gema ^ 

£ che la lingua à lamentar non [doglia, 

Hora f eco parlando , hor con la [ciotta 
. Anima , che dal Ciel forfè l' af colta. 

61. 

Lei nel partir, lei nel tornar del Sole 
Chiama con voce fianca , e prega , e plora : 

Qual l\pftgnuol , cui ’l Fillan duro inuole 
Dal nido i figli non pennuti ancora ; 

Che in miferabil canto, afflitte, e fi ole 
Tiange le notti, e n empie i bofebi , e f ora ', 
vii fin co 'l nono dì rinchiude alquanto 
1 lumi , c’ifonno in lor [ape fra'l pianto. 

92 . 

£t ecco in fogno , di Jlellata vefiìe 
Cintagli appar la fiofi pirata amica , 

Bella affai più ; eh’ alto [picador celeile 

V orna , ne toglie la notitia antica . 

£ con dolce atto di pietà ,le mefle 
Luci p.rr, che gli afeiughi, e cefi dica'. 

Mira , come fon bella, e come lieta, 

Fedel mio caro, e in me tuo duolo acquetai 

9b 

Tale io fon, tua merci ; tù me da i vini 
Del mortai Mondo per error togliefli: 

Tù in grembo <i Dio fra gli immortali, e Diui 
Ter pietà , di falir degna mi fefii . 

Quiui io beata amando godo , e quiui 
Spero , che per te loco anco s' apprefti ; 

Oue al gran Sole ,ene l' eterno die 
Vagheggierai le fue beitele, e mie. 


0 D E C 1 M o; 

89. 

1 Coca tò s6 xi Mul? e à fia manéra 
Contra la sii tò fè xi ’l bel Humor } 

Addi , eh' al tà trafporta de caréra , 

Zò al prccipici ’i tòCaual Furor,- 
Anzi tò sé,(" J per dirla à verta ehiéra ) 

Coi Pé in iDfercn. Varda, J dàm fentor; 
Torni à di , dàtn fentor , e tra la 4 bria 
Al dolor, 5 eh' otramét,(Iefus Maria.) 

90. 

Canchèr. “Siò toc d'Inferen fè pasà, 

La materia à Tancredi da mazàs, 

Perche prefi al fa lagha comanda, 

E zàTImpct comcrza’àpafentàs. 

Spi ir perzò corr la Vós à fufpirà, 

E malamét la Lengua à lumencàs , 

Hora de per Lu 1 chiama , e pò rechiama 
1 Coi Lacrimi à grondimi, quela Grama. 
9 1 ’ 

Clorinda, fa le Nogg,fc’I fent à di , 

Sa l’ c Di , tutt finiff Clorinda mia; 

AI par quel » L-flignul , che ’l Contadi 
I sò 0 Liflignulègg à g’ portò via, 

' ' Ch à no *1 fà mai noma per Celi, c Spi 
Rcnfazà à quel Vilà la Vilania. 

Strac ol poucr Tancredi '* in fai»gdi fi 
Sù l’ Alba ’1 fa ' > pisola xi li tanti . 

91. 

Che che non è ■ 4 in instimi la g’ compar 
Tutta quanta de Steli circondada. 

Con d’ li volt, chi 1 > sberliis fura da li Chiar, 
44 Oter fagg,'ch’ à nò l’era da Soldada . 
Con cara cerimonia ilò’I gha par, 

Che ' 7 ij Vgg lag’ fughi,edighiconfo!ada, 
Alza i Co, ‘*bclamòt,e varda in sù, 
Coma só bela, •» e nò fanglot mò più . 
93- 

Só qui; ,0 grà marcò à Ti, che nò voiét 
Tò m’cazèfl fòdolMond in quela •' Bòga, 
E à Batezam la bati in Cel 44 cohét, 

Dò noma Feda granda s’gha trafèga; 

4 « Qui fguazi in dol Botòp coIChùrcontér, 
E qui porti 45 à per Ti la tò Cadréga; 

Pù che in Gratia de Dio tò t’goucrni, 

E tò fiatò tra rti Bclczi Eterni. 

. Seti 
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CANTO PVODECIMO; 


, 9a >' 

Se ti medefmo non t' inuidij il Cielo , 

£ non trautj cfl vaneggiar de’ [enfi, 
ritti. e / appi , th’ io t amo , e non te’l celo , 
Quanto più a calura amar conuienfi, 

Coji dicendo fiammeggiò di reto. 

Ter gli occhi , fuor del mortai vfo acce» fi ; 

Toi nel profondo de’ f noi rai fi chiufe, 

£ fp.vue , e nono in lui conforto infufc , 

9S- 

Confo’. ato ti fi defta , e fi rimette 
De' medicanti à la dif creta aita . 

£ intanto fepellir fà le dilette 
Membra , cb’ informò già la nobil vita. 

£ fe non fi di ricche pietre elette 
La tomba , e da man Dedala f colpita , 

Tu Scelto almeno il Saffo, e chi gli diede 
Figura , quanto il tempo iui concede. 

96. 

Qujui da faci , in lungo ordine aecefe 
Con nobil pompa accompagnar lafeo. 

£ le fue arme à vn nudo Tin fofpefe , 
ri- Spiegò filtra in firma di trofeo. 

M,à come prima abgar le membra offe fe 
THel di Seguente il Caualicr potco. 

Di riucrtnga pieno , e di pittate 
Vifitò le Sepolte offa bonomie. 

97- 

Giunto à la romba , otte al fuo Spirto vino 
Dolorofa prigione il Ciet prcfcrifse; 

Talli do , freddo , muto, e qua fi priuo 
Di mouimento al marmo gli occhi affiffe. 

•Ai fin , Sgorgando vn lagrimofo riuo 
In vn languido , ohimè , proruppe ; e dijfe. 

O fajfo amato, &• honorato tanto, 

Che dentro hai le mie fiamme , e fuori il pianto. 

H?» di morte fei ti -, ma di viuaci 
Ceneri albergo, otte t' nafeofto dimore, 

£ ben fento io da te T vfatc faci , 

Men dolci sì, ma non men calde al core. 

Deh prendi i miei fofpiri, e quefli baci 
Trendi , eh io bagno di dogliofo bumore , 

£ dalli tu , poi eh io non poffo , almeno 
•A l' amate reliquie, c’hai nel fino. 


' Bat fald à fàt Bonhom, c buia fpert , 
Senza più tàg Intric , gne tat Amor, 

E fapi, cha t’ vuoi bé, gne’l tègn couert, 
E per Ti femper pregato 1 Sior. 
s Digg e fagg dai Palpèri afTvift aucrt 
V Spiandor, che de qui parta i Spiandor. 
E pò trà '1 gran sò Lum in Ccl la góla 
E Lu 1 furi de mùd a! fa consóla . 

95 ~ 

Aleghòr 4 1’ auèr ij Vgg. E li ’I fa r eriga ; 
Che 1 Barber 4 porti tendègha, e finfla, 

E in tat, lenza hrmàs più miga , rniga 
L’ordèna 7 flò in d’u cràg da Scpulila, 

E fe Marmor nò g’fii da 8 Gazarne, 

Gne Preda zà batuda, ò da bacila. 

Per chareftia de tép, i SafT più bei. 
Alenane al troua, e i Pica Predi Mei. 

96. 

Con d’u > Torzó per V più de Duiènt 
■° Vcftig de chunditió la compagne, 

E f Armadura luftra come Arzcnt 
Soura la Sepultura 1 gha tachè, 

E fu aie mai ' ■ ch’ai pós, ol Di vegnene 
Col Corp mal • * in arnés , firma* sù i Pè; 
De Lacrimi 1 và là, ' » fgionfi i Palpéri, 
ìù la Morta à di quatcr Milcrèri. 

97. 

E zone al SafT, che 'l Ccl ha defegnàt 
Per Lu,ch è Viu', ,4 T3mbufa, c Camuzó,' 
Senza Vós, Mùt, e Smort,e lenza Fiàt , 
A vardàga’l fa mèc 1 f tirò, tifò, 

' *E pò 1 pianz fo da ij Vgg defcoconar, 
Con d’vn ohimè, chi sbati insù ’l Polmó, 
Al diii. Oh preda, ch'ha dedet uForèn, 
E de fò ù Fiurn de Lacrimi d’intorèn. 

98. 

Dagha pù vna mentida, à chi dui di, 

T' habièt ' 1 ilò vna Morta. Nói’ è Vira: 
■*Ch’à mò lenti ’I fogor, e ’1 Broieghi 
Tò mandèt à rtò Cnurj che xì fufpira . 
Chiapa Ti in tat, cha 19 1 ’ peti fli Basi , 

Ch’ ai vé in Barca iù ’l pianz, s 0 e ij vé da vf- 
E zà,che Mi nò port. Per Mi : 1 inchuma (ra; 
Daghci Ti, ma de quei, eh’ aff fafchiopà. 


Dilli 
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99- 

Dalli lor tu, che fe mai gli occhi gira 
L'anima bella a le fue belle /foglie , 

Tua pietose y e mio ardir non lauri in irai 
Cb' odio , ò f degno la su non fi raccoglie. 
"Perdona ella il mio fallo , e [ol refpira 
In quefla fpeme il cor frd Unte doglie. 

Sd ch'empia ì fol la nano , e non l'è noia , 

Che y s' amando lei viffi, amando moia. 

100 . 

1 1 amando morrò. Felice giorno , 

Jiuando che fia : ma più felice molto , 

Se , come errando vaio à te </' intorno , 
jLll hor farò dentro al tuo grembo accolto ' 
Facciam frinirne amiche in Ciel foggi orno , 

Sia l' vn cenere ,(/' altro in vn Jepolto ; 

Ciò che 7 viuer non hebbe habbia la morte , 

O (fe fperar ciò lice ) altera forte . 

101. 

Confufamcnte fi bitbiglia intanto 
Del cafo reo ne la rinchiufa Terra . 

Toi s' accerta , e diuulga , e in ogni canto 
De la Città J marita il romor erra , 

Millo de’ gridi y e di femineo pianto i 
7{on altramente , che fe prefa in guerra 
Tutta mini, e'I foco , e i nemici empi 
Volino per le cafey e per li Tempi. 

102 . 

ìlà tutti gli occhi Mrfete in fe riuohtCy 
Miferabil di gemito , e i T af petto ; 

Fi come gli altri in lagrime non folut 
Il duol , che troppo , e di’ indurato affetto > 

Mà i bianchi crini fuoi C immonda polite 
Si fparge, e brutta , e fede il volto y e'l petto. 
Hor mentre in lui volte le turbe fono. 

Va in irtelo Argante, e parla in colai [nono* 
IO}. 

icn io volca, quando primicr m accorfiy 
Che fuor fi rimanea la Danna forte , 

Seguirla immantinente , erotto cor fi , 

Ter correr feco vna mcdefma forte. 

Che non feci , ò non diffi ? ò quai non por fi 
Trcghiere al J{èy che feffe aprir le porte ? 

Fi me pregante , e contendente in vano 
Con F Imperio affrettò y c bd qtà f oprano. 


99» 

• Daghei Ti doca,e fe al sò Corp perfort 
Dà 1' Anima 1 chilùga quac vggiadi , 

Nò crèc, che à Ti, gneà Mila vardidorr,' 
Ch’à nò’l ghc labia in queli Chà beadi. 
Dol refi femi pù al Chùr almanc confort. 
Che i Fcrkii la m' habia perdonadi , 
Pcrche’l fù *' noma 1 Braz,gne Mi gho colpa. 
Se per defgratia g’trapafsè la polpa . 

100. 

E Murirò contèe. Cara Zornada 
Quanta la vé, ma Cara più 3 de bòt. 

Se, in cambi qui da fa più Maitinada, 

Tò m’hauré tèe dentèr 5 da quel Concòt ; 
Ij Animi darà in Cel JeCamarada, 

E i Corp in Poluer farà insèni de sòt. 

Che xì la Mort 4 n’ impefearà à la Vita , 

E fa la m’ và à da foza. 7 Mò che Dita . 

101. 

8 In do mez dol rumor, eh' era xi brutt , 

Al ghc ù bisbili grand de dèe dal Mur, 

Ma zi s ia chunta iuda, e de per tutt 
Stramortida la Zèt sà » ’l Fagg feghur .• 
Illhora oh quanti Vós domanda aiurr. 
Oh quàg HomègnBiadema, e uà feonzur, 
Iud, 1 ° com’ fc di , i Frances mèt tutt àSàc, 
E i Feri fi " à Gatta lofea ol Chic , e Chiàc. 
102. 

Ma Tugg driz3 la vida al Vegg Arsèr, 
Che col volt per ol fpascm fi 1 * fguerzigna, 
E nó i pianz , comò ’1 red dell' 1 3 otra Zèt, 
Perche l’ha 1 3 drèg ol Chur,comè vna Pigna, 
‘ 5 Al lì fpolu’ra i Cauei, e xi fpolu’rcr 
Sul Sromèc al sà bat, e’I sà 14 fgrafigna . 
Argant chi ve d'Homègntat ,7 Furmightr 
Al sbalza i mèz, e’i sfogha xi’I Pensèr. 

IOJ. 

Ah,ch’ à fè 1 8 quel eh’ à pós , quand’ am corzì 
Che Clorinda Mefchina dè de fò , 

•’Per vedi pù d’ aidàla,esi cori 
Con anno falò da muri séc ilo ; 

Fina 1 ° in Zenugg ol Rè preghè , 1 ' e fturni , 
Ch’ai ma iaghefl anda : 1 vià da chilo , 

Ma nò ’I ehi fù remedi , e bilognè 
13 Surbila sù, perche l'è quel, cn’à l’è. 

Mhi, 
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CANTO D 

X04. 

Jtbi , che t io all’ bora vfciua ,ò dal periglio J 
ricondotta la Guerriera haurci , 

0 chiù fi , ou ella il terrea fi vermiglio , 

Con memorabil fine i giorni miei. 

Mà che poteuo io più l Tarue al configlio 
Degli huomini altramente , e de gli Dei , 
£lla morì di fatai morte , & io 
divani' hor conuienfi à me , già non oblio '. 

IOJ. 

Odi Cierufalem , ciò, che prometta 
Argante ; adii ti Cielo ; e fe in ciò manco l 
Fulmina sù'l mio capo, lo la vendetta 
Giuro di far ne l’ bomicida Franco, 

Che per la coflei morte à me tafpetta: 

"Hf qucflafpada mai depor dal fianco > 

In fin , eh' ella i Tancredi il cor non pajfi , 

£ ’l cadauero infame à i corni laffi . 

lo 6. 

Cofi diffe egli ; e l’ aure populari. 

Con applaufo feguir le voci eflreme. 

£ imaginando Jol , temprò gli amari 
£ af pettata vendetta in quel , che geme . 

0 vani giuramenti . Icco contrari 
Seguir tofio gli effetti à Calta fpeme, 

£ cader quefli in ten^on pari ejlinto 
{otto colui , cb'ei fi gid prefo, t vinto ■ 
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104. 

Ma v’zùri bé, ■ s’hauilT podut andàga^ 

1 0 eh’ à 1* haureu' tiracia lo di petòli , 

O verament, > eh’ haureu’ volut lagàga 
La Vita 4 iliiga , * Cerna tati betòli . 

Ma à quel eh’ è fagg più nò l’ocorr pensagha. 
Gne, com’ afldis, * ftà più à cifsà Iti Tetòli. 
La Grama è morta,e àMi sò quel chi m'tòca, 
7 Per re/àm quatèr dig foura la Bròca. 

IOJ. 

Scolta Hicrufalèm cola promèti , 

•A Ti Cd dàmd’Oregia, e la nò tèndi , 
Reuoltcm zò sù’l Co tutti i Saèti , 

E de Mi fa quel pcz,che mai s’intèndi.' 
Tancredi vuoi mazà’ inig ch’à defmèti 
A colp de Spada, e à Pugnaladi horèndi. 
E dol sò Corp fachia vna Becaria , 
■“Lagharò i Crou’, ch’ai fguazi l’ Abadia 

Io 6. 

A Hi Paroli ’ ' i Scròc , e la Canala 
La g’fè drét vn alcghèr Viua, Vlua,’ 
Comsè di, zà Tancredi al Maza, e Tara ,’. 
E fa ’1 ' 1 Icortcgamét eh’ al prometiua . 

Ma lafù fta Brauada ir Ftrc de Paia, 

E al contrari de qud eh’ ai la crediua , 
Perche Tancredi, col Dud chi fi), 

2 Al sbau Argant cò la Tripaza in sù.. 


Il Fine del Duodecimo Canto 
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CANTO DECIMOTERZO 

DEL GOFFREDO 
Traue ftito alla Ruftica Bergamafca 

ARQOMEMTO. 


A cuftodir la fclua Ifmeno cacda \Tcr la guardia dot Bofc, al manda Ifme 

Gli empi Demoni , e ( quelli in Urani moftri D' ogni fort de Demoni , 1 vna I{ uina , 
Conuerlì ) lol 1’ afpetto lor dife accia Che per taial i prim Frames chi ve 

Quei, che va per tagliar gli ombrolì chioftri . Dal granfpauent mai più nò ij fa vifma 
Vauui Tancredi con ficura fàccia •• Tanaedi * a lui gba và, mal torna indre , 

Mà pietà il ticn ,che ’l fuo valor non moftri. Ter certa Vos de Fomna , » chi'l /mulina. 
Il Campo, cui foucrchia arfura offende, V Cxercit Bategat 4 febiopa de fu, 

Copiola pioggia vigorofo rende . * E vna Tio^a 7 remit , com'fd l’ *A[tt . 


I. 

M <A cadde à pena in cenere l' immenfa 
Machina , efpugnatrice de le mura , 
Che'nfe noni argomenti Ifmen ripenfa , 

Tcrcbc più rejli la Città fecura ; 

Onde à i Franchi impedir ciò , che difpenfa 
Lor di materia il bofeo, egli procurai 
Onde contra Sion battuta, e J coffa 
Torre noua rifarfi indi non pofja, 

2 . 

Sorge non lungo à le Chrifliane tende ', 

Trà foli torte valli alta fotefta. 

FoltijJìma di piante antiche, borrendo ,' 

Cbe fpargon d’ogni intorno ombra funefla . 

Sluì ne l Itera , che il Sol più chiaro fplende , 

£ luce incerta , e fcolorita,e mefia; 
lupaie in nubilo Ciel dubbia fi vede 
Se'l dì à la notte, ò t ella i lui [accede . 

3 : 

Mà, quando parte il Sol, qui toflo adombra 
Tlprte, nube, caligine , & horror e , 

Che raf sembra infornai , che gli occhi ingombra 
Di cecità , ch'empie di rema il core. 

Hi qui gregge , od armenti à i pafebi , ài' ombra 
Guida Bifolco mai, guida Taftore; 

Hi v ' mtra Teregrin , fe non f monito : 

Mà lunge paffa, e la dimcjlra à dito. 


1. 

* \/i ^ I sfarne f à mal iflàt Torr, e Carili!, 
IVA DalFuc,chibrusctutt,pcrfin3Ì 1 Ta- 
Che'l Striò 8 delda fò Usò Inzign mariti], (pi. 
Perche i Franccs Hierufalcm nò chiapi ; 

E fa de quel, ch’afTptil , eh à nò s piti. 
Che i Nemis lenza Trau dal Bofc 9 ai fmapi, 
1 0 Tacche più Torr nò s' veghi sù ’I paffférem, 
1 ‘ Che dal Uremici g’ laghi mùu' i Vcrèm . 
2 . 

Poc da lonz dai Catolichi Trincéri 
Ghè ù Bofc,che séc Fé ti fpaffqucl de' 1 Bacà, 
Piò de Kouer , de Piopi , c de ' 1 Peghòri , 
Che à vardal folamct al fà tremà. 

' 4 Qui, quanta I Sol più dir sberpa i Palpòri, 
Paffa ù lum malinconic,c mal Sa, 

Lum , eh’ à nò s'pùl di lum , ma lum , chi par 
,J Com'farau lum de Fofc ,ò Fole de Chiar. 
3- 

Ma sù l'hora, che ’l Sol' ( marchia à Polèr 
Qui creff 1 horord' vn Infernal ' 7 Cighcra, 
Quì’l fpauent cò la Nogg té’l fo Qùartcr, 
Qui s’palpa ' 8 ù Nigher,chi fà vegn Forbirà; 
Mai per Pafcol 1 9 chilo menò Boèr, 

O per riràs al frefe, Mandra 10 Malghcra » 
*' E le Vcrghù và dét, fubit al Sgamba, 

E fi slarga da lonz. i: Varda la Gamba. 

Sluì 


t Tua quantità grande. i Ancor lui. ; Chi Viatenerifie. 4 $M per morir Ài (tte. f Vns pioggia il rimf rune * , teme inetto* 
A ehìjuitne. 6 Muffarne àp-.na la Ttrrg t $ il fvo Carretto fot 10. 7 Ttr firn •l'auttane.i. * Rifue^hare il fuo ingegno Jet. 
lira te, 9 Fnxihhtù jq T Mute de fin non (l arda oltraTom ik V pa/so ferino 1 1 Còso dai foautnto gli facci* moutrt i 
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4 - 

£>uì s adunati le Streghe , & il fuo l'ago 
Con ciaf cuna di lor notturno tiene'. 

Vien foura i nembi , e chi d' vn fero Drago ,' 

E chi forma d'tn Mirco informe tiene . 

( Configli o infame ) che fallace imago 
Suole allettar di defiato bene , 

^ celebrar con pompe immonde t e fogge 
1 profani conuiti , e f empie nogge . 

5 - 

Così credeafi ; & habitante alcuno 
Dal fero bofco mai ramo non fuelfei 
Mi i Franchi il violar ; per eh' ei for tna 
Somminiflraua lor macbine eccelfe . 

Hot qui fen venne il Mago , e l' opportuno 
^ Ito filentio de la notte feelfe; 

De la notte , che proffima fucceffe , 

E fuo cerchio formoui , e i fegni impreffe. 

6 . 

E f cinto , e nudo vn pii nel cerchio accolto ,' 
Mormorò potcntìjfime parole . 

Girò tre volte à l' Oriente il volto , 

Tri volte à i Bfgni , oue declina il Sole . 

E tri f coffe la verga , ond buoni fepolto 
Trar de la tomba , e dargli il moto fuole. 

Etri co'l piede f colgo il fuol per coffe , 

Toi con terribil grido il parlar moffe. 

7 • 

ydite , vditey ò voi , che da le flelle 
Precipitar già i folgori tonanti ; 

Sì voi , che le tempefle ì ele procelle 
Monete babitator de l'aria erranti ; 

Come voi , eh’ à le inique anime felle 
Minijlri fete de gli eterni pianti , 

Cittadini d' duerno , hor qui v inuoco , 

E te Signor de' t{egni empi del foco . 

8 . 

•Prendete in guardia quella f citta , e quefie 
Piante che numerate ì voi confegno . 

Come il corpo è de T Mma albergo , e vefle ,' 
Così d’ alcun di voi fia ciafcun legno : 

Onde il Franco ne fugga , ò almen s’ arrefle 
•He primi colpi , e tema il voflro f degno. 
Diffe , e quelle , eh' aggiunfe bombii note , 
Lingua ( s'empia noni) ridir non potè. 


In fio lue 1 troica i Suij , e vé con lor 
La Nogg per carenzali * i sò Berrò, 

Chi Ipuza in Eòe , e chi con gran’ cridor 
Camini in Bafililc, 4 lìgia in Dragò. 

4 Chi iluga è Baia», chi Sonador, 

1 Chi Zuga al Terz, chi Canta Ji Canzò, 

E pò, tra Ceritnonij fpaucntólì , 

Stà aleghér Spós, "c fa Goghèta Spóli. 

Ixi s’ credi feghur. Gnc mai Ncghó 
Da dò Boic 7 fcarpè fò tat de Brochèl , 

’ Noma Goffredo , quel chi fè per Lù 
Sbaci per Tcra à colp de 9 Seghurzèl . 

Qui i Striò capitè Vedit de 10 Brìi, 

Propi in quel punì, eh’ à l’ è la Nogg sù ’I bèl, 
E li 1 ti ti Circol con quei legn ch’ai lidi. 
Ch’ai par da sbàc fò’l Sold col 1 1 Spighinzùl. 
6 . 

L’andc dentèr i mez con d’ u Pè " biòt 
E diil sù Parolazi, e Paroloni; 

Vcrs al Leuant tré volti al fè de mòt, 

E’1 par , che tre al Poncnt al gha rosóni ; 
Tièi • » Iquaili li Bachetèl , che da de sòt 
Fà sbalza fò delonc Morti Persóni, 

E uè la tcra ’l sbat 1 4 defeolz ol Pè , 

E pò con Vós horenda ixi 1 parlè. 

7 - 

Dèm d’ Oregia, olà Vó , che dai Scabèi 
Dol Còl , cazc da ball Boti pifanti, 

E Vò 1 5 chi mùu’ per l’ Aria i Vc/finèi, 
Chi fquada , c llrepa i più robudi Pianti 
Vó, chi conza in ,<s Boriili, c Peladèi 
Ij Animi per quel Fùc femper Fumanti, 

■ 7 Infumi Quang n’ è dét , e Quang n’ è fò 
Col voli Rè ‘ * Scarbuntit sbalzé ’* chilo. 
8 . 

Fé la Guardia à ftò Bofc , e à dò * 0 Brochatn, 
E di Rouèr, e’1 Red toli in confegna , 
Cazcu’gha dét, e imafcheréu’ coi Katn , 

E metiu sù ’l Modaz, “ Borda de Legna 
Tat chc’l Icapi da Vó’l Frances Infarn, 
E’i redi Lenza fa quel ch’ai defegna, 

E pò’l nà dilT de quell, à bada Vós, 

Da fàs, e fpezcghà, des milia Crós. 


^ 

I Seghine praticar Iijinghe. 1 l faoi Drudi- j Fijchia in Dracene - 4 Chi ini e ballerine . j Giste dette dtl Tette w. 
ància d’ Hamini ò> Donne attorno al quote alternatamente fi corremo dietro battnndoji con le mani aperte fu le /palle. t E 
fame gczuuiglia. ? Strappi ne acche vn e ama fella esclamerete. , Mattartelo . io Diuegro. 1 1 Inflrumtatilll eli la- 
gne ire figliar a pirami fiale tea vttferrat.ee impatta ,nl quale gitemi Fanciulli è elei fi ette ijuifio tal zar farri d’vn cer- 
ti: 10 1 fidi chi mutino ari mitre. 1 i Sudo, tg Scoti vna virgha • 14 // piede (calza . 1 f Che meatac per l'ana 1 Fiali 
im/ttuefi. 16 Cerne le CaflagneroHt , ih fu. 17 Infortirne quanti ni Jone dtnirc ,i quanti tu fini fuori . 18 SMrcnva- 
‘c 19 è Jj*. 20 A qnt/la quantild di pianti 1 rami. Il Majt.tr a. 


140 


CANTO DECIMOTERZO. 


9 . 

M quel palar le faci , onde l ' adorni 
il feren de la notte , egli f colora « 

£ la luna fi turba , e le fue corna 
Di nube auuolge , e non appar più fuma . 
Irato i gridi à raddoppiar ei torna. 

Spirti inumati, hor non venite ancorai 
Onde tanto indugiar ? forfè attendete 
foci ancor più potenti , ò più fecretei 

10. 

Ter lungo difufar già non fi fiordi 
De T arti crude il più efficace aiuto ; 

£ sù con lingua anch'io di f angue lorda 
Quel nome profferir grande , e temuto , 

M cui nè Dite mai ritrofa, ò forda, 

T{è tra [curato in vbidir fù Tinto . 

Che fi i che fi i volta più dir ; mi intanto 
Conobbe , eh' effcguito era l’ incanto. 

11. 

l'cnicno innumerabili, infiniti 
Spirti, parte che ’n aria alberga, ed erra ', 
Tane di quei, che fon dal fondo vfeiti 
Caliginofo, e tetro de la Terrai 
Lenti , e del gran diuieto anco fmarriti , 

Ch' impedì loro il trattar i armi in guerra; 
Mà già venirne qui lor non fi toglie, 

£ ne tronchi albergare , e trà le foglie . 

li. 

Il Mago , poi c’ homai nulla più manca 
Mi Juo dif segno , al I\è lieto ferì riede. 
Signor, lafiia ogni dubbio, e'I cor rinfranca 
C' homai fecur a è la Hegal tua fede; 

Tqè potrà rinouar più 1‘ Hofie franca 
L' alte machine fue, come ella crede . 

Cosi gli dice, e poi di parte in parte 
Tlarra ifucceffi de la Magica arte. 

IJ. 

Soggiunfe apprejj b. Hor cofa aggiungo à quejle 
fatte da me , eh’ à me non meno aggrada . 
Sappi , che fia che nel Leon celefle 
Marte co ’l Sol tofto ad vnir fi vada . 

"Uè nmpreran le fiamme lor moiette 
Mure , ò nembi di pioggia , ò di ruggiada j 
Che quanto in Cielo appar, tutto predice 
Mridifftma arfura , & infelice „ 


9- , 

I Steli vè de Piomb à fti Sconzùr , 

E l'Aer, pez de prima, s’infofchilT; 
Madona Luna fè i sòCoregn fchùr, 

E con tutt ol redant la s’ imbrunili. . 

Ol Striò in tat * iluga drigg , e dùr 
Più fot t al crida . 1 * * Gna mò s' vbidiff? 

Hiu 1 ij Oregi dopàdi ? ò pù fpcchieu' , 

1 Ch' à v ponzi i Cropi con Crida più greti? 

10. 

iNon hó xi la memoria 4 ruzinèta, 

| Ch' à nò m' regordi come dau’ la fchùla 
| E nò iapia con Lengua infanguanéta 
5 Barbotà 1 Nom , chi v'mèt la Tremarula j 
Nom, chi 6 té in dèca quela Chà pelòta, 

E à dii, Pluió ià'l fair de la Cagnula. 

A che si, ch'ai lenti? ma pò l ineane, 

7 Al vè marut à quel parla badant. 

11. 

A mUió al nà vegniua , e pò à milió 
Part de quei chi Uà in Aer coi * Mufsf ,’ 

E part da quell’ Eterno Carr.uzó, 

Piò de Fianii, c Dolor, che mai fa Fi; 

» A mò ij trema al comand de Dio Parrò,' 
Ch’ in da Guera nò ij deba più vegni , 

Ma ij pùl perzò in dò Bofc corr àsòvoia,’ 
A di in di Pianti, e '°àbarbclà in nà Foia. 

ii. 

Defpò che Ifmé all’ incant ' ' catèti Bandai ,’ 
Dclonc aleghér capita dal Rè. 

E 1 gha dis . Sù fà Chtir, caza’l trauai. 
Che dol tò Rcgn icrigol più nò ghè. 

Al Bofc nò darà “Strcp, rò darà Tai 
Color, per refà i Torr, conv ai fa crè. 

E lì ' 1 de Man in Mà 1 gha c hunta sù , 
Convai fe, quàt ch'aldiir, e quel chi fù.' 
13. 

E’I gha fozonz . Al ghè pò ' 4 vergotina 
D'oter, che al Mé delegn farà bel Zùci 
Pied sù’l Lió dol Còl la ' 1 Caualcbina 
Fà'l Sol , e Marte sèc haurà ’l sò lire. 

Più ill'hora nò fpcchià Pioza, ne Brina, 
Ma in cambi di ‘ 4 Scalmani comò Fóc, 

E dall' Arsùra cha s'fentirà ,7 atoicn 
Al parirà tutt quant ’ 1 brufat dal Forèn. 

Onde 
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CANTO DECIMOTERZO: 


14. 

Onde qui caldo haurem, qual f hanno d pena 
Gli aduli i 'Hafamoni , è i Gar amanti. 

Tur’ à noi fi a meri grane in Città piena 
D’ acque , e d’ombre sì frefche, e di agi tanti ; 
Mi 1 Franchi in terra afeiutta , e non amena 
Già non forano à tolerar baflanti , 

E pria domi dal cielo , ageuolmente 
Pian poi f confitti da £ Egittia gente. 

1J* 

Tù vincerai fedendo, e la Fortuna 
Ttyn credi io , che tentar più ti conuegna « 

Ma fe ’l C ir caffo altier , che pofa alcuna 
Upn vuole , e benché bonefta , anco la f degna, 
T’ affretta, come fuole , e t' importuna , 

Troua modo pur tù, eh' à freno iltegna s 
Che molto non andrà, che'l Cielo amico 
M tì pace darà, guerra al nemico . 

1 6. 

Hor quello vdendo il I{ì ben s’ affecur a . 

Sì , che non teme le nemiche poffe . 

Già riparate in parte hauea le mura, 

Che de’ montoni i empito pcrcoffe ; 

Con tutto ciò non rallentò la cura 
Di rifiorarle , oue ftan rotte , ò moffei 
Le turbe tutte , e cittadine, e ferue, 

S' impiegan qui . L'opra continua ferue 
x 7* 

Uà in queflo me^o il pio Buglion non vuoici 
Che la forte Cittade in van fi batta. 

Se non è prima la maggior fua mole , 

Et alcuna altra machina rifatta . 

E i fabri albofeo inula, che porger fuole 
Md vfo tal pronta materia , & atta . 

Vanno coflor sù i alba à la forefla , 

Mà timor nouo al fuo apparir gli arrefla. 


’ A Nuó cold ixi grand am fentirà , 

Comè fa'] tempefteff Fiami , e Faliui ; 

Ma * fagg, e fagg chilo m's'inzignarà 
Fò per 1 Chà , col frefe , c coi Sortiui . 
Ch’à nò fo fe Color ai grignarà , 

Gne fa'I farà poffibil , ch’ai la fchiui. 

J Ixi da flò gran Sugg conzag coll' Ai, 

4 Ghcn darà pò l’ Egir, s infina mai . 
rj- 

Tò venziré fentàt sù la Cadrégha, 

Gne la Sort più bifogna 4 cingila ', 

Ma fe Argant furibód , che mai nò s’piégha,' 
7 Sù’l mct zò, gna ù tanti la Martingala, 
Per Scombat al ta préeha ,e ’1 tà flreprégha,' 
* A quac manera trighel , perche ’1 fila, 

Che Irà poc foura Ti bnllarà i Stèli, 

9 E in Color zugarà det ai Borèli . 

1 6. 

A quell nò l’ ha più ’1 Rè 1 0 fpauent negot ', 
Gne più ’l Rèma ’ 1 ù Sesl i Forzi Nemifi ; 
Zà l’ niua ‘ * rcmbocàt ol Mur, eh’ è rot, 

* 1 Dai Spicotàgha dét Boti deftifi . 

E pò ’l circapcr tutt , e foura , e fot , 

S’ al gha folT 1 4 Conzadùri mal intifi . 

Qui tugg, c Butighér, eCitadi 
Si sfadiga, c fa Forzi da Fachi. 

17 * 

Ma in tat Goffredo 1 5 à pagg neghù nò òdi, 
Ch’ in nà forta Muraia 1 4 fi Stcrlùchi, 

Se in prima la gran Torr ' 7 col sò Cariti! 
Nò l’ è refachia ' * col Reflant,chi 1 ' truchi. 
19 Rafgògg , e Maringó Tugg quei , eh’ al pul 
Al manda al Bofc, perche ij lò so taij,e muchi; 
Coflor alegrament part à bon’ hóra , 

Ma in dolentraghàdét. Ohimè che *■ póra. 

18 . 


Sìualfemplice bambin mirar non ofa , 
Doue infolite lame habbia prefenti , 

O come paue ne la notte ombrofa , 
Imagi nando pur Moflri , e portenti: 
Cofi temean , fenica faper qual cofa 
Siafi quella però, che gli fgomenti , 

Se non che ’l timor forfè à i fenfi finge 
Maggior prodigi di Chimera , ò Sfinge. 


Com’fà quel 1 * Schiòcchi trema 1 > à mò à var* 
14 Dòl vifljper mala fort,ùquac :I Bobó.(dàga 
LaNogj® 14 al fa fghurlifl nomaàpensàga, 
* 7 E dal llremici’l té quatàt zò 'l Có. 

Ixi dal Horor grand 18 nò ij fa r 


nuaga, 



Torna 
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CANTO DECIMOTERZO: 


19. 

Torna la turba , e timida , e fmarritta 
yaria, e confonde sì le cofe , e i detti , 

Ch'ella nel riferir ni poi fcbernita , 

"Hi fon creduti i mojhruofi effetti. 

* ili hor vi manda il Capitano ardita , 

E forte f quadra di Guerrieri eletti , 

Terche fta fcorta à l' altra , e 'n effequire 
I magi fieri fuoi le porga ardire. 

20. 

i>uefli appreffando , oue lor foggio Iran po/lo 
Gli empi Demoni in quel feluaggio borrtpe» 
7{on rimirar le nere ombre fi lofio > 

Che lor fi ficoffe , e tornò giaccio il core. 

Tur oltre ancor fen g,an tenendo afcofto 
Sotto audaci fembianti il vii timore ; 

E tanto s'auan^ar, che Unge poco 
Erano bomai da f incantalo loco . 

21. 

Efceair hor da la Selua vn fuon repente , 

Che par rimbombo di terren , che freme . 

E’I mormorar de gli auftri in lui fi fentej 
E'I pianto d’ onda , che frà fagli geme. 

Come ruggia il Leon, fifcbia il fer pente , 

Come vrla il Lupo , e come l'Orfo freme 
E" odi , e v’ odi le trombe, c v odi il tuono ; 
Tanti , e sì fatti fuoni efprime vn fuono. 

> 2 . 

A tutti air hor s' impallidir le gote, 

E la temenza à mille fegni apparfe ; 

dffciplina tanto, ù ragion puote, 

Cb'ofin di gire inangi, ò di fermarfiz 
CI/ à l’occulta virtù, che gli perette, 
fon le difefeloro angufie, e fcarfe. 
fugano al fine : vn d'cjfi in coiai gui fa 
Scafando il fatto , il pio Buglion ri auffa. 

2J> 

Signor inori è di noi , che più fi vmte 
Troncarla Selua, eh' ella è sì guardata , 

Cl/ io credo, e'I giurarci, che in quelle piante 
Habbia la regia fua Tluton trafiata. 

Ben bà tre volte, e più d' afpro diamante 
fi cinto il cor , eh' intrepido la guata , 
tfìfenfo v'bà colui , cb’ vdir s' arrffchia 
Come tonando inficme , e rugge, e fifcbia. 


19. 

Sta Zét fmorta , c ' sbafidain drét la sbigna, 
E s' ingarboia fpefT in dol chuntila ; 

Che chi fcnt ai buffona , ò eh’ ai fe n' grigna, 
E ij gha dis . Sa ij * uudè fò la Bocàla . 
Goffredo ili' bora da manda '1 s’inzigna 
De quei, > che, com’ a(T dis , fa manezàla 
Perche al Bofc ai fpalèzi ♦ i Manuai, 

Per taià i Pianti 5 in Bori, e i Ratn in Pai . 

20. 

Ma i riua * à mal iflant dò ftà ficag 
I Demòni ilò dré in quela Virdùra , 

7 Ch’ai bagóla de póra Hi Soldàg, 

E‘ ’l gha Tpicòra’l Chùr fò de mesura^ 

Su l Co ij calca ’l Capei, e palla inàg, 
Mifcheràt » ol Uremici de Braura , 

E tat ai slonga i pali, che poc lontà 
Ij è dall' Incant , chi fò ’l Striò, à cridà . 

21. 

Dal Bofc in quela ftrepita u ’l Frecaff 
De Teramot, da fà chiama focors, 

E ’l Vene chi ruza con tcribei Squalf, 

E come ù Fiùm tra i 1 0 PIòc chi romp ol cors ; 
Air fent Contralt, Sopra , Tenor , c Ball', 
Chi là ’lLjó,’lSerpent,la Tigre, e l'Ors. 
E pò Tromberò fona , e ' ‘ Tró redóla, 

E tutt quell buta fò va Ofaz3 sóla . 

22. 

A Tugg ili’ bora al vègn i ' * Sguanzi fmorti , 
E'I Ipaucnt à g-fc dà la Conza ai Bràghi , 
Gne 1 ghè cola neghùna ch'ij conforti 
Perche ij camini inag,ò ' » firma ai flàghi; 
Chifuz per Stradi drichij, echi perllorti, 
Gne ’l gha par, tat chi baffi, ’ 4 à mò,th ai vi- 
Infìà Coffiedo.V ' 1 eh' ha corit più fifl(ghi; 
A chuntàgha la ' 8 Strempia,ixi ’l gha difl . 

' 7 Maidé . Neghù de Nuó in confcientia mia. 
Non andari più al Bofc ' * per tùù Legnam , 
Chcfò i mez, e per tutt eròe, eh’ al gha lì a 
Plutó , c ’l reftant dol sò xi brut ' » Befchiam. 
Sa 1 ghc , chi vuoia andà ( Iefus Maria ) 
L'ha , ò Churde Bronz,ò de materia ù Ram, 
E l’c ù Zòc, fa’l ftà fald al gran Bordèl 
Chi fà deimilÌ3Vers, ,0 e ù fòl Canèl . • 

Coi! 
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CANTO DECIMOTERZO. 


24. 

Cofi cofluì parlava . Me afro v' era 
Fri molti che l' vdian , prefente à forte: 

Huom di temerità / lapida , e fera , 

Sprcg^ator de' mortali , e de la morte , 

Cfce non bauria temuto borribil fera , 

"Hi Moflro formidabile , orf buom forte , 

7$ tremoto, ni folgore, ne vento, 

7^è t altro ha il Mondo più di violento . 

2J. 

Crollaua il capo, e forridea, dicendo. 

Doue cojìui non ofa, io gir confido. 

Io fol quel bofeo di troncar intendo , 

Che di torbidi fogni è fatto nido . 

Già noi mi vieterà fantafma borrendo , 

7{l di Selua , ò d'^ugei fremito, ò grido '. 

0 pur trà quei sì fpauentofi chiofiri 
D' irne l' Inferno il varco à me fi mofiri. 

2 6 . 

Colai fi vanta al Capitano , e tolta 
Da lui licenza il Caualier s' inula, 

£ rimira la felua ,e pofeia a f colta 
Quel . che da lei nouo rimbombo vfcìa , 

Hi pero il piede audace indietro volta , 

Mà , fecuro , e f predante i come pria ; 

E già calcato haurebbe il fuol difefo: 

Mà gli s" oppone, ò par gli , vn foco accefol 

Crefce il gran foco, e' in forma <f alte mura 
Stende le fiamme torbide, e fumanti ; 

£ ne cinge quel bofeo, e V ajfecura , 

Ch'altri gli arbori fuoi non franchi, e f chianti 
Le maggiori fue fiamme hanno figura 
Di C a felli fuperbi, e torreggiami'. 

E di tormenti bellici hà munite 
Le Rocche fue , quefla nouclla Dite 
28. 

0 quanti appaion Mofiri armati in guarda 
De gli alti merli, e in che terribìl faccia ; 

De' quai con occhi biechi altri il riguarda , 

E dibattendo l' arme altri minaccia . 

Fugge egli al fine, e ben la fuga è tarda, 

Qual di Leon, che fi ritiri in caccia ; 

Mà pure i fuga , e pur gli feote il petto 
Timor, fin à quel punto ignoto affetto. 


24. 

Ixì parla Coftri. 1 Lè ilùga Adrad 
Mcfthiàc inlema tra Color, 1 chi $6t; 
VnHom' »ch'hau’ turi de pagg,dafàcótrad 
Cò la Morr , e de Lé 4 gngnascn dèe , 

V, eh’ al ghà parirau' Marcnda , ò Pali, 

A vegn col Diauol i Scombacimi*, (mici, 
E eh' ha tute quel, eh' è al mód,chi mèt 5 ftre- 
Com’all’dis per Prouerbi, in quel fetuici. 
ay. 

Al grignaua perBèff, c pò I desfua. 
Andato Mi,* dò trema, andà flò Màt, 

E quel Bolo dall’ Vmbiia tat cadua, 
Streparò, e Taiarò lenza Scombàt, 

Nò '1 ma tegnirà Zét ò morta , ò viua , 
Gne rdti bruti Vós, chi fàri’Gargàt; 

E Verghri ilo m" indichi ò Strada , ò Bris, 
Che fina zò à Plutó Vo à romp ol Mris. 

2 6 . 

* Al sbrofa flì Brauadi à da manera , 

E dclonc vers al Bofc s' auuia 1 SmargiaiT; 
Ezont; al icolta Cit, che cola gh’era, 

E quel eh' à s'fentde Strepile de Chiaff, 
Per quell, nò '1 fa 9 ftremilT,gne'l mùJa chie- 
di' al l’ fa sbeffa de tuit, laido sù 1 palT; (ra, 
E’1 farau’fura i mez zà trapafsàt. 

Ma l’ha al Mollaz '°ù Fogaró impiat. 

27. 

Sto Fuc crei! sù in Falò, es’fi in fighùra ,’ 
Ch’ al par i Mur dcBcrghcm * 1 col Cordò; 
E circonda la Selua , c la feghùra 
. Ch’ à nò s’ poffi Taià Pianta , * 1 ò Brocó ; 

I sù Fiami più grandi s’ alza, e drira. 
Comò ' 1 Piz , c Caflei, Rochi,e Torio; 
Es’vè Artelàri;, e Schiop à centcnòr. 
Chi giuda quei Oiauoi Bombarde*. 

28. 

Oh che horibei ,4 Grugnaz e à la paràda ~, 
E cima sù dal Mur, c furia fà, 

Chi par eh’ ai la ' ’ trengoti in d’vna vgiàda, 
E chi ’1 menaza com'Ie di, ij gha dà; 

In fi'l bàt dò Brauaz la reuràda, 

Si bé che ' à tragg, per tragg al penfa, e dà,’ 
Mapù’l Tolta i Calcagn, e fi l’è queda 
La prima 'J Péra cheTsò Chùr tempeda. 

R 2 Hs n 
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CANTO DECIMOTERZO. 


19 . 

Non t' umide effo alC ber f batter temuto ; 
Mi fatto poi lontan ben feti accorfe: 

E Jlupor n hebbe, e f degno , e dente acuto 
D' amaro pentimento il cor glimorfe; 

E di trifta vergogna accefo , e muto 
.Attonito y in difpane i pajfi torfe , 

Che quella faccia algar , già »! orgoglìofa] 
He la luce de gli buomini non ofa. 

So. _ ^ 

Chiamato da Goffredo , indugia , e feufe 
Troua à f indugio , e di reflarfi agogna ] 

Tur vi , mi lento , e tien le labra chiufe ] 

0 gli ragiona in guifa d’huom , che fogna. 
Difetto , e fuga il Capitan conclufe 

In lui da quella inf olita vergogna . 

"Eoi diffe , Hor, ciò che fi a è forfè prefligi 
Son quelli , ò di Natura alti prodigi ? 

3 »- 

Mi s' alcun v' è, cui nobil voglia accenda 
Di cercar quei faluatichi foggiami , 

Vadane pure , e la ventura imprenda , 

1 nuntio olmeti più certo i noi ritorni .’ 

Co fi diffe egli . E la gran felua borrendo 
Tentata fu ne’ tré feguenti giorni 

Da i più fatuo fi : e pur’ alcun non fue\ 

Che non fuggi fife à le minacele fue. 

3 *. 

Era il “Prence Tancredi intanto forto , 

U fcpcllir la fua diletta àrnica, 

E ben che in volto fio languido , e /morto J 
£ mal' atto à portar elmo , ò lorica ; 

“Nulla dimen , poi che il bifogno hà f corto -, 
Ei non ricufa il rifehio , è /a fatica 
Che il cor viuace ilfuo vigor trasfonde 
vii corpo sì , che par , eh' effo n abbondo 


ap. 

Lu da fuz , quanta ’l fuz, mai nò ‘1 fa cors J , 

■ Ma da lonz al cognofT l' Anim poltió; 
Penferós al fa firma , 1 11 e rofga ’l Mora , 

E pò *1 tra quatcr per de Cofpetó . 

Al fa ftorsdc Vergogna , e ’l 1 la befiors,’ 

E fa’l camina 4 ’l và noma in Schintó; 

E à più Neghù noi varda in dol Modaz ] 

5 Ch' al l’ inghùra fot tera cento Braz . 

30. 

Ol General al chiama , * e Lu fi feond , 

Hora con 7 Icùfi magli nò ’l fa mùu'. 

Al parla, * in fagg di fi , ma ’l fa confond , 
Ei par, eh’ al vegni sudai Mondo 5 Nùu’. 
Goffredo 1 cognoffi dal sò refpond , 

E quel chi fù , dal nò vegniga aprimi 
In tà'I dii, 1 ' inrabift comè la Pèd; 

Icfus. Mò che Diauol è mai quèd? 

31. 

Sai ghè Verghù , per fort, à chi “ bulighi 
L'anim d’ andà in quel Bofc per fa di' ’Pruui, 
Ch' ai vaghi, e fa ij pùl ir ai, eh’ ai Io deftì ighi, 
O eh’ ai ma porti almanc più chiai i ‘ 4 i nùui. 
Irti Lu difT. E à queli Pianti Andghi, 

Per tri Di ’ ’ s’ riziehc i Mcior , eh’ à s’ trùui; 
Ma nò’l gha fù, cni nò fcapeff' 4 sbasit, 

E dal Spaucnt, eh' à nò’l chiamed Asie. 

3 i- 

Tancredi in tat l'c sùda la Lechiéra, 

Per di à la sò Clorinda Sepultùra ; 

E fi bé, fòdè mùd ,7 1’ c zò dechiéra,' 

E eh’ al pùl malamtr porti Armadùra ; 

Per ol bifogn eh’ al vè , Lu ’l vi 1 ’ vontéri 
A vedi , Cofa è mai per da Virdùra; 

Che ‘1 Chùr valent,ch ha dol vigor ’ 5 asbac. 
Al na manda in locors al Corp eh' è fiac. 


33 - 

Vaffene il valor ofo in [e ri fretto , 

E tacito , e guardingo al rifehio ignoto J 
E foftien de la felua il fero af petto , 

E ’l gran romor del tuono , e del tremoto ; 
E nulla sbigottire, e fol nel petto 
Sente (ma toflo il feda) vn picciol moto] 
Trapaffa , & ecco in quel filueftre loco 
Sorge improuifa la Citti del foco . 


33 * „ 

Al và con Stomèc frane , e Pad : ° feguent, 
E con ij Vgg à penèl ’ * fenza mueda, 

Gne la vida dol Bofc nò g’ fa fpauent, 
Gne '1 Teramot,gne l '’l Tro,gnc la Tépcfhi 
Per dila iuda . * » Nò sò Què 1 fa fent, 
♦Chi’l fquaflà ù gandai, ma predai teda, 
E trepalia pò inig . E li in quel Lue 
Subit al $' alza 1 5 i Mut aio de Fùc . 

viir 
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• ? 4 * . 

ZilT hor s' arretra , e dubbio alquanto refila 
Fra fe dicendo, hor qui, che vaglion F armi ? 
He le fauci de' Moflri , e'n gola d quefla 
Dcuor anice fiamma andrò d gettarmi ? 

7 ^on mai la vita , oue cagione houefia 
Del comun prò la chieda , altri ri f pormi : 

Md nò prodigo fia <f anima glande 
huom degno , e tale i ben chi qui la f pandi l 
35 * 

Tur l bofle, che dird, s' indarno i riedo? 

Sìual' altra felua hi di troncar fiperanga ? 

Uè intentato Inficiar vorrà Goffredo 

Hai quello varco , hor t' oltre alcun s’ avanza ? 


Forfè Ì incendio , che qui forto i vedo , 

Fid d' effetto minor , che di fiembianga . 
Md feguane ,cbe puote. E in quefto dire 
Dentro faltouui -, 0 memorando ardire , 

36 . 

*Hè fotto l' arme già fcntir gli parue 
Caldo j ù fcruor , come di fioco intenfo s 
Md, pur , fie fiofifier vere fiamme, ò larue 
Mal potè giudicar fi lofio il f enfio : 

Tercbe repente d pena tocco fparue 
Quel fimulacro , e giun/e vn nuuol d enfio J 
Che portò notte , e verno ,e 'l verno ancora , 
E r ombra dileguofijì in picciol' bora. 

* • . ’ 37 • 

Stupido ti ma intrepido rimane 
Tancredi ; e poi che vede il tutto cheto 
Mette fi curo il pii ne le profane 
Soglie, e fipia de la felua ogni fiecreto. 

Hi più apparente inu filate , e frane , 

Hi troua alcun fra via fcontro,ò diuieto j 
Se non quanto perfie ritarda il bofico 
La vi fia, e i pafifii inni lappato, efofico. 

3 ». 

.Al fine vn largo fipatio in forma ficorg» 
D’anfiteatro, e non i pianta in efifio; 

Saluo che nel fino mego altero forge, 

XQuafi eccclja piramide) vn Cipreffò. 

Colà fi dri^^a, e nel mirar i accorge 
Ch’era di vari fogni il tronco imprefifio ,' 
Simili d quei, che in vece vtò di ficrilto 
L' antico già mtfieriofio Egitto . 


34 * 

V tanti ‘Ha retira, 1 e s* grata i Piugg 
In dol Di. Che s’ pò fa * contra ftóPofl? 
M’ ho ij da roèt con fu Grugn chilo xi brugg? 
E deuentà in Ila Fiama u pez de Roft? 

E si bé ( per tratàs d‘ Vtèl de Tugg) 

4 Direu’ contrai la Mort andà dclpoft, 
f No voreu - à la ftramba iati mò gnac , 
Muri, c cha s'ma.dcfiir Mat Imbriac. 

35 - 

Ma fa retorni in drè cola s‘ dirà? 

‘ E che otcr Bofc hauram chilùga dré& 
GofTrcdo 7 rifìgàl ccrt al vorà, 

* Gna fa s’ trateffde tutta la sò Zét 


’ Forbé tat mal ch’à s’crè,nò’l gha farà, 

' 0 Gne forbé è quel de fò,comc ’l de dét. 

E pò ’lfià ‘ • gnac dufènto volti pèz. 

1 E digg , c fagg faltcgha propi i mèz. 

3f. 

N ò'I gha par da fentis fò per quel Lùtn 
Soura gne fot neghùna Scotadura ; 

Ma fa 1 fià Fuc da vira, ò quac bertóni. 
Nò ’l pdl delonc hauila per leghùra. 
Perche fubit tocada l' andò in Film 
Quela gran Fiama, fenza fegn d’ Andrai 
E pò I vègn sii il Nùulaz , chi fègran Fofc, 
Ma’l fpan preft, c tornò Chiar quel Bofc. 
37 - 

Tancredi ,J de Marueia al firenz ol Musi 
E làido , più che mai (zi ’l ftrepit ’ 4 quagg) 
Al camina feghur, e’n tugg i Bus 
' » AI dà dol Nas , fina in di Spinaragg ; 

Più nò s’ gha fent ,T negot, gne più ’l gha lùs 
* 7 Con Uremici xi grand, ol File ch’èftagg, 
E adcfT fio Bofc nò l’ ha ' * noma ’1 sò propi 
De Pianti, ■» de Bizó, de Spi, ,0 c de Stròpi. 
38. 

In fi * * più inàg al troua come ù Pràt 
Chi nò gha in dol sò lare Pianta, gne Impaz,’ 
*’ Noma che ilo in dol mèz al ghè piantar 
V CiprefT in sù drigg, ch’ai par ^ùMazi 
Al s’auuia à quela volta e ’1 vè intaiàt 
St’Erbor de mili Segn fagg col *♦ Corlaz .’ 
Com'fè, 15 zàtép l’Egitt, eh’ in fio mcftèr 
Nò’l gh’hiua chi vendili Pèni, ò Paper. 
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39 * 

Fra ì fegni ignoti alcune note bi / corte 
Del fermo n di Saria, eh' ei ben poffede. 

O ti, che dentro ai cbiojlri de la Morte 
Ofafli por, Guerriero audace, il piede Z 
Deb, { e non fei crudcl , quanto fei forte. 

Deh non turbar qncjht fecreta fede, 

Terdona 1 l' alme bomai di vita priue s 
7fpn di guerra co 7 morti bauer cbi viue . 
40. 

Cqfi dicea quel motto. Fgli era intento. 

De le biette parole i i fenfi occhiti . 

Fremere intanto vdht continuo il vento 
Tri le /rondi del bofeo , e tri i virgulti^ 

£ trarne vn fuou, che flebile concento 
Tardi bimani fofp’ri, c di fingiti ti; 

£ va non ri che confufo infilila al core 
Di pieti , di fp.r tento, e di dolore . 

4T. 

Tur tragge al fin la fp.tda y e con gran forgx 
Tcrcotc f alta pianta. 0 merauiglia ; 
Manda fuor /angue la rccifa f colga r 
E fila terra intorno J fe vermiglia . 
Tuttofi raccapricia, e pur rinforza 
Il colpo, e' l fin vederne ci fi con figliai 
Mir bar quafi da tomba, vfeir ne /ente 
Vn indrfiinto gemito dolente . 

4 *- 

Che poi difiinto in voci, ahi troppo , difféy 
M hai ti Tancredi offefo-, lior tauro balli 
Tù dal Corpo , che meco, e per vie viJfe T 
Felice albergo. gii , mi difcacciafli ; 

Ter che il mifero tronco, àr cui vi affijfé 
Il mio duro dcflino , ante mi guafli t 
Dopo Ir marre gli auerfirij tuoi 
Crudef , ne lor fe poi cri offender vuoi ? 

43 - 

f lor Ma fui , ni fot qui f pitto bum ano- 
albergo in quella pianta roga, e durar 
Mi ci tiamo .tltro ancor Franco, ò Vagano» 
Che loffi i membri i’ piè de l' alte mura,. 
Mfberto. è quii da nono incanto ,e~ frano,, 
Tfon sì riò dica in corpo-, ò in fepolturx, 
Son difrnfì animati i rami , e i tronchi, 

£ . micidial fei tu , fe legno tronchi . . 


39* 

■ Tri (li fgrafignaduri al mira à forc 
■Letri, chexì'l chumbina,da Soria.’ 

Oh Ti, J tò se riuac dò (là la Mort y 
Con Braura , chi (cnt da Frencfia ; 

4 Varda chilùga dré nò nvfàquàc torti 
Ma laghèin (là , eh' at preghi in cortefia ) 
Perchè nò l’è'l douer, che quei eh’ è Y* u f 
Contra la Morta Zét fighi i Calili’. 

40. 

rxrdeslua’r mòt . E Lu ilo tas, 

E penla à (li parofi , chi J 1 imbroia , 
Al fcolta in rat, che fenza mai fìrmas 
01 Vent 11 flx barbeli sù i Katn la Foia , 

E col Vene vna Vósà lumentàs. 

Chi par , eh’ i la 7 (angioli , c eh’ à la s’ doia, 
E che foura ’l sò Chur * Aruchi u Limò 
De Dolor, de bpaue.it, eCompailìó . 

4 r - 

Perzò 9 gne piu gne mane l’ alza la Spada 
E('°Cniàc) à A'Eibor * 1 pccègha vnatigha; 
La ' 1 Ru(ci refta al Tai infanguanada , 

Eia Tcra ha per tutt Sangu’ chi * » buligha, 
111’ libra ’l (è ghe driza ,4 la Cheuiada, 
Gne dai Corteladazi' 5 nò’l sa triglia, 

,s Ma in quela al fent, ■ 7 com’fe de di,(ì fprèm 

Da vna Bufa, vna Vós,' 8 che zemj e zèta. . 

47. 

Che pò s” volta in parali, edis. Pù trop 
Tancredi '* tò mè n’dcA, ch’ai baAi xi. 
Rcgordèr, dhe per Ti *° tré l’ vitina fchiop,' 
E defpò Morta só Piantad3 qui. 

Perche*' dur deAacàtn da Aò mé Grop, 
E ruinam **"aflàgg Aa Pianta, e Mi? 

Adc(( * 1 dóca t’ nò l’Anima xi ddra 
Da trauaianv fina in nà Sepultùra? 

43T* 

Mi fu Clorinda, e nò crediA per fort, 
Ch’à AefFMi de per Mi in Aa gran Piantaza; 
Ch’ogni Turche Frances, chi reAa Mori 
In quac Scombarimée fotà la P)3za y 
* 4 Dclonc jdeiònc per Incantesèm Fort 
19 Ai vè chilùga, e chilo dré ij (a caza, 

E’n tutti i Pianti , er* 4 Brachi è dét Verghi!, 
E Aò Arepèt u Kim tò mazét V. 
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dittai infermo tarbor , eh' in fogno f (orge 
Drago , ò cinta di fiamme alta Chimera , 
Se ben [affettalo in parte amo t' accorge t 
Che’l fimulacro fia non forma w«, 

Tur de fia di fuggir , tanto gli porge 
S patte» to la fembianga , barrila , e fera ; 
Tal- il timido cimante à pien non crede 
iA. i fai fi inganni , c pur nè teme, c cede , 


luft ixi fa u Malàt, ' chi vèghi u BiiT 
1 In instimi chi buri c Piami, c Fiat , 

Si bé’l vé, che’l ftrpent 1 col Sonc IparifT, 
E che prigol nò ghc d' efl veninat ; 

4 Quel gran’ Uremici ’l sbagutì xì filT,- 
Ch’ai par ! à mò ch’ai tremi, el’èdefdat. 
* A xi Tancredi affagg affagg nò’l crè. 

Ma 7 ’l bagóla dal Co, fina zò ai Pò. 


4J\ 

E dentro il cor gli è in modo tal conqutfo 
Da varij affetti , che t' agghiaccia , c trema; 
£ nel moto potente , gr improuifo 
Cli cade il ferro, e’I manco è in lui la tema. 
Và fuor di sè, prefetti e batter gli èauifo 
L' offe fa donna fua , che plori, e gema ; 

Tlè può f offrir di rimirar quel [angue, 

7 {è quei gemiti vdir d'egro, che langue, 

4 S. 


tofi quel cantra morte audace core 
‘ ' Nulla forma turbò d’ alto fpauentOi 
Hi lui, che folo è {tettole in amore , 
Falfa imago dclufe,e vati lamento. 

Il f ito caduto ferro intanto fttore 
Torto dal bofeo impetuefo vento , 

Si cito vinto partijfi , e in tà la firada 
Fjtrouà pofeia, e ripigliò la fpada. 


Tur non torni , nè ritentando arila 
Spiar di nouote cagioni afeofe. 

E poiché giunto al fommo Duce, voto 
Cli [pirli alquanto , c l' animo compofe 
Incominciò . Signor , TJiintio fon io 
Di non credute , e non crcdibil cofe . 

Ciò, che dicean de lo [pettacol fero , 

E del [uon pauentofo è tutto vero. 

48. 

Merauigliofo foco indi m'apparfe. 

Senati materia in vn i fante apprefo^ 

Che forfè , e dilatando vn muro forfè 
Tarue, e d'armati Moflri effer difefo. 

Tur vi paffai , ebe nè l'incendio m arf e i 
Uè dal ferro mi fu f andar contefo . 

Vernò in quel punto , & annottò ; fi il giorno 
E la ferinità pofeia ritorna . 


A 1 par, eh’ à F habia ’l Ghtir in d’ti ’ Tordi ièl, 
E lha’l sò Corp,comèimpaftatdeghiaz. 
Dall’ impèt grand al gha calche ’l Capei , 
E’1 Pugn laghè la Spada » dal uemaz. 

In ficca più nò’l pòi tcgnf’l Cernè!, 

*° Ch’ al ghè d’ inula CJotinda in fio fircpaz,' 
Gnc da vedi quel fangu’ nòl’hapiùChùr, 
Gne da Tenti 1 fufpir d’ Vna, chi Mtir. 

46. 

Ixi Colò, chi nò s’haurau’ " Uretriti 
A Scombat col Diiuot in Persóna, 

•* Vn’ Listimi d’ Amor l’ ha sfcaloidit,’ 

. E l’anim gha firauolt Vós,chi bufóni.’ 

La Spada in tat, chi lachc 1 Biaz ’ > sbasir. 
Furia de Vent fura dal ÌJoic ‘ 4 fponchuSna. 
* ! A Lu, part mal contèe, e su la Strada 
Al troua pò la ' 6 Mèla eh’ è lnfangada. 

47 - 

* 7 Gnefcom’affdtsjnò 1 Vós più i Cà dromfg 
Cinzigi per quel Bo'c, gne per quel Prati 
Ma zont dal General, e al Storoèc •* firèg 
Dagg ù tanti de Lena, e ’m po de Fiàt, 
Al comenzè à fia foz3, ,7 àauri fòi ’» Dèg, 
E digha. Nò ftcmà, ch’ai fià inuentàt. 
Quel eh’ à s’ chtint3 dol Bofc ,e quàtehi fù, 
Ch’ à T è tutt Vira, * 0 à quac Vcrgot de pili. 
48. 

** Ac à Mi quel gran Fùc afT ma fè in5g» 
Senza Legna “impizàt, nò lo coinè; 

Chi s’ alza in Mur, con foura di Soldag,' 
Ch’ànòs’ vift de più horibei, gnc nògnd.’ 
Sbalzi i roèz,gnenò m’ Icori, à paffiinag, 
Gnè la gran furia d’ Armim’intopèi 
, 111’ hora ù Tép catiu’ fi Nogg de Di, 

1 Ma pò prefi tornò ’l Sol, e li fchiari. 

K 4 Di 


iCktvtda. 1 In fate. jColfmno. 4 Suri pau/pauearof atterrì coft grandemente . fjtnceru. i Anela coTtTtaa eredi 
totalmente un cndr. 7 T rima. 8 Rigirato come in vnTorebio. 9 Dal tremore. io Che jti par denudala tal flrapax* 
to- ut hiaoafifartÙifpaiuniato. 11 va /opto. i)?trfi. I 4 Sfin[t. 1 J Ancor lui it, La/ttajfada. ip Ntptmvth 
le /laqueari 1 Casi eie der mutano. 18 RiUrttte. 1$ A parlare , 10 Anche qualche eofa di /iò. 1 1 A me ancor». 

xiAeee/o , ” ■ ' ■ 


a 4 8 CANTÒ DECIMOTERZO: 


Di più dirò , eh' à gli alberi di vita 
Spirito human , che fente , e che ragiona / 

Ter proua foto , io n ho la voce vdita , 

Che nel cor flebilmente anco mi fuona . 

Stilla f angue de' tronchi ogni ferita , 

Sìuafl di molle carne habbian perfona. 

, nò, più non potrei ( vinto mi chiamo ) 
Hi corteccia {targar , nè fueller ramo, 

50 . 

Co fi dice egli ; e'I Capitano ondeggia 
In gran tempefla di penfieri intanto . 

Tenfa, s’ egli medefmo andar là deggia', 

( Che tal lo flima ) e ritentar l incanto , 

0 fe pur di materia altra proueggia 
Lontana pii, mi non diffidi tanto i 
Mi dal profondo de' penfieri fuoi 
L’tlermita il r appella, e dice poi', 

5 '• , 

Lafcia il penflero audace ; altri conuiene , 

Che de le piante fue la fetua fpoglie . 

Già già la fatai naue à V berme arene ‘ 

La proua accolla, e lauree vele accogliti 
Già rotte l' indigni ffime catene , 

L' af penato Guerrier dal lido f doglie , 

H$n è lontana hontai f bora preferii tal 
Che fta prefa Sion , C Uofte J confitta . 

Tarla ei coti, fatto di fiamma in volto , 

E rifuona più , eh' huomo in fue parole 
E 7 pio Goffredo à penfler noni i voltai 
Che neghittofo già ceffar non vole . 

Mi nel Cancro celefle homai raccolto 
apporta arfura inufltata il Sole, 

Ch' à i fuoi difegni, à i fuoi Guerrier nemica. 
Infoportabil rende ogni fatica . 

5Ì- . 

Spenta è del Cielo ogni benigna lampa J 
Signoreggiano in lui crudeli flette , 

Onde pioue virtù , eh' informa , e /lampa 
L'aria d' impreffion maligne , e felle. 

Crefce i ardor nocino, e fempre auampa 
Tiù mortalmente in quefle parti, e . in queliti 
giorno reo , notte più rea f accede , 

E dì peggior di lei , dopo lei vede. 


Scolta , e ftupifl. I Pianti ' Nuui, e Vègi 
Kcsóna tutu, 1 infina tat de Bufca, 

Te’l die ixi feghur, che con Iti Orègj 
N' ho fentida la Vó*, per Mi trop brufea 1 
Sa s’dà di colp, ai buia fangu’ > àScgi, 
Muli com’fe di de Carèn ij ha la Rulca. 
Nò nò, Mi nò poréu'più,in quant à quél, 1 * 
s Gna folamét ftrepigha fò ii 4 * Brochèl, 

jo. 

Ixi parla Tancredi, E’I General 
L’e intrigar, ch'à nói sà, che cofa fi.’ 

Al penfa , s' al dè anda Lu 7 à rifigal , 

E A Incanì ixi grand delincanti , 

0 fa ’l deba circan * vn oter Tal , 

Senza intòp xi fagg, ma più lumi. 

01 Remit,chi cognoffde chi Pè ’l 9 zopègha,’ 
,0 Al la lghurlifl, e Ili Paroli topègha. 

Ji. 

Lagha l lì tò penfer, ‘ • che à Ti otramét 
Nò '1 toca, ch’ai dè ' * vn oter fi ’l ferulfi; 
E zà la Barca, ch’il portarà dét 
L’è zonta à fegn, e ftà coi veli tifi; 

Zà Rinald , eh’ à l’ è quel, rota la Rèe,’ 

Al Fùz d' Armida * J ij Amorofi tifi. 

L’è doc da lonz ol Tèp, 14 tò t* vediré , 
Deslagg lEgit, Hieruialèm ai pè. 

**• 

Ixi’l gha parla rolTcomè vna ,J Brafca,’ 

E’I rebomba la Vós più che ordenaria.’ 
Goffredo in tat col Co femper “ trebafea, 
E té faggjfcom' aff dis ) Caftei in Alia. 
Ma zà dal Sol de Zugn in Tera calca 
Vn Arfura de mùJ Ifrafotdenaria 
Che da quella i Soldàg rella ‘ 7 xisflògni 
Ch’ à nò ij vai , quel eh' ai là in di sò Bisògn 
Sì- 

L’hiua’l CéldolVi dolz mandàtfò 18 i Fiori, 
Che ’n dol refi l’òtutt Brulé , Amar , e Fort ; 
I Stèli ,s à Brcnti uuda zò i Malhori, 

E malamét ai varda à Tugg per ftort { 
Semper creff più’l Coldaz,e à tutti ij bori 
L’ Aer da qui , e da li menaza Mori ; 

Se ’i Di è catiu' , la Nogg 10 gna le è roeiòra 
E Nogg, e Dì de mal in pez pezòra. 

Ho» 
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T(pn efceìl Sol giuntai, ch'afptrfo , editto 
Di fanguigni vapori entro, e d' intorno, 

Hpn moftri ne la fronte affai di finto 
Me fio pref sagio £ infelice giorno . 

7{on parte mai , che in roffe macchie tinto 
"Hpn minacci egual noia al fuo ritorno, 

E non inafpri i già f offerti danni , 

Con certa tema di futuri affanni . 

55 - „ , 

Mentre egli i raggi poi £ alto diffonde, 

Quanto £ intorno occhio mortai fi gira t 
Seccar fi i fiori, e impallidir le fronde, 
affettate languir f herbe rimira , 

E fender fi la Terra, e fermar i onde; 

Ogni cofa del del fogge ita d l' ira ; 

E le flerili nubi in aria fparfe 
In [embianja di fiamme altrui moflrarfel 

5 6 - 

Sembra il del ne l' af petto atra fornace, 

"Ni cofa appar, che gli occhi almen tifante J 
7{e le fpctonche fue Zefiro tace, 

E'n tutto è fermo il vaneggiar de l’ aure. 
Solo vi fioffia , e par vampa di face , 

Vento che moue da T arene Maure , 

Che grauofio , e f piacente , e fieno , e gote 
Co’ denfi fiati adhor , adhor per tote . 


OI Sol j che è tutt de langu’ ■ depég à fguaz, 
Col lum imafeherat de * Samborgnl , 

Al par ch’à l’habia, à Letri longhi u Braz, 
Scrigg in Front de quel Dì la mala Fi , 
Corn ai la Icond l’è rofl'in dol Mollai 
Più chi n’ è’1 Còl in rabia d‘ù 1 Poli; 

E quell l è contrasègn pù trop mortai 
De Ruini , de More , de Dàn , de Mal .' 

„ „ SS- 

4 Coen* al Iparpaia sù’l mèz Dì'I Spiandoti 
Quàt d' intorèn aflpùl mira di vgiadi, 

*1 Fiofchi s’ impanili, e’1 leca iFjor, 

E ij Herbi ijè dal'Suggcochi), c brufadi, 
L’Eigua cala , e la Tera al gran 7 Fogor 
Chiama 11 da Biu’ con Bochi » Sbadazadi; 
,0 E i Nùuli , im pc d’ haui vergot chi moi 
Al par, di' ai tègni dèe roba chi "Sbroij. 
55 . 

Ol Cel l’è pèz d'vna Fornàs, chi lùfi, 

Gne $’ vè 1 1 negot, gna xi ù tanti d’ Virdùra.’ 
Tutta l’ Ora è iicada in di tò Bùi?, 

11 Gne '1 Barbéla più Foia in tàta Arsura. 
Al follìa in cambi ù Vent, chi par chi bròli, 
Vent chi nall, dò nafl nigra la Natùra ; 

E fi bé , eh' à nò s' mùu’ gnè Pè , gne Braz, 
14 Al fgozóla’l fudor fó dalMoflaz. 


7{on hi poficia la notte ombre pii liete j 
Mi del caldo del Sol paiono impreffe; 

E di traui di foco , e di comete , 

E d'altri fregi ardenti il velo inteffel 
pur , mifera terra , à la tua fiete 
Son da /’ auara Luna almen conceffe 
Sue rugiadofie flille ; e l' herbe ,ei fiorì 
Bramano indarno i lor vitali humori , 
.5* 

1 Da le notti inquiete il dolce forno 
Bandito fugge ; e i languidi mortali 
Lttfmgando ritratto à fe no'l panno ; 

Ma pur la fiete è il pefifimo de mali t 
Terò che di Giudea /’ iniquo Donno 
Con ve tieni , e con fiacchi afipri e mortali 
Tiù de l' inferita Stigc,e £ Uchcronte 
• Torbido fece, e liuido ogni fónte. 


Fina’IFrefc de la Nogg, ch’il crédimi’,’ 

,J Direfleu’, ch’ai paflcfl fò per ù Forèn. 
Nò s’ ve’ “noma Comèti,e noma Trau’ 
Tutt de Fùc, chi ipauenta’l Mondatorèn; 
E la Luna più preit la mandarau’. 

Che Rofadi à li Tera, ù quac sò Corèn ; 
E l' Hcrba, e i Pianti , e i Fior , la Zét , e Tutt 
D'ù Tantinèl de Moij domanda aiutt. 

S 8. 

L’ Esercir, cò la Nogg, volta, e reména; 
Per mefchià coi Palpéri ’ 7 o 1 Sonc laurit; 
Ma da chiapal nò '1 cata mai la véna , 
Perche nò'l troua da ' 8 fchudls laSit; 

Che qud Rè Malandri l’ha tutta pièna 
L’Eigua, eh’ è ” ilùga dré à quel Circuiti 
De Tofsèc, e *°Pantà,con certi Sùc, 


Chilàl’Eigua 1 ' Vcni,c’l Veni “Pachiùc.’ 

E'I 

1 Dipinto i JIMZ.11>. x ia.gu d’a.imsti. j G*u, Vendi». 4 Quandi /forgi. jOfrndi. 6 Dair a/cinUt , Min , ©• ut- 
hr uggì A fi. 7 jtl gran c*Ut. 6 Da Uutrt. 9 Ccn becchi Mperte, io E ù uuuolt in t Ambii fhautr qmlcht cojm ch’h Abbino 
dtU'hnmido, n liobbn chi nccendn, n Sunti ,ut anchi vn pece di verde. i f Nifi vidi À tr imitar più l a fogli a. 14 fa 
ficee iolnndi . 1 ; Diritti. 1 6 W Amenti . 1 7 Il formo /Aporia, li D* catarfilafea, 19 Uà amo è JHil difi rota . 
to Pantano' 1 j Vtmno, 11 Fango» 
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59 - 


19 - 


E ’l picciol Siloi , che puro , f mondo 
Ojfrìa cortefe à i Franchi ilfuo teforOj 
llor di tepide linfe à pena il fondo 
strido copre , e di fcarfo rifioro, 

“Hè il TÒ , qual hor di Maggio £ più profondo ^ 

Tarria fouerchio i i dcfidcrij loro ; ' | 4 Al g* hau' pari u Bichiér d’ Eigua in nà Niu' , 

T{e ’l Cange , ò ’l 'Hi lo , all’ hor , che non t appaga E la ’l regnili con quell gn a * ’l Lac d’ Isé 


Siloc’l Fiume sèi , che zà con PalT 
D‘ Arzent, portaua à Hi Soldàg 1 da Biu*» 
Adell al mollra’l Fond, tat hèl zò balT, 

E quel eh’ importa più, co!d,c catiu’. 

Ol 1 Bremb quanta ’ ’1 tra sèc e Pianti, e SalT, 


Pt fette alberghi , e’I verde Egitto allaga. 

60. 

S’ alcun gìantai tri frondeggianti ritte , 

Turo vide fognar liquido argento ; 

0 giù preeipitofe ir acque viut 

Ter A Ipe , o’n piaggia herbofa i paffo lento f 
Quelle al vago de fio forma , e def crine , 

1 mini fra materia al fio tormento ; 

Che r imagine lor gelida, e molle 

JL’ af cinga , e fcalda > e nel per.ftcr ribolle, 
fiu 

Vedi le membra di Guerrier robnjle J 
Cui nè camin , per afpra ferra yprefo'y 
7qè ferrea filma , onde gir fempre onitfle j 
"Hj domò ferro , à la lor morte intefos 
C’ hor rifoluttyC dal calort flditfle 
Giacciono , i fe medcfme inuùl pefos 
E viue ne le vene occulto focoy 
Che paf tendo le frigge i poco } i poco', 
fo. 

Zangue il Corficr, gii si feroce , e l berla , 
Che fù fuo caro cibo i febifo prende , 
vacilla il piede infermo y cla fnperba 
Cerulee dianzi , hor giù dimejfa pende . 
Memoria di fue palme hor più non /erba J 
“Hf più nobil di gloria amor F accende i 
le vincitrici f foglie y e i ricchi fregi 
Tur ,chc qtiaji vii forna od:j , c dif pregi, 
€}. 

languifce il fido cane, &ogni cura 
Del caro albergo , e del iignor obliai 
Giace diflefoy & à fi interna arfuray 
Sempre anhelando aure nonelle inula, 

Mà s’ altrui diede refpirar "Hat lira; 

Tcrche il caldo del cor temprato fi. i i 
Jlor nulla , ò poco rifrigerio n haue 
S) quello , onde fi fpira , è denfo , e grane ì 


Nò’l parirau’à Ita sò Sit ‘ afsé . 

fio. 

7 Se Vcrghó vili lo i mèz ò à Bofc , ò à Prit 
Firmada al Frelc di Ratti Gota fortiua, 

O vegn d3 ù Montasèl * Sariùl 9 fehuràt 
E rcftefcà d’ Erbi, e de Fior la Riua , 
Semper de Di,e de Nogg ’° fe ’1 tè inlumiàt, 
E dal faor fa in Boca la Saliua ; 
Ixìlpenlcrde 11 Eigua’ 'ctrinca,echiuchia, 
Ma l' è lempet la Boca e colda , ' * e fuchia . 
fiu 

A1T mira * » ilùga certi Homazonaz , 

,4 Che denegòt mainò pati delconz,' 

E che l’ Armadùraza nò g’ dè impaz , 
Gne'l gha fù de foauent i Fcrr, chiponz; 
Addi' deftis coi Corp, dare coi Biaz, 

* 1 Nò ij fa mito' , tat à di , ij è Corp de Bronz, 

' 6 E s' delima al gran’ cold à gota, à góta , 
Com’ fi ‘1 Lard infìlzàt 1 7 quanta ’l pergòta. 
fil. 

Al '‘sbafili" ol Caual, c’1 Fé, e la Brattai 
Nò’l Tarda più, "> gnèpiùnegotnò'lbiaira. 
Al laghaisbalz, gne’l té la Telia braua. 
Ma da Caual da Nói la g’và zò ballai 
Nò’l fadefda à la Tromba, com’ al faua 
Cnc più ’l galèza cò la Cropa graffa ; 

E'1 Kecam de la Scia, c de la Bria, 
fa g’par e Ball , e Soma eh’ à la fia. 

6 %. 

JJdclHs ol Can Cors nò l’ha più*°Tofai 
Per corr à Chà, gne per circi ! Patró, 

*■ Con tat de Lengua fura all’anfa,ebofà,' 
Com’fc di, ’l chiapa l’ Aer à Bocó; 

Ma s’ al fè la Natura, chi n 1 c gofa , 

Col Fiàt alcolddolChùr frelc coi Polmó, 
AddTzò per ili Corp nò l’ha più lùc, 
Ch' al par propi i rcfpir Aria de Fuc . 

Così 



\ 


CANTO DECIMOTERZO: 


Così languì* la Terra , t’n tale flato 
£gri giaceanfl i miferi mortali i 
JL’l buon popi fledel già dif prato 
Si vittoria , teme a gli vltimi mali : 

£ rif sonar s’ vàia per ogni lato 
yniuerfal lamento in voci tali . 

Che più I pera Goffredo ? ò che più bada ? 
Fin ebe tutto il fuo Campo à morte coiai 

6 *‘ „ , 

Deb con qn.-.i for^e fuperar fi crede 

Gli alti ripari de' nemici noflri i % 
Onde ttuchine attende ? ei ftl r.on vede 
t‘ ira del ciclo J tanti fegni moflri ? 

De la fua mente auuerfa à noi fan fede’ 
mille noni prodigi , e mille Moflri , 

Jlrde il Sol co fi i noi , che minor vopct 
Di rifiigerio bà /’ Indo, b f fithiopo. 

66 . 

Dunque filma cofliti, che nulla imprte'. 

Che «' aniiam noi , turba negletta , indegni 
Pili, & inutili alme à dura morte ; 
.Tercb'et lofccttro imperiai mantegnk ? 
Cotanto dunque fortunata forte 
Haffcmbra quella di colui, ebe regna y 
Che ritener fi cerca auidamcntc 
jC danno ancor de lafoggctta gente ? 

< 57 . 

Fior mira <f buoni , e' bà il titolo di pio 
Trotti den^a pi et 0 fa, animo humano , 
la faluu de’ f noi pone in oblio , 

Ter confermar fi bonor dannofà, e vano'. 

• £ veggendo à noi fctthi ì Ponti , e'I t[io. 
Ter fc f acque condur fi dal Giordano, 

£ fri pochi fedendo à menfa lieta 
Uefcolar l' onde frefebe al viti di Creta . 

6S. 

Coti i Franchi dicean ; ma ‘l Duce Greco, 
Che’l lor vcfftllo i difeguirgiì fianco. 

Ter che morir qui diffe è e perche meco 
Far, che la f china mia ne veglia manco ? 
Se ne la fua follia Goffredo i cieco. 

Sia fi in fuo danno, e del fuo popol Franco » 
noi che noce l E feltra tor licenza . 
T^ptturna fece, e tacita partenza . 


^ 4 * 

hi fiati» la Tcra , c xr ' fguaiu* 

Soc al pis di Trauai ol Monti Mefchf ì 
E i Franccfticfpirag * zi ij la corziu j. 
Ch’ai bifognaua »lagg, e iagg muri. 

Da tutti quanti i bandi $’ malediua, 

E’I fa faua la Zàcixr lenti. 

Chi fpcchièl ac( 4 ch'àl èpùforzaà digli) 
Ch’ am fià desfasg dal paumét ! in mieli ? 

6f. 

E con che forza mai ftò^Minchialùe 
Pcnsèl contra Coflor d3 guadagnala? 
Nò'l tal , nò ’1 vai col Cél 7 fàTiùc Mazùc# 
Gnc *fiinàs, per credi da fuftcntàla; 

La Rabia , 9 cli'à Tha Nofc,chi n‘ è de Stùci 
A cento milia fegn l'è bel notala. 

Vardc fina , chc'l Sol nò’I par, ch’ai lòfi , 
*° Ma più inioghàc d’ù Stiz, eh 1 al bapr,e bròli, 
66 . 

" Doca ’f Rema Coflu, ch’à nò 1‘ imporri# 
"Che Nuó pou'raCanaia Mafcalzóna 
Am crapi ixi à patio 1 1 de drichi, c fiotti , 
Pù eh’ al fiaghi in comand la sò Persóna? 
E la Sort patirà , chexi comporti 
Con chifourl’l F3gg noft porta Coróna^ 
Ch'ai sò Poft iemper s’ habia da vcdil, 

** E Nuó à fio mùd Iagàga c pel , e pii ? 

6f. 

Chi dindi' d’ir tal Hom, chi fà'I Santó, 

E chi par, "per i Sò ch’ai fa desfàghij 
AdeiTche xi'l ma laghi andina! Bandó# 
"Pufta che Lu boriò? sù’l Grand al fi aghi, 
£ fi bà i Poz , e i Fiùm e ' * fugg per Nuó, 
A sò chùnc dal Giordà và l'Eigùa ' 9 à Baghi, 
*°E con poc al dclùuia à dò Ganazi, 

E '1 Mofcatèf da 1 ' Scanz al 1 * trinca à TazI . 

6 $. 

hi i Franccs de za , e de là * > tonrùgna. 
Ma’! Capitani Grec 14 flùf più da fiàgha,’ 
Perche muri 1 5 chiliiga , al crfda, 1 * e rogna. 
Mi e fia mia zèt, chi nò pòi più duràgha; 
Se Goffredo l' è Mar, gne l'ha vergógna, 
Ch’ al fià coi Sùù, che Mi nò fo , che fàglia. 
E pò CiCjSÙ’I più fchùr al fa slontana, 

E marchia, coni’ aff dis,* 7 à la Romana. 

Stoffe 


r Gtnft i. a Già s' auiitdtuane* |P mn! mente. 4 Che pur tifa** dirgliele. j tn minmzoli. 6 Nomi dì difprezto. 7 Coz~ 
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CANTO 


69. 


Moffe l’ effetnpio affai, tome al dì chiaro 
rii noto, e d'imitarlo alcun rifotuc . 

Quei, che feguir Clot areo, & Uéemroro, 

E gli altri Dati , t' bar fon offa , e polite, 
"Poi, che la fede, che colar giuraro 
Hi dij ciotto colei , che tutto folue , 

Gii trattano di fuga ; e gii qual eh' vno 
Torte furtiuamente i l' aer bruno . 

70. 

Ben fe rode Goffredo, e ben ft'l vede 
E i più afpri rimedi bauria ben pronti; 
J4i gli febiua , & abborre ; e con la fede'. 
Che faria andar i fiumi, e gire i monti ; 
Datatamente al l \i del Mondo chiede , 

Che gli apra homai de la fua gratin i fonti 
Giunge le palme , e fiammeggianti il 1 \elo 
Gli occhi riuolge ,e le parole al cielo , 

7 * 1 * 

Taire , e Signor ,i al popol tuo pioue/li 

' Gii le dolci rugiade entro al deferto; 

S' i mortai mano giù virtù porgefli 
Romper le pietre, e trar dal monte aperto 
Vn vino fiume , hor rinouella in quefli 
Gli flefft effempi, e s ineguale è il merlo 
„ Adempì di tua grafia i lor difetti , 

E gioui lor, che tuoi Guerrier fan detti ì 
72. 

Tarde non furon gii quelle preghiere. 

Che deriuar da giufio burnii de fio; 

Mi feti volaro al del pronte, e leggiere 
Come pennuti augelli , inondi i Dio . 

Le accolfe il Taire eterno , & i le fchiert 
Fedeli fue riuolfe il guardo pio, 

E di sì grani lor rifebi, e fatiche 
Gli increbbe, e diffe con parole amiche • 

11 ' 

Jìabbia fin qui fue iure , e perigliofe 
vluuerfiti foffetie il Campo amato , 

E cantra lui con armi , & arti afctfe 
Sia fi V Inferno , e fiafi il Monda armato »' 
Hor cominci nouello ordin di cofe, 

E gli fi volga prof pero, e beato; 

Tioua , e ritorni il fuo Guerriero inuitto, 

E venga d gloria fua ! liofic di Egitto . 


DECIMOTERZO: 

69. 

* Canchèr. Sf Exempi, quanta fù’I pi chiari 

* AlJ’anlm de PareggdevnagranSduchia. 
Quei de Ciotari, e Tugg quei d’Ademar, 
Che ! Tèp de quell, e quel fa Poluer > fuchia; 
Defpò , che co la Mori manche dal par 
La promefla eh’ ai fè ai Patró , eh’ ai 4 luchia, 

» A lor trata da fùz, e zà Vcrghù 

* Smapa de Nogg, eh’ à nò ’l te’n coiz Ncghu. 


70. 

Goffredo fri Bis bili e lent, c vè, 

Gne ’l g' hau’manca remedi dur ( 7 magari ) 
Ma l defda in cambi in dolsòChùrlaFc, 
Con che ialta i Montagna fà * ’l Canari ; 
Con quefta Giesù Chrift al fuplichc , _ 

Ch’ al refolui vna volta » ta° Contrari . 

Al zonta i Mà, e pò in sù i Palpèri 1 driza, 
E fri Paroli fò dal Chur '“al fchiza. 

7 ** 

Signor, Ti, ch’ai tò Popul d’ Ilìaci 
Cò la Mana al Defert tò g' deft de Tutt i 
Etò fcft, che Moisò col BaftoncèI 
Spandili, ” al toc d’ uSalT, Eigua d’ per tutti 
Nò fà, che quell '* chilo 4ià mane de quel, 
E fa'l cala 1 > in Vergot, dàgha Ti aiutt. 
Perche ij cognollì, che li bé s’ patifr, 

Al refa ’l Patiraét ol CrocefifT. 

72. 

Sti Oratió , chi g’ porte fura i Sufpir 
DalChùr piò d’Humilràt, c Reuercnza,' 

14 Ai golè in Paradis de Tir, de Tir , 

Dol Padre Eterno ' 1 inàg à là Prefenza ; 
All’ ij à fcolta ' ‘ vontcra , e pò fc u zir * 
Con Villa, clic refplend noma Clemenza > 
Sù l’Exercit Fidél ; e ai sò Ruini 
Al difffò fri Paroli 17 xi mulzini. 

. 73 • 

' * Qui inchumà fàghi fi i Defgratij rati ,’ 
Gne'l mè Popul Amie, '» ftrangofli più, 

E l’Inferèn, c’1 Mònd,chi gh’ei fè bruti, 
10 Damò inàg, eh’ ai fa trighi, e fragni sù. 
” Vn oter Zùc comenci , e ch’ai gha buri 
Al contrari zò'l Cél de quel, chilù. 
Ch’ai piùui. E ilo Kinald 11 fpazadamèt 
Fàghi prouà all’Egit da quel ch'ai sèt. 

Cofi 
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- .. 74- 

Così dicendo II Capo mafie, e gli ampi 
Cieli trcmaro , e i lumi erranti , e i fiffi ,' 

£ tremò l' aria riunente , e i campi 
De l Oceano , e i «tonfi, e » ciechi abiffi. 
Fiammeggiare à fmiflra accefi lampi 
Fur vifli , e chiaro tuono infume vdiffi , 
jiccompagnan le genti il lampo , e 7 mono 
Con allegro di voci , & alto Juono. 

71 - 

Ecco f ubile nubi , e non di terra 
Cià pn virtù del fole in alto afctfe , 

Ma giù dal del , che tutte apre , « difierrà 
Le porte fue , veloci ingiù difccfe . 

Ecco notte improuifa il giorno ferra 
"He i ombre fue , che di ogni intorno hà flefe . 
Segue la pioggia impctucfa , e trefee 
Il rio così , che fuor del letto n ef ce. 

76. 

Come tal hor ne la flagione eftiua , 

Se dal Ciel pioggia defiata fende , 

Stuol d' ànitre loquaci in fecca riua 
Con rauco mormorar lieto l' attende 
E piega l' ali al freddo humor , nè f china 
^Alcuna di bagnar fi in lui fi rende, 

E là vè in maggior copia ei fi racoglia , 

Si tuffa, efpcgne l’affettata voglia . 

77- 

Co fi gridando, la cadente pioua , 

Che la deflra del Ciel pietofa verfa , 

Lieti falutan ijuefii : a ciafcun gioua 
La chioma hauerne,non cbe'l manto afperfal 
Chi bee ne’ vetri , e chi ne gli elmi à prona , 
Chi tien la man ne la frefea onda immerfa , 
Chi fe ne f prugna il volto, e chi le tempie , 
Chi f coltro à miglior vfo i vafi ne' empie. 

78. 

71} pur l' humana gente hor fi rallegra , 

E de' fuoi danni à rifiorar fi viene ; 

Ma la terra, che diangi afflitta , & egra'. 

Di feffure le membra hauea ripiene , 

La pioggia infe raccoglie, e fi ri/,tegra , 

E la comparte ii le più interne vene , 

E largamente i nutritiui humori 

le piante miniftra , à C herbe, à i fiori. 


74 * 

Digg e fagg alfa muu’. E tremò ’l Cél, 

E i Stèli 1 iti fquafsè sù i sò Criftai, 

L’ Aria al tremor la dolente de Zél, 

E dè ù cròi i Monragni, ol Mar, e i Vai i 
> Al Sumelghè, ma Sumelèc de tnél , 

E’1 Tró panua u 4 Redol de Formai . 

La Zét ill'hora al Brindeil J de ftò Tró « 
Con cento milia Viua 6 fc Reso. 

7 ** 

7 Zà l’ è Nuuli d' per tute , e nò de quèli ; 

Clic sù f hora più colda ol Sol * rampini , 
Ma propriament mandadizò dai Stèli, 

Che 'l Mei per iFranccs adeff (guaina ; 

Zà dol lufor dol Di morti i Fasèli , 

Da vna Nogg lò de Tèp Nigra , c Brenna; 
L'Eigua in Tera deluuia 5 per defpegg , 
CheiFium 10 fina fmorbièza fò di Legg 
76. 

Coro’ aff vè , fe per lort ' ' al tèp d’ Eflàt ', 
Stài Cél deBronz, e eh- vna volta piùui, 

1 * Ij Anedri de per tutt,fugg ol Folsàc, 

1 1 A roz , à roz , al par eh' à nò ij fa muui 
Ma pò fubit ,4 ch'alP)ùu’, ai té fguazàt, 

* 1 E Grida , e Noda , e fa tra lor di Prùui. 

“ E iluga dò ij la vè più fgionfa , c bela , 

' 7 Tutti fà dét la Treuacafcudèla. 

77 - 

** A xi faua i Frances. Sr Eigua Piouana 
Che’l Cél per Compaflió ùudada baif, 

Ai la falùda , e fot a la grondàna 
Corr à bagnàs la Zazèra per fpaiT. 

•> Chi n’Biu' coi Mi, chi coi Morió n’tracànti 
* °Chi’l volt fe n'sbrofa,e chi n fà dét dol chiaiT 
Chi s’Iaua 1 1 ij Vgg, 1 ’c chi n’ha irne rcduchia 
Per ftà feghur , s’ al vé 1 1 quac otra Suchia » - 
78. 

Gnc Coftor folamét 14 fi Carneual, 

E i Corp col moij reftora, c ‘ 5 resbaldiff. 
Ma la Tera che zà ftaua xi mal. 

Con cento bochi addi la s’impianifT, 

E de sòt , lS comè di per ù Canal , 

17 Ai sò Véni l’ humor la feompartis, 

E de foura la n’ manda à dà vigor 
All’ Erba meza seca, ai Pianti, ai Fior. 

Et 
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79 - . . 

Et inferma famìglia , à cui vitale 
Succo /' interne parti arfe rinfrefca 
£ difgombrando la cagion del male , 
jl cui le membra fue fur cibo,& efca'. 

La rinfranca , e ri flora , e rende quale 
Fu ne la fua ftagion più verde , e frefca'. 

Tal, cb' obliando i fuoi paffuti affanni 
Le ghirlande ripiglia , e i lieti panni. 

80. 

Ceffa la pioggia al fine, e torna il Sole^ 

Ha dolce f piega, e temperato il raggio, 

Tien dimafchio vigor, tì comefuole 
Tra’ l fin d'aprile, e'I cominciar di Maggio • 
0 fidanza gentil, chi Dio ben cole 
L' aria fgombrar d' ogni mortale oltraggio i 
Cangiare i le flagioni ordine , e flato , 

Vincer la rabbia de le felle , e’ l fato. 


DECIMOTERZO. 

7 9 - 

.a par Lé propriament vna Malada 
Chi $’ rcnfrcichi coll’Eigua dol Spider,' 

* E là Fèura maligna defeazada , 

» Chi la batì, com’bàtol Fcrr i Frcr. 

Ch’à la torni con forza renfrancada, 

De chi la varda à ralegral pcnfcr. 

E repolàda sù in bela manera , 

La moltri in tugg i Mis la Primauera 
8o. 

In fi ’l 4 fa trlgha l'Eigua, c vé i fpiandor . 
Dol Sol,chffà u Coldèt Zentil, Zentil, 
Com'à le i proua , fenza tat 1 brufor 
Dai Vinti dò de Marz per tutt Auril. 
Infuma chi confida in dol Signor , 

Dol futil farà groff, dolgion futil , (na,' 
Fregg dol grà cold,e dol grà fregg 5 fcalmà- 
E aleahèr cantata, 7 Barba Pedana. 
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CANTO DECIMOOVARTO 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafcai 


ARGOMEMTO. 


Intende in fogno il Capitan Francefe ,' 
Come Dio yuoI , che fi richiami ài 1 Hofte 
Il buon Rinaldo : ond’ egli poi cortcfc 
De i Prencipi rifponde à le propoftc . 

Ma Piero, che già prima il tutto intelc , 

• I meffi inuia , dou’ han cortefe l’ Hofte 
Vn Mago , ilqual lor pria d’ Armida fcopre, 
Gl' occulti inganni , indi gl' aiuta à 1‘ opre 


\iAl fa ' in infumi'l Cenerai de Franca 
Che Dio vul,ch'aff rechiami à la gran* Eegha f 
Ol brau Fjnald , per^ò fi de si vfan^a 
jtl da <T Oreria ai- "Principal , chi il pregia. 
Ma 7 Femitj che de quefl sà i importanza , 

Do Compagn d 1 calai , manda , e fpeffegba «- \ 
ol lor fi grand 4 accèt v Mago ofmic , 

E gb' infegna <f otrmida à tj Intric , , 


I. 

V Sciita bomai dal molle , e frefio grembo 
De la gran madre fua la notte ofcura i 
ol lire liciti portando , e largo nembo 
Di fua rugiada prctiofa, e pura : 

E f colendo del veli bum ido lembo 
He fpargeua i fioretti , e la verdura : 

Ei venticelli dibattendo l'ali , 

Lufingauano il fonno de' mortali. 

2 . 

Et c(fi ogni penfier, che 7 dì conduce , 

Tuffato baucano in dolce oblio profondo 
Mi vigilando nel eterna luce 
Sedeua al fuo goucrno il I\i del Mondo ; 

E riitoigca dal Cielo al Franco Duce 
_ Lo fguardo fauoreuole > e giocondo . 

Quinci à lui n' inuiaua vn fogno cheto i 
"Perche gli riuclaffe alto decreto . 

3 - 

Honlunge ali auree porte , ond" efee il Sole j 
£’ c bri fiali ina porta in Oriente, 

Che per cofiume inanti aprir fi fuole , 

Che fi difebiuda i vfeio al dì nafeente. 

Da quella efeono i fogni , i quai Dio Vuole 
Mandar per grafia , à pura , e cafla mente. 

Da quefia , bar quel ch'ai pio Buglion difeende 
L'ali dorate in verfo lui dificnde. 


I X. 

Z A s’ vediua f i Sgrignàpli à fa Pasàda J 
E la Nogg era ilò * téchia de ftrugg. 
Piena come vna Sponga de Rosàda, 

E de Frefc * 7 tlfii Sguanzi,efgionfi ij Vgg.' 
De quela la n’tegnlua zò Ichizàda, 

Per bagna la Virdiira, e i Fiorch’è* fugg. 
Con quell ol Cold dol Sol la refrefeàua , 
E de Sonc i Palpéri Inzucheràua . 

2 . 

E zà la Zét foura i trauai dol Di 
Staua drométa da fta banda, e quela. ’ 
Solami* , de ftò Mond ai Chiualì, 

Faua’l Patró de Tutt la Santinèla; 

Al dò vn .vpgiada che la Nogg Ichiarì, 
Vera à Goffredo ’ sberluséta , e bela. 

E pò’l gha manda fi 10 Sonc per auisàl 
D’ u gran Drccret, ma 1 * Pii, per nò defdàl. 
3 ' 

Quell fi! de quei, che vera à la Marina, 
Cala da bali , c ’l par eh’ ai l’ induini , 4 
Paffagfó da vna Porta Crillallna, 

Dò nati ol Di, ’ 1 denig che ’1 Sol cannili ; 
* » Noma à certe Persóni ai la vislna , 

Chi fà Guera al sò Corp coi Dilciplini. ' 

, E propi V de fta lort ' 4 Quagg , c fccròt , 
Capitò al Legg dol General dromét. 

"Nulla 
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Hulla mai rifu» nel fanno offcrfe 
^(Itrui si vaghe imagi ni , ò fi belle , 

Come bora quefia à lui , la qual gli aperfe 
l fecrtti del Cielo , e de le J Ielle ; 

Cnde , fi come entro vno fpechio , ei fcerfe 
Ciò, che là fufo è veramente in elle, 

Taruegli ejfer tra/lato in vn fereno 
Candido , e <f auree fiamme adorno , e pieno 

. . J- 

X mentre ammira in queir cccelfo loco 
l' ampiexja , i moti , i lumi , e f armonia : 

Etco cinto di rai , cinto di foco , 

Vn Caualiero incontra i lui venia; 

E'nfuono, à lato à cui farebbe roto, 

Sìual piò dolce è qui giù , parlar C vdia . 
Coffredo hor non m accogli ? e non ragione 
J.I fido amico ? bor non conofci Vgone ? 

e. 

Et ei gli rifpondea, Quel nono affetto. 

Che par di vn Sol mirabilmente adorno » 

Da l’ antica notitia il mio intelletto 
Suiato ha sì, che tardi d lui ritorno, 

Cli flendea poi con dolce amico affetto 
Tri fiate le braccia al collo intorno i 
X tri fiate in van cinta l' imago 
Foggia, qual lene fogno, od aer vagol 
8 . 

Sorridea quegli ; e, non gid, come credi, 
(picea) fon cinto di terrena vefiei 
Semplice forma , e nudo fpirto vedi , 
ligi Cittadin de la Città celejle . 

Quejlo è Tempio di Dio, qui fon le fedì 
Defuai Guerrieri ,etù baierai loco in quefic . 
Sitando ciò fia ? ripofe, il mortai laccio 
Sckgliafi homai, s' al reflar qui m'è impaccio . 

7 * 

Fen ( repUcolli Vgon ) lofio raccolto 
Vf la gloria farai de trionfanti , 

Vur militando canucrrà , che mollo 
Sangue, efudtr la giù tù ver fi inanù. 

Da te pria à i Tagani ejfer ritolto 
Deue l’Imperio de' pae fi fanti.; 

E ftabil ir fi in lor Cbrifliana fieggia j 
In cui regnare il tuo f ratei poi deggia . 


1 Tugg ij Infumi di Co, chi s 1 Infunare 
Fù 1 Putelàrij , Intric , e Bagatèli, 

Rcfpèt al sò, perche da qui Lu’I vè 
Quei chi té sii feondit c Cél , e Stèli . 

1 In tà, come in d‘ u Spegg al fighurè 

4 Coli ftralordenarij , e Coli bèli . 

E’1 gha pariua d'eff portàt tri u Chiari 

5 Circhiàt da Fiatqi d’ or, che è fenza par. 

J. 

£ in tatjch’ al mira in quel gran lue tutt quant, 
De lum, de zir/dc Só per ogni fponda, 
Al ghà vè incontra ir Caualer fiamant 
Per u Spiandor LuftriiTcm , chi ‘1 circonda 
Al manda fò vna Vòs, chi par u Cane, 
Tbtta Zucher, e Mèi, chiara, e 1 bcronda. 
Chi dis. Che fèt Goffredo mè Pattò? 

» Gna mò tò nò cognoffct ol tò Vgó? 

6 . 

Lu’I gha refpond. Al ra’hiua quel Lufor 
Che come u Sol per tutt at fa '“sberius, 

■ ' Imbarbaiat , e tolt zò de ' 1 fentor, 

Ch‘ à mò , per dila iurta , só confus . 

Al vòs fubit tre volti, in fegn d' amor,' 
Coi Braz rtrenzil, e pò bafagba’l Mùs, 
Ma tre volti '1 rette ilùga u ' > Bocal* 
Perche nò l'era Carèn da chiapàl. 

Vgó in tat de grignJ'l fa ' 4 fcarpazaua ', 

E pò'I gha dis. Merlót, n’ho migha Péli 
Gnc Corp,chi vaghi ' } atorèn , com al faua, 
Gne più, par “trengod ,douri’l canèlj 
Qui ghè 'ì Signor , c qui la Zèt sò Braua J 
Chi maza i Ture , haurà con Ti 1 7 '1 Scagnèl; 
Lu 1 gha refpond . Oh Dio quanta faràla ? 
Via, per Amor de Chrift, vorcu’ ’ 8 sbrigala, 
8 . 

Habi u tanti d’ patientia , 1 torna à digha, 
•’Che debot tò farè mè Camarada; 
’°Mat'haurèda vedit, per fta gran Brfgha, 
1 ‘ A mò ’l Volt in ludor, e in iangu’ la Spada. 
E In fi ’l dò corona fta tò Fadiga 
La Strada all’ Arca Santa legurada , 

E chiapàt quel granRegn, a Baldui, 
Deipò Ti , com' art dis , 1 1 conzagha 1 NI.’ 

Mi 
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9 > 

Ì4à perche più lo tuo defir s auuìue 
'Ut l amor di qui sù, più fifo bor mira 
Quelli lucidi alberghi , e quefte viue 
fiamme y che mente eterna informa t e gira i 
E ’n angeliche tempre odi le Diue 
Sirene , 1 7 fuon di lorcclefle lira. 

China ( poi dijfe , e gli additò la Terra ) 

Cli occhi à ciò , che quel globo vltimo ferra . 

10. 

Quanto è vii la cagion , eh' à la virtude 
Humana ì cola giù premio , e contrailo i 
ìn che picciolo cerchio , e frà che nude 
Solitudini i Jlretto il vo/hro faflo. 

Lei, come ifola , il mare intorno chiude] 

E lui , c bor Occan chiamai' è bor va/lo 
trulla eguale à tai nomi hà in fe di magno i 
Ter che è bajfa palude , e breve I lagno . 

11. 

Cos'iT vn di(fe ; e l’altro in giufo i lumi 
Volfe , quafi f degnando, e ne fonife} 

Che vide vn punto fui, mar , terre , e fiumi , 
Che qui paion dijlinti intante guife : 

Et ammirò, ebe pur’ à i ombre <i i fumi 
La nojìra folle humauìtà iajfife. 

Servo imperio cerca tdo , e muta fama ; 

Tij miri il Ciel , n à fe ti inulta , e chiamai 
/ 2 . 

Onderifpofe. TV, eh' à Dio non piace 
Dal mio carce terreno anco difeiorme ; 

Trego , che del camin , eh' è men fallace, 

Frà gli errori del Mondo, bor tu mi informe t 
E ( replicagli /'gonfia via verace 
Sìuefla, che tieni, indi non torcer l’ orme , 

Sol , che richiami dal lontano cfiiglio 
Il figliuol di Bertoldo , io ti configlio , 
li- 

Ter che ,fe l'alta proni dentea eleffe 
te de l" imprefa fommo Capitano , 

Dcjlinò infieme , ch’egli cjfer doucjfe 
De' tuoi configli ejfecntor f oprano , 
jl te le prime parti , à lui concede 
Son le feconde ; tu fri capo , ei mano 
Di quello Campo , e fofiener fua vece 
altrui non potè, e farlo à te non lece. 


9 * , 

Ma perche più’l fa 1 fcoldi fla tò voia 
1 Dell’ Amor de chilo , vardèt à circa . 
SrìFiami,eflilpiandor nòfcota,ò 5 sbroia, 
E com' ai fià à fla foza , và Ti l' circa . 
Scolta Ai Gorghi, 4 n' heli mò vna Zoia? 

E comè à tép fti Citèri 5 *' recirca . 

Piéghet pò vna ‘ gandaia , e xi per Ipaff 
I Palpcri da qui voltèli à bai! . 

10. 

Mira 7 im po, perche cofa fi sfadigha 
Zò à quel tò Mond , e qual è ' ’1 grà Marce. 
Tata Boria è couerta dall' Vrtigna , 

E u Pugn’ de Poluer l ’ è l’Humor d u Rè; 
D'intorèn à la Tera ol mar y buliga, 

Quel gran' voft Mar, che fi,gne fond nòghè,’ 
Ma varda,(e de Grand al n’ ha vna ,0 goza. 
Che qucla è u tòc de Fàc, quell vna ' 1 Poza. 

11. 

Ixi Lu dii!'. E volte ij Vgg de sòt 
Goffredo, e pò grignè quàt eh' al podiua,’ 
A vedi Tei a e Mar, ' * che è Iquas negòt, 
E qui camiua, c corr,mainò s'gha riua. 
E'1 fa Rupi, ch’ali traghi foura, e sòt 
Tutt quant per Roba, che à chiapàla,' > Prua.’ 
E drèt al Film dol Mond ixi eh à s' vaghi, 
E ’1 Roft dol Cèl , eh' à fe ’i Rrepazi ,£ laghi. 

12 . 

,4 In ta'l refpond. Zàche'l Signor nò òdi 
Da ftò canchèr de Corp ' s à mò sbrigàm , 
Dim Ti alunne, eh’ à te n’préghi, quat ch à s’ 
Che ftrada polfei tègn per nò inganàmJfpiM, 
Replica Vgó. Bàt animosol 16 Siiul 
Tò batèt, ' 7 ch'à nò'l fala per trouàm. 
Dol rell chiama Rinald , che quell è quel 
Ch’importa, e tèn Confeij da Fradcl. 

13 * 

Perche , fi bc ’l tà dè ’l Patró dol Mond 
De General ol Maeflós impaz , 

Al vos Ti col Comand , Lu col ' ! Rcfond,' 
Ti col Manez, Lu à ' 9 rifìgha T Botaz, 

Ti '1 Prim ,ch’ c loura Tugg ,e Lu i Scgond, 
Ti infuma i Co , K inald la Spada , e ’l Braz ; 
Gne in tara Zèt nò ghc Neghti , Neghi! , . 
10 Da Ti in fò , d' Aaim grand cornai' è Lu.' 

S ot lui 
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lui fol di troncar non fia difdetto 
Il bofco, chi gli incanti in fua difefa : 

£ da lui il campo tuo, che per difetto 
Di gente inbabil fembra d tanta imprefa , 

£ par che fia di ri tirar fi a fretto , 

"Prenderà maggior forga à nona imprefa. 

£ i rinforzati muri , e d' Oriente 
Supererà l’ esercito poffente. 

iy. 

Tacque : e'I Buglion ripofe. 0 quanto grato 
Fora 4 me, che tornajfe il Caualiero. 

Voi, che vedere ogni penfier celato , 

Sapete, i amo lui, fe dico il vero. 

Mà dì con quai propofte, od in qual lato 
Si deue i lui mandarne il mefaggiero, 

Vuoi eh io preghi , ò comandi ? E come quefio 
vitto farà legitimo, & honeflo i 
1 6. 

viir hor ripigliò r altro . Il l{cge eterno , • 

Cloe ti di tante fomme gratie honora , 

Voi , che da quegli , onde ti dii il gouerno , 

Tu fia honorato , e r inerito ancora ; 

Terò non chieder tu , ( ni fenga fcherno. 

Forfè del fommo Imperio il chieder fora') 

Ma ricbicjlo concedi , & al perdono 
Scendi de gli altrui preghi al primo [nono. 

1 7 • 

Guelfo ti pregherà ( Dio sì C infpira ) 

Cb affo I uà il fìcr Gorgon di quell’ errore. 

In cui trafeorfe per fouerchio d’ ira. 

Si che al Campo egli torni, & al fuo bonari 
£ ben c hor lunghe il Giouane delira, 

£ vaneggia ne /' otto , e ne f amore ; 

Hpn dubitar però , che ’n pochi giorni 
Opportuno à grand' vopo ei non ritorni. 

18. 

CAf l vofiro "Piero , à cui lo del comparte 
L alta notitia de' fecreti fui , 

Saprà drrggare i meffaggieri in parte, 

One certe nouelle bauran di lui , 
f- farà lor dimofiro il modo , e l arte 
Di liberarlo , e di condurlo à vui . 

Cofi al fin tutti i tuoi compagni erranti 
Ridurrà il Ciel fotta i tuoi fegni fanti . 


14. 


Lu taiarà quel Bofc, che più nò s- tata 2 
Qijcl Bofc chi fà vègn I’afma,e 1 1 Latachdr,' 
E Ito Exercit, chi rà com’fa la Paia, 
Gnc eh' ha più da Scombàt forzarne Chiir, 
A mo per Lu'l fa mctirà in Bataia , 

E 1 lira » l' Vii d' vna Lùm , chi mùr ; 

E 1 Epic, c i Muraij renforzadi , 

Quel batirà col Fcrr, qucli à^Pczadi. 

ij. 

Goffredo ! gha refpond. Per Vita mia 
Pagareu', ch'ai torneflT, tutt quantoIMé ; 
Vo , eh a vedi in dol Chur 5 Vira , c Busta, 
Vardcm^fo die da Seno, e fa g’vuoiBè. 
s Ti > 7dò Eò per Cortesia, 

Ch à mandarò delonc V quac di Mé , 

E dim s'ho da pregii, ò comandagha, 
Ma fa J prèghi, 1 » n'naurà forbé tròp braghi,’ 

16. 

10 Quell’ otèr fubitmai torna à redigha. 

O no fi Signor, chi t’fi tag Benefìci , 

A uul,(zà, ch'ai ti dè flafort de Brfgha) 
CheTuggt’habia refpct.enòfc’n ' -grici; 
Perzo ftà Cit, nò’I domanda Ti miglia, 
Ch al farau'dol Fagg ;tò tròp pregiudici ; 
Ma fc Verghu te n'pregha di de Si, 

E po nò t' dubiti, ioura de Mi. 

17. 

Guelf,(chexi 1 n’èinfpirit) lari JuQucI , 
Chi t' dira per adefT tò ' * laghèt corr 
Ch' al fù la Rabia , chi g' leuè '1 Ccruèl , 

E I vegnirà per i bifogn, chi occorr. 

E fi bé, • 1 1 gh j và 'i Co foura I Capei , 

E eh' in Amori’ c fald comò vna Torr, 
Non oflant perzo tutt.credcm à Mi, 

Che à Tép, à Tcp, à Tép al farà Qui. 

18. 

Che ’l voft Remit , chi sà quel eh' ha da vè^n , 
E che mai folarau' à fa i Lunari , 

Soura Dò ' * Furmighogg 1 ha fagg desègn , 

’ s *nufà la to fi da trouàl,( magar/;) 
Coftor con certa Carta, e certe Lègn 
^ catari , al defpcgg de tag Contrari, 

E i Cópagn,ch' è ' 7 da lonz da la tò Infegna 
Farà 1 Cél ,ch' ai rctorni à la Relfcgna . 

Hor 

1 1 n. ftrÀ.n.r^Utl. neh. , . p rtH 6 dui i'va’/uiaro < tee J ir V 1 * ^ vtT t c t’“*‘ ■ 
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l/or chiuderò il mio dir con vita breue 
Conclufion , che si , eh • à te fia cara , 

Sarà il tuo [angue al fuo commiflo , e deue 
Progenie vfeirne gloriofa , e chiara. 

Qui tacque , t [porne, come fumo leue 
M vento , ò nebbia al Sole arida , e rara ; 
i [gombrò il J anno , « gli la[ciò nel petti 
Di gioia t e di flupor confu[o affetto. 

2o. 

vdprc all' bora le luci il pio Buglione , 

£ nato vede e già cre[ciuto il giorno , 

Onde ta[cia i ripa fi , e [ourapouc 
L’arme à le membra faticofe intorno. 

£ poco Haute, à lui nel padiglione 
Venieno i Duci al [olito [oggiorno ; 

One à configlio [ledono ; e per v[o 
Ciò , eh' altroue fi fa, quitti è conclufo . 
li. 

Quiui il buon Guelfo , che ’l nouel penfiero 
Infufo banca nell' inf pirata mente. 
Incominciando à ragionar primiero , 

Diffe à Goffredo. 0 Trincipe clemente , 
Terdono à chieder ne vegn io, ebe'n vero 
£ perdon di peccato anco recente ; 

Onde potrà parer per auuentura 
Frcttolofa dimanda , & immatura. 

22 . 

Uà penfando , che chicflo al pio Goffredo l 
Ter lo forte Bjnaldo i tal perdono, 

£ riguardando à me, che in gratin il chiedo , 
Che vile à fato interccffor non fono", 
*4gcuolmcnte d' impetrar mi credo 
Qucflo , eh' à tutti fia gioueuol dono . 

Deb confenti, eh’ ei rieda, e che in ammenda 
Del fallo, in prò commune il f angue f penda. 


! I? * 

Horsù ' inchuma la finirò , à chuntàt 

I Vergor,chi t'farà car fo de mesùra. 

* Farf infirma Tugg Dò flrèg Parcntàr, 

E I naffirà di Pugg de gran' Ventura . 

Quì’l fpari vià,cn'al pari propi u Fiat; 

E col Vent , e coll' Aria al fa l * * 4 mcftùra . 

Sta Vifta al General 5 * de dét la toca, 

* Ma de flupor al tèffrenzit la Boca. 

20 . 

" L’ auèr ij Vge,al fa slonga, e • Cric fà ij Off, 
E pò '1 vè , eh' à T è fquas meza matina , 

In ta l falta dal Legg, c s’ mòt » indoff. 
Corrò 1 sò folit, l'Àrmadùra fina. 

Nó i ffè tròp à riuà li i ,0 Co più grofl, 

A fagha rcucrentia à Tefla duna, 

E pò fentàs 1 1 à sbalanzà chilo 

II Quel, chi trauaia Potrà Zét de tò. 

21 . 

Qui Guelf, eh’ ha l' anim , e '1 penfer defpoP, 
Da fagha (fa domanda , con creanza 
Al din, lenza partii vii dal sò Poli, 

Per Rinald Mi t' domandi perdonanza; 

Sò , eh’ al ta parirà fò de 1 1 prcpoff, 

* 4 E forbè fquas im po de petulanza. 

Col mal à mò xi Frefc, ,f c tò poreft 
,<s Cazam sù i Forchi , perche '1 fìà tròp preft. 
22 . 

Ma ’’fa penfi al tò Termen Signoiil, 

Echa s’trata, à Rinald da perdonàgha, 

E à Mi (fi bé che queft 18 nò direu’dil ) 

'* Che fagg, e fagg,poff ixi in coffa entràgha, 
Credi tò n’ andate xi per futi!, 

Zà, ch’à t'feghuriffcnza domandàgha) 
Che tugg vorau' . E Lu pò in cambi faghi 
Spàd ol Sàgu’ai Nemis, * 0 à baghi,e à Baghi. 


* 3 - 

£ chi farà ( s' egli non è) quel forte , 

Ch' o fi troncai • le fpauentofe piante ? 

Chi girà incontra à i rifebi de la morte , 

. Con più intrepido petto , e più coflante ? 
Scoter le mura , & alterar le porte 
ycdrailo , e falir folo à tutti inante. 

Bendi al tuo Campo homai, rendi per Dio 
Lui eh' i alta fi ùa fpcrne , e [uo defio . 


2 3 . 

E fa nò l’è Rinald, chi gilè” fòrbé, 

1 Chi polli fa dol Bofc i Pianti in Bori? 

Chi ghè che de flò Putt J * daghi più bé? 
E chi più vers laMort fi slanzi, ò cori? 
Sconquasà Porti, e Mur tò’l vediré 
Lu '1 Prim, c h' à nò l' ocorr, eh' à fc '1 defeori. 
Vià,ch’à ten’ prèghi, di de Si* 4 inchuma, 
al Si Tò lentiré ** Tugg sbàt i Ma. 


Che : 


S 2 


Bendi 


l Hermai. iQualehtco/a. j Far ut tulli Due Urini par in ime . 4 Si framìfihia . 1 Ha frali (ùntimi, C Ma per il /la-' 

pere firtnge lt latra. 7 Apre gl'oeehi. S Quel fame c hefanno gl'c/ft nell’ allungarli. 9 Si muti alterno, io A giungere ini 

li Principati. 11 A bilanciar in qut/lo largo. 1 1 Cù,cbtpti bilanciati altri deuene efietguire . ij Farri di pnpofito. 

li E forfi qua/! vnpoeo di petulanza. 1; £ tupttrtfli. li Dirmi di ni. 17 S’itpcn/e. 1% Non donni dirlo . 19 Chi non 

fino tctalmrr.11 fenza merito. 10 Otri che t'empiono erdinariamente di vino. 1 1 Torft. 11 Chiprjta tagliar il Se fio , 

IJ F erifiha più gagliardamente. 14 Frefto. 1; Tutti battere le matti d'allegrezza , 
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Hendi il Tfipote à me sì valorofo , 

E pronto effecutor rendi à te Beffo ; 

"Hè f offrir , eh' egli torpa in vii ripofo; 
Mà rendi infime la fua gloria ad effo. 
Segua il vrffìUo tuo fi vittoriofo , 

Sia tcHimonio J fua virtù conceffo. 
taccia opre di fe degne in chiara luce 
Sol rimirando tè maeftro , 1 Duce , 


, ay* 

Co fi pregata : e ci afe un altro i preghi 
Con fauoreucl fremito fegula . 

Onde Goffredo all hor , quafì egli pieghi 
la mente à cofa non penfata in pria ; 

Come effer può ( dicea ) che grafia i neghi, 
Che da voi fi dimanda , e fi de futi 
Ceda il rigore , e fi a ragione , e legge 
Ciò , che l confenfo vniuerfale elegge. 

2 6 . 

Torni Pjnaldo,e da qui mangi affitene 
Tiù moderato , 1 empito de 1 ira , 

I rif panda con 1 opre J I alta fpene 
Di lui concetta , & al commun defire'. 

Mà richiamarlo , d Guelfo , à te conti iene l 
Frcttolofa egli fia , credo, al venire. 

Tu fcegli il mtffo, e tù T indriga doue 
Tonfi , che 7 fero giouane fi troue . 

* 7 - 

Tacque ; e diffe f ergendo il Guerrier Dano , 
Effer' io chieggio il meffaggier , che vada) 

"fii ricufo camin dubbio, ò lontano ; 

Ter far il don de /' honorata fpada . 

Qucjli è di cor fortifiimo , e di mano. 

Onde al buon Guelfo affai 1 offerta aggrada } 
Vuol , che fia 1 vn de meffi,e che fia 1 altro 
y baldo , huom cauto , & auueduto, e [altro ', 
28. 

Veduto tbaldo in giouaneg'ga , e cerchi 
Fari coflumi hauea, vari paefi, 

Tercgrinando da i più freddi cerchi 
Del noftro mondo à gli Ethiopi acce fi ; 

E come huom, chevirtute, e fenno merchi, 
le fanello, 1 vfangc) e i riti apprefi ; 

Tofcia in matura età da Guelfo accolto 
E ùprà compagni, e caro à lui fu molto. 


24. 

Rendcm à Mì’INcuóc Brau', e Honoràt, 

E perTìchiama V, • ch’andari indolFuc; 

* E nò’l laghi xi fagg, ch'à l e Pccit, 

Ma come in prima tornègha'l sò Lue. 

Ch’ al vegni * drét al tò Standard ftrazat, 

E eh’ al comenci * vn' otra fort de Zuc ; 

E di tò gran Prodezi al nobilSpcgg, 

Di Ncmis eh’ al na mazi 1 per delpegg . . 

ay. 

Ixì’l pregaua. E Tugg quei ch'era iiò 
e Dà fòt dol Die con d - u tremènd Bisbili ; 
Goffredo , eh' ha C'crucl , c sà ’l Fagg sò. 

Al moftrè à queil da nò pensa 7 à li radi , 
In tà '1 refpond . Chi mai dirau’ de Nò 
A Persóni xi Amighi , e xì Zentili. 

Rinald ch'ai torni, e dém qui ’lsò Procedi 
Ch'ai vuoi fi in cento * toc adeff addi’. 

2 6 . 

E'1 ftrazarò’de Chur, ma con ilo paggi 
Che piò nò ’J fià ' 0 xi Gnèc , gnè Belchmós, 
E contra i Ture, ch’ai tendi à fa di Fagg, 
Perche in Trionf al Sucntóli la Crós. " 
Guclf al ti toca à manezat ' ' flò Tragg, 
Per fa ’I torna ,J chilo fìezós, frezós . 

* i Doca troua Verghù delonc , chi vaghi 
'♦litiga dò t'iinagincr,ch'al fìàghi. 

, 27- 

Dal sò lue sbalzò in pé Carlo Danés, 

E dilT. ' 5 Laghémini po ’l trauai à Mi,' 
Che per troiai, farò 14 ’l Sango de Dòs,’ 

E per donaga qucla Spada li, 

Coftu l’ha Braz da Sòr, e Chur da Dés.’ 
E1 piós à Guclf ij • 7 Bell tìumor ixì. 

‘ * L’ oter Jè Vbald, ch’ai gha da in Cópagniaj 
Giocò, echi la sàlonga mili Mia. 

28. 

L’ hiua quell da Putaz vili, e imparar 
De Fràza i Modi, *° e i Luflèc d’ Alemagna,’ 
E pò’l pafsc, fenza pensi sii tàt, 

A 1 Mondo nuu’,c ’l s’ imbarchc fò in Spagna. 
E fe i Danér nò’l laga 11 inzacarar, 

A fpend ixi ’1 sò tèp T’ era in Cucagna . 
Hom fagg al vegn da Guclf, che 1 * àsbac al 
Ch’à l'è, per dila,ù Soldadó* 'de cim a. (dima, 

tai 


I Modo di dire per efprimtrt la proni ex.x.a dell’ ej seguire. 1 E r.cn lo l afri a* cefi in otio , che non e lene • J Dietro • 4 AUta-j 
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fieri, io Cefi impartente , e rabiefo. 1 2 Qucfla volta . \\ gni d» Sei fitte olefo , 1 \ Dunnue tirrena quale butto futile 
che vada. 14 La Doue ptnfi , thè fiij . 1 ; Lafeiate vn poco di ciò à me il traaagho. 1 6 Ver tjptimere da far tutto il poffibv 
le. 17 Hetomo tefi ti fidato. 1 8 Vaino, 1 9 Accorto e fi altro afiai, io Et il parlar, ut fi il fildo non gli manta • 

1 1 Afta». 1 j DI gran valore . 
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Z4 rii Meffaggi l honorata cura 
Di richiamar l' alto campieri fi diede ; v 
E gr indrig^aua Guelfo À quelle mura 
Trà cui Bocmondo Irà la fua regia fede: 

Che per publica fama , e per fecura 
Opinion , eh’ egli vi fra fi crede . 

A la ’l buon Bpmito , che lor mal diretti 
C onof ce -y entra fri. loro , e turba i detti. 

?o. 

E dice . 0 Caualicr , feguendo il grido 
De la fallace opinion vulgate , 

Duce feguite temerario , e infido ; 

Che vi fi gire in damo , è trauiare'. 

Hor d’ ji fellona nel propinquo lido 
Itene , doue vn fiume entra nel marei 
Quitti fia,che v'appaia huom noflro amicoi 
Credete à lui , ciòy che dirauui , io ’l dico. 

ÌU 

Ei molto per fe vede , e molto intefe j 
Del preueduto voflro alto viaggio 
Gii gran tempo hi da me ; ri che cortefe 
altrettanto vi fia, quanto egli è faggio. 

Cofi lor diffe ; e più da lui non chiefe 
Carlo yò l' altro , che feco iua meffaggio ; 

Mi furo vbbidienti i le parole , 

Che fpirito diuin dettar gli fuole. 

32 . 

Trefer commiato : e sì il defio gli f prona , 
Chefenga indugio alcun po/li in camino , 

Dir ignaro il corfo lor ad ^4 fellona , 

Doue i i lidi fi frange il mar vicino'. 

E non vdian ancor come rifruona 
Il roco , & alto fremito marino ; 

Quando giunfero à vn fiume , il qual di noua 
»/ (equa accrefciuto è per nouella pioua , 

33 - 

Si che non può capir dentro al fuo letto j 
Efe’n vi più che flral corrente , e prefio 2 
Mentre effi flan fofpe fi i lord’ af petto 
V ener abile appar vn vecchio bone fio , 

Coronato di faggio in lungo , e fchietto 
V cflir , che di lin candido è conte fio ; 

Scote qitefii vna verga , e ’l fiume calca 
Co" piedi afeiuttiy e contra il corfo il rateai 
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jp. 

' Deca 1U Dó d 1 acordi tós l’ impftz. 

Da recondù à Goffredo ’l Vagabondi 
Zà Guelf gh’ * indichia da men'sin Viaz, 

3 Dò daua al Pa’l Calinéri Boemond. 

Che tugg haurau’ fcomeflVper dixìjù Braz,’ 
Ch’ai foli Rinald inquera part de-Mond. 
Ma ’l Remit, chi 4 s’ è corr,cn’ ai Pala affagg, 

5 Per alieni! al falta ilo in d’ u tragg . 

! 3 °. 

E sii gha dis. Fradci le dré andari 
A Quel chi parla de flò Putc la Zét, 

* Debot con tat de Nas à v’trouari, 

7 E fiffda lonz dal Lue ch’andé circhét. 
Tirò ver* Afcalona , * e com /ari 

* La dò u Fiùm in dol Mar corr brontolér J 
Vediri vn Hom,chi m’èin Atror Fradci, 
Quat ch’ai dirà, meri, ch’à lìàMiQuèl . 

3 1 * 

,0 Coftij sà tat chi bada, e l’ha intendit 
E di Stradi, e di Mar, eh’ hi da paisà, 

L’ è de chicra galanta , e tutt 1 * ihumpitj 
Gne l’ha necefiitàt più d’imparà. 

A mala penai Vegg l’hauigg finii 
Sto sò defeors, che lor base la Ma,' 

E fachia vna profonda reuerentia. 

Subii da Lu , e da Guelf ai tós licentia 2 

32. 

E pò dclonc , delonc inàg * 1 pedona 
Alegrament fenza più intric , «ne intòpj 
E driza i Pè à la volta d' Afcalóna, 

* 1 Che dol Mar fent iluga ol flip, e Uòpi 
Fé chimi comè dà Eerghèm à ■ 4 Redóna 
"Nò ij g’hiua per riuàgha , anzi l’è ttòp , 
Ch’ à s’ gha trauerla u Fiùm 1 ‘ Igionfat sù xi. 
Come 1 7 ’l Bréb,quàd’al Piuu’tri,ò qua ter Dì. 

33 . 

* 8 Ai CIùgi,Trobi, e Graffai và de fora,’ 

•> E bilia in zò , fcràt , e à la deftifa ; 

In tat ch’ai ftà ilo xi*°.mcz fot e fora,' 

Ai ve li u Vegg con tat de Barba grifa,' 
*' L’ha’l Co ciichiàtdpfrafca, e fo de fora 
Fina mai zò ai Calcagn vna Camlfa ; 

Al sbat vna Bacherà, e vé al contrari (nari.’ 
Dol Fium, eh’ al par eh’ al faghi sù ’l * 1 Ca- 


3 St 

l Dunque queftt dui. \ Li infinita. f Doue regnaua Bonn end» 4 Cbit’ì accorto , chi prende grande errore . f Per MHtr Ur- 
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di fronda , C ha di [opra. 11 Sorte di ballo . 


26 i CANTO DECIMOQ V ARTO. 


34 *. . 

Si come foglion là ricino al Volo, 

S'auien chc’l remo i fiumi agghiacci , e indure , 
Correr fiu’l J{en le rilancile à fittolo. 

Con lunghi flrifci , e fdrucciolar fecure ; 

.Così ei ne rien foura i inflabil fittolo 
Di quefile acque non fiolidc, e non dure ; 

£ lofio colà giunfie , onde in lui fififie 
Tenean le luci, i due Guerrieri, e difife, 

35 • 

cimici , dura ; e fiaticofia inchiefia 
Seguite , e d' ropo è ben , ri' altri ri guidi , 

Che ’l cercato Guerrier lunge ò da quefia 
Terrà in paèfi incogniti , & infidi . 

Quanto, ò quanto de l'opra anco ri refiU, 

, Quanti mar correrete, e quanti lidi; 

£ conuien , che fi fienda il cercar roftro 
Oltre i confini ancor del Mondo nofiro . 

36. 

Ma non ri fipiaccia entrar ne le naficofie 
Spelonche, otte hò la mia fiecretafiede 
Ch’ iui rdrete da me non lieui cofie, 

£ ciò, d/àroi fiaper piò fi richiede. 

Di fife ; e eh' à lor dia loco ài' acqua impafic, 

Et ella lofio fi ritira , e cedei 
E quinci , e quindi di montagna in guifia 
C tir nata pende, e'n mego appar diuifia, 

37- 

Ei prefili per man, ne le più interne 
-Profondità fiotto del Rjo lor mena . 

Debile, e incerta luce iui fi ficerne. 

Qual trà bofichi di Cintia ancor non piena : 

Mà pur grauide d'acque ampie cauerne 
Veggiono, onde trà noi fiorge ogni rena , 
li qual zampilli in fonte , ò infiume rago 
Difetterà, ò fiagni , ò fi dilati in lago, 

3 S. 

£ reder ponno , onde il Tò nafica , & onde 
Idafipe, Gange , Eufrate, lftro deriui, 

Ond'efica pria la Tana, e non aficonde 
Gli occulti fiuoi principi j il Tlilo quitti . 

Trouano rn Pjo più fiotto , il qual diffonde 
yiuaci golfi s * raghi argenti, e vini ; 

Quefii il Sol poi raffina ,e'l licor molle 
Stringe, in candide mafie, e in auree golle , 


3 4 * 

Iuft com' fi i Pugg , finida eh' è la fchtìla > 
* Dò s’ rè indurir ol Giaz fò de Zcnèr, 

Ai la corr drèt per qucla 1 Lifgarùla, 

E ij ftà drigg, e feghùr sù'n quel fentér, 

» A xi ve vii ftò Vegg, 4 fucchia la siila, 

Sù '1 Fiùm , e '1 par eh' al ’ lifghi fui Butér, 
E preft al riua ‘ iliiga da quei Dó , 

Chi ’l vardaua 7 tirò , tirò , tirò . 

35- 

E lì’l eha dfs. Fradei là v'toca dura, 

E’1 gna dui vna Guida* cotn'fe dè, 
ClreRinald f è da lonz da Ila Pianura 
In lue , che mai, de mai Neghù nò vè. 

» Gna mò n' hi principiada la mesùra 
Dcftògranviaz, ’° vardèsàg’n’è.esàg’nè. 
Tacche à trouà • ' quei Bric,in tà’l fa feond, 
11 A mò andariu’de là da ftò noli Mond. 

it- 
iti ftò mèz vegnl Méc zò per fti Bufi, 

' 1 Dò fto ficàt come vna * 4 Topinéra , 

Cha vediri da Mi Robi '* desufi, 

E dol Viaz “ hauri ’l mùd, c la manéra 
■ 7 Digg, e fagg al dilT. Eigua, lenza fchùfi 
Slarghetdclonc, e Lé flà sù " vontéra , 

•» E pò, fenz’otri Chiachiari più (lagni. 

De là, e de zà,!a s’alza in dó Montagni. 

Per Mi'l ij à chiapa,^e fot alt* ij à condùs 
Dol Fiùm in zò più de leftanta Pichi . 

Li ij vè ù tanti de Spiandorèt à lùs. 

Chi par comè ch'ai cóli, e’J fa lambichi; 
D’ intorèn ghè per tutt Cauerni, e Bùs 
P.é d' Eigua , chi ni’ fi Qui i Fontani 10 richi, 
Chi và in‘'Sar/ùJi,echi inCifternP’s'trjgha 
Chicorrin Fiùm, echi per Lac 11 buligha. 

Qui s’vè ,4 dò nalTà póc,à póc ol Po, 

* 5 Ol Brcmb , e ’l Sèri , c tutt ol Refi di Fiùm; 
E qui,fenza fadigha, affocata’! Co 
De quel , che chi ’f trouefi, * 7 farau’ ol Prùm. 
** Vn oter, eh' è ficàt fina zò in co, 

D'Or, e d'Arzcntal manda fò ’l bcr/ùm, 
Che’l Sol raffina, e ’1 ghè pò la Recèta , 
Da fa, in quel, eh' è più zald, Vgg de Zuèta . 

£ mi» 
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E mirati fi ogni intorno al ricco fiume 
Di care pietre il margine dipinto ; 

Onde , come à più fiaccole j ' allume , 

Splende quel loco , e'I fofeo horror nè vinto] 
Suini Scintilla con ceruleo lume 
Il celejle Zafiro , & il Giacinto i 
Vi fiammeggia il Carbonchio , e luce il fi aldo 
Diamante , e lieto ride il bel Smeraldo . 

40. 

Stupidi i Guerrier vanno , e ne le nout 
Cofe sì tutto il lor penfier t impiega , 

Che non fanno alcun motto. M fin pur mone 
La voce Vbalda , e la fua fi corta prega , 

Deh , “Padre , dinne , oue noi fiamo , & out 
Ci guidi , r tua condition ne Spiegai 
Cb ' io non sò, fio ’l ver miri , ò fi oppio , od ombra ì 
Coft grane filupor il cor m ingombra . 

41* . 

Rjfi pondo . Sete voi nel grembo immenfo 
De la Terra , che tutto in fe produce } 

“Uè già potrefili penetrar nel denfo 
De le vifeere fue, finga me Duce. 

Vi Scorgo al mio palagio , il qual' accenfio 
Tofilo vedrete di mirabil luce. 

“Hacqui io Tagan ; ma poi ne le fiant' acque 
Rigenerarmi à Dio per gratin piacque . 

4*- 

“Hi in virtù fatte fon d’ àngioli i ligi 
L’ opere mie merauigliofie j e conte , 

Tolga Dio , eh' v fi note , ò fuffumigi , 

Ter i sformar Cocito , ò Flegetontel 
hi a fpiando men’vò da lor vcjligi 
Optai' in fe virtù celi , ò l' ber ha, ò'I fontei 
E gli altri arcani di Tintura ignoti 

. Contemplo , e de le Jlelle i vari moti, 

43- 

Teroche non ogn hor lungo dal cielo 
Trà fotteranei chiofiri , è la mia fianca ; 

Uà fu'l Libano fpefifo , efiu’t Carmelo 
In aerea magion fi dimoranga . 
lui f piegati fi à me fenga alcun velo 
Venere , e Marte in ogni lor ftmbianga ( 

E veggio , come ogn altra , ò preilo , ò tardi 
Roti , ò benigna , ò minaccieuol guardi. 


3 9» 

A quell d’ intorcn ghè per tutt Rubi, 

’ E Predi fini , che ftò Fiùm fà car ; 

’ Direfleu’ , di’ al ghè impiz di Candeli,' 
Tatlùs quel Lùc, e quel gran foie è chiari 
Qui s'vè’l Diamant più Bèl à fpindori. 
Qui ghè'l Giacine, e qui’l Zaffar più rar, 
Infuma qui, con tàti Zoij feofi, 

S'hau’ contenta feflìntamilia Spofi. 

40. 

Sta Compagn de flupor fà GrugndoIMus ] 
1 E la marueia Mafc nera ’1 Pensèr ; 

4 In ta Vbald algha dls. Habièm per fchùi, 

5 Se forbè foff curiós più dol douér. 

* Chuntcm im po,chc cofa è mai (li Bus, 

E dim qual è ’I tò Nom , e ’l tò Meflér , 
Ch' à nò Co, quel eh' à vèc propi fa ‘1 vèghr, 
O fe queft fià vn Instimi, e eh' à 7 ftraueghi. 

41. 

Lu ’l gha refpond . AdefT' si propriamét • 
9 Dal Bigòl de la Tera in dol Budèl, 
“Gneandarefleu'più inàg feghuramèt 
Sot à fli Grati, fa nò full Mi quél. 

Frà poc am trouarà ’l Mé Cafamét 
" Impiz d’ù lum flraiordenari, e bèl.' 

Nafsi Ture . Ma dal fporc de Macomèc 
ColIEigua dol Batesèm m’ho fagg nèt. 

42. 

Gnc à fà fli Robi nò credifTeu’ migha , 
“Che forbè quac Diauol m'infcgncfT, 

Che Dio mè vardi da fla bruta • > Biigha , 
Gne da fà boij Pignati con quel 1 4 SpcfT. 
Scudi} sù l'Erba , perche ponz l' Vrtigha i 
Studij sù l’Eigua,che xicala, c crefl. 

E quàt eh’ ha la Natùra de Secrét, 

E quel che i Stèli fàbrica à la Zét. 

43* 

Gne in fli Cauerni tat dal Sol luntà 
Semper nò fio, pcrchc'l farau'defdita» 
Ma dol Carmél sù in cima , e dol Liba, 
“Quei pochi volti al Frcfc fó la mia Vita,- 
E là lenza fadiga, “e tat varda, 

De flò Mond vèc beniffim la Sofita ; 

E quala Stèla più de tutti 1 7 grigna, 

E qual è malinconica, e maligna. 

S 4 £ fiotto 
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£ /otto i p»7 mi Wjjit hor folte , hor rade 
Le nubi , Aor kjk, dr bora pinte. da Iri , 

£ venerar le pioggie, e le ruggiade 
£if guardo , e tome il vento obliquo [pòri; 

Come il folgor s' infiammi , c per quai ftrade 
Tortuofe in già [pinta , ei fi raggiri . 

Scorgo Comete , e ForAi altri fi preffo: 

Che foleua inuaghir già di mcfteffo . 

45- 

Di me medefmo fui pago cotanto , 

CA“ io [limai già , rAf 7 w/o /"*/>«• mifura 
Certa [offe , e infallibile di quanto 
Tuò far l' alto f attor de la Tfatura ; 

quando il voftro Tiero al fiume [anta 
M' afperfc il crine , e lauò 1' .Alma impura j 
Brillò pià su il mio guardo , e 7 fece accorto > 
Cb' ci per fc fteffo ì tencbrofo , e corto. 

46. 

Conobbi all' hor, eh' ^ tugel notturno al Sole 
£ noflra mente à i rai del primo vero , 

£ di me fleffo ri fi , e de le fole , 

Che già cotanto infuperbir mi fero. 

Mà pur feguito ancor , come egli vuole 
Le [olito arti , e 1' vfo mio primiero . 

Ben fon in parte alte' buom da quel , ch'io fui , 
C‘ hor da lui pendo , t mi riuolgo à lui . 


44. 

E si m’vèc fot ai Pè‘ fpeffi, ò slargàdi 
I Nuuli, e I* Are * depèg de tri Color, 

E com’afl fa là sù Piozi, e Rosàdi, 

F. la forza dol Vcnt, e '1 gran rumor. 

Vec in che mud ai Crepita infogàdi 
1 Sacri, e’I sò Viaz,eTsò Brulor, 

E pò vèc da che nati Fùc, c Coraèti ; 

' Clie zà m’faua ftcmà > quatèr Gazèci. 

4J. 

Crediui ili’ hora da 4 iauighèn fifl , ( teff, 

Gne ch’ai gha fuff Neghd , chi m’I’impa- 
. In quanti mai Dotrini ch'à s'fauilT, 

5 A quac vergot de più fa s’ D’imparcff, 
Ma 4 quanta 1 voli Remlt,coH’ Eigua m’ diff 
Sul Co, quel chi m’ fe ’l Chùr Bianc , come ’l 
7 Am corzi dal da fenn,ch’ hiui 1’ orbèra(Gcfli 
E che quel eh’ è in ftò Mód l ’ è tutt * righerà. 
4Ó. 

E vili , eh’ à s’ cri iuft come ù * Cifsdl , 

' 0 Aprùu’ al gran fpiandor chi m’ refehiarè , 
Sgrignazàui de Mi, quàtmai ch’afTpdl, 
Per tata Boria che’n dol Co m'intrè. 

■ ' A mò fo 1 mè Metter, perche xi ’l dui , 
Ch’ à laghi quel eh’ à fo, con quel eh' à fè . 

E fenti , che dclpò eh’ al cognofsì. 

De Mi fo deuentàt vn oter Mi . 


... 47# 

£ in lui m acqueto . Egli tommanda , e infegna 
Mafbro in fio me , e Signor fommo , e fourano'. 

Uè già per «offro mc^o oprar dif degna 
Cofe degne taf hor de la fua mano. 

Hor farà cura mia , cb' al Campo vegna 
L' inuitto Heroe dal [ito career lontano , 

Ch' ti là m'impofe, f già gran tempo af petto 
Jl venir voftro à me per lui predetto . 

48. 

•Coti con lor parlando al loco viene , 

Cu' egli hà il fuo f agiamo, e'I fuo ripofo. 
Qucflo è in forma di fpeco, e in fe contiene 
Comare , e [ale, grande , e fpatiofo . 

£ ciò , che nudre entro le ricche vene 
Di più chiaro la Terra , e pretiofo. 

Splende iui tutto , & ei nè in guifa ornato , 
Cb' ogni fuo fregio è non fatto, mà nato. 


47* 

13 Noma Lu’l vuoi,Lu fol alma comanda 
E’I m’-infegna Lu fol 1 > Maiftr, e Patró. 

E lì -I fa degna da fà Roba granda 
Col noli mez, ch'à só piè de confufió.' 
Horsù 1 voli Putt da la Bradra Or landa 
Farò, eh’ al dettane- dal mal Cantò, 

E fo Ila vofta ■ 4 Zonta qui da Mi , ( Di 
Ch' à l’ c ' 5 quei poc , quei poc , quei poc de 
48. 

j ,6 Con ftò refonamet ai riua fò 
17 Dò Uà ’l Rcmit per l'ordcnari à règg » 
L'c come vna Spelonca , e li ghc ilo 
C’amari, e Sali grandi, per '* defpcgg • 
Qui I gha lus ol più bèl , eh 1 à l' ha dol Sò 
La Tera,e l'è tuct Or infina ’l Lcgg; 

E quàt ch'à s’ vèd’intorèn de fatura, 

Li ‘'conzignè à propofit la Natura. 


_ Vjn 
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flou mancar qui cento minifiri, e cento , 
Ch'accorti , e prò»// <j /<r*/r g/« Wojìiforo 
poi in tnenfa magnifica dì argento 
Mancar gran vafi , e di chriftallo j e dì oro: 
Uà quando fatio il naturai talento 
Fù de cibi, e la fitte eflinta in loro ; 

Tempo è ben , differì i Canai ieri il Mago , 
Cbe'l maggior defitr voftro barn ai firn pago, 
50. 

Quitti ricominciò . L' opre , e le frodi 
Hpte in parte i voi fon de l'empia Armida l 
Come ella al Campo venne, e con quai modi 
Molti Cuerrier ni trajfie , c lor fu guida , 
Sapete ancor , che di tenaci nodi 
Gli auuinfie poficia , albergatrice infida > 

E eh' indi à Gaga gli inuiò con molti 
Cuftodi, che tra via furon dificiolti , 


4 9 > 

Dcloncdc Seruitor ù * furmighér 
In quel che ocorr i Dó Compagn feruifT, 
Zà’f fumala Mane (Ira, e zà'l Bichiér 
Trionfa, e fott all’Or ol Legn * (guallT. 

> Quanta ij hauigg mangiàt ol sò douér, 
♦Tat che la Panza lauda ais’impianllT, 
Fradei,( isti rcsóna’l VeggJ Horsù , 
t Par lem im po de quel, dn importa più. 

50. 

So, chà v'regordari dol mal, chi fc 
Tra’l voli Exercit l’Infamaza Annidai 
Coma la vegn, coma la n’trapòlc, 

Quàg la fé n’tirc Séc, c Lé n’fù guida. * 
Come la Compagnia che la lighè. 

L’era fenza remedi 6 zà fpedida , 

Se in dol mandai à Gaza ’l brau’ Rinald 
Nò ij deftrigàua dall’ Intric Ribald . 


J*- 

Hot vi narrerò quel, eh' apprefifo occorfie } 
Vera hifioria , da voi non anco inttfia , 

Toi che la Maga rea vide ritorfie 
La preda fina, già con tant arte prefia } 
Ambe le maui per dolor fi morfie ; 

E fri fe diffie, e di difidtgno accefia. 

Ah vero vnqua non fia , che d' hauer tanti 
Miei prigion liberati egli fi vanti . 


JI. 

A v'chuntarò mò sù quel chiavò drér, 

* Che negota de queft gna mò hi fentit 
Defpò cn’à la vedi che da la Rèt 
Quel gròp de prim Ofei gh'era fuzit. 

De rabia l' andò zò de lèntimét , 

E parie à fia manera, s e s’piè’l dit; 

Mai nò foportarò, ( eh’ à l e trop garba) 
Che xi Rinald am l'habia facbia in Barbai 


Se gli altri [ciolfie, eifcrua,& ti foflegna 
Le pene altrui feriate, e'I lungo a fanno, 
Tdj qnefle anco mi bajla ,i vò , che vegna 
Sù gli altri tutti vniuerfialt il danno. 

Così tri fe dicendo ordir difsegna 
Queflo , ebor vdirete iniquo inganno . 
Vienfene al loco, oue Kjualdo vinfe 
In pugna i fuoi Guerrieri, e parte eflinfe. 


!*• 

Rinald per chi fcapè lu fià ligàt, 

E III biui per lor la medeslna ; 

Ma queft l’è póc à vn anim infuriar. 
Vuoi che’l sò Exercit tutt vaghi inruina; 
■ 0 La brontola à fia foza , e 1 ha pcnsac 
Da mctèn in Campagna rna più fina . 

La ve à quel lue, ’ ■ dò’l V3lorós Puuz 
1 * A la sò Zét de malamct sù i Straz . 


Quitti egli battendo 1 arme fue depofio. 

In doffo quelle d' vn Tagan fi pofe. 

Forfè perche bramaua irftne afeoflo , 
Sotto infegne men note, e men fitmofe , 
Trefe l arme la Maga , e in ejfc lofio 
Vn tronco bufio auttolfe , e poi l' efpofe , 
L' efpofe in ripa à vn fiume, oue doueua 
Stuol de Franchi arriuar, e'I preuedeua . 


JJ. 

' 1 Qui Rinald s’ era trachia l’ Armadùra J 
'♦E vn otra d' ù Paga butàda indofi. 

Che xi T voliua andà via à la ventura. 
Senza che Neghù mai fauifl, chi ’l fòlT. 

Ili' hora la chiapè la congiontùra , 

E cazc in quel» V eh’ era grand’ , e grofT, 
Come Rinald , ma ’l Co Icondit più à bafT, 
E'I mctl in pofi per i Francci de pafT. 

Eque- 
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E queflo antìueder polca ben’ ella. 

Che mandar mille fpie folca £ intorno'. 
Onde fpejfo del Campo banca noiiella , 
E i altri indi partiua, ò fea ritorno • 
Oltre che con gli f pitti anco fanello 
Souente , e fi con lor lungo foggiamo . 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
Molto opportuna i fua inganeuoT arte . 


SS- 

"Non lunge vn fagaciffimo valletto 
Tofe , di panni paflorai veflito , 

E impojfe lui ciò , eh' ejfer fatto , ò detti 
Foltamente doucua, e fu effequito. 

Quelli parlò co' voftri > e di fof petto 
Sparfe quel feme in lor , eh’ indi nutrito 
Fruttò riffe , e dif cardie , e qua fi al fine 
Scditioft guerre , e Cittadine. 

Che fi , com ella difegnò , creduto. 

Ter opra del Buglion Rinaldo vccifo} 
Benché al fine il fof petto i torto bauuto , 
Dal ver fi dileguale al primo auifo. 

Coiai d' Armida l' artificio afluto 
"Primieramente fu , qual’ io diuifo. 

Uor vdircte ancor, come feguiffe 
Tofcia Rinaldo, e quel , eh’ indi auueniffe . 

fl- 
ottai cauta Catciatrice Armida afpetta 
Rinaldo al varco : ei ti F Oronte giunge , 
Cue vn Rio fi dirama , e vn Ifoletta 
Formando , lofio à lui fi ricongiunge } 

E ’n si la riua vna colonna eretta 
Fede, e vn picciol batello indi non lunge. 
Fifa egli lofio gli occhi al bel lauoro 
Del bianco marmo, elegge in lette d’oro . 
j8. 

0 chiunque tu fia , che voglia , ò cafo 
Peregrinando adduce i quefle fponde , 
Meraniglie maggior F Orto , ò t Occafo 
Tdpn hà di ciò , che F ifoletta afucide. 
Taffa fe vuoi vederla . E per fu ufo 
T ofio F incauto à girne oltra quell' onde . 

E perche mal capace era la barca , 
Glifcudieri abbandona , & ei fol varca. 


Colté ' fiua feghur dò 1 na paflaua, 

Cha la tegniua Zét, chi ghe'l eburnei!} » 

1 In ti fò per l'Armada quel chi s'faua, 

E di chi corr ’ acorcn la si fpefl . 

E per zonta al Oiauolla parlaua, 

♦Con quatèr boij chela Pianata treff} 

Ixì ftò Corp mocòt l’era in d u Lue, 

* Ch' à nò '1 podiua fagha più bel Zuc . 

SS- 

La fe, ch’ai ItelPilùga u Giotoncèl 
De Put reftit à foza de Boér. 

La gh’infegna,ch' al chunti e quell, e quel , 
E lu '1 fa met benilfim à Meftér ; 

Al parlè 7 con di Vofg, e fe u bordèl 
Prima tra Poc, e pò tra Ccntcnér, 

Ch'ai vós ifquas l'Armada di Frances 
' Vna contra dell' otra fas in Dcs. 

Sé. 

Perche *’ credi, che ’l General Buglió 
* Hauilf conzàt Rinald à Ha manéra, 

Si bé pò , quela falfa fulpizió 
Col prim auis li s’refolui in ,0 cighéra. 
Quell fù d' Armida ’l prim Manez ghiotó. 
Quell de (la Furba 1 1 1’ Intrigària véra . 

Sté mò i lenti, defpò com’i la vègn 
Drét i Rinald, e tutt quel, ch’intrauègn 

* * La ’l feguita , Ia’l Iguaita , e polla ù pèz , 
In fi sù’l Fiùm Orònt la’l rè ' » trigàt, 

14 Dò corr fò vna Saritila,e tùl i mèz 
Vn Isolèta, eh’ ha Colina, e Prir . 

Li I mira, granda, nò lo quig ' ' cheuèz, 
Vna Colona, e li ù Nauèt ligàt; 

L’aiza fubit la Villa sù i la cima , 

E Lèz , à Lctri d’ Or (li Vera in rima . 

5 8 . 

Oh Tì fia , chi to fii, che i polla , ò in fai 
Tò capiteli “ chilo, Pola dal Strac . 

E fe mai tò vedili Pianura, ò Val, 

Che bela lufT, qui ghè più bell’ ’t asbac. 

’* pafsa de dét, e liga ilò’l Caual. 

ELu deionc tira’l Nauà ,s, i tac, 

E perche l’era iurt u’°Chùcughù 
Quel Barcheti, l’ andè fò noma Lù . 

Conte 
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Come Ha giunto, cupido, e vagante 
Volge intorno lo fguardo , e nulla vede , 

Fuor eh' antri, & acque, c fiori, & herbe, e piante 
Onde qua fi Jchernito effer fi crede : 

Ma pur quel loco- i cofi lieto , e in tante 
Guife V alletta , eh’ e i fi ferma , e fiede » 

E difarma la fronte , e la rifiaura 
sA.1 foauefpirar di pi acid' aura . 

60. 

Il fiume gorgogliar fri tanto vdìo 

■ Con nono fuono, e là con gfi occhi corfei 
E mouer vide vn’ onda inmego al Fio, 

Che in fc fleffa fi volfe, e fi ritorfe, 

E quinci alquanto d' vn crin biondo vfcìo, 

■ E quinci di Donzella vn volto forfè. 

Equine i il petto, e le mammelle, e de la 
Sua forma infin dotte vergogna cela. 

61. 

Cofi dal palco di notturna Scena 
0 "ninfa , ò Dea tarda forgendo appare. 

Qucfia , benché non fia vera Sirena , 

Uà fia magica lama , vna ben pare 
Di quelle , che già preffo à la Tirena 
Tiaggia habitat /' infidiofo mare ; 

men ebe’n vi fo bella, in fuono è dolce i 
E così canta , e ’l Cielo ,el' aure molte . 

62. 

0 Giouanctti , mentre jtprile , e Maggio 

. V' ammara an di fiorite , e verdi fpoglie, 

Di gloria , e di virtù fallace raggio 
La tener ella mente ab non v'iuogliei 
Solo chi fegue ciò, che piace, è faggio, 

E in fina Jlagion de gli anni il frutto coglie S 
Sìuefto grida T^atura . Firn dunque voi 
Indurarcte /' stinta à i detti fuoi ì 


59 - 

Riuit eh’ à l’è de dét, con gran premura 
AI varda da per tutr,gne vè ' neghòt, 

1 Oter <;h’à Fior, e Fium, Pianti, e virdura, 
In ta'l dis. Só pù ftagg ol bèl Gazòt. 

Ma ftò Lue è xi aleghèr per Natura, 

Ch'ai par, che l'ombra dight (là qui sòr, 

> E Lu ientèfl , e tùus via la Celada , 

E làgha 1 Frefc, ch’ai trefchi in na Chcuiada.’ 

60. 

Al fent,che'l Fiùm 4 in flò de mèz barbòta, 
E li ’l fa mèt 1 tirò , tirò à vardàgha , 

Che che non è , ’l vè vn Onda ilo chi * mòta, 
E chi s' reuolta intorèn d' Imbriàgha , 

"> Manamà '1 fponta ’l Volt d’ vna Putòta , 
Coi i Trezi d'Or , chi comencè ' à zugagha 
Nuda dal mez in si),fina ch'à g’n'c, 

E ’l mèz in zò flopàt , ch’à nò le ’l vè, 

61. 

La par, » quanti de Nogg foura vna Scena, 
Sponta su à poc, à poc quàc Paftorèla. 

Si bè nò l' è Cofté vera Serena 
Ma Stria , e che in Serena ‘ 0 s’ inorpèla , 

De queli l' ha perzò pròpi " la Vena, 
Bizara, Galantina, Acorta, e Bela. 

' 1 La befeanta à fià foza vers al Cél 
E ià gotà per tutt Zuchèr, e Mèi. 

6z. 

Putògg fcoltém . ' > In tat ch’à la v’ bulfga J 
* 4 E eh' à fi sù i Defdòt , ò sù i Defiiuu' , 
•*Per negòt, denegòt nò fè Fadiga, 

Gne circhè col Penler Intric 16 de ntiu’; 

* 7 Noma à chi s’dà Botép, bifogna diga, 
Ch' àThabia gran Bel Tèp, ‘ ' a fi bè 1 piuu’. 
'» Quell in dol Co v’tempefta la Natura, 
10 E Vò sèc vorì là da Oregia dura? 


6j. 

Folli, perche gettate il caro dono'. 

Che. breue èri, di voftra età nouella ì 
TJome, e fenga f oggetto Idoli fono 
Ciò , che Tregio , e Valore il Mondo appella 
La Fama , che inuaghifee à vn dolce fuono 
Voi fuperbi mortali , e par fi bella , 

E vn F.cbo,vn fogno, angi del fogno vn ombra , 
Cb‘ ad ogni vento fi dilegua, efgombra. 


63. 

* ' Bachioc. E perché in tat,’ * eh’ hi vird l’ hu-’ 
E Bzar ol Ceruèl nò 1 1 reu’ poli t? ( mor, 
L’è Fùmde 14 CaIoncei ol Fùm d'Honor , 
E la Reputatió l’ è u Nom falit. 

La Fama,incheTuggquangfàdétr Amor, 
E che’l Mond per chiapàla và ** sbasit, 
L’è Ncbiaza, e ^Ciglierà tutta quanta , 
Che ’n d’u,‘ 7 Boff,la IparifT, la fiiz,la 18 sfata.’ 

Goda 


I Nini H. xSeuon. ) £ lui [tede , e film, tu erlntu 4 In/jutflc intuire jny oli* fFi/nm/i. 6 Chti.I!c . 7 D* li ufo' 
co. i A/cercnci con il Vinto. 9 ÓunuJi- loChe in Sire»» t'o hhtlitjti 1 1 Ho ferì!» vero fornii ‘Uni* di quelli 1 1 Ci- 
le muftì timer.!!. I J Ab tonto cho il fonine vi hllt. 1 4 £ chi [tu t r tir cefo ulcuttu immufiunitlt. 1 1> Di nono. 1 - S«- 
/ Intinto. \i Am he [ohm fieni. 15 A tjutflo v’iftortn U nnturu. :o E voi vorrete far feto i /ordì x, Stolti xxCVhu ’ 
uni verdi l’humoro. Km fìnti duro menti ■ 14 hjmu.lt . x] Vùdt [munta , 17 In vn ji jfit , xt Sua" 
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64. 

Coda il corpo ficuro , e in lieti oggetti 
L’ stinti tranquilla appaghi i fenfì frali j 
Oblìi le noie andatele non affretti 
Le fui mi ferie in af penando i mali , 

Trulla curi , fe'l del tuoni , d facrtì , 

Minacci egli à fua voglia , e infiammi firgliì 
Queflo l fauer , qucfla è felice vita ; 

Sì l' infegna 'Natura , e fi l’addita, 

6q. 

Si canta l’ empia ; e 7 Ciouanetto al fonno 
Con note inuoglia fi franile fcorte . 

Jtjwe/ /erpf a poco, e fi fà donno 
Soura i fenfi di lui poffente , f forte". 

i tuoni homai de fior, non ch’altri potino , 
2)4 quella quota imagine di Morte . 

Efce d’ aguato all’bor la f alfa Maga, 

£ gli vi fopra di vendetta vaga . 

66. 

Mi quando in lui fiftò lo f guardo, e videi 
Come placido invijla egli refpbra, 

E ne begli occhi vn dolce atto, che ride , 

Ben che fian chiufi , hor che fia , t ei li gira ? 
Tria i arrefla fofpefa , e gli t affido 
Tofcia vicina , e placar fente ogn ira 
Mentre il rif guarda ; e’n su la vaga fronte 
Tende homai sì, che par Tfarcifo al fonte, 

6j- 

E 4] uri, eh' iui forgeanviui ( udori 
Accoglie lieuemerue in vn fuo velo j 
E con vn dolce vcntillar , gli ardori 
Cli vi temprando de l’ efiiuo Cielo , 

Così ( eh' il crederla i ) fopiti ardori 
D'occhi nafeofi diflemprar quel gelo. 

Che s' indurano al cor , più che diamante ; 

E di nemica ella dimane Amanti , 

6 8. 

fie i liguflri , de i gigli, e de le refe l 
te quaì fiorian per quelle piaggie amene > 

Con nou arte congiunte , indi compofe 
Lente, mà tcnaciffmc catene. 

Quefle al collo , à le braccia , à i pii gli pofe ; 
Cofi l’auuìnfc, e cofi prefo il tiene, 

Sìuinci mentre egli dorme il fà riporre 
Soura vn fuo carro , e ratta il del traf corre". 


64. * 

Tutt ol Di alegrament Bcuf, c mangiò 
Fina che i Corp fi fgionfi, e pari pregai 
Di Trauai zà pafsàg nò v’ regordc, 

E nò (té fighurau'malch’ha dà vegn; 

Se’l Cél Trona, c Sacra, e Vó grigné, 

E fé di ' fmoifij, fe Lu fà di sègn. 

Quell’ c ’i Mellèr de Quei chi non è Magg ; 
E l' è la vera, 1 da fàs tanto Fagg. 

65. 

Quella fù de Colè la Canzonzina , 

Ch’il fè dromèt, * otcr ch’à Minchionàrij» 
E zà mò'I ♦ ronca, com’lc di, ’I S/achina, 
Senza pensi 5 chiltìga Diauolàrij; 

AI doimiràu’ fina Dorai d’ manna , 

* Gne 11' hau’ dcfdà dal Sonc Tir d Ar tclàrij i 
Armida ill’hora sbalza 7 dal Machió, 

E corr per fà de Lu mili Bucò , 

66 . 

Ma * quinti la vè ilo quel'Bianc, e RolT, 
D’vna Olièra xi nobil, e ’zcntila. 

E quei Vgg , che li bè nò la ij cognoff,' 
Chi g' vanga zò’Jsò C'hùr,eghèl °sLadiIa.’ 
La (là, ch’à " nò la fiua in ta la s’fclf ; 

E Rinald zà è feghùr, lenza tegnila , 
“DirelTeu’,tat la ‘1 Tarda apruu , apriru’,' 

■ 1 Che la Bifafchullera coua ij Vu‘. 

67. 

E li dola vediua, ch’ai fudaua, 

La’l suga da quel Moij , mei ch’à la pòi > 
E perche l'hauilTFrcfc la s’ inzegniua 
'«Per Ventaina da douri’l Fazul. 

Ch' haurau’mai digg,chc Fiama chi 1 1 feriua 
De Palpéri belilfimi l’Vlchiùl, 

La ■* fmulzincfl quel Chùrdur più che Sa/L 
E cha la ’l felT colà iull com’ fà’I Grafi/ 
62 . 

De R ufi, de Viòli , e de ’ 7 Ghufmi 
• 8 Spantegàg ilo dré per la Pianura,' 

La n' le in Colani, e ’> comode in Mani 
In cambi de Cadéni , e"Corda dura, 

Con Quelg, per nò defdil piani, piani,' 
Al Còl, ai Braz,eai Pè la le’i Icghura; 
,0 E xi dromèt la’l raèt loura vna ** Bùna j 
La s’ alza, e góla vii , com' là vna Pena . 


. ; 

1 Del li atteggiamenti a '/egri. z Dm filar allegri , e fot fi grafia. j Auto che di burli • 4 E già tonfa, f In cfutflo luogo . f> 
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fofst. 1 1 Dir e fi e t cofi *1 guarda afre fio apre fio. 1 j Chela Tartaruga toua le Vetta. 14 Ver ventaglio. 1 f Chiudesti l.» . 

1 6 V ammolli fie, 1 7 Gel {omini. 1 8 Spar fi U atomo. 19 efggìufio. 10 E eofi addormentato f 2 1 torma di Carro da dui 
rotto. ^ . 
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* 9 - 

Hf già ritorna di Damafco al 1 \egno. 

Hi doue hà il fuo Cafltllo in mago à C ondi} 
Ma ingelo fita di sì caro pegno , 

E vergognofa del fuo amor , t' afconde 
Hi l Oceano immenfo , oue alcun legno 
Rado, ò non mai và da le noflre f potute, 
Fuor tutti i nofiri lidi ; e quitti eletta 
Ter folinga fua fianca i vn I folcita . 

70. 

VnlJ aletta, la qual nome prende 
Con le vicine fue da la Fortuna. 

Quinci ella in cima à vna montìgna afcende 
Dishabitata , e d'ombre ofcura , e bruna. 

E per incanto d lei neuofe rende 

Le f palle, e i fianchi j e ferrea neue alcuna 

Cli lafcia il capo verdeggiante , e vago; 

E vi fonda vn palagio apprejjo vn lago , 

7 1 * * ‘ 

Doue in perpetuo Aprii molle, amorofa 
yita J eco ne mena il fuo diletto . 

Hot da coft lontana, e enfi afeofa 
Trigion , trar voi iouete il gioii anetto'. 

E vincer de la timida, e gelofa 
Le guardie, ond'è difefo il monte , e'I tetto! 
E gii non mancherà chi là vi feorga , 

E chi per i alta imprefa arme vi porga 


69. 

E corr , e con, ma col sò coir nò toma , 
Vers à Damafc, gne mane al sò Calici , 
Che de Rinatd zelófa la s’ inforna 
Per la vergogna , chi g’ fi lùs la Pel -, 

* Idlanta fò dal Mar s’alza vna Corna, 

* Dò nò vi mai da qui Barca , gne Osci, 

Li in ama , in cima bclamét la s’ cala , 

* Per das Botép col sò Compagn de gala . 

70. 

L’ c rn’ Ifola tra queli Fortunidi 
Quella, eh' all' chiama xi da la Fortuna; 
Ghè vna Montagna fenza 4 troz , gnè Bradi, 
E de per tutt ! Cighéra s' gha reduna . 

I Spali , per Incanì, la g’fà cargàdi 
*Dc Niu‘, e Rà la cima in d’ vna Chiina 
Aiegra, e virda ; c fenza sforz de Braz, 
Con quatèr sò Sconzùr la g’fà ù Palaz. 
7 «* 

Semper ’ chilùga tra l’ Erbeta, e i Fior 
No là mai fli Morós noma 8 fmorbià; 

A Vò’l va toca à romp quel laz d’ Amor, 
E recondù Kinald da tat lontà. 

Ma i Guardij de Colò , ma ’l sò furor 
Hauri da venz, lauri da fuperà. 

Enò’l gha mancati, chi» v’drizi in sù.' 

E chi v' infegni de R Imprefa ’l Più. 


- r 72 ’ 

Trouarete , del fiume i pena forti. 

Donna giouin di vifo , antica d' anni ; 

Cb' à i lunghi crini in sù la fronte attorti 
Fia nota, & al color vario de’ panni . 
Quefla per l' alto mar fia , che vi porti 
Tiù ratea, che non f piega Aquila i vanni ] 
Tiù che non vola il folgore ; nè guida 
La trouarete al ritornar men fida . 


7 *- 

Trouarl fò dol Fiùm vna Putaza 
Vegia de tép , ma Zou’na in dol MoRaz , 
Ch à la Vefla Canzanta,chi g’fuolaza, 
E à la Trezasù’I Front, chinò gfàimpaz , 
Cognofiri;e via séc in na ,0 Ncuaza 
Cambiari de mùd,à fàBò Viaz, 

Che la Friz3, chi fùz nò 1’ è xi pretta] 

E l’ hauri al retorna più che maileRa. 


7Ì ' 

A' piè del monte, oue la Maga alberga] 
Sibilando firifeiar noni Titani , 

E Cinghiali arringar l' afpre lor terga] 

Et aprir la gran bocca Or fi, e Leoni 
Fedrcte ; mà feotendo vna mia verga 
Temeranno apprefsarfi, oue ella fuoni .’ 

Toi via maggior (fe dritto il ver s' cf.ima) 
Si trouer.ì il periglio in sù la cima . 


73 - 

Al pè de la Montagna " in d 1 vna Caua 
Vediri Serpcntaz de tutti i fort, 

E Lió che de rabia fa la Baua, 

E Porc Cinghiai, chi porta séc la Mott, 
Ma preR à sbat vna Bacheca braua , 

Chi fuzirà per drigg, e chi per flort, 

Ol perigol perzò qui rò’l la dima. 
Che ’l ‘ 1 Bulilis farà vers à la cima . 


rn 
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79 - 

mn fedirà da gli alberghi fuoi 
L’ vf cita vi farà pofcia, e'I ritorno'. 

Uà giunge homai F bora del forno , e voi 
Sorger diman donne à par col giorno . 

Cofi lor diffe, e li menò dapoi 

One ejfi hauean la notte à far foggi orno ’ 

Ini laf dando lor lieti, e penfofi 
Si ritrajft il buon vecchio à i fuoi ripofì. 


moqvarto: » 7 i 

’ E pò, gne più gne mane fò da quei Mur ; 
Senza impaz , chi v’ intòpi tornari . 

Ma zà Quei da 1 Pifogn » rcftig de Schtìr 
Vé à cali zò i Palpéri, e à fa dormi. 

Ixi’l gha diiT, e col penfer feghur 
A deitendis i Legg, ij andò Tugg Tri ; 
Da quilRemit, c i DóCompagn da li. 
Fina che 1 Sol col Chiar sbelèta'l Di. 
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CANTO DECIMOOVINTO 

D E L G O F F R E D O 

Traueftito alla Ruftica Bergamafca. 

ARGOMEMTO. 

Dal Mago inftrutti i duo Guerrier feti' vanno,' 

Doue il pino fatai gli attende in porto . | 

Spiegan la vela , c pria del gran Tiranno 
D Egitto i legni, e l’ apparecchio han feorto. j 
Poi tale il vento, e tale ilNocchier hanno. 

Che ben lungo viaggio eftiman corto. 

A l' Ilola remota al nne fpinti , 

Da lor le forze fono , c i vezzi vinti . 


1 Dal Mago à Carlo , e Vbald iagg ol Lóti , 
Mi f alta prcflamet in na * T^eua^a ; 

» Za ij la bài , e ij contenda gì à vedi 
Dot Hi d' Fgit de Ili fa f Mrmadaga . 

La Barcarula , e’I reni ij ha ari tadi , 
Ch’iti poc de tep ai fi vna gran Jlradaga 3 
Tat che d' Mrmida aW Jfola 1 * * 4 riuag 
L' Incanì ai defmeanta i Do Soldag. 


I. 

G ià richiamaua il bel nafeente raggio 

M l opre ogni animai , eh' in tcn a alberga i 
Qjtando venendo à i due Guerrieri il faggio , 
Torto il foglio, e lo feudo , c i aurea verga, 
Mccingeteui ( dijfe ) al gran viaggio 
Trima , clie'l dì , che f punta , bomai più i erga . 
leeoni qui , guanto hò promejfo , e quanto 
Tuò de la Maga fuperar l' incanto . 

Erano effi già forti ,eT arme intorno 
M le robufle membra bauean già meffe , 

Onde per vie , che non rifebiara il giorno , 

Tojìo feguono il vecchio, e fon l' iflejfe 
yeftigia ricalcate bar nel ritorno. 

Che furon prima nel venire impreffe. 

Mà giunti al letto del fuo fiume ; Minici 
lo v' accommiato ( ci dijfe) ite felici . 

3 • 

Gli accoglie il Rjo ne /' alto feno , e V onda 
Soavemente in sii gli fpinge, e porta , 

Come fuol inalbar leggiera fronda. 

La qual da violenta in giù fu torta . 

E poi g'i efpon foura la molte fponda . 

Sfili nei mirar la già promeffa f corta , 
l’ider picciola nane, e in poppa quella. 

Che guidar li douca, fatai Donzella . 


Z. 

Z A l’ Alba comenzaua à fi 1 cigno 

Per fugà da la Nogg i Fior,ch'èin^j 
6 Quanti sù 'n fi' hora capita 7 ’1 Barbò 
A dagha là Bacheta, ol Spegg,e 8 '1 Sfòi. 
Horsu,’! dis, sù Fradei 9 batti Tacó, 
,0 Dcnag che 1 Sol piùdefdi’lMonddefpòi, 
Quel ch’à v'ho promctit, 1’èquì.Chiapfc. 
" Da fa redi con tat de Nas Cole . 
a. 

Lor era zà in Campagna , e ij Armadùri 
Zi quefl, e quel s’hiua Jazadi indofT, _ 

** In tà ij vi col Remit per Stradi fchuri, 

■ ) Ch’à nò ij vègnac ilùga i Plòc più grolT. 
Quelli è i Primi, chi fè di Creatóri 
A vègli ' 4 quidrét ; equediciBófi,eiFofr 
Ma fubit eh’ ai riuè dol Fiùm 3l Legg , 

Stc Bò, ’1 gha diir, etós chumiàt ol Veggi 

3 * 

L' Eigua ij alza bèl bèl , ' f e da dò ij era, 

* s La ij té sburla g in sù,ma nò la ij sforza , 
Iufl com a la farau' 17 Frofca ligiera, 
Ch’in prima fù rirada in zò per forzai 
La g' dà pò vna * 8 Sduchièta de manera , 
Ch'ai sbalza '’fòsù’l Sugg con poca forza. 
Qui ghè’l Nauèt, e leda coi sò Rètn , 
L'é ilo, per digita vna Putòta. Andèm. 

Crinita 


1 Dei note iufirutti. x§luoWtrdifntpttl rjuulefitarieamto Vutptr fprtmerU. ; Già l’inc, niiìAMj. 4 Arritofii 1 A mo* 

* J.roefvuptpoto. (■ Q’jeJe 7 L'frirj l/l. S II Foglio, t Virinoti- 1 o Primo eht il Stipi» l'alzi, u Oo far rr,l.u re. 

Iti fthrroin 1 1 Perdi • I jC/voooitJooo ilio onrbti/ojl pii grofii. 1 4 yfm i diotro- tp E d i dove ir*.- 0 1 1 1 ‘ 

v*[p‘ frodo eli In ih. 17 Fronda. 1 8 Ve poro di /pini*, iy T noti fui’ tfeiutu . 


CANTO DECIMOQVINTO; *h 


Crinita fronte e [fa dimoftra , e ciglia 
Corte fi , e fauorcuoli, e tranquille , 

E nel Sembiante àgli Angioli Somigliai 
Tanta luce iui par , eh' arda, e sfatti Ile. 

La fua gonna bar' acuirà, <jr bar vermiglia 
Dire fli , e fi colora in guife mille , 

Si ebuont fempre diuerfa à fe la vede , 
Sluantunque volte à riguardarla riede. 

y- 

Cofi piuma taT bar, che di gentile 
^imoroSa colomba il collo cinge , 

Mai non fi Scorge à fe fleffa fimile; 

Mà in diuerfit colori al Sol fi tinge ; 

Hor d' ac cefi rubin Sembra vn monile ,’ 

Hot di verdi Smeraldi il lume finge ; 

Hor inficine gli mefee , e varia , e vaga 
In cento modi i riguardanti appagd, 

6 . 

Entrate (dice) ò fortunati , in quefta 
Unite, end’ io l' Occan fecura varco ; 

-Cui dejlro è ciafcun vento , ogni tempefia 
Tranquillale licue ogni grauofo incarco . 

Ter ministrale per duce , hor me vi apprefia 
Il mio Signor , del fauor fico non parco . 

Così parlò la Donna , e più vicino 
Fece pofeia à la Sponda il curuo Tino . 

, 7 * . „ 

Come la nobil coppia bà in fe raccolta 
Spinge la ripa , e gli rallenta il morfo'. 

Et bauendo la vela à l'aure Sciolta , 

Ella fiede algouerno, e regge il corfi>: 

Gonfio i il Torrente sì, eh' à quefta volta 
I Hauigli portar ben può fin ’l dorfoi 
Mà queflo è fi leggier , cbe’l fiaflcrrcbbe. 
Sua]' altro I\io per nono bumor men crebbe 
8 . 

Veloce foura il naturai coflnme 
Spingon la vela in verfo il lido i venti, 
Biancheggiali f acque di canute Spume , 

E rotte dietro mormorar le fenti , 

Ecco giungono bomai là , doue il fiume 
Spela in letto maggior fonde correnti } 

E ne l ampie voragini del mare 
DifperJ o ,ò diuien nulla, ò nulla appare. 


L’ha sii la Front Codi ' zùt, chi picóla 
E Vis, - che mai dal 1 firufe nò fi > fguerzigna, 
Fò de mùd à Tardila, la consola, 

E da '1 Co fina ai P t ’l Garbo '1 gha griglia» 
Da la Gonéla all’ Acr chi g’fuentóla. 
Cento milia Color fura’l gha 4 ugna , 
Hora Bianca, bora Roda, hora la par 
’ De Trilla Mia , ò eh’ à la traghi al Mar 
j. 

Ixi dol Col la piuma 6 molesina. 

Che al Sol Galèzi, de Colomba bela . 
Soura yna Moftra nò la 7 dura dina , 

Ma fa la € volta, nò la par piò quèla. 
Hora l'ha de Rubi vna Colanina, 

Hora con di Smeralg la s’Inzoièlaj 
Hora tugg i Color insèra l’ intriga , 

Che ' d’Oreues la par vna Butiga. 

6 . 

La g'dis. Vegnì vià Méc Zèt FortunddaJ 
Cli'à v’feghùri per tutt in fio Barchètj 
Chi Rèma tat dol Vent la gran Bofàda, 
Comò l'Ora più lenta d’ ù Sofièt. 

Per volta Barcaròla al m’ha mandàda 
Ol Mé Sior,che i Grati) mai delmèt. 

9 E digg, e fagg col Rèm la li sbodèza," 

E vcsina à la Riua la a’ '°redèza. 

7 * 

1 ' Subit mai eh’ ai fù dot , la si slontinà 
Vià da la Tcra con d’ù “ gran Sbutó.’ 

La mèt fó ù •» Bigarùl, e la i fpampàna« 
L’ ha ’i Rem, la chiapa i Cordi, e dà al Timój 
L’è de manera grolla da Fiumana, 

Ch’à la fudcntarau’ di Galió , 

Ma qued l’ è xi de mùd led , e ligrér, 

’ 4 Ch’à’Jrhau’portà,quàd è più badol 1 ’Chfav 

La và più d’ vn’ Osèl propriament 
D’Ora impregnala ’ s fili la Tila tifa; 

L’ Eigua de drét à 1 7 barbotà s’ la fent, 

E sòt de Schiuma la deuenta Grila. 

Zàij zonz, 1 * dò slarga i Braz dò gran Torèri 
‘ 9 E dò ’l firma la corta 40 xi dettila , 

** E li dò pers ol dolz tra tat Amar, 

Al (cambia ’1 Nom de Fiùm in Nom de Mar.' 

T A pena N 
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9 • 

A pena hà tocco la mirabil Tratte 
De la marina alt hor turbata , il lembo y 
Che fparifeon le nubi , e ceffi il grane 
Tipto, che minacciano ofeuro nembo. 

Spiana i monti de l' onde aura foaue , 

£ fola increfipa il bel ceruleo grembo , 

I d' vii dolce feren diffufo ride 

il del , che fe più chiaro vnq uà non vide . 

10. 

Trafcorfe oltre Aficalona, & à mancino 
Andò la 't^auicclla in ver Tenente i 
E toflo 4 Caga fi trotto -vicina , 

Che fu Torto di Caga anticamente I 
Ma poi crefcendo da i altrui mina 
Città diuenne affai grande , e poffente ; 

Et cr attui le piaggie ali hor ripiene , 

Quafi d’huomini sì, come d’ arene l 

11. 

Volgendo il guardo à Terra i Upuiganti, 
Scorgean di tende numero infinito ; 

Mirauan Caualier , mirauan Fanti 
Ire , e tornar da la Cittade al lito, 

E da C a' neli onufli , e da Elefanti 
L'arenofo fender calpeflo , e trito. 

Toi del Torto vedean ne' fendi cani 
Sarte , e legate à i Ancore le T^aui. 

12. 

Altre f piegar le vele , e ne redimo 
Altre i remi trattar veloci , e {nelle y 
E da effì , e da rojlri il molte fieno 
Spumar percofifo in qucfile parti, e'n quelle. 
Biffe la Donna ali hor. Bene Ite ripiena 

II lido, e'I mar fu de le genti felle ; 

Tfott hà inficine però le fchiere tutte 
Il potente Tiranno anco ridotte. 

, I f* 

Sol dal pegno dì Egitto-, e dal contorno 
P, accolte hà qucfile, bor le lontane attende . 
Cbe verfio t Oriente, e'I Piego giorno 
Il vailo Imperio fino molto fi /fende , 

Si che /per' io, che prima afifai ritorno 
Fatto haurem noi, che moua egli le tende , 
Egli , ò quel, cbe'nfua vece efifer fi oprano 
De i efifcrcito fino di Capitano . 


9 - 

' A mal iftant sù ’l Lare l'entra '1 Nauèt • 
De la Marina, ill’hora chi 1 boiua , 

Chel Vcntgaiard l’c deuentàt Frefthcf 
E '1 fa Bonaza ' aifagg l' Aria catiua . 

L' Eigua dol Mar la par vn’ * Vii fchièr, 
f Da m’po deCrcIpiin fò , cha s'gha vediiM, 
Infuma nò’l fiì mai ol Téppiù od, 

Gne, ( com' all' disfi * ol piu Ighurat de quél» 

IO. 

La trapafsè Alcalona, e à Ma mancina 
Tirò, 7 dò vera ol Sol muda Paia, 

E lubit la a’ vedi Gaza veaina , 

Che de Gaza fù ’1 Port , per quel eh’ aff dls y 
Ma de quell' otra Gaza à la Ruina , 

Quella la deuentè Gaza de pia . 

Qui buligàua à foza 8 di Cagnó 
Spefla per tutt la Zèt, comc’l Sabió; 
ir. 

Quei ch’era in Barca vera la Tera vè 
Tendi à Meér piantadi, e pò à Meér,. 

E chi corr à Caual, e chi và à Pc 
De zà, e de li, eh' ai par ù » Furmighér; 
Elcfang, e Carnei, 10 amò ghe n"è, 
Ascgn cargàg, c Muij,e Mùlatér; 

E di Nau’ in dol Port d’ ixì 1 1 bediàli. 

Che 1‘ Eigua ai ftracàua à fultemàli . 
iz. 

Al ghe n’è chi fi Vela, e doura i Rèm^ 

E tutti l’ Eigua afend in zò, e pò in si), 
Queli cò la gran carga ol Mar ai prèm. 
Quelli retorna ' * ùùdi al Lire dò ij fù . 

Ili bora ’l dill la Pura. Si bé insèni 
Tag an vedi,' 'da fquaa nò llaghèn piò. 
Quel Rè tremend nò l’ ha finit 1 * gna mp 
Da redusi tutta la Zct 11 ilo. 

ij- 

"'Noma dal Rcen d’ Egit , e inrorèn li 
Ij è i Squadri eh - i miré, ’l fpechia ilontànf, 
Ch'à a' cantina da Orient, e da Mez Di 
Setcmani sù'l Sò, e pò Seremàni. 

’~Crèc, eh’ am repaRirà perzò da qui, 

,s Denàg r che da quel Poli al faslontàni 
O Lu in Persóna, ò quic sò Luctenent , 

Ch'à nò v' die, la i farà Soldi: valenr. 
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CANTO DEC 

M- 

Mentre ciò dice , come àquila fi noie 
Tri gli altri Augelli trapaffar fedirà, 

£ f oi Molando ir tanto apprcffo il Sole , 

Che nulla vi/la più la raffigurai 
Cofi la Vane fua fcmbra, che volo. 

Tri legno , e legno , e non hi ternani cura , 
Che vi Jia , che l' arre /li, ò che la fegua , 

£ da lor t allontana , c fi dilegua. 

£'*vn momento incontra loffia arri uà, 

Citti , la qual' in Siria appar primiera 
jt chi d' Egitto mone ; indi i la rina 
Steriliffima vie n di Bjnocera . 

Tipn lunge vilmente poi le fi fi copri uà ,' 

Che f porge fouri 7 mar la chioma altera , 

£ i piè fi laua ne Ì infìabii onde , 

£ l'offa di Tompeo nel grembo aficonde, 

16. 

Toi Damiata f copre, e come porte 
udì mar tributo di celefti hiimori 
Ter fette il Tifilo fue famofie porte , 

£ per cento altri ancor foci minori , 

£ naviga oltre la Città , dal forte 
Greco fondata' à i Greci habitatori , 

Et oltra Faro ifola già , che lunge 
Giacque dal Lido, al Lido hor fi congiunge l 
' 7 - 

£odi , e Creta lontane in verfo al Tolo 
TIon fi cerne , e pur lungo africa feti viene ,' 

• Su 7 mar calta, e ferace, à dentro fiolo 
Fertil di Moliti , e <f infeconde arene . 

La marmar ica rade, e rade il fiuolo. 

Dotte cinque Cittadi bebbe Cirene ; 

.Q uì T olomita ; e poi con l" onde chete 
Sorger fi mira il fabulofio Lete. 
l8. 

La maggior Sirte à naviganti infefla, 

Trattafi in alto, in ver le piaggio luffa 
il capo di Giudecca in dietro refla , 

£ la foce di Magra indi trapaffa ; 

Tripoli appar fu' l Lido, e'n lontra à qnefla 
Giace Malta fìrà f onde occulta , c buffa . 

£ poi riman con l’ altre Sirti à tergo 
Acerbe gii de’ Lotofagi albergo. 


MOQVINTO. 5 

« I4 ‘ 

1 In flò de mèz,com'fi quel’ Aquilaza , 

: Chi s’Iaga in dré di Osci Potrà Mannaia, 

E góla tat in sù, eh’ al Sol in faza 

La varda ; e chi la mira, > s - imbarbaia > 

4 A xi Colò per quela Armadonaza 

La trauerla fèràda,ch’ à la ' taia ; 

e Gne l'ha péra de Barchi, ò de Barconi , 

Ch'à la và,comfi 1 Fùc de S. Antoni. 

1 5 - 

A R affla, 7 in d' ù bàt d' Vgg,la zonz al drigg. 
Citar, che à vègn d - Egit compar la prima, 
E cò I‘ Ora, chi lcguica * in indrigg , 

La palla Rinocera magra, » e grima. 

Poc da lonz la '“feouerz u Mont sù drigg. 
Chi deftend foura ’i Mar l' horibil cima , 

E coi Pò ’1 toca l' Eigua , c con baldanza 
' ’ Ol Carcofi de Pompeo al té in na Panza. 
16. 

La trou3 pò Damiata , e ve 1 * ’l Bordcl 
Chi fi ilo al Mar , per dàgha tat da * > Bròm 
QuclFium chi fàSèt Bochi, 14 ’l SòCanèl, 
’’ E con cent Otri, che Neghimi ha Nòm . 
La palTa la Citar fachia da Quél 
■*Picèn de Corp, ma grand de Souernòm; 
E Faro Ifola u tép, adeffla Gcra 
L’à g'taca ù Braz,c xì ghc * 7 '1 Troz per Tera. 
. *7* 

Candia, c Rodi più vers à Tramontana, 
Nò la ij vè, perche all' Africa la s* 1 * té , 
Chi fi grafia sù'l Mar Forza Vilana, 

Ma '* in dét de Befchij horibeli ghc piò. 
La toca Barca , c nò la fi slontana 
Da la Tera, 10 ch'hauigg Cirene in pé. 
Qui Lete buta l’ Eigua dai “ fo Véni , 
Fiùm, de che s’chunta tati 11 Cantilèni. 
18. 

Dal mal Pali, chi fi '1 Mar, 1 * dò più ’l fa baffi, 
14 La tegn fò , ch'à I* mtènd bè ’l so Mcflér ; 
Dal Co de la Zudeca vii la paffa, 

E la Magra la fuz col Vent Ligiér. 
Tripoli da la banda la trapaffa , 

Cheli 37 al drigg ha’I Serài di Caualér. 

16 Alzerbc pò li lcanfa, quel Pais, 

Chi fà duimenteghà, Parég, e Amis . ' 

I T 2 Ticl 
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i p. 

corno Wo poi Thiiì fi vede. 

Che d' ambo i luti del fuo Golfo hi vn Monte , 
T uni fi ficcai & inorata fede 
ji par di quante n' hi Libia più conte; 
jt lui di enfia la Sicilia fiede. 

Et il gran Lilibco gli inalba à fronte . 

Hor quitti addita la Donzella à i due 
Guerrieri il loco , oue Cartagin fue . 

30 . 

Giace r alta Cartago , e i pena i fegni 
De T alte fue ruine il lido ferba . 

Muoiono le Città , muoiono i Regni , 

Copre i fafii i e le pompe arena , & herba; 

E l' huom d' effer mortai par , che fi f degni J 
O noflra mente cupida , e fuperba. 

Giungon quinci à Bifcrta ; e più lontano 
Han l' ifola de' Sardi à 1‘ altra mano , 

• 31 . 

Trafcorfer poi le piagge, oue i tumidi 
Menar già pila pafiorale erranti ; 

Trottar Bugia , & ^ tlgieri infami nidi 
Di Corldri ; (ir Oran trottar più inanti, 

E cofieggiar di Tingitana i lidi , 

“Hutrice di Leoni , e £ Elefanti; 

C hor di Marocco i il Régno, e quel di Fejfa] 
E varcar la Granata incontro ad ejfa . 

33 . 

Son già là , doue il mar frà terra inondai 
Ter via, eh' effer £ „ Alcide opra fi finfe. 

E forfè è ver, cb’vna continua fponda 
Eoffe , eh' alta mina in due diflinfe . 

Taffottui à forga l'Oceano , e 1 onda 
cibila quinci, e quindi Calpe fpinfe ; 

Spagna, e Libia partìo con foce angufia; 

Tanto mutar può lungha età vetufla . 

aj* 

Quatro volte era apparfo il Sot ne f Orto J 
Da che la nane fi f piccò dal lito; 
r Nò mai ( ch'vopo non fù) t' accolfe in porto , 
E tanto del camino hà già fornito . 

Hor entra ne lo Stretto , e paffa il corto 
Varco ,es ingolfa in pelago infittito . 

Se 'l mar qui i tanto, oue il terreno il ferrai 
Che fia colà , dou egli hà in fen la terra ì 


imoq vinto: 

! 19 . 

iTuncfTIa ve, che c fagg in meza Luna, 

E che dai bandi dol sò Golf ha ù Mone, 
TuneiT grand per Honor , e per Fortuna , 
Che l' Àfrica nò gha da fan confront. 

1 Propi al drigg la Sicilia l' al 1 sbcrluna , 

E'1 Lilibco le gh’ inalza à front. 

Qui, coi Vgg à Cartagine firraeu’ 

V tanti, diff la Puta. ' E pò legnai’.' 

30 . 

Nò s’ gha vè 4 noma Sabia , e quac 1 BalofT, 
Sègn miferabij d' vna Boria* fiiT; 

I Citàt T vna 1 all’etra aff calca adofl, 

E quel chi fu Superbia è Bus de BilT. 
Lllom lol c chi nò òdi fà i * Ghung col FolT, 
Vardè fc l’ Homoraz l’ imbalordir. 

Ai riua pò à Bifcrta che è de zà , 

E ftracorr la Sardegna che è de là. 

31 . 

Ai vili, e trapafrè la Pradarla, 

* Dò quei de la Numkiia fè i Paftor,’ 

E Buggia , e Algiér da la Ladronaia 

,0 E Ora vergo: piò inàg, e i) fuz da lor.’ 
Da la Mauritania ai para yia 
Per tati gran Befchiazi tutta Horor ,' 

Che adeffij è i Règn de Feflà , e de Maròc J 
Ch ha Granata' 'ilo al driggjor palla ' ’à toc, 
. **• 

La Batta I’è zà al ' 1 Strégue Gibiltera 
' 4 Ch’ à s’ fenz,ch’ aurilTquel chi sbranò '1 Lió.’ 
All dis , che qui foli tutt * f noma vna Ter a, 
E che Ruina granda la fc in “ Dò. 

Ol Mar pafsè per forza , e alzò la Gera 
Abila, e CaJpc in queft, c quel Cantò.' 
Ixì’l fpafti fta poca ,7 Sfendidura 
La Torta à Libia , e à Spagna , c xì la dura • 

* 8 Noma da la Dumenga al Mercoldi 
Tata Eigua, c tata à trauerfa la g’ tegn.’ 
Gne mar la s’fìrmè in Port,gneNogg gne Di, 
’> Ma chiluga de tir, de tir la vègn. 
AdciTbèl bèl la marchia 10 fò da li, 

* ' Dò ’l Mar fi ftrenz , e pò dò l' è xì prègn. 

Sa l’ c xi Grand, dò ghc la Tcra fponda J 
Com’ farai, 11 dò la tera Lu circonda? 

Tiù 
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_ 2 *‘ 

Tiù non fi mofira hontai trà gli alti flutti 
La fertil Cade , e l' altre due vicine . 

Fuggite fon le Terre, e i lidi tutti i 

De T onda il del , del del , f onda è confine 

Dicati Vbaldo all' hor . Tù che condutti 

7{] hai , Donna, in queflo mar, che non hà fine ; 

Dì, t altri mai qui giunfe, ò fe più inante 

7 <{el mondo, oue corriamo hauc labi tante . 

Zjfponde . Hercole, poi, eh' veci fi i Moflri 
Hebbe di Libia, e del paefe Uifpano , 

Z tutti f cor fi, e vinti i Lidi vojlri , 

"Non osò di tentar /’ alto Oceano . 

Segnò le mete, e' n troppo breui chiofbri 
L' ardir riflrinfe de /' ingegno humano . 

A tà quei fegni f pragò , eh' egli preferire'. 

Di veder vago , e difaper Fliffe. 

26. 

Zi pafsò le colonne , e per f aperto 
Mare f piegò de' remi il volo audace : 

Ma non giouolli effer ne i onde ef perto , 

Ter che ingbiottiUo f Ocean vorace'. 

Z giacque co'lfuo corpo ancor coperto 
llfuo gran cafo, c’ hor trà voi fi tace. 

S' altri vi fi da venti à forgafpinto, 

O non tornoime, ò vi ri mafie eflinto. 

* 7 * 

Si ch’ignoto è ’l gran mar, che falchi, ignote 
ifole mille, e mille I{egni afeonde, 
ì(f già d‘ liabitator le Terre han vote s 
Mà fon come le vofire anco feconde . 

Son effe atte al produr, ne fieri l puote 
Zffer quella virtù, che ’l Sol n infonde 1 
Ripiglia ybaldo all' hor . Del Monda occulto 
Dimmi quai fian le leggi, e quale il culto. 

* 8 . 

Gli foggiunfe colei. Dìuerfe bande 
Diuerfi han riti , & habiti , e fauetle 
filtri adoran le bclue , altri la grande 
Communc Madre, il Sole al tri, e le J Ielle l 
Vè chi d.' abbomineuoli viuande 
Le menfc ingombra federate , e felle. 
Z'nfomma ogn vn, che'n quà dà C alpe [tede'. 
Barbaro è di coflume , empio di fede ; 


24. 

L'è zi mò corfa tat, che più nò s’vè 
Quei Lue,’ dò’l crapa i Pegori de grafi. 

De zà, e de là tutt : ol Tcré sfarne, 

E tutt è Còl, e Mar 1 dall' ole’ al bafT. 
Curiós ili’ hora Vbald al domandò. 
Puta,tòm’hé menàt fina à flò pa<r, 

4 Dim im pofe Neghù vègn tat in zà , 

E fe più inàg afl troua Zét , e Chà ? 

2*. 

Defpò , die Quel dai Forzi, la g’ refpond , 
Mazè'l Corp dai trìCorp, eTCodaiSòt^ 
E zìràt coi Braùri 5 ’l volt Circond , 
e Chiluga nò l' olzò vegnifga à mèt ; 

Per quell al piantò i Termègn al vofl Mond, 
7 fù propi fcrau’ in d' u Caslèt, 

Ma Vlifl più “ rifigós al trepafsè, 

E quel Mót di Coloni 7 ’! fpachiugèl 

26. 

E Qui per flò tcribil ,0 SIauagió 
Al vègn cò la sò Nau’à fas vedi; 

Gne'l ghazouè l’efl pratic dol Timói 
CIi’ al fè de Lu Hi PefP ' Boca Barbi , 

Più nò s'intis negot, e fò dà Vó 
Neghù ' ’ gna mò de quell nò sà che di ; 

E fa’! ghè n’fù, che’! Vent sbutefTdc zà, 
' ♦ O ij s è negàg , ò ij fù sbatùg ( Dio sà. ) 
> 7 * 

Tat che * s gna mò flò Mar neghù pafsò,' 

E fa ’l ghè Ifoli, e Rcgn ( ‘ s chiapa , i cauèi ) 
Al ghè n’è de la Zét, c pò i ghè n’è, 
* 7 EÌ sò Teré col vofl ai par Zumèi. 

De tutt quant al gha naif , e fi s’ gha vè > 
De Fior ol Bèl, e de Bei Frugg ol Mèi. 
Sozonz ili' hora Vbald, Dim de Coflor 
Ol Lenguaz, i Coflùm, la Lez , 1 ’Humor: 
28. 

*.* Segond i bandi ; Lé tornò à rediga ; 

“Ai la gouerna, ai parla, e ij fa vèfliff; 

Chi i Bcfchij adora, c chi la Madre Andgai 
Chi i Stèli, ò’I Sol chinafs, ’ » òchi fparifl. 
Chi foura ù Defc,cò ’l Sagu’ch à mò 1 0 buliga, 
11 Toc, e Brusùli d’JHomègn feompartm. 
Insùma quei eh' in zà da Calpe intaca, 
L’è Zèt propriament da fan Triaca. 

T 3 Dani 
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29. 

Dunque , à lei replicava il C avallerò , 

Quel Dio , che fcefe à illuminar le cortei 
Vuol ogni raggio ricoprir del vero 
oi quefla, che del Mondo è fi gran partei 
"Non, rifpofe ella , airgi la fi di "Piero 
Piatii introdotta , & ogni ciuil' arte. 

"Nè già fempre farà , che la via lunga 
Quefli da' vofiri popoli dif giunga . 
jo. 

Tempo verrà , che fan d" Hercole i fegni 
Fauola vile à i "naviganti induflri ; 

E i mar ripofii,bor fetida nome, e i I[egni 
Ignoti , ancor trà voi faranno illujhi. 

Pia, eli ’l più ardito aW hor di tutti i legni , 
Quanto circonda il mar, circondi, e Infici, 

E la terra mifuri immenfa mole 
yittoriofo, & emulo del Sole, 

31. 

Yn huom de la Liguria haurà ardimento 
A l'incognito corfo efporfi in prima; 

"jqè'l minaccicuol fremito del vento, 

"NJ l'inhofpito mar, ni’l dubbio clima J 
"Nè t altro di periglio , ò di fpauento 
\ Più grave, e formidabile ìmfiflima, 

Faran , che 7 generofo entro à i diuieti 
D' cibila angufii , l'alta mente accheti. 

32. 

Tù I piegherai Colombo , à vn nouo "Polo 
Lontane sì le fortunate antenne, 

Ch' à pena feguirà con gli occhi il volo 
La Fama , c’ Ijà mille occhi, e mille penne'. 
Canti ella viride, e Bacco, e di te foto 
Bafli à pofieri tuoi, eh' alquanto attenne , 

Che quel poco darà lunga memoria 
Di Poema digniffima, e £ Uifioria. 

33 - 

Co fi dijfe ella, e per f ondofe firade 
Corre al ponente , e piega al mego giorno 
. £ vede come incontra il Sol giù cade, 

E come à tergo lor rinafee il giorno, 

E quando à punto i raggi , e le rugiade 
La bella Aurora feminaua intorno , 

Lor s’offri di lontano ofeuro vn monte ì 
Che trà le nubi naf condea la fronte. 


IMOQ VINTO. 

29. 

Tat che * doca/lSoldàt à mò và drét , 
Chrifl , che per Tugg al Mond vègn,c patì, 
Al lagarà che tara , e tata Zét 
1 Vaghi da mal , fi bé nò la’l faui ? 

Le dis. Mò cola mai at » ve in na Mét. 

V tèp la Fè Catolica fò qui 

La fiorirà per tutt, e rata Strada 
Ai Vofg la parità vn Archibufada. 

30. 

4 E u tragg afT vedirà di Dó Coloni 
Sbàt viàT, NON, à quel Mòt i Marinéri 
7 E gran Mar cognoffirà i Perfoni, 

E'n parlarà dà Vo fina i Boér. 

Vna Barca più ardlda , e di più boni 
Paflarà fl’Eigua, mei chi n'è ù fentér,’ 

E quàt c de Ita Tera 5 tutt ol tond 
La 1 corirà , iufi com’ fi '1 Sol col Mond . 
31- 

V Genoues valent farà Lu Quél , 

7 Chi s' riligarà'l Prim fenza Spauent, 

Gne furia “ dol più fubit VefinèJ , ( Venr, 

GneFregg,gne CoId,eneFam, gne Sirene 
Gne qucfche d’ Oca fa vegni la Pél, (fenr. 
Vuoi mò df ’l più tremend cnà s’vé,ò ch’à s • 
Nò tegnirà Cofiù, s gna al Tròpi Tàg, 
Ch’ai dcfpegg de tutt quàt, 1 ° nò 1 pam; inàg. 
32. 

Ti tò fare, ò Colomb, che tat da lonz 
Tò menare quei tò Compagn per * * Grf, 
Gne la Fama la fò nò porà ' 1 zonz , 
••Noma varda I tò Gol, c pò fiupi. 

Cba s’ fighi pù à chis’ùulStatuide Bronz, 
E chas'drghi de Ti 1 4 Tanti, Tanti, 

Che quell farà ' 7 ’l Leuit da fàgha dét 
Per ol Semper di ,<r Michi de Formét. 

33 - 

, Quell fù quel eh' à la difl. E pò à ’ 7 dritura 
La và al Poncnt, e s’ pièga sù’l mèz Di, 

E la vè comò '1 Sol va in fepultura, 

* ' E pò de drét , com’ al renali" col Di ; 

E sù l’ hora che l’ Aria è chiara , e fchùra 
Dall’ Alba ' 9 Depentóra téchia xi, 

• Da luntà ij dcfcoueiz vna Montagna 
Corre vna di più ghuzi in 10 Val d’ Imagna." 

E 7 ve- 


1 Bienijui il Selliate ttettaviav* (numi, . i Yeri/eha ,f, tene nenie /rppe r i Ti paffa ftt la minti . 4 E wi i vita- f t 
taira. t Tutti U gir,. 7 Chi t" atri fehiari. 8 Dii più imprnmft impituefifilme VenU. 9 Ne anche tre velie lauti, io Se* 
pa/ti amanti. 1 1 Ptr curiti eemparne, 11 la un par* giunger,. 1 j S, non guardar il tuo ve", . 1 + Se neu jualehepcce . 
li QueBapafl* per limitare il pane. i« Del pane di fermenti), ip ter dirute camme. il Z pei alle fiali, . t) Filfrut, 
« dipinta cefi, io Dioriti, elei Btrgamafc, denejm, gran Manti, 


CANTO DEC 

E'I vede. in pofeia procedendo aliante , 

Quando ogni nnuol gii n era rimoffo} 
jt r acute piramidi fembiante, 

Sotile in ver la cima , e' n mego graffo; 

E moflrarfi tal' hor cofi fumante , 

Come quel , che d' Encelado è [u’I doffo t 
Che per propria natura il giorno fuma , 

E poi la notte il del di fiamme alluma , 

35 ’ 

Ecco altre Ifole infieme , altre pendici 
Scopriano al fin men erte, ed datate , 

Et eran quelle i Ifole Felici , 

Cofi le nomini la prifea etite ; 

cui tanto flimaua i cieli amici , 
j Che credea volontarie , e non arate 
Quiui produrle Terre , e'n più graditi 
Frutti , non culle germogliar le viti . 

3 e. 

Qui non fallaci mai fiorir gli Clini , 

E 'I mel ( dieta ) fiillar da l' elei caue , 

E feender giù da lor montagne i dui , 

Con acque dolci , e mormorio foauci 
E Zefiri , e rugiade i raggi efiiui 
Temprami tì , che nullo ardor v è grauei 
E qui gli Eli fi Campi , e le famofe 
Stampe de le beate minime pofe . 

37 ’ 

\A quefle hor vidh la Donna , & homai fiele 
Dal fin del corfoflor dicea) non lunghe. 

■ l ’ Ifole di Fortuna bora vedete ; 

Di cui gran fama d voi , mi incerta , giunge . 
Ben fon elle feconde , e vaghe , e liete , 

Mi pur molto difalfo al ver t'aggiunge. 

Cofi parlando affai preffo fi fece 
.A quella , che la prima è de le diece. 

3 8; 

Carlo incomincia all’ hor . Se ciò concede 
Donna , quelli alta imprefa , oue ci guidi , 
Lafciami homai por ne la Terra il piede , 

E veder quefii inconof cinti lidi ; 
yeder le genti, e’ l culto di lor fede, 

E tutto quell' , ond' huom faggio in illaidii 
Quando mi giouerà narrar altrui 
Le nonitd vedute , e dir , io fui . 


MOQVINTO. *79 

* A riuiga più fof,*ai la vediua 
A poc , à poc di Nuùoi tràs fò ’I Guant , 
E vna Piramidaza la pariua , (Tant, 
Ch’ha in cima’l Mane, e zò in dol mèzol 
E xi fpeff la ftunaua , e la 1 boiua , 

Coitv fi 1 Mont, che sù i Spali è dol Zigant, 
Che’lDì’l par per ol Fùua u Pignató, 

E la Nogg per ol Fuc > > dò $’ fà’I Garbò '. 

35 ’ 

Ai vè , 4 com’più ij và inig,otri Montagm, 
Ma 1 più picèni, e più Zentil Pais, 

Quelli era 5 zà zà rép tati Cucagni , 

Ea pariua la Tcra’l Paradis; 

Perche fura de Brini, e de Magagni, 

Al gh’era Fior, e Frugg in Tugg i Mis 
E lenza fò de Marz 7 ftongià la Vit, 

Dó Bichiér de quél Vi faua 1 polit. 

36. 

Qui coriua per tutt 9 Lagg fenza Molz , 

E ’l pariua, eh’ al full Butér ol Cé! , 
L’Erbeta, e i Fontani tutt’ era dolz, 

E colaua à '“Montò Zuchér, e Mèi; 

L' Inuerèn nò patiua i ' ' Pè defcolz , 

£ l' Eftat l’era ! Cold fmorzàt dal Zèl, 
Qui insuma ' 1 i Stropi s’faua in Salcizó, 

E ’l cafcaua 1 Formai sù i Macaró . 

37 - 

•> Chilùga vé la Puta, e aiCamaràdi 
La dis.Deftò noli Viaz 1 4 quelli cidredéri . 
Ifoli fe ij domanda Fortunàdi, 

De che fe n'chunta tanti 1 5 de Bufiéri; 

No die , eh' à nò ij lià Aiegri , e Lauoràdi, 

“ Ma bugna, dal più al mane daga ’l Calméri. 

,7 Digg e fagg la s’rcdèza aprùg' , aprùu’ 

A quela, , r chc barila, ai reità Nùu’. 

38. 

Sa s' pùl, ( difl Carlo ili’ hora , à la Zotinòta ) 
Senza defeonz dol Viaz, ch’àm’ha dafà, 
Laga, eh’ à sbalzi in tera ' 9 xì vna bota , 
Per vedi Ito Pais tat da lonta, 

E fe la Zét è acorta, ,0 ò pù Marmòta, 

E tutt ol Relt, eh’ à polli “ u tragg chuntà , 
Tra compagnia d’ Amis , ò al Frelc , ò al Fuc 
Quel ch’ho vili de Collor, e de ili Lùc. 

T 4 eli 


1 Ad a Trinargli più (otto la vide unno . 1 £ bri Ima. j Doue fi fà il Cartoni . 4 Quanto più t* anu anfano nel camini, f Più 
tuffi afsai. 6 Giù già tempo. 7 Potar le viti. 8 F ac tua (lar allegramente. 9 Latte ftnxje mungerlo, io in gran quantità. 
1 1 / piedi /culti . Il l vinci fi foce unno in fulficcit . 1 j Qui . 1 4 Quelli fono 1 ‘ viti ine . j ; Di f alfe . 1 6 Ma tifagli U-e . 
17 In vu fatilo 1' auuiciua apre fio apre/io . 18 Che detrattala . 19 Vn poco vna volta fola , io O pur fieli da , 11 Vneuj 
veltu-i . 
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280 canto decimoqvinto: 


. . . , . 39 - 

Cli rìfpofe etiti . Ben degna inucro 
La domanda , è di tè ; mi thè po/s' Ì0j 
S’ egli o/la iuuiolabile, e feuero 
Il decreto de' Cieli al bel defio i 
Ch' ancor volto non è lo /patio intenti 
Ch al grande feoprimento hi fi/fo Dio. 

Tip lece i voi da i Ocean profondo 
toccar vera notitia al voflro Mondo « 

40. 

voi per gratin , e foura f arte , e Fvfo 
De' T^auiganti ir per quejl' acque è datai 
E /tender li , dove è il Guerrier rinchiu/o 
E ridurlo del Mondo i l’ altro lato . 

Tanto vi ba/li ; t f afpirar più /n/o 
Superbir fura , e calcitrar to'l Fato. 

Qui tacque , c gii parca più bajj'a far/i 
V 1/ ola prima , e la feconda algarfi , 

41. 

Ella mojhando gii , eh' i l Oriente 
T ulte con or din lungo eran dirette , 

E che largo è fri lor quafi egualmente 
Quella /patio di mar , clte fi fr am ette ; 

Tonfi veder d' habitatrice gente 
Cafe y e culture, & altri fegni in fette’. 

Tré deferte ne fono, e v Itan le beine 
Sicuri/fima tana in monti, e in felue . 

4J * 

Luogo è in vna de i erme affai ripoflo l 
Ouc fi curua il lido , e in fuori fende 
Due large corna, e fri lor tiene afeoflo 
yn ampio fen, e porto vn f cogli 0 rendei 
Ch' i lui la fronte ,e'l tergo i l onda hi oppoflo , 
Che vien da C alto, e la rifpingc, e fende ; 

S' inalgan quinci, e quindi , e torreggiami 
Fan due gr ah rupi fegno à T^auiganti . 

43 - 

Tacciono folto i mar feenri in pace. 

Soma hi di negre felue opaca f cenai 
E'n metto d' effe vna fpclouca giace, 

D'hedera, e d'ombre, e di dolci acque amena, 
fune non lega qui , ne co ’l tenace 
Morfo le /lanche naui Ancora frena . 

La Doma in sì folinga , e queta parte 
Entraua , e raccoglier le vele / parte . 


35 >. ^ , 

Colè la g' refpondi . * Canchcr aflf vè , 

Tò sé vn Hom in 1 * * * * * prepoft,à dim de quell; 
Ma nò s’ pùl per adeiT pondiga i Pè , 

E ’l Cél iarau’ in colera 1 flò 1 fcft . 

Gna mò da defmontàga 1 Tép nói’ è,’ 
Gncàdefquarchiàl, nò s’ha da fi xi pretti 
Gne mane ’ de chilo drét , à Vó i và toca, 
‘ De negót al voli Mond aurl la Boca. 

40. 

L' è gran’ Miraeoi , eh' habié Vó ila Sorti 
Da trauersà con Mi 7 flò Mar chilo, 

E più Miraeoi , eh’ andari in quell’ Hort, 

* Dò flà Rinald, à delpegnàl de fò , 

Quc fi è tant (contentéu’; eh’ haurefleu’ torti 
s ColSiàftinau’,fe'l Cól refpond col Nò. 
Qui la tas. E ’1 parlua ‘“Ipicinis 
L' Ifola prima, ’ ‘ e l' otra più Sgrandis . 

41. 

Quella à quela ,s corr drct in téra in téra 
Vcrs Leuaot, fachij xì da la Natura, 

E dal Mar feompartidi de manéra, 

Ch'ai par, ch i s’g’habia tolta la mesticai 
In Sèt de Pianti j e Virdghè vna Spaléra, 
AI ghè Zét, al ghè Cafi, al gbè Cultura; 
In Tré l’ c tutt 1 > Brughéra, è Mont, e Pii, 
Gne i Beilij fentì mai ,4 Corègn, ò Cà. 

42. 

Vna de quelli ha fot certa ’^Scosagna, 

Chi fórma '‘come ti Cirg, e fporz in fò 
Dò gran Ponti, chi braza vna Campagna 
D’ Eigua , e fi Port 1 7 eh’ u Scoi feghura flò , 
Qui l’ Onda imbeflialfda ,e truca, c bagna , 
E ’l Vcnt vorau’ fa Furia, ma nò 'I pò . 

• Dò Cornazi vna drichia ,e vna mancina 
Fà sègn à chi è sbatùg per la Marina. 

43 - 

Qui tra ’l Mar , e tra ’l Vent , ghè pas eterna, 
E fpauenteuol Bofc l’ha sù l'altura, 

In dol fo mèz al 5’ aure vna Caucrna, 
Piena 1 7 d Egna ,de Fofc,ed' Eigua pitta 
Qui Neghi mai de mai, patta, ò s’interna, 
Gne 1 ’ Ancora 10 coi Dég Barca feghura. 
La Marinerà 1 * dentcr la s’ gha fica , 

Piega la Tila, 11 e caza ma vna Mica . 

Mirate 

1 p/r m./lrar tu fra 1 itlrifpmdt’, lui fi . 1 Cbt {ti vnhiumt dipropeptt. j Scjmtufiì . 4 Hi ftr mui da litrtmm 

mai 1! ninfe, j Di quifi* (irti di minti. 6 Di tifa vtrunn. 7 Qgtfii Afjr rbrft/ntm, . t Dotti * i Rinaldi ì Unte- 

lo, i. lì fO/Hasmi. \afn.Jìpintn/i» Il LI' ultra, ut'»/ Aiterò in fila ,in ,</«. 1 j Tatto fi ir itili il Mirali , &il 

1 4 Corti .i Crii , f ttmiuufuadipit. 1 4 Ctmt vn .'tribù tfpirgt in f atri . 1 7 Chi vn Serrila imi aftituncj . 

I» Djt y wCi'Kt ve» alla dell m , 0 - va» atta pai/lra . lìD'tUiri. lOO'D/*//, 1 1 Dtairt vi mera . 11 Editi 

pie ’ ir aiiì^iarin .'■"•si . 


CANTO DECIMOQVINTO: isr 


Mirate (d'tjfe pei) queir alta mole , 

Ch'à quel gran monte in tùia cima fiedei 
Quiui fri cibi , & olio, e f citerai , e fole 
T orpe il Campion de la Chrifliana fede 
Voi con la guida del naf conte Sole 
Su per quell’ erto mouerete il piede : 

"Ne vi grani il tardar , però che fora ." 

Se non la matutina * infaufla ogn' bora • 


Epòlag’dis. Vardè l nobil Pala2, 

Chi par fò à 1 Longuèl quel di Gong Benai, 
'Là denter fcauriula ol voft Putaz 
Cò la Morofa, com'è Dó Cauai. 

A V6,fubit che ! Sol > vé fò dol Gnaz 
4 Nò dàghi, per rampàga, i Bric trauai. 

Ma J noma la macina <; l’ è in prepoft, 

7 Che da quell’ hora in fó ( guai al fagg voli . ) 


45* 

Zen co 7 lume del dì , di' anco riluce. 

In fino al monte andar per voi potrajfi . 
Ejfi al congedo de la nobil Duce 
Tofer nel lido de fiato i puffi : 

E ritrouar la via , eh’ i lui conduce 
•/ tgeuol sì, di i piè non nè fur lajfi ; 
Mi quando v’ airiuar dal’ Oceano 
Era il carro di Febo anco lontano , 


In tat col Dì ] eh’ * a mò col lum v’ inuida 
'Podi vers la Montagna auiau’bcl, bèl; 
Lor ( fàchia de Bereta à la sò Guida ) 
Sbalzò sù’l'°Sugg col sfora d’u Saltarci. 1 
La Strada ai camme piana, e polida, 
Senza eh’ ai fcntifT mai ftracheza ( 1 ‘ Quel,) 
"E quanta ij fu riuag , à mò u pezòt 
,J Al g’hiua’I Sol à reuoltas de sòc. 


4 ^. 

feggiony che per dirupi, e fri ruine 
S' a f crude i la fua cima alta , e fuperba; 

£ eh' è fin la di ncui , e di pruine 
Sparfa ogni firada : iui hi poi fiori, ed herba . 
Trejfo al canuto mento il verde crine 
Frondeggia : e ’l ghiaccio fede i i gigli ferba. 
Et i le rofe tenere. Cotanto • 

Tuote foura Tintura arte d' incanto 


46. 

Ai vè, che la sù in cima nò s’gha riua 
■ 4 Noma per mili intòp, e precipici. 

Tute ol Corp de quel Mót 1 ’ la Niu’courlua,' 
E’I Co l ha pié de Fior fa°g à Captici. 
Qui i Piaci ha 1 "i Frofchi,e’l Ghiaz qui fe ’l ve 
Ai Narcis,c ai 1 7 Ghufmi fagha feruici.(diua 
Vardè,fe tal d’Incant Manifauira 
In Barba 1 * podi fala à la Natura. 


J duo Guerrier' in luogo ermo, e feluaggia 
Chiufo £ ombre , fermarfi i piè del monte . 
£ come il del rigò co ’l nouo raggio 
Il fol de l' aurea luce eterno fonte ; 

Sù, sù gridare entrambi, e'I lor viaggio 
Rincominciar , con voglie ardite, e pronte'. 
Mi efee, non sò donde, e i attratto [a 
Fiera ferpendo horribile , e diuerfa, 

48. 

Inalga <f oro fquallido , fquamofe 
Le crefie, e’I capo, e gonfia il collo £ irai 
vdrde ne gli occhi, e le vie tutte afeofe 
Tien fotta il ventre, e tofco,c fumo fpird, 
II or rientra in fe flejfa, hor le nodofe 
Zjiote difende, e fe dopo fe tirai 
Tal t' apprefenta i la folita guarda 1 
"Uè però de’ Guerrieri i pajfi tarda. 


47. 

Quei Dò Compagn 'diliga in d’d Bizó,’ 
Subii ch’ai vè la Nogg, ai fa drométa. 

Ma l Sol *°à mal iftanc vegni al Balcó, 

*’ Per fi col Oliar la Zéc defiufonghèta , 
Che ! 1 Alom , Alom ai crida sù T ugg Dó j 
Perche ij fa fenda Volontat'» pelòta. 
Che che non è ’l fc ghè trauerfa u EilT 
Di più catiu’, e horibèi eh’ à s’ vedifT. 

48. 

L’alza, ch’ai par ù GaI,rofTa la Greftaì 
E’I Co de Tofsèc pregn,e’I Col rabide, 1 
Al buca Fùm, e Fuc, fa ’l fà J4 muefta , 

E ilo tutta la Tera ’l té * 7 quatat ; 

Hora ’l :4 fguinza da quela , hora da queRa,' 
Hora 1 fa ‘ 7 flinca, hora ’l fa fa piegai. 
Qupi Dó perzò nò ij fa fpauenta miga, 
Gnc ij fa tul dol fo pair, e * * nò ij fa trfga 

Gii 


1 Lti t utU } VtUt , p,c 0 iifi»lta di Birgami , de,,, li Sincri Cititi Biniti] ,/ofra vn Unti Lana, vn nolìl Vallar.**. x La 
V * trt f e * n ^ 0 ' I Efctdal /notato. 4 Noti vi fp stentino, Ver risicargli ,1 dirupo ^ Solamente. 6 E * proposto . 

7 Ch eccettuata quelFbora. 8 Antera. 9 Pente vtrfe al Monte ine am marni piane piano* io Si l* afe latte. 11 E/prime, 
*\ r itnte. 1 1 E quando furono colà arrittati K ancora qualche tempo 1 j V* eraprima del tramontar del Sole . 14 Solamente, 
ìf La nette 1 6 Lefrondi. 1 7 Gel fornirti. 1 8 Pax} più della Satura . 1 9 Li in va ce fin fi io , 10 A pena . 1 j Per far la l-i 
gente ds .1 a eoi lune \\ Voci eh' in Hit ano al putir e. x) Accefa. 14 Se fi mone, xp Tiene coperta, 16 Salta velocemente , 
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28 * canto decimoqvinto: 


49 - 

Già Carlo il ferro firinge , e'I ferpt affale: 

Mi /’ altro grida à lui , che fai l che tenie ? 

Ter i sformo di man con arme tale 
Vincer auifi il difenfor ferpenteì 
Egli fcuote la verga aurea immortale , 

Si che la belua il fibilar ne fatte i 
E impaurita al fuon , fuggendo ratta 
Lafcia quel varco libero , e t appiatta . 

SO. 

Tilt fufo alquanto il puffo à lor contende 
Fero Leon , che ruggf , e torno guata: 

E i velli arrida , e le cauerne borrendo 
De la bocca vorace apre , c dilata , 

Si sferra con la coda , e /' ire accende : 

Mi non è pria la verga à lui mojlrata , 

Ch' vn fecreto fpauento al cor gli agghiaccia 
L’ira, e'I notino orgoglio , e’n fuga il caccia 
Jt- 

Segue la coppia il fuo camin veloce : 

Ma formidabile hofìe Iran già donante 
Di Guerrieri animai varij di voce , 

Vari di moto, vari di fembiante . 

Ciò, che di mofìrnofo, e di feroce 
Erra frà'l Tdjlo , e i termini d' .Atlante , 

Tar qui tutto raccolto , e quante beine 
L’ Ercinia hi infen, quante l’ Hircane felue '. 

5 *. 

Mà pur fi fero effercito, e fi graffo 
'ìfon vien,cbe lor refpinga, i> lor refifia, 

Mogi ( miraeoi nono) in fuga i moffo 
Da vn picciol fijcbio, e da vna breue vifta. 

La coppia homai vittoriofa il doffo 
De la montagna feltra intoppo acquifta ; 

Se non inquanto il gelido, e /' alpino 
De le rigide vie tarda il camino , 

. 53- . 

Ma poi che già le netti hebber varcate , 

E Juperato il difcocefo, e i erto : 

Vn bel tepido del di dolce State 
Trouaro, e’I pian cui monte ampio, & aperto; 
Mure frtfche mai fempre ,<& odorate 
Vi fpiran con tenor J, labile , e certo : 

"He i fiati lor , fi come alerone fuole, 

Sopifee , ò defia iui girando il Sole. 


I 49 - 

Zà Carlo’l ' cazaMà,zà'l ghè la pèta ,' 

Ma Vbald, notò, 'nò fa, fé preft,à * d/gol, 

5 Nò sét, che de Ito Biffa Maladèta 
| Col Fcrr nò s' ha da trapaffaga ’1 4 bigol ? 

5 E ftrenzida in d’ù Tragg la gran BacTièta 
Al la abati e‘l Serpent, fentit^quelfigol. 
Al fuz delonc , dclonc, quit mai ch’ai pò, 
E ’1 7 defmorba ai Viandangla Strada ilo. 
5 °. 

* Più in sù ù pochèt, * vn'otra gran’ Bcfchiaza 
D' ù Lió s'gha trauerfa, e g’ varda tort ; 
L’ha ,0 drigg ol Pii ,e auerta la Bocaza , 
Ch' à la par iult la Tana de la Mort . 

Al fa bat, e rebat cò la Coaza, 

E’I fa paregia ilo de mala fort, 

Ma fiibit mai ' * che la Bachcta fchiòpa, 

Cò fa Coa in di Gambi vià’l galòpa. 

Ji. 

Prelt ai 11 tabaca inig coi pafTinguaf, 

Ma li ’I fe ghè fà incontra ' > vna Ruma 
D ogni fort,ch’à ' 4 s’infumia,d’ Animai 
Chi bèca,chi deuora,e chi 11 venina. 

L’ Africa de più horend nò moftrè mai, 
,5 Tra chi Góla, chi pefta, ò fi flrafsina, 

E nò crèc, che per l’ Arca de Noè 
FufT cridor più tremend de quel, eh’ ai fé . 
J*. 

Ma gna per queft Coftor nò s’ firma miga. 
Anzi più alcgrament ai 17 marchia inàg, 
Perche, 18 lenza negota de fadiga, 

A sbat quel Legn,Tugg fùz,‘ > da Cà feotàgj 
Zà i) farau’ lenza intop, gne mazor briga 
Sù in cima à la Montagna i Dó Soldag ; 
Ma’l Ghiaz, chi par ilo 10 conzàtcoll’ Vii, 
Al gha fà fà de bruti * ' Lifgarùli . 

Sì- 

“ In fi di fagg,e rampa, e fica i Pé,' 

Ai trcpailà pù fò fa Niu’ , e ’I Ghiaz . 

Qui grigna’l Sol, c femper ghc leré, 
Com’ aft' vè d' ordenari ’J Mis de Maz . 
Dirau’ i Milani*, l’è 1 * u Perfumè 
Quel Vcnt,ch’ incenfa’i Pràt, e quel Palaz , 
Gne ’1 rèp nò ghè pcrigol ch’ai fa mudi, (sudi. 
O in Fregg eh' à s’ tremi , ò in Caloraz ch'à s’ 

Vi» 
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Uè , come alerone fnol , ghiacci , & ardori , 

Tdubì , e / treni à quelle piaggie alterna ; 

Mi il ciel dì candidiffimi fplendori 

Sempre i ammanta , e non t' infiamma , ò verna . 

E nutre i i prati /' , à /’ berla i fiori , 

^ i fior r odor , /’ ombra i le piante eterna . 
Siede fui lago, e fignoreggia intorno 
1 monti 3 e i mari il bel palagio adorno . 

51- 

1 Caualier per f alta , afpra fi alita 
Scntianfi alquanto affaticati , e loffi ; 

Onde ne gìan per quella via fiorita 
Lenti, hor mouendo , et bor fermando i puffi. 
Quando ecco vn fonte , che à bagnar gli inuita 
L' afe iute labro , alto cader da' f affi, 

E da vna larga vena , e con ben mille 
Zampillati fpruTgar l’ herbe di fiille . 

Mi tutta infieme poi tri verdi fptnde 
In profondo canal /’ acqua t aduna , 

E fiotto 1‘ ombra di perpetue fronde. 

Mormorando fie ’n vi gelida , e bruna ; 

Ma trafi carente sì , che non ajcondc 
De r imo letto fino vaggheg^a alcuna , 

E fioura le fine riue alta t' efiolle 
L' berbetta , e vi fi fieggio e frefico, e molle . 

S7» 

Ecco il fonte del rifio , & ecco il %ì 0 , 

Che mortali perigli in fe contiene. 

Differo. Hor qui frenar noflro defio. 

Et effer cauti molto i noi conuiene. 

Chi udì am l' orecchie al dolce canto, e rio 
Di quefie del piacer falfie Sirene . 

Così n' andar fin doue il fiume vago , 

Sifpande in maggior letto, e forma vn Ingoi 

5 ?* 

Quitti di cibi prociofia, e cara 
o tppreflata è vna menfia in sù le riue l 
E fchergando fien van per l' acqua chiara 
Due donneitene gamie , e laf citte, 

C hor fi fi prudano il volto , bor fanno d gara , 
Chi prima à vn fiegno defilinolo arriue , 

Si tuffano tal' bora, e l capo, e'I dorfo 
Scoprono al fin , doppi il celato corfo . 


Gne/ome 1 * * in otri bandi, alT caza fo 
La Gabàna ’1 Zenér, e ’l Zugn ol Fil; 

Ma’l Sol sù in Cél lemper caualca ’l Bò, 

E n Dodel! Mis lemper trionfa Auril; 
L’Erba nò ghè mai feca, c s’ ve 'chilo 
I Fior chi buta sù fenza’l > Badi! , 

L’ è ilo ù Lac al Palaz , 4 * * e atorèn via , 

Da lonz all' ve di Cemcntr de Mia. 

Ai Caualcr,dal rampègà in sù tàt,’ 

I f Botazùij di Gambf ai gha duliua; 

6 In tà, per quel Scntér tutt infiorar 
Ij andaua 7 Sflogn, c Ipeflai la pondluai 
8 Ilùga vna Fontana corr 9 feràt 
Per miei SalT, che de Voiaai ni ,0 murlui,' 
E col Spruz che dall’ olt al bafl la fàua , 

I Fior, e l’ Herba intorcn la 1 1 sbrofaua . 

56. 

E belamét bagnada la Virdùra, (pa, 
Fachia in * * Sariùla , tutta inscm la 1 1 s’chia- 
E sòt 14 vna piafcuóla Frelchùra 
V tanti la ■ s brontola , e pò la fcapa;. 

St’ Eigua l’è de manera chiara , e pùra 
Ch’air vè sù’l fond fina ù tochèl de 1 s chiap?i 
E sù la Rina l’Erba è xi conzàda , 

Ch’ à l’ inuida à fentafgha la Brigida '. 

J7* 

Quefl c quel palli 1 * dò fà paga la Stria 
Cò la Mort, ma in Grignadi, la Gabèla 
Tugg Dò d’ acordi dis, ,9 trèmfa la Bria, 
*° E (lem lemper coi Vgg à la Padèla . 

II Ch’la gorghezi pù àia bona via, 

Cha m’farà finta, ch’à nò lalìà Quell. 
Ixi ij riua, tra Lor con fli defeors, 

11 Dò’l Filini laghiza, eli dò’lfirma ’ICois. 

j8. 

Qui ’l gha fuma in di Piagg, e Rofl,eLefl", 
Ofelàm d’ vgna fort, Toni, e * J Fiadó, 

E per quell’ Eigua fguinza,com fà ’l Peir 
Do Putì fperti , fagg sù ’l Co ’l * 4 Cocó ; 

11 Ai fmorbia , c pò ij la sbrofa, e addi', addi 
16 Ai Icomcr, chi zonz prima à ù Sègn Piacó. 
Hor a com’fà ij* 7 Anèdri ai noda sòt, 

E pò ij galcza sù * 8 con d’ ù Pirlòt . 

Moffier 
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.5* 

Moffer le natatrìci ignude , e belle 
De' duoi Guerrieri alquanto i duri petti , 

Si che fermar fi à riguardarle , ed elle 
Scguian pur i lor giuochi , e i lor diletti i 
Vna intanto irhgpffi , e le mammelle, 

E tutto ciò , che più la vifta alletti , 

MoHrò dal fieno infufo aperto al cielo, 

E 7 lago à falere membra era vn bel velo • 

60. 

Qual mattutina fella efee da f onde 
Ejeggiadofa , e flillante ; ò come fumé 
Spuntò, nascendo già da le feconde 
Spume de l’Ocean la Dea <f Amore ; 

Tal' apporne coflei , tal le ftte bionde 
Chiome flillauan Chriflallino humorc. 

"Poi girò gli occhi , e pur all' hor i infinfe , 
Que' duo vedere , e in [e tutta fi ftrinfe, 

6u 

E'I crin, eh' in cima al capo hauea raccolto ,' 
In vnfol nodo immantinente fciolfe , 

Che lunghiffimo in giu cadendo , e folto 
D' vn aureo manto i molli auori inuolfe . 

O che vago fpettacolo i lor tolto : 

Mi non mcn vago fù chi loro il tolfe , 

Coti da r acque y e da capelli afeofa 
lor fi volfe lieta , e vergognofa . 

61. 

Ejdeua inficme , e infieme ella arrofsìa , 

Et era nel roffor più bello il rifo , 

E nel rifo il roffor , che la coprìa 
Infimo al mento il delicato vifo . 

Moffe la voce poi fi dolce , e pia. 

Che fora ciafcuno altro indi conquifol 
O fortunati peregrin , cui lice 
Giungere in quefta fede alma, e felice', 

6l- 

Queflo è il porto del mondo , e qui è il rifloro 
De le fue noie, e quel piacer fi finte, 

Che gid fentì ne'fecoli de C oro 
L' antica , e Jerrga fren libera gente . 

L'arme, che fin d qui d' huopo vi foro', 
"Potete homai depor ficuramente , 

E f aerarle in queft’ ombra d la quiete , 

Che Guerrieri qui fol d' Amor farete . 


59- 

Sti Dó, per dila iurta, ai ' fgalzirè • 

D’ V baldo , c Carlo ’l Chiir ò poc ,ò alséì 
Ch’à quela cara vifta ai sà firmò, 

1 E putta qucli Ghioti andàua drò. 

Vna in tat, la più letta sù s’alzò 
E moftre 1 Bèl , c’1 Mei ch'ài' huià * in Sé; 
Ol rert,dai Tòri in zò l'Eigua couriua, 

Ma tute, gne più gne mane fò’l trafpariua. 

60. 

Iuft,com’ a(T dis , zà tép eh’ à s’ vift 4 nafsùda 
J Del Slauagió fò da la Schiuma pregna 
Colò xi bela, ma Bccacornùda, 

Che ai Magg, e ai Saui 4 fà grata la Tegna. 
f Axi fponte ila Putameza nuda, 

E i Cauei d’Or fò vna Comparfa degnai 
La volta ij Vgg,la ij varda ,c las' n’ infenz , 
E la s’quarcnia coi Braz, c la fi rtrenz . 

6 r. 

E fubit mai quel Fiòc la s’dcfingròpa ,' 

Chi g' tegniua lazat ij oter Cauci , 

Che delonc ai gha và fina à la crèpa,' 
Fagg de queJa Vitina i * Panasèi . 

L’ è bèl 9 fura de mùd, quel eh’ artgha ftòpa. 
Ma quel chi rtòpa dol ttòpàt l’ è Mèi , 

Ixi dall' Eigua, e i Riz la refta feofa, 

E la s’gha volta aiegra, e vergognoia,’ 

61. 

E cotn’ moftra quac volta certe Putì 
D'ù Kòmodert imafcheràt ol Sì, 

La grigna, la vé rotta, e la ij fa turi,’ 

1 0 Per fenz da nò firmas , e pò flà li . 

In li con d' vna Vój, che Dio f aiuti,’ 

A Tentila , la parla , e dis ixì. 

Mò che Fon una è quefta , dii v’ compagna J 
Viandang , àzonzin cimai rta Montagna. 
, * 3 » % , 

" Chilùga, fa cò’l si, l’èilò dò carta 
Dal Còl sui 11 Gnoc Formai, e GrafTcoIir^ 
Gne l’ocorr mai Danér fò per la Tafca, 
Che tutt quel chas’ domanda Pedonar. 

1 1 Impèdc Spada alFianc,tachò vnaFiafca 
Piena de Vi, che '1 Ferr * 4 nò ’l vò douràt ; 
E qui , per voft auis, tutt ol Rumor 

L' è impianis ol [ s Botaz , e fa l’ Amor . 
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^ 4 * 

E dolce Campo di battaglia il letto 
Fiaui , e l’ hcrbetta morbida de' fratti 
7{oi menaremui an^i il regale affetto 
Di lei , che qui fà i feriti fuoi beati ; 

Che v accorra nel bel numero eletto 
Dì quei , ch’i le fue gioie hi de/linati . 

Mi fria la folue in qucjle acque deporre 
Vi piaccia , e'I cibo i quella menfa torre i 

6j. 

L' vna dijfe così ; f altra concorde 
L’ inuito accompagnò d' atti , e di f guardi 
Si come alfuon de le canore corde , 

S' accompagno i puffi bor prefli, bar tardi • 
Mi i Canai ieri hanno indurato , e forde 
■ L' Mme i que' vegfi perfidi , e bugiardi ; 
E ’ l lufinghiero affetto , e 7 parlar dolce 
Di fuor s' aggira , e foto i (enfi molte, 

66 . 

E fe di tal dolerla entro transfufa 
Torte penetra , onde il de fio germoglia , 
Toflo ragion ne 1‘ arme fue rinchinfa 
Sterpa , e rifecca le naf centi voglie, 

L'vna coppia riman vinta , e delufal 
L’ altra fe'n vi, nè pur congedo toglie l 
Effi entrar nel palagio , effe ne tacque 
Tuff or fi i i lor sì la repulfa f piacque . 


6q, 

Di Boti, e di Fendi la Ruina 

' L‘è’1 Imorbià fo sù’lLegg, eperl’Erbctaj! 
Vegnirida la nofta Patroncrna, 

Chc'n d’vn' vgiada fola la v' conferà , 

E fari pò vna Sira, ò vna Macina 

* A Vó de quei ebe séc farà Goghèta ; 

'Ma denàg eh' àm’gha vaghi, dai moftagg 
Lauéu' la Poluer, e mangiò qui u 4 tragg . 

A fli pardi ' l' otta à Lé ilo inguaia 
La faua sù l’ inuit ‘ Mochi, e Grieni, 

E da lì xì u pochèt la falca, e bàia 
La 7 Betgamafca à Tép de Violi, 

Ma i Chur i Caualir ai s' inazàla 
A qucli Parolini, eh 1 ha 1 ’1 Veni, 

Gne càci gran 9 Mognini nò ij gha fi 

1 0 Noma im po de Catigol de fo vii . 

66 , 

E fc per mala fort , nò g’ ftà ' ' in afsèt 
La Voluntac , e eh* ai la lènti ' * à mdu’ 

Ol Giudici dclonc chiapa’l ■* FaLcc, 

E ( ' 4 chìacj ■ f Scortila 'I Defidin Nuu’ 
IPuti in dol Sachél cazè ' *1 Siglèr, 

I Soldàg grigna , c ij fe ghè ' 7 tul d' apruu', 
E pò ij và in dol Palaz, e Lor per Ràbia 
Sbalza ino’ Eigua, dui fond peftalaSabia. 


Il Fine del Decimoquinto Cantò I 
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CANTO DECIMOSESTO 

DEL GOFFREDO 


Traue dito alla Ruftica Bergamafca . 


ARGOMEMTO. 


Entrano i duo Gucrricr ne !• ampio tetto 
Oue in dolce prigion Rinaldo Raffi. 

E fan si , eh' ei pien d’ ira , e di dilpetto, 
Moue al partir di là con loro i paffi. 

Per ritenere il Caualier diletto 
Prega, c piange hMaga: egli al fin valli. 
Ella, per vendicare il luo gran duolo, 
Strugge il Palagio: e và per l'ariaà volo. 


I I Comparti và in quel nobil Cafamet , 

' Do g ha Rinaldi la tò Treso de Àie l . , 

E tal ai fà , eh' al fu ^ con pajf fecret 
Dà quel Serai con lor,e da quel Cel. 

. Armida la fe n corg^, e la g con dret, 

La’l prega , e pian ma l ha %à'l Chur de ZcJ, 
Le tute quant fà fpari con gran fpauent , 

E per refas la recaualca ’l yent . 


I. 

T Ondo è il ricco edificio , e nel più chiufo 
Grembo di lui , eh’ i quaft centro al giro , 
Vn giardin v hà , eh' adorno i foura l’ vfo 
Di quanti più famofi vnqua fiorirò . 

D' intorno inojjcruabilc , e confufo 
Or din di loggie i Demoti fabri ordiro; 

£ trà le oblique vie di quel fallace 
Rauuolgimento impenetrabil giace . 

Ter r entrata maggior (però che cento 
L’ ampio albergo n hauea) paffar cofioro ; 

Le porte qui d' effiggiato argento. 

Sù i cardini flridean di lucido oro. 
fermar ne le figure il guardo intento 
Che vinta la materia i dal lauoro : 

Manca il parlar , di viuo altro non chiedi 
manca queflo ancor, t à gli occhi credi , 

3 • 

Mirafi qui frà le Meonie ancelle 
Fauoleggiar con la conocchia Alcide : 

Se 1‘ inferno e [pugnò, refe le [Ielle, 

Hor torce il fufo ; ^ Imor fe'l guarda, e ride * 
Mirafi Iole con la dejhra imbelle , 

Ter ifcherno trattar l'arme homicide, 

E'n doflohà il cuoio del Leon , che fembra , 
Ruuido troppo à fi tenere membra . 


I. 

L ’è‘1 fuperbi Palaz berond,- 1 berond, 
Epropifòindol mèz alghe u Zardi , 
Che mai nò pompezè'l più bèl al Menci 
De Narcis, Tulipà , Rùfi , e > Gufali. 

I Murador Diauoi le ù Circond 
De 4 Lobij intorèn lenza 1 Co, gne Fi, 

E trà 4 l’ Intrigamèt de mfii Stridi, 

Ghè Ri. Fior , e Ri 7 Coli 8 delegnadi . 

3. 

Per ol Portò dal Càr l’ intrè i Compagn 
Che d ' 9 oter Portoncèi fc n’aure Cent. 

Sù i * 0 Polèc d’ Or 1 ’ fguailf, ch’ai par ' 1 Ar- 
I Porti 1 > fcarpelàdi tra l'Arzcnt; (gagn; 
L' Intai di Fignurini ai varda ' 4 Ragn , 

Ch’ al Metà! hlè ” in barba ù Ferr valent j 
Perche lpar fa ij chiamò, eh’ ai vègni à frota, 
E eh' ai refpondi, fa g' desi ■ 4 vergota . 

3’ 

Qui $’ mira, tra i sò Puti àia dol ChiafT 
Erchulc cò la ' 7 Roca , e la ' 8 Sguamaza ,’ 
Quel chi fc con Plutó tat da Smargiaif, 
AddT al 1 9 pirla 1 Fùs , e Amor Sgngnaza. 
Ghè Iole, chi mane za xi pcrlpaif 
La sò Spada ceribil, e la Maza, 

E la Pel dol Liò l’ha per captici 

Indolì , ma à Lé - 0 tendrina al ghc ù Cilici. 

D' incon- 
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4 * 

t> incontra è vn mare , e di canuto flutto 
Vedi fi puntanti i fuoi cerulei Campi. 

Vedi nel mego vn doppio ordine inflrutto 
Di nani , e d’ arme , e vficir da l' arme i lampi , 
D' oro fiammeggia ì onda , e par , che tutto 
D’ incendio Martini Leticate altampi . 

Quinci Muguflo i ternani ; sintomo quindi 
Trahe i Oriente , Egitij , strabi, & Indi 

y. 

Suelte nataf le Cicladi direfli 
Ter l onde, t i monti co’ gran monti vrtarfi ; 

L' empito è tanto , onde quei vanno, e quejli , 
Co' legni torreggiami ad incontrarfi . 

Già volar faci , e dardi > e già fune fli 
Sono di noua flrage i mari f par fi . 

Ecco ( nè punto ancor la pugna inchina ) 

Ecco fuggir la Barbara Regina. 

6 . 

E figge Antonio, e Inficiar può la fpeme 
De l'Imperio del Mondo, ou egli afipira ; 

Hon fugge nò , non teme il fier , non teme , 

Ma fiegue lei, che fugge, e ficco il tira. 

Vcdrefili lui fintile ad huom , che freme 

D' Minore à vn tempo , e di vergogna ,ed’ ha. 

Mirar alternamente hor la crudele 

Tugjta , eh’ è in dubbio , hor le fuggenti vele . 

7 - 

“He le latebre poi del Tifilo accolto 
Mt tender par in grembo à lei la morte; 

E nel piacer dì vn bel leggiadro volto 
Sembra , che il duro fato egli confarle. 

Di colai fiegni variato, e ficolto 
Era il metallo de le Begie porte. 

I due Guerrier , poi che dal vago obietto 
fiiuolfier gli occhi, entrar nel dubbio tetto. 

8 . 

Qual Meandro firàriue oblique, e incerte 
Scherma, e con dubbio corfio hor cala, hor monta; 
Quefle acque à i fonti, e quelle al mar connette , 
E mentre ei vien ,fe, che ritorna , affronta i 
Tali, e più iuefiricabili confette 
Son quefle vie ; mà il libro in fie le impronta ; 

II libro, don del Mago, e d'effe in modo 
Tarla, che le rifiolue, e f piega il nodo. 


4 - 

Li 'al drigg ghc u Mar, chi par tutt'Caodelàr, 
Dai Ondi, che de sòtmefchia la fchiuma, 
Dó Armadazi s’infuria in dol Scombàt, 
Pieni de Fcrr,chi fulmina , e chi fuma. 
L’è zà Marte , e Vulcà sù * ’I Caual Mat, 
Chi Sbanchi Romp,chi Pefla,e chi confuma. 
Da vna Banda èÒttaui, 4 chi refond, 

5 Dall' otra è Marc Antoni, chi g’refpond. 

y. 

DirclTeu’, eh’ al s’ incontra di Calici , 

E eh' al s truca Montagni,con Montagna, 
In tat sfrccaflamét che Quefg, e Quei 
Fà con Boti xi horibèli, e xi 7 Bagni. 

Zà Fiami, Frizi, Spadi, e 8 Seghurzci . 
Dol Marcmpiir dcMorgi gran Campagni, 
E si bé’ la Fontina (ià in Balanza, 
Cleopatra la porta à Chà la Panza. 

6 . 

E Marc Anióni » drét ; da perd feghtir 
Ol vada’l Refi dol Mond ,comè 1 0 de vita; 
Ma Lu nò fuz, pùtròp ch’ai liarau’dtir, 
Se'l sò Chur nò lentifTla Calamita; 

Al darau’, fa'l podifT, ol Co in dol Mur, 
D’ Amor, per Rabia, e da la gran Dcldita; 
Hora ’l varda ' * incagnit à mo ’l Scombàt, 
Hora zelós l’ Amiga, chi 1 1 la bàt. 

7 » 

Sc i vè pò là in Egit firmàt in Braz 
A Cole, ch'ai par iuft ch’ai •» tràghi sii,' 

■ 4 A manàmà 1 5 legràs in quel Mollaz , • 
Gne de defgràtij regordasèn più. 

De Hi Fightiri l’ era ’l Portonaz 
Intaiàt da de sòt infina in sù . 

Defpò, che i Dó Soldàg vili , e reuill 
Ij entrò in quel Cafamèt Becofotrift . - 
8 . 

'"Delonc de dét ti Lambarinc ij intòpa • 
Con Stradi,e miti Intric de zà, e de là-,’ 
Qui nò g’ vedi liopàt, e si s’ gha flòpa , 

’ 7 Li I par , cha s’ vaghi inàg, ma pò nò s’ và. 
V fentèr lare , e net al dis galòpa , 

Ma ’n dol più bèl dol corr,' 8 firèm li lià . 
A tat Jntric Lor per catàga ’l Drigg, 

,9 Auri lo’l Libcr, e’1 trouè in indrigg .- 


1 Al dirimpetto x latte battuto, j Sano inferiti» \ Chi zombati e. f Dall 1 altra. * Che s'vrtavo. 7 Ccf gagliardi. 8 A La- 
m ari m dtnu attuo da manata. 9 Gli corre dietro io Da perdo e infalibtlmente. 1 1 © (limato ancora il combattere. 1 x Chi 
fngfo. 1 ? Che vada morendo. 1 4 E nell’iffe/to tempo . 1 f Rallegrar/! [ 1 6 Subito dentro vn labirinto incontrano .'17 JJ 

par che fi vada aitanti , ma poi no» fi và> 1 8 Fermo fi refi 4. 19 Aprirono fuori il libro, t ritrouarono il diritto À frìpófito . 
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9 - 

T»i che la f dar gli attui lappati calli. 

In lieto af petto il bel giardin s a perf e} 
si eque fi agitanti , mobili Cbrifialli 
Fior vari/, e varie piante , herbe ditterfe, 
apriche collinette, cmbrofe valli. 

Ulne , e {pelone he in vna vifla offerfe . 

I quel, che'l bello, e' l taro accreftt à £ opre , 
L’ arte , che tutto fi , nulla fi {copre, 
lo. 

Stimi, fi rniUo il culto è co'l negletto , 

Sol naturali , e gli ornamenti , e i fidi 
Di Natura arte par , che per diletto 
L' imitatrice {ua ,{chergando imiti : 
l’aura, non eh' altro, i de la Maga effetto ! 

L’ aura, che rende gli alberi fioriti. 

Co' fiori eterni , eterno il {rutto durai ’ 

E mentre {punta £ vn, £ altro matura. 

IT. 

Nel tronco ifieffo, e Irà £ iSlefsa fogliai 
Soura il nafetnte fico inucccbia il fico. 
Tendono à va ramo, va con dorata {paglia , 

L' altro con verde, il nono, e’I pomo antico, 
luffureggiante {erpt allo, e germoglia 
La torta vite , ou' l più £ borio aprico : 

Qui £ Vua hi i fiori accerba, e quid' or £ batta 
E di piropo , e gii di nettar grane . 

12 . 

Vegtcpfi Augelli , in fri le verdi fronde 
Temprano et prona lafciuette note. 

Mormora t aura ,e {à le foglie ,e £ onde 
Garrir , che variamente ella percott. 

Quando laccion gli ~dugei , atto rif pende '. 
Quando cantan gli Uugeì , più lieue {cote. 

Sia tufo, od arte , hor accompagna , ed bora 
stilema i ver fi lor la mufica ora. 

IJ- 

fola fri gli altri va, che te piume hi {parte 
Di color vari, & hi purpureo il roflro , 

E lingua {noia in guif a larga, e parte 
La voce, si, eh' affembra il fcrmon nofiro. 
Qucfi ini ali’ hor continone con arte 
Tanto il parlar , che fù mirabil moflro. 
Tacquero gli altri ad af col tarlo intenti , 

E frimaio ifufturri in aria i venti . 


9 . . . 

Perche dcfpò l’ Imbroi, s’ aure in ' legna 
A la vifla 1 Zardi tra mill Odor. 

E s' mira insèm tutt quant fot vna vmbria 
Pcfchcri, c Fontani, Piantèli, e Fior. 

Ghè Montasti, eh' ha Vit de Malusila, 

* Ghc V ai , ghè Bofc , ghè fpafi per Cazador. 
Ma ’1 Mei de ftà Maneflra è ’l nò cognoff. 
Se 1 Diauol fofT dèe, ò fa nò'l fofT. 

10. 

Al par fagg 1 Coli , c Sole dal Zardinèr» 

E’1 reftant mefTilò da la Natùra, 
Ch’hiua,(per mud de di ) tolt pcrMeflér, 

4 Da fgognà l' Artifici in Ila meftùra. 
Armida Lé col Fiàt fa u Vcnt ligièr. 

Che recama de Fior quela Virdura; 

E con Ri Fior, che mai nò s’ 5 impafilT 
Fà Camiràda i Frugg, che mai marcili*. 

11. 

Soura vna Pianta fola, c tra la Foia 
Sta sù la ‘Fiora vegia, e vé siri Fic; 

Ol Pom 7 Zèrb, e Marud nò s’.ingarboit ', 
Ma Quell, c Quel fuflentauRàm Àmie. 

La Vit , chi 1 fraorbia fà la bèla vola , 

E nò l’ è ai > Grati i * 0 Cauri ùij d> intric * 

, Da Ila banda 1 * l’ intirla da becàla , 

“E dall’ etra l è ilo per Vendumiàla» 

12 . 

Ij Osèi sù i Pianti col Sopri, e col BafT, 
Col Tcnór, e Contralt l'Aria indolcifT; 
Hora coi ' ’ Frofchi ’l Vcnt zuga, c fa chiafl^ 
Hora'l chiaifcol “Sariùl al feompartifs. 
,J Quanta 1 canta ij Osèi,Lu fà più bafs> 

E quantà lor ftà Ch, La fà “più fift, 
Insùraa ' 7 ò fìèl à polla, ò fièl in fai 
Ai vi d’ acordi come 1 ' à tèp de Bài . 

x 1? ' 

Al '» Góla tra flì Osèi d certe Osci 
Coi Pèni ,a indiuiséti , e rofs ol Bèc j 
Ch’ha taiàt de manera ’l 1 1 Filadèl, 

Ch’ al parla Bergamafc , che mei, 1 * nò eròe ; 
Al dè principi, c h andè dré óiochèi, 

Che ’lStupor, dal flupor reflc ilo ù Stèc . 

I ln tal i sò Compagn meri ’l 1 * Sbada gg, 

E fò per l’ Aer tutt ol Réfi Rè : 4 quagg . 


lìo Mtltfvdxx* i Ho fi bete» ,t Valli» ) Qui fp.xxif di fermerà fcUo ,t folce. 4 D'irniente. f Inl/nguidìftone . 6 lifier del 
fica. 7 Aceifa k e maturi. Ulti/iHrepg.a. 9 Grappoli toQetlle rime di ernia di viti , che fi r imi inni nttcrno rfrnf. 
poli J- tT Vmn. l » Ho ausi: hi grnu e nature di mangine lo‘ t 1 D'oli' niern } mafttrn tmttn . » 5 Con le fiondi. 1 4 Rufielie - 
so. r j QtneeJo. • 6 i piti gagliardo 17 Orj. ib A tempo di indo. 1 9 Voln. xo Di vorif colori. 1 r Qitei fiìette nermo- 
fi fittilnlwgu.e ciein tnfffieTc rmrhe facilita il parlare, 11 Che meglio non erede» i) QHiU’ìafirumenro fhe fienaie*} 
edia faxa ferme» farla:*. 14 Quiete, 
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14. 1 

Deh min ( egli canti ) {puntar la rofa 
Dal verde fuo mode/la , e virginella , 

Che mera aperta ancora , e mega afeofa , 

/guanto fi tnofira , men , tanto i più belld. 

Ecco poi nudo il fen già baldangofa 
Difp'tegha , ecco poi langue , e non par quella , 
Quella non par , che defiata inanti 
Fù da mille Donzelle, e mille Amanti. 

C«/i trapaffa al trapaffar £ vn giorno 
De la vira mortale il fiore, e 'l verde: 

Tfè perche faccia indietro ^ ipril ritorno , 

Si rinfiora ella mai , ne fi rinuerde. 

Cogliam la rofa in fu 7 mutino adorno 
Di queflo dì, che toflo il feren perde : 

Cogliam d\Amor la rofa, amiamo htr , quando 
Effer fi puote riamato amando . 

1 6. 

Tacque ; e concorde degli ^Augelli il chorol 
Qua fi approuando il canto indi ripiglia. 
Raddoppiati le colombe i baci loro. 

Ogni animai £ amar fi ricon figlia . 

"Par che la dura quarcia, e 7 caflo . Alloro J 
E tutta la frondofa ampia famiglia, 

Tar, che la Terra, e i acqua , e formi, e [piti 
Doltiffimi £ jlmor fenfi , e Jofpiri . 

, 17- 

Fra melodia tì tenera, e frà tante 
Vaghezze allettatrici , e lufimghiere , 
yà quella coppia , rigida , e coftante 
Se fleffa indura à i veggi del piacere . 

Ecco trà fi-onde, e fronde il guardo inanti 
‘ Penetra , e vede , ò pargli di vedere; 

F ede pur certo il vago ,e la diletta , 

Cb' egli è in grembo à la Donna , efja di' herbeta. 
18. 

Ella dinangi al petto hà il vel diuifo , 

E'I criu fparge incompofìo al vento efiiuo. 
langue per veggo , e'I fuo infiammato vifo 
Fan biancheggiando i beijudor più viuo. 

Qual raggio in onda le fcintilla vn rifo 
Hegii h.tmidi occhi tremulo, e lafciuo ; 

Soura lui pende , & ei nel grembo molle 
Le pofa il capo, e l volto al yolto eflolle . 


14. 

Varda m’ ' po,( La cantò,) * cigni ni ilo 
Vna Rùfa Marina à mò Putida , 

Che con mane ch'à la mortra dol fagg sò,’ 
L’è più > circàda, perche l’è più bela. 

Sù'l mèz Di la vedi ♦ sberpàda fò, 

E sù la Sira , nò la par più quela, 

Quela nò par, eh’ in cambi de BindèI, 

Per Gala haurau’ portada e Quella ,c Quél. 

ij. 

Ixì à Caual dol Tép coir de Caròta 
1 1 Quarilini di Pugggne i par eh' ai (capi i 
E fi bé ’i torna in dré la Pritnauèra, 

Nò la g' defearga i Carneuai dai duapi . 

* Doca itè alcgramcnt, ch’à 1 * c la véra, 
Denig,che '1 Volt * 7 Mulzi s Incrcfpi in Rapi. 
E fina ch'à v' lenti de bona Lena, 
Godiuèn dol Botép à Panza piena . 

16. 

Al par ij 8 * oter Osèi , ciclone eh al ras, 1 
Ch'ai dtehi peri Rami l’è ari , l e xì.' 

I Co Ioni b, coi Colombi è die à basàs, 

E '1 Reliant di Animai Amor * fghurlì . 

Al par, che i Pianti cori à sfreghèzàs , 

Al par eh al 1 0 imorbij 1 Ram da qui, eda lì. 
Al par l’ Eigua , e la Teia ria de Lor 
Parlas d’ Amor , c relpondis d' Amor. 

* 7 * 

• • Tra Ih S morezamèg, e tra flò Cant, 

1 5 (Ch'haurau fagg dà la volta aiChùr p.ù dùr) 
Quela tutta Bizara , e quell Galant 
In Amor ai s’ indura come Mór. 

Che che non è tra i ■ ’ Frolchi,ò tant,ò quattyj 
Par ai Soldàg, anzi'l Pari c leghùr, 
Armida ilo in ' 4 Setó sù l’ Elba Irelca , 
Che con Rinald in Braz Igrignaza , e areica .' 
18. 

Li denàg l’ ha '1 ' 1 Coler ma nò '* pondit, 

1 7 E'I gha Sbampola al Vent desfagg zòiRiz; 
La s Laga andà, chclquas la chiama Asir, 
E ’1 ghà vé dal Suuor ol volt più 1 8 impiz . 
Dai Palpèri ù ' » grignl , eh’ et a Icond» , 

Fò ’l gha 50 barbèra in na lulTuria ’ * fchiz .' 
Souia Lù I é la pend, eLùpiumaz 
Fa’l bèl Stomèc j e volta à Lé’l Moflaz 

V Ei 


1 Vn foco- x Spuntar cefi li- { JT piu tramata. 4 Jl fitta fuori, j Li Q nadragtfme de 1 Giouani acuì Chtà . t Dunque^* 

7 il volto limane. 8 Gl' alt ri xetlh . y Amcr fiojie . lo Che vadano Jthttx.ar.do 1 Rami. 1 1 Tra inatti J mortai*- 

menti. ixCh hauer filtro il* ter dito 1 e non fu. /aldi, | $ Tra le [rondi, 1 4 Ch’ilei fin à federe, ij Q nello eh* portano U 

Venne per erprir/r il petto. 1 6 A la non fermato eon^aiki. 17 tgU vanno [rantolando» crini [cibiti, j S Vii acce] * , 

iyV* Tifino, IQ inori gli traina, x 1 Spumato mila Infama , 


19- 

£ i famelici {guardi nitidamente 
In lei pafccndo fi confuma, e fi t ugge'. 
S'inchina , e i dolci baci ella fouente 
Liba bar da gli occhi, e da l{ Jabra htrftgge 
£t in quel punto eifofpirar fi f ente 
Trofondo <■' , che penfi , hor t *4. Ima {ugge , 

£ ’n lei trapaffa peregrina . */ ifcofi 
Mirano i duo Cuerrier gli atti amoroft. 

20 . 

Dal fianco de l'amante, efirano arnefe , 

Vn chriHallo ptndea lucido , e netto . 

Sorfe, e quel frà le mani d lui fofpefe 
*4 imifieri d'amar, miniflro eletto. 

Con luci ella ridente,ei con accefe , 

Mirano in vari j oggetti vn fol oggetto .' 

Ella del vetro d fe fd fpecchio , & egli 
Gli occhi di lei f ereni dfefd fpegli. 

21 . 

L' vno di feruitù , l'altra d' impero 
Si gloria, ella in fefieffa, & egli in lei I 
Volgi , dicea, deb volgi, il Canali ero, 

*/f me quegli occhi , onde beata bei , 

Che fon,fe tù no'l fai , ritratto vero 
J)e le bclleg%e tue gli incendij miei. 
Informa lor, la merauiglia d pieno, 

Tiù che'l cbriflallo tuo , moftra il mio feno • 

22 . 

Deb, poi che / degni me, com'egli è vago 
■.Mirar tù almen potejfi il propio volto, 

Che'l guardo tuo, cb'altroue non i pago, 
Gioirebbe felice in fe riuolto. 

• "Non pud fpecchio ritrae fi dolce imago', 

’Nì in picciol vetro è vn paradifo accolto . 
Specchio tè degno il cielo, e ne le JleUe 

• Tuoi riguardar le tue fembiange belle . 

2 J* 

Jtfde timida d quel dir ; mi non che ceffe 

• Dal vagheggiar fi , e da’ fuo' bei lauori . 

• Toi che intrecciò le chiome, e che riprejfe 
Con ordin vago i lor lafciui errori ; 

Torfe in anella i cria minuti , e in effe 
Sua fi fi malto tù l'or , confparfe i fiori ; 

£ nel belfen le peregrine rofe 

Giunfe d i natiui gigli , e ’l ve l compofe . 


19- ' 

E lenza ’ palpignà'l tcnd à vardàgai ' ' 

1 Che da turbila sù gh' era d’ inuis; 

De quandin quand la s’ pièga zò à 1 * * petàga 
Sù la boca, e sù ij Vgg Basi da u Pis. 

Lu ’l fufpira , eh' al par iuft vna 4 * Biga, 

J Chi sóri à tragg,per tragg ol Vcmer Tii .' 

I Dò Compagn varda xi da in 4 afcós 
I Carezini, e i 7 Mochi, di Morós. 

20 . 

L’ha Rinald da vna banda, chi ‘ g’ picóla * 
V C ridai di più Bei, e più Stemig ; 

La sbalza sù dall’ Erba, eh’ ai» Peftóla, 

E la fi, che Rinald ghc’I tegni 10 inig. 

Le coi Palptri gogna , c lu s consola , 

E ij fa moftra a fta foza i Chùr fogàg . 

Lè li fpechia in dol Spcg, e Lu nò uul 
Oter, ch'ai sò Luftrillem Moftazul . ^ 

2 !. 

Quel come Schiau’ d’ Amor ' 1 pù fta •! fa vataf 
Quella d’eflgha Patrona infuperbilT. 
Vohèm quell 1 1 Sguancina ixi G ilanta , 

Lu ’l gha desiua, chi m’ralegra 1 > fìl T. > 

, * 4 E ftò uù la tò chiera tutta quanta 
Vedila, l’è in ftò Fuc , chi m’ ’ ' brullo Uff; 
E mei dol Spcg varda 14 to Sé qui intréga 
In ftò Storace, c fi tò g’ flè in Cadrèga - 
22 . 

Ma zi eh’ al par, che 17 Mi nò t’ vaghi à vérs, 
Almanc podill miràt Tì de per Ti ; 

Che fegnùr, à vedit ‘‘noma in trauers , 
Tò reltarell contéta come Mi. 

'* Vedri , eh’ habia l’ Arzent sù dal Rouers 
Nó i piai u Paradis moftri zò qui. 

Varda sù in Cél, e Spcchict in dol Chiar 
Dol Sol, che quel è Spcg iuft da tò Par, 
aj. 

La Furba à fti Pardi *° fgrignazóna, . 
Ma da fa i sò Facendi nò la reità ; 

Di Trezi li s’ intreza vna coróna , 

E cò la Goma la s’ politi la tefla ; 

L’ Inriza i Riz, e per pari più * * bona,* 

La s’ mèt di Fior aa quela banda , e quella,' 
E pò, de Rófi fagg ù bèl mazer, 

“La i ponti li-, do la ponte'] Coler . 

7{i'l 
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VJ'lfupcrbo Tauon si vago in moflra 
Spiega la pompa de C occhiute piume ; 

Tifi l’Iride fi bella indora , e inoflra 
Il curuo grembo, e ruggiadcfo al lume'. 

, Tld bel foura ogni fregio il cinto moflra , 

. Cbc nè pur nuda bd di lafciar co fiume. 

Diè corpo 1 ì chi non l bebbe , e quando il fece 
Tempre mifcbiò, ch'altrui mefccr non lece. 

aj- 

Teneri [degni, e placide , e tranquille 
Hepulfe , e cari veggi, e liete paci , 

Sorrifi , parolette, e dolci fliUe 
Di pianto, efofpir tronchi , e molli baci. 
Fuje tai cofe tutte , e pofeia mille , 

Et al foco temprò di lente faci, 

E ne formò quel sì mirabil cinto, 

Di eh ella banca il bel fianco fuccinto . 

2 6. 

Fine al fin poflo al vagheggiar , richiede 
lui commiato, e' l bacia, e fi diparte . 

Ella per vfo il dì nefet, e riuede 
Gli affari [noi , le fue magiche carte. 

Egli riman , eh' d lui non fi concede 
"Por orma , ò trar momento in altra partei 
E trd le fiere fpatia, e trd le piante 
. ( Se non quanto è con lei) romito Amante. 

27. 

bld quando 1 ombra co' filentij amici 
Espella d i furti lor gli Amanti accorti ; 
Traggono le notturne bore felici 
Sotto vn tetto medefmo entro £ quegli hortii 
bla poi che volta d più feueri vffici 
Taf ciò Armida il Giardino , e i fuoi diporti } 
. 1 duo, che trd i cefpugli eran celati , 

Scoprirfi d lui,pompo[amcnte armati. 

28. 

Siual feroce De flrier , eh' al faticofo 
Honor de fi armi vincitor fia tolto , 

■ E lafciuo Marito in vii ripofo 
. Tra gli Armenti , e ne pa fichi erri di f ciotto ; 

Se l defla , ò (uon di tromba , ò luminofo 
Acciar , cold toflo annitrendo è volto ; 

Già gid brama l' arringo, e fi huom fui dorfo 
'■Portando, vrtato riurtar nel corfo. 




*91 


Gnc coi sò Pèni ixì ’l Pauó 1 ftrafoza 
A slarga fò la Coa , c fila in Tond , 

Gnc 1 comparili" più bèl dclpò la pioza 
Quell • Are sù in Cèl , chi fà abondanza al 
M^uertutr pompò* fò d' ogni foza,(Mód. 
L ha 1 Centuri à trauers, che mai la : pond, 
Fagg con nò sò che roba ch’à nò s" vè, 

E mai Neghù nò penfarau, come . 

Rabièti lenza Rabia , ♦ è Tùt da ilò , i. 
Chi chiama 5 aprùir, da lonz Dés milia Min 
Basi, Pas, e Grigni, dì Si, c di Nò, ■ 
Lacrimini , Sulpir , e Vita mia j 
La ij fond insèm , e la i; mefchiè defpò, 

E la g' 4 Unica u Naranz de Zelofia . 

Con tute quell la n’fc dét la Centurina',’ 
Chi g’ trauersàua i mèz la sò Vitina. 

16. 

Fimda da ? conzas , la g" dls . A Vuó , X 
E k g’ 8 pèta u Basi , eh- à Huua à Moi. 
Lé fura per ol Di parla ai’Bò.BÓ, 

E la ve fpcfl fe i • ° Pignatèli Boi . 

Se Lu slonga fò u Pali, la g’ fà * ‘ Tó , Tó 
Ch’ à nò ‘1 pò " tuùs da quel Piorit Imbroij 
Ma ’l Ipalcza tra i Pianti fol , e cit, 

Che ; > noma Lé è Compagna al bèl Remlc.’ 

27. 

Ma sù l’ bora, che ’l Sol Icond oJ Lufor, ' 

E che la Nogg sù ’l Mond slarga fò i Braz 
La Moróla , c ’1 Morós tra i Pianti, e i Fior 
Ai fa redùs al lolit sò Solaz; 

Lé retirada ai fpaucntós Lauor 

Tra’I più Schùr , e ‘I più Scós de quelPalaz. 

I SoIdàg ) ch’era ilùga in quei ' ♦ Bizó ' 
Sbalzò fura pompo* d’ Armi, c ‘'Pèdo* 

28. 

Comè ù Caual Bizar, che à la ,s Corbèlli 
Al Salt, e al Trotlià tolt,eà laQuintàtìa, 

E fagg Stalo da lonz da la Bachèca , 

’ ? L‘ imporceli sii 1 Prat l’Erba lontana, 
fi r T . Jr S 3 ch » lùfi . ò fent Trombèta 
Là 1 fa volta, 1 8 ’1 righigna, e ’l fa Ipampàda! 

E za’l gha par d’hauisù chi ’l caualchv 
E ch’ai galèzi, e pò ch’ai cori, e calchi. 

V 2 Tal 
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19 . 

Tal fi fece il Corion quando repente 
De l' arme il lampo gli occhi fuoi per coffe , 
Quel sì guerrier , quel sì feroce ardente 
Suo Spirto à quel fulgor tutto fi f coffe. 

Ben che tri gli aggi morbidi languente , 

I tri i piaceri ebro , e fopìto ei foffe . 

Intanto y baldo oltre ne viene , e'I terfo 
adamantino feudo hi in lui conuerfo, 

30. 

Zgli al lucido feudo il guardo gira; 

Onde fi Specchia in lui qual ftafi , e quanto 
Con delicato culto adorno ,fpira 
Tutto odori , e taf tinte il crine , e'I manto; 
E'I ferro (e'I ferro liauer , non cb' altro , mira 
Dal troppo lujfo effeminato i tanto ) 

Guarnito i sì , eh' inutile ornamento 
Sembra , non militar fero inflrumcntt. 

JI. 

SfuaT buon da cupo, e grane fonno opprejfo 
Dopo vaneggiar lungo in f e riviene. 

Tale ei torni nel rimirar fe fleffo : 

Uà fe fleffo mirar già non fofliene . 

Giù cade il guardo , e timido , e dimcjf» 
Guardando à terra la vergogna il tiene. 

Si chiuderebbe e fotta il mare , e dentro 

II foco, per telar fi, t giù nel centro . 

3 l * 

Ybaldo incominciò parlando aH bora . 

Vi C ~4fia tutta, e và i Europa in guerra . 
Chiunque , e preggio brama , e Cbriflo adora , 
Trauaglia in arme hot ne la Siria terra , 

Tè foto , ò figlio di Bertoldo, fuor a 
Del mondo in otiofvn breue angolo ferra > 
Tèfol de L vniuerfo il moto nulla 
llouc , eggregio Campion d' vna fanciulla » 

33 - 

jguai forno, ò qual letargo- hà fi Sopita 
la tua virtute i à qual viltà /’ alletta è 
$ù sù, tè il Campo, e tè Goffredo imita. 

Ti la Fortuna, e la vittoria afpctta. 
fieni , ò fatai Guerriero, e fia fornita 
la ben comincia imprefa, el’ empia fetta. 

Clic gii crollalli ,c à terra e, Unta cada 
Sotto V inevitabile tua Spada. 


1 9 . 

Iufl ixi fc ftò Putt, ' quanti in d ’ ù bòt 
La villa gh’introbiè i| Armi 5 Luséti, 

Al fa fenti 1 de dèt u Teramòt , 

Chi g' defdè fura i Viflèri drométi ; 

Gncl pós quel «ranBotcp tegnil più sòt, 
Gne più infordil Amor perche ♦ nò’i séti . 
Vbald dclonc al vègn u pali più inàg, 

Al chiapè ’l Spèg , > e ghc 1 pctè denag. 

30. 

Lu'l fa mira tutt quant s de fagg in fi 
7 Conzàc come u Puot, ma di più bèi, 

Pié d’odor, d’ Eigua Ruta, e de 1 Ghufmi, 
E la Poluer de Cipro sù i Cauèi ; 

L’ ha ’l Ferr tacàt al Piane, per » bèl Pari, 
10 Lazàt con miti fozi de Bindèi, 

Ch’ al par dal Roffdol Ruzé,ch’al fià 1 ’ griz, 
Perche 1 fa vè Compagn dolFcrr daiRiz. 
31* 

Com’ fi Colò , che àCorp defìis ’ 3 roncóna, 
E defpò mili '> Infumi al fa defmefchia; 

• 4 A xi propi , à vardà la sò Persóna , 
Reuègn Kinakl , e reftè ilo vna 1 1 Uelchia 
Coi Palpéri zò baffi nò’l resóna, 

’* E camuf nò’l fa muu ’ , e nò’l fa mefehia 
’ 7 Al s’ hau’ fina ficà , per feondes tutt, 

Zò ’a dol Bus Ipuzolét de quac Condutt 

32. 

IH’ hora Vbald comencè xi i parlaga . 

Mèz ol Mond da la Guera, è sòt, e (ora; 
Gne ’l ghc ( per mud de di ) chi porri Braga, 
Chi nò inlanguàni’l Stòc per quel de Sora. 
•'Noma Ti lol folèt, lenza pensàga, 

Tò Ré pers à Ha foza qui in mal hora; 
,!, Noma Tifai Mód chi s’ mùu’)negot fi fqual- 
inchiodàt qui *° Berrò d’ vna Bagalla. (fa, 
3 3 - 

31 Che Sonc, e che Diauol è mai quell, 
Ch’ha baltardà ixì la tò Biaura è 
Al ta fpechia Goffredo. Andèm , vii preti. 
Che Vittoria , e Rinald tutta 11 è Mcflùra . 
Andèm dol bèl Principi àfini'l Refi, 

Ch' al Trionfi la Santa Sepulrùra. 

E di Ture quela Kaza Selcrada 
Vaghi in Fùm al gran Fucde k tò Spada. 


Tacque , 

iQumJ* m vnftthn. i R'ttpitndtnti ( fitti' in ttrnt. a Tirchi non /nta. f e finto mìfr ottanti . 6 Val enfi m/UJi . 
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fagline àrnmenro. 1 j. f-ViU/ogni 14 duibttofi. 1 $ SStdo dtcofi dire d'uno ehi rtfti eonfufo . 16 E mortificato nenjimn- 
tee- vr Sic.tn.ntkM fi; eftr htiroitnfcendrr/tCTr- LtTu/oie 1} Tu filo olii mtfu tUl mundi ntn ti {ceti, io Orniti - 
ixCh./an no i±£ latta-m ijtrfia uj/a^. 
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Tacque , e'I nobil Canyon refli per poco 
Spana confufo , c [circa moto , e -voce. 

Mà poi che dii vergogna à J degno loco j 
Sdegno guerrier de la ragion feroce ; 

E eh' al roffor del volto vn nono foco 
SucccJJe , che più auampa , e che più corei 
Squarctoffi i vani fregi , e quelle indegne 
"Pompe di feruitù mifere injegne . 

35- 

Jft affretti il partire , e da la torta 
Confu fione vfcl del labirinto . 

Intanto %Armida de la regai porta 
Mirò giacere il fier cu/lode eS lineo'. 

Sof petti prima , e fi fu pofeia accorta l 
Ch’ era il fuo caro al dipartir fi accinto . 

E 7 vide ( ahi fera vi fa ) al dolce albergò 
Dar frettolofo fuggitiuo il tergo. 

36. 

Folca gridar, douc,ò crudele me fola 
Lafci ì ma il varco al fuon chiufe il dolorai 
Si che torni la flebile parola 
"Più antar a indietro à rimbombar fu 7 core , 
Mi fera , i fuoi diletti bora le inuola 
Forga , e faucr , del fuo fauer maggiore . 

Ella f e' l vede, e in van pur s’ argomenta 
Di ritenerlo ,c l' arti fue ritenta . 

37' 

Quante mai mormori profane note 
Teffala maga con la bocca immondai 
Ciò, eh' arreflar può le celefli ruote , 

E 1' ombre trac da la prigion profondai 
Sapea ben tutte ; e pur oprar non puote , 

Cb almen l' Inferno al fuo parlar rifponda . 
Lafcia gli incanti , e vuol pronar t fe vaga , 

E fuplice beltà fia miglior Maga . 

38. 

Corre , e non hà d honor cura , ò ritegno . 

~dhi doue hor fono i fuoi trionfi , e i vanti i 
Coflci d' . Amor , quanto egli i grande il regno 
l'olfc, e riuolfe fol co’l cenno inaliti ; 

E co fi pari al fa fio hebbe lo f degno, 

Cb' ami d' effere amata , odiò gli cimanti} 

Se gridi fola, e fuor di fe in altrui 
Sol qualche effetto de' begli occhi fui. 


' Canchèr. A flìparolial reflè ilò 
Rinald propriament comò de Céra; 

Ma fubitche la Rabia à g’ falcò fò, 

( E eh' al cognoff chi 1' è,da quel eh 1 à l’ éi a ) 
Al gha vègn roflol Nàs , e poc defpò 
! Tutt impiz ,com' è impizà vna Foghéra , 

Al fa ftraza d’adofl, e in cento * Toc 

* Al fa dclonc quei Tàg Ferire Fcrlòc . 

3 J* 

E preft , preft, prefi, dall’ Intrigària torta 
1 Dol Lambarinc al fa defìnpotela . 

Armida in rat la vè ilò sù la Porta 

* Fregia , e Stinca la Befchia Santinèla; 

La iirfpetè , ma pò 7 de fagg s’ è corta , 
Che Rinald è per fuz 8 in quèla in qucla ; 
Anzi la'l vifljzà i ir.cz ai Dò Compagn , 
Spesègà fò de mùd à alza i Calcagn . 

3 6 . 

La vós cridà. » Dò nv Iaghét de per Mi? 
Ma '1 dolor tègn ol Flit in dol ' “ CanèI , 
Chi g’ rebit zò sii '1 Chùr, e chi fa xi, 
Com'fà ' * batic l’ Inchuzèn dal Martèl. 

Al té l’ha sù’l Moflaz petàda à Ti, 

■ 1 Ch 1 hauigg , de Ti più Forza , e più Cerut i; 
Ma la s'remct, e per firmai ilò , 

E Plutó , e i Plutoncci la ' 1 flrùca fò. 

37- 

Quàt biaffèma Striò con Boca brùta, 

Quàt sà pratici Vègia Indiauolàda, 

' * Quel che al Sol sù 1 mèz Di mèt laBauta,’ 
■ s E che i Sgrizói fà vègn à la Zornàda , 
Tutt la dis, c la fi '"tuta, de tuta. 

Ma l’Inferèn ’ 7 nò s’mùu' à la Chiamida.’ 
E Lè l’Incant, c’1 Refi laga al Bordèl, 

E volta ’l Sforz al Moftazùl sò Bèl. 

3 ». 

La corr fenza refpèt lènza retègn 
Gneghè più Vant, gnepiù Trionfnòghè,' 
Coffe, che zà d’ Amor, e dol sò Règn 
La fù la Corr, e la Regina, e’I Rè; 

E che xi cò la Boria ol Sprèz mantègn l 
Ch’ai ,s Foii la dè Pali, ma la ijSbefè,’ 
E fe mai l’ haui m’ po la Pél ■ 1 ponzida , 
Dol sò Volt la fù Friza rebatida . 


Hor 
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Uor «riletta, e fchernita in abbandono 
Fjmafa , fegue pur chi [ugge , c fpregja { 

£ procura adornar co’ pianti il dono 
I(i fiutato perfe di fua beitela. 

Vaffcne , & al pii tenero non fono 
Quel gelo intoppo, e quella alpina af pregia, 

E inaia per mcjfaggieri inauri i gridi , 

7fe giunge lui , pria , eh’ ei fa giunto d i lidi , 

40. 

Torfennata grida» a . 0 tu , che porte 
Torte teco di me, parte ne loffi. 

O prendi V vna, ò rendi P altra, i morte 
Dà infieme ad ambi, arre/la, arre/la i paffi. 

Sol che ti ftan le voci vltime porte, 

Tfon dico i baci i altra pià degna banrajji 
Quefli da te . Che temi , empio , fe refi ì 
Tonai negar, poi che fuggir potefli . 

41. 

Diffegli Vbaldo all' hor,gii non conuiene , 

Che d’ af penar colici Signor ricufi » 

Di beltà armata , e de’ fuoi prieghi bar viene 
Dolcemente nel pianto amaro infu fi. 

Qual pià forte di tè, fe le Sirene 
Vedendo, & afcoltando à vincer t' v fi ì 
Cofi ragion pacifica Peina 
De' f enfi faffi , efe medefma affina. 

4 »* 

jtlP hor riflette il Caualiero , & ella 
Souragiunfc anhelante,e lagrimofa. 

Dolente tl che nulla pià ; ma bella 
altrettanto però , quanto dogliofa . 
lui guarda , e in lui s affi fa , e non fauella', 

0 che f degna, ò che penfa,ò che non ofa . 

Ei lei non inira , e fe pur mira , il guardo 
Furtiuo volge, e vergognofo, e tardo. 

4 i- 

Qual Mufico gentil , prima , che chiara 
altamente la lingua al canto fnodi ; 
jl P armonia gli animi altrui prepara , 

Con dolci ricercate in baffi modi . 

Cofi coflei , che ne la doglia amara 
Già tutte non oblia l' arti, e le frodi, 

Fà di Jofpir breue concento in prima. 

Terdifpor l stima, in cui le voci imprima. 


39- 

* Lagàda com'afTlaga vna Stallina, 

Lè addi corr drét, a chi g' voltè i * Spalai; 
> E la s’ coma con foza (ourafina 
De Perii di $ò Lacrimi'! Moftaz . 

La và , gnè à quela Gamba 4 tenderina 
Ghè intop i 5 6 Plòc, ò impedirne! ol Ghiaz, 
£ crida quàt la pul‘ drit al Morós, 

Ch’à la par vna Mata, con ita Vós. 

Boia de ftò mé Chùr, "à t’dic à Tl, 

Che via tò n'portét mèz , 7 e l’orcr Nói 
O ftrepèl tutt,ò’l Rcft* laghemcl qui, 

O mazem , e per fai, » trighèc ilo . 
Trighct,e (colta almanc, perche cori, 

■° E pò i va de ft’ Amor Icarnazd fò. 
Trighèt. "Che m’ podirét mai più che di, 
Và inBordèl, ch'à "só Stùf, da ftààfenti. 
4 1 * 

AI Pott ill'hora ixì rcsóna Vbald. 

Cofté nò s'pul de mane da nò fpechiàla; 
Ma, per Amor de Chrift, varda ftà fald, 
Che con bela, chi pianzi,è mal fcapàla, 
E ftò moftrèt ir Chur da ver Rinaid, 

Chi mai porà al tò Merit imparala è 
La mèt à fta mancra la Reso 
Al Caual màt dol fens ol Cauczó.' 

42. 

Rinaid, à (lì Parali da firmàs, 

1 » Al triga '1 pad , e Lé zà riua ilò 
14 La Sanglòt, eSanglòt, ma tat la piàs 
E con trauai, è lenza, ò legra, e nò. 

La’l mira, c la’i remira, epo la tàs. 

La udì parli, ma nò la '1 manda fò. 

Lu nò i gha varda, ch'à la g’ fent' da • * Spuz,’ 
E fa '1 gha dà vn Vgiàda,l’è xì ,s inSfuz. 
4 3- 

Com’là tra Zét * 7 asbac quel Soprani, 
■'Che denàg ch'ai Belcanti à Vósintrégha, 
L' Anim curiós de tugg 1 » piani , piani , 
Con Gorghetini baffi al palpa , e pièghe. 
10 A xi Cofté , tra ’l Spascm , e ’l Veni 
Furbaza più che mai eh' à la * 1 raségha. 

In prima coi Sufpir la (piana 1 Pii , 

Per mei pò de I 3 Vós.cazàgha ol Srii. 

Tei 


1 Inflitta remt fi Utcavmt dmn* vile. iti miutftr Uffullt. | Mai'otmti». * Diminuitile it tenera, j l/affi. 
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44 - 

To! cominciò . "Non af penar ch'io preghi , 

Crudel , fi, come Amante y Amante iene : 

Tei fummo vn tempo , horfe taf ejfcr nieghì , 

£ di ciò la memoria anco t’ è greue ; 

Come nemico almeno afcolta ; i preghi 
D' vn nemico tal' hor l' altro riceue. 

Ben qucl y ch’io cbieggio ì tal , che darlo puoi , 
£ integri confcruar gli / degni tuoi, 

, . 1* 

Se m odi jf , e in ciò diletto alcun ti [enti , 

INon tea vengo d priuir , godi pur d'effoi 
Ciuflod te paté, e [a fi, u incb ' io le genti 
Chrifliane odiai , no’l nego, odiai tè fleffo. 
Hacqui Vagana , vfai vari argomenti , 

Che per me [offe il voflro Imperio oppreffo , 

Ti perfeguij , tè prefi , e tè lontano 
Dal' armi truffi in loco ignoto , e frano , 

4^» 

•Aggiungi d quefto ancor , quel eh’ d maggiore 
Onta tù rechi , & d maggior tuo danno . 

T’ ingannai, t ’ allettai nel noflro amore. 

Empia Infinga certo , iniquo inganno, 

Lafciarfi corre il virginal fuo fiore , 

Far de le fue bel legge altrui tiranno , 

Sìuclle , eh' d mille antichi in premio fono 
negate , offrire d nono cimante in dono. 

Al- 
ita qucjla pur trd le mie frodi, e vaglia. 

Sì di tante mie colpe in tè il difetto , 

Che tù quinci li parta , e non ti caglia 
Di qucflo albergo tuo, gì J fi diletto. 

Fattene, paffa il mar , pugna, trauaglia. 
Struggi la fede noflra ,*anch' io t affretto . 

Che dico noflra l „ db non più mia ; fedele 
Sono d te foto , Idolo mio crudele . 

48. 

Solo , eh' io fegua tè, mi fi conceda , 

Ticciola fra nemici anco riebiefla . 

7dpn lafcia indietro il predator la predai 
yd il trionfante , il prigionier non refla . 

Mè frd l' altre tue fpoglie il Campo veda , 

Et d l' altre tue lodi aggiunga quefla , 

Che la tua fcbernitrice » abbi a jchernito , 
Moflrando me [pregiata ancella d dito , 


44> 


E xi la comcncè. Nò credili migai 
Da feriti col Morós, vna Morofa. , 
Com' era ' lì tragg . É fe mò- adeff t’ è brigz 
E pcnler, e memoria tormentofa, 
Almanc fcoltèm Ncmic corr.è Nemiga» 
Che Nemis mai neghè à Nemis ItaCofiU’ 
Ad ogni mud quel ch’à t’ domandi òdi, 
Tò pu Ha méc in Rabia, c nò ncgàl. 

4f- 

‘Se tòno m’ pù vedi , Bon prò te Faza ; ^ . 
Mi in dol to Humor , nò vègni à * bifigàt.' 
Hò volut, e volut à la tò Raza, 

E più de tugg, à Ti, dol 4 mal (canàt. 
Nafsi Pagana, e come u Cà da Caza 
Smanie J hlT, per vedi ’l voli Regn Ipiaout? 
f A Ti pò fè la Iguaita, e fi t'chiapc, 

E Preionèr coi fior qui t' intambè . 

45 . 

Ma quell nò l’ è 7 * * negòt , réfpct à quél. 

Chi par chi t' habia fagg sù '1 Volt ù “ Sfrfs. 
Dol mé Amor t’ho chiapàt al» Trebuchòl 
(Tradimét vcramentda Peftuis) 

Perd tic de la mia vita‘1 fior più bèl. 

Fa Ili beièzi in Fall, 1 0 e dadi à Pis > 

E quel chi ' * vós per dota , e cent, e cent, 
A Ti dal per 1 3 negot fan lì Prefent . 

47. 

Qyell fià l’Ingan, e tutt ol pez,ch’hofagg, 
E quell daghi al tò Fianc di Speronaci! , 
Perche tò Icapét da llò Lùc che • * li tragg 
* 4 Hiu3 per ol to humor Stanzi Beàdi . 
Corr,rrauerfa fò ’I Mar,e inquac grà ' 5 * Fagg 
Desfa la nolla Fè coi Proui vsadi ; 

Ma chedighèi Fè nolla? feda Mi 
“Noma s' adora ol Mé belifim Tt? 

48. 

Solamét da vègn tèe , molhèm vn ■ 7 Ar, 
Che llò poc de Seruilì l' è 1 douér. 

Nò’l laga 1 Cazador ilò’l '*Lcurac, 

Gne chi trionfa ij Anni, e i Prefonér j 
De Mi tò farè al Camp 1)1 Straz à barar j 
E ’1 iarà Boria , dol tò gran Pensér , 

Da mollràm à tugg quang con di 30 Sberlèffi 
E de Mi Poueraza-fatèn EèfT. 

V 4 Spre- ’ 
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7 E vn nuli, ÌUnifnip^ •> A iC infittir. jo£ imititi fr(t. 11E cii cb, già veli,. n In dm. i y Cht vr.n velina . 

1 *««'« M tntfMAltktpn enfili". 1 C Stitvmntl. , 7 Vn "ni", ti La Lrfrl. 1, Mi "nini trn jurl ffrtuu d, 

tt f Mrerà. to Ce* dUte*gi inumi Ut jchtrno • 


Digitizod by Google 


29 * 


CANTO DECIMOSESTO; 


Sprecata Ancella, à chi fi più conferu a 
Di quefla chioma , hor cb' à tè fatta i vile ? 
Baccorcierolla , «/ titolo di ferita 
Vuò portamento accompagnar feritile . 

Tè feguirò , quando l’ ardor più ferva 
De la battaglia , entro la turba boftile . 

Animo bò bene , ho ben vigor, che bafic 
A condurti i cavalli , à portar 1‘ baflc . 
yo. 

Sarò, qual più vorrai feudiero, ò feudo, 

Hpn fia, eh' in tua difefa io mi rif pormi . 

Ter queflo fen , per queflo collo ignudo , 

Tria che giungano à tè,pafferan [armi. 
Barbaro forfè non farà fi crudo, 

Che tè voglia ferir per non piagarmi ; 
Condonando il piacer de la vendetta 
A quefia , qual fi fia , beltà negletta . 

Jt- 

ìlifera ancor prefumo, ancor mi vanto 
Di fchcrnita beltà , che nulla impetra ? 

Volea più dir , mà l' interruppe il pianto , 
Che, qual fonte forge a d’alpina pietra , 
Trcnder gli cerca all' hor la deflra , ò'I manto 
Supplichevole in atto , & fi s arretra . 

Bfflfle , e vince ; e in lui troua impedita 
Amor l' entrata, il lagrimar l' vfeita. 

y». 

Tlpn entra Amor à ritmar nel feno , 

Che ragion congelò la fiamma antica ■ 
vT* entra pietade in quella vece almeno ', 

Tur compagna d' Amor, benché pudica; 

E lui commoue in guifa tal, tir à freno 
Tuo ritener le lagrime à fatica . 

Tur quel tenero affetto entro reflringe , 

E quanto può gli atti compone, e infinge . 

53 - 

Toi le rifponde, Armida affai mi pefa 
Di tè , sì poteft io come il farei , 

Del mal concetto ardor f Anima accefa 
Sgombrarti, odij non fon, ni fdegni i miei ; 
"Uè vì vendetta ; nè rammento offeja, 

"H} ferva tù, nè tù nemica fei ; 

Xrrafli, e vero, e trapaffafti i modi, 
llora gli amori offerti tando, hor gli odi. 


49. 

Mefchina Mi. Che foi più, eh' à nò'] sò 
De fti Mà Riz, chi t’ par quei de Meghòra? 

* Da mo inag am farò’l Cocó fui Co, 

Con d' vna 1 Sguarnazùla daMasòra, 

* E xiSbrica, econzàda regoirò, 

4 Dò la Mott farà Tèe più bruta chiéra . 

1 Li tendirò vontéra al tò Bagai , 

E li l’ocorrat mcnarò i Cauai. 

yo. 

Mctètn à LeiT, e à Roft, e fà à la Pèz 
Insùma dol Fagg Mà, tat ch’à t'rcpàr/.’ 
De ftò Mà Chùr, e dol Stomèc per mèz 
Prima de Ti, pafarà i Fcrr 4 Contràri. 

Nò’l gha farà 7 forbà Co xi Scauèz, 

Cite per Mijicolpda Ti * da lonznò'lfpàri. 
E per fti Mà belezi Sfondradóni, 

Zà la Mott ilo à tir, nò’l ta perdóni, 

jl. 

* A tnò(Mata molzùda)ho fponda,e ' 0 braga 
Sù 'n fto Moftaz , chi nò piai fi più bota . 
L’andauadràt,ma’lcomencèà ■ 'sborgnàga 
I lacrimi à Spinèl, nò à gota, à gota . 

Ili' hora la fc forza per cniapdga 
La Mà,ò ’1 * * Zipó . Lu com’ le di, ’l fa feota, 
Prtft al và in drè, che Amor tronè ftopàr. 
Ma i Lacrimi in sò cambi ha w’1 Pótcalàc. 
y>. 

Più séc nò pùl d’AmorFiama defdàda,' 

Che ’l giudici bafmorzàtol Fuc zà 1 4 impiz. 
La compallió 1 5 in sò pè , là *fì Pasàda , 

1 4 Che tat, e tat l ’ è Amor, ma nò ’l fà ■ 4 Scriz. 
E de mùd lag dà al Chùr vna * 7 Stmcàda, 
Che 1 Pianz l’ha fi (T dalà à tegnxl 20 1 * fch iz, 
E’1 fofega i fufpir in dol ■» Canài, 

E ’n dol Moftaz no ’l moftra d’ eff Lu quél .’ 

yj. 

E pò ’l refpond. Armida al ma’ defpiàs 
De Ti, e 1 defguft 10 de dét a 1 ma fpiziga 
E pagareu’ " vergot tò fieli in Pàs, 

Senza finaniàt; eh’ à nò t’ ho Rabia migli 
Nò circhi, com’ alf polli Tee refàs , 

Gne t' vuoi Schiaua, Milfera, gne Nemiga . 
L’c vira ( com’ alf dis,> che lenza Fi, 

:1 Tò me ’nfeft c de Piz , e de Scarpi . 
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J4- 

Mà che f/oa colpe Immane , e colpe vfate. 
Scafo la natia legge, il feffo , c gli ami. 
vtncb' io parte falij , i à me pietale 
Targar non vai , non fa , (A’ io ti condanni . 
Fra le care memorie , c2r honorate 
Mi farai ne le gioie, e negli affanni. 

Sarò tuo Caualier, quanto concede 
la guerra d' rifila , e con i bontr la fède 

5S- 

2)cè, c/v */ /àf/tr «offro hor qui fta il fine , 

X di noflre vergogne bomai ti f piaccia . 

Et in quefio del Mondo ermo confine 
la memoria di lor fepolta giaccia . 

Sola in Europa , e ne le due vicine 
Torti fra r opre mie quefia fi taccia 
Deh non voler, che fegni ignobil fregio 
Tua beltà, tuo valor , tuo f angue regio è 
5<S. 

Rimanti in pace , i vado . >A tè non lice 
Meco venir , chi mi conduce il vieta. 

Rimanti, ò vJ per altra via felice, 

E come faggio i tuoi configli acqueta . 

Ella, mentre il Cuerrier colile dice , 

Tfon trono luogo torbida , inquieta . 

Già buona pegola in difpettofa fronte 
Torna il riguarda , al fin proruppe à f onte « 
57- 

tè Sofia proda ffe , e non fei nato 
De r zittio fangue tu j tè l' onda infuna 
Del mar produffe, e’ICaucafo gelato, 

£ le mamme allattar di Tigre Hircana . 

Che diffimulo io più ? f huomo f pittato 
Tur vn fegno non diè di mente fiumana . 

Forfè cambiò, color, forfè al mio duolo 
Bagnò almen gl' occhi , ò fparfe vn fofpir foloi 
S8. 

Squali cof e tralafcio,o quai ridico, 

S’offre per mio, mi fugge, e m abbandona', 
SJuafi buon vincitor di reo nemico 
Oblia le offefe , e i falli afpri perdona . 

Odi come configlia , odi iLpudico 
Senocrate d\Amor come ragiona. 

0 Cielo, ò Dei, perche ( offrir quefli empiì 
Fulminar poi le Toni, e i voflri Tempii 


J4* 

Ma che ?m’ è tugg deSangu’,d’Off, e de Pél , 
E Ti tò sé vna Putì sù 1 sò Fior . 

La farau’ bela , che ' fe à Mi fù quel , 
Voliflf pò à Ti ‘ imbutàt de ili lauor . 

At tegnirò improntala in dol Ceruèl > 
Fina ch'haurò vna gota de vigor, 

> E putta ch’à nò pan ù Beco e lò, 

Dol Red at ziiri, ch’à farò Tutt Tò . 

Con tat ChiafT, e bordèl fenimla 4 ù tragg , 
E vegnim roil da la marza Vergogna . 

E qui,zà eh’ à m‘ è in Co dol Mond 1 * affagg, 
6 Sotrctn de ttì Porcàrij la Carogna . 

7 Bagoli, ch’à nò s’dighi quel ch’ho fagg 
Dai notti Bandi , e 8 regratam fta Rogna . 
E Ti to sé xi Bela, e xi Gratiófa, 

Tat fporc al ta farau’ Siora Merdófa. 

J 6 . 

9 Vó inàg . Sta bé. Nò t’ poff mena con Mi, 
Che 1 0 à pagg neghi! fti Mé Cópagn nò udì; 
Và 1 1 da quac otra banda , ò retta qui, 

E da Sauia fufriff, lì bè l ta duul. 

In tat Rinald , eh' al gha resóna xi , 

La s’infuria, e la fmania quàt la pul.' 

'* Tirò la g’ vardc u pez con bruta claiera > 

* 3 E pò la gh’ ci dis drét in tta manera . 

J7- 

TòMader fù fcghùr pèz d’vna Cagna, 

To Pader quac Befchiaza Maladèta, 

O ch’ai ta fpregne fura quac Montagna J 
O la Tigre in di Bofc at dè la Tòta . 

Che digei più? l’ ha xi catiua ' 4 * * Intragna 
Coftù, ch’à nò'l gha penfa vnaGazeta, 

E vardé fa l' è vira ; ai Mé Trauai 
Nò ’l gha feape 1 7 gna folamét vn Ahi 
58. 

Ma che diroi de fto pcruers Humor , 

Che Mé’I fa proferifT, e’1 ma bandóna , 

E come Trionfant Imperator, 

Ai Nemis li in Zenugg al gha perdona ; 

A dam Consèi, nò parèl ù Dot or? 

E ’l mazor Hom dol Mond quanta ’l resóna? 
Oh Cèl perche fuffri fti Foi fantó ? 

Sbàt pò in Góbet la Torr,c T 7 Campano? 

Vattene 
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J 9- 


Fattene pur crudele con quella fate] 

Che laf ci à me, vattene iniquo bomai . 

Me toflo ignudo fpirto , ombra feguace , 
Indiuifibilmcnte ì tergo haurai. 

Hpua furia co’ferpi , e con la face 
Tanto t' agiterò , quanto t amai . 

E s è deflin , eh’ efea del mar , che fchìui 
Gli /cogli y e l' onde y e che i la pugna aniui, 

60. 

lì tra'l (angue y e le morti , egro giacente 
Mi pagherai le pene, empio Guerriero. 

Ter nome Armida chiamerai fouente 
He gli vi timi fingultiy vdir ciò f pero i 
Hor qui mancò lo fpirto i la dolente y 
Hò quell' vltimo fuono efpreffe intero . 

E cade tramortita ,e fi diffufe 
Di gelato /'udore y e i lumi cbiufe . 

61. 

Chiudevi i lumi Armida , il cielo auaro 
Inuidiò il conforto à tuoi martiri . 

Apri mifera gli occhi y il pianto amaro y 
He gli occhi al tuo nemico hor che non miri ? 
O i vdir tù 'Ipoteffiy ò come caro 
T' addolcirebbe il fuon de'fuoi fofpiri ; 

Dì quanto ei puote , e prende (e tù no' l vedi ) 
Tictofo in vijla gli vltitni congedi t 
6t. 

Hor che farà ? dò tù [ ignuda arena 
Co/lei lafciar co fi tri vita , e morta ? 

Corte fa lo ritien y pietà /’ affiena , 

Dura neerffiti feco ne ’l porta . 

Torte y t di tieni Zefiri i ripiena 
la cbiorna di colei , che gli fi (corta. 

Fola per T alto mar /' aurata vela ; 

Ei guarda il lido , e l lido à lui Ji cela . 

<5j. 

Tot ch'ella in fe tornò , deferto, e muto , 
Soltanto mirar potò d' intorno feorfe. 

Ito fe n è pur ( diffe ) & hi potuto 
Me qu) lafciar de la mia vita in forfè ? 

Hè vn momento indugiò , ni vii breue aiuto 
Hel cafo cflrcmo il traditor mi por/ e? 

Et io pur anco l' amo ? e in quejto lido 
Jmcndicata ancor piango, e m' affido d 


DECIMOSESTO: 
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Và pù inàg ■ Briconaz fà preft ri via J 
Col tò Chùr, comè’i Mé ‘conzitcoil’Aij 
Ad ogni mùd dclonc fachia in vinbria • 
Sarò al tò Fianc, gne t’iagSrò più mai; 
Col Fuc, c coi Serpcng, c Furia, e Stria, 
Scambiarò rutt l' Amor in tat Trauai, 

E fc , per mala Sort, Tè defegnàda, 

Seghùr dal Mar, tò riuèt all* Armida . • 
do. 

Li cò la vita > aflagg Pefta, e Fenda, 

De Setemàna’l Chunt tò m'rcndiré,' 

E coll’ vltim ’ Sanglot Armida, Armida ; 

( Ma '1 fard fò de tèp ) tò chiamarò . 

Qui la calchè dal Spasèni (tramortida, 
Gne l’vltima parola la diffbè; 

E da vna Morta à Lé 4 zèlra, e deftifa, 

Nò 'l gh'cra deferenza 7 gna vna brifa. 

6 1. 

Armida , à fàt cala ’I Cél i * Sporto, 

9 L’ Asit al tò faftidi l’ ha negàt ; 

Alzei tò mira'òtragg fò ’l ' 0 Boro 
Di lacrimi, e Rinaid rutt quant bagniti 
Oh fio i vedili à sbatèga’l Polmó, 

• ' E manda fò fufpir im pè de Fiat, 

Tò fareft pù comèta , e a ' * tùùs da li, 

' 1 Fa 1 Cazùl , e pò dàt l' vltim fiondi. 

62. 

Che farai con fta Grama Mefchiniza? 
Lagàia ilo xi in Tera meza Morta? 
Al'Chùralfent '* vcrgot,chi'l chiapa,c Iaz»i 
Ma di Compagn la Frcza nò’l comporta. 
Zà'l va coi Tri, Zà d’ Ora , e da Bonàza 
La Tila è ' f Sgionfa,e 1 Onda aiegra ij porta. 
E per l’ Eìgua la “ biffa la Barcnèta , 

Coin’ và ' 7 Ichiza dall’ Are vna Saèta . 

6j. 

Dcfpò , che Armida retornè in '* Sentori 
Nò la ve più Neghù quàt ch’aff vediuar 
,s, In tà la dis. L andè quel Traditor, 
Senza faui fa fuflò Morra , ò Viua ?(Am or, 
Gne’l vos , almanc per sègn 10 d’jm pod’ 
Finnas à 1 1 sfreghèzam d' Ai la Zenziua ? 
E qui m’ firmi confi’ Anima vigliica? 

E nò fó de fta Vipera Triaca? 

Che 
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64. 

Che fi pii meco il pianto { altr arme , alti arte 
lo non hi dunque f ahi feguirì pur f empio, 

He l'^biffo per lui ripofia parte. 

He il Ciel fari per' lui feturo Tempio . 

Cià'l giungo, e prendo, e'icor glijuello ,e [parte 
Le membra appendo , i i iifpietati effempio . 
Maflro i di feriti , vuò fuperarlo 
He i arti fue . Ma doue fon, che parlo ? 

6q. 

Mifera Armida, all' hor doueui , e degno 
Ben" era in quel crudele incrudelire , 

Che tu prigion T hauefli , hor tardo f degno 
T'infiamma, e moni neghittofa Tire. 

Tur fé beiti può nulla , ò f coltro ingegno 
Hpn fia voto d' effetto il mio defire . 

O mia [pregiata forma , i tè i af petto. 

Che tua T ingiuria fu, T alta vendetta . 

66 . 

Quefla belerà mia fari mercede 
Del troncator de f effecrabil Iella . 

O miei famofi cimanti , ecco fi chiede 
Diffidi tì da voi : mi imprefa bone Ha J 
lo, che farò d’ampie ruchette heredt, 

D'vna vendetta in guiderdon fon prefla. 

S’ejfcr compra i tal prezzo indegna fono. 
Beltà, fei di natura inutil dono. 

67. 

Dono infelice , io ti rifiuto , e' infime 
Odio T effer He ina , e T effer viua , 

E T effer nata mai,fol fi la f prète 
De la dolce vendetta ancor eh’ io viua . 

Cofi in voci interrotte , irata firme , 

E torce il piè da la deferta riua, 

Moftranio ben quanto hi furor raccolto , 

Sparfa il cria, bieca gl' occhi, accefa il volto . 
< 58 . 

Giunta a gli alberghi fuo't, chiamò trecento, 

Con lingua horrenda, deità d’Muemo. 

S’empie il ciel d’atre nubi , e in vn momento , 
Impallidire il gran pianeta eterno ; 

E foffia , e f cote i gioghi alpeflri il vento. 

Ecco gii fotta i piè mugghiar T Inferno. 

Quanto gira il palagio vdrefti irati 
Sibili, & vrli, e fremiti , e latrati. 


64. 

Cofa vai più Ili Lacrimi, e dò chiafl? 

' Doca nò l' ha de Mei Co defpiràt ? 

Ah si. L' feguitarò zò à ba(T, à baiT, 

Gne’l lagaró feghùr sù in Cd 1 * * * * * ferie . 

Zà g’ (carpi ’l Chur, e da la vita'l Grafi, 

E pò i 1 Quarg mandi ai Forchi de* Seriàt. 
’Sa’lm’ ha piar, e Mi tn’Medegarò 
Col sò Pii. Ma che dighei, ch’à nò 1 sò i 

6j. 

AI bifognàua daga , Mi minchiàla, 

* Quand à g’ fù (ora cò la Rabia impizai 
Che adcil'ch’è pers i Bò, sèri la Stala , 

E m' rciarò , ma con Venderà 7 griza, 
Perzò (è mai (la chiera poffdourala. 

Speri ch’ai vedirò fagg in 8 Paniza. 

Bcleza à Ti ’1 ta toca in tat ftrepaz , 

Cauat fia bruta 9 Borda dal Moitaz. 

66 . 

Ti tò farè, dol Prira ol pagamèr, 

10 Chi zoncarà quellTnfainifiìm Cò; 

Mé Morós tugg insè.u alegrainét , 

"Bada voli, eh’ al farà f3gg,ch'al sò,’ 

Tutt quel chi m’tocarà per Teftaméc 
Offrirò , donarò , farò , e dirò . 

' * Sà nò cari chi m’ leui con fti Pagg ; 
Cancher à Mi, e à la ■ 1 CIofla,chi m’iia fagg. 
67. 

■* N’ impefchi à quàtghè mai, gnepiù’Ima 
Tat d’ eli vna Mafsera,ò vna Regina;(prèm, 
,s Gne’l ghè negot, chi m’ podi tègn insèm. 
De Colu^noma l’vltima Ruina. 

Hora xi la brontola, hora la ,7 zèm; 

E pò vers al Palaz la s’incamina, 

Clva la (arau'fpauent fìn3 alSpauent,(Venr. 
Roda in volt, ij Vgg “sborig, eiTrezial 
< 58 . 

Trefent la chiama Diauoilnfernai, 

E fina dal Carni 1* ■» Ana Susina. 

Ol Cèl *°s’introbia affagg,e delonc mai 
Tra ù Fofc teribil fili ol Sol s’intina. 

AI sbat 1 ' quei Bric ù Grop de Temporai, 
E l' Infcièn ** ilùga al (a defiàna ; 

** E pò l'vgla ilo intorcn Vers Rabiós 
De cento milia fort d’horendi Vói. 

Ombra 
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69. 

Ombri , più , che di notte , in cui di luce 
Faggio mi fio non è, tutto il circonda , 

Se non [c in quanto vn lampeggiar riluce', 

' Per entro la caligine profonda . 

Cejfa al fin l' ombra ; e i raggi il Sol ridate 
Tallidi , nc ben l' aura anco è gioconda ; 

T^è più il Talagio appar , nè pur le fue 
yefiigia , nè dir puojfi , egli qui fue. 

70. 

Come imagin tal' hor d' immenfa mole 
Formati nubi ne i aria , e poco dura 
Che'l yento la dif perde, ò folue il Sole', 

Come fogno fen vd , eh' egro figura ; 

Così fparuer gli alberghi , e reflar fole 
L'^dlpi , e i horror , che fece ini Tritura l 
Cita fu 1 Carro fuo , che prefio baueua , 

S ' affido , e come hi in vfo al nel fi lena'. 

7'- 

Calca le nubi , e tratta V aure à volo. 

Cinta di nembi , e turbini f onori . 

’Paffa i lidi , foggetti à C altro polo , 

£ le Terre d' ignoti habitatotii 
Tuffa d’ .Alcide i termini, ne'l fuolo 
. dppreffa de gli Hefperi ,'o quel de’ Mori ; 

Mi sù i marifofpefo il corfo tenne. 

In fin, che i i lidi di Soria per tunnel 

7** 

Quinci i Damafco non s' inaia, mi fchiud 
Il gii fi caro de la Tatria af petto, 

£ drigga il carro i i infeconda riua , 

One è tri i onde il fuo Cafiello erretto . 

Cittì giunta, i feriti, e le Donzelle priua 
Di fua prejenga, e fceglie ermo ricetto , 

£ fri vartj penfier dubbia s aggira: 

Mi lofio cede la vergogna i l’ira. 

7 J’ 

lo n'andrò pur ( dice ella,) augi che C armi 
De f Oriente il pè d' Egitto motta . 

Ritentar ciafcun arte , e tramutarmi 
In ogni forma inf olita mi gioua. 

Trattar l' arco , e la fpada , e ferua farmi 
De' più potenti , e concitargli à prona. 

Tur che le mie vendette io reggia in parte , 
il rif petto, c l'bomr fiiaft in dif parte. 


CIMOSESTO. 

! <5j». 

V fchur de Nogg , bianc à fo par ol ' CaggJ 
Al teribil Palaz fà ù brut 1 Circond ; 

Gne s’ ve lufor , 1 noma fé à tragg,per tragg 
4 SumèIga dal più Fole, aizzò più in Fond. 
Sparili f Vmbria , e torna 5 in 11 di f’agg 
A dà 1 Sol ù Spiandor Tific al Mondi 
Gne qui la gran Casóna nò s' ve più, 

4 E nò s' vè gna Segnai , da di , la g' Fu , 

70. 

Ixì per l’Aria chi darà 7 da mér,' 

De Nùuoi vedirà Torr, e Caftèi, 

Ma 1 Vcnt eh’ al bofi,ò ’l Sol, eh’ al ' lufidér, 
Tuct IparilT, com'fà ’l Fum di Cafoncòi. 
Ixi desiarne vià'l bèl Cafamét, 
s Ma nò i Corni dii là drizà i (dauci. 

Le sbalzàda 10 in ftò mez sù la Careta^ 

La s’ alza , e per ol Cèl corr à Stafeta, 

• 1 Ol Tró g’ redóla dré , tat eh’ à la và 
11 E buca Sumclèc la Corfa Ragna; 

La trapala 1 Paisdol Mond de là, 

* » E quell otra à mò incognita Campagna 
Dai Coloni eh’ al Mote, la leapa vtà , 

E dall' Africa marchia , e da la Spagna, 

I Cauai pò sù i Mar la tègn in Bria; 

Per lina mai ch'à nò la vilt Soria. 

7*- 

Quj la leanla Damale la Carozéra, 

E luz dal sò Pais, lì bè l e Bèl, 

E vers al Lac la driza la Caiéra, 

Ch’ha piantar in dol mèz ol sò Caflèld 
L’ordèna, li riuàda, in brufea chièia. 
Che tutta la sò Zét * * vaghi al BordèI ; 

•i Qui Colera, e Vergogna zùga ai Pugn 
14 Ma à la Vergogna tella rot ol Grugn, 

7 !• 

E la dfs. Andarò à paisà la Banca 
1 7 A Mi dal Re d’ Egit cò l’ Armadùra j 
E legond eh’ al! importa, e Nigra , e Bianca, 
E RolTa, e Smotta, fcambiarò Fighùra. 
Manczarò coll' Are la Spada ' 8 bianca , 

E coi più Brau’ ,s riligaro Ventùra. 

10 Pufta eh’ à veghi More quel Traditor , 
Relpèt da banda , c Ti da banda Honor.’ 


2 Quella matteria eoa la qttale fi fa appifiiar il latte . 1 Attorniamento . j Selo fervei/» per volta. 4 Lampeggia dolfià 
cftur otiti fendo 1 Finalmente. 6 £ non fi vede nt anche ver un fuo freno .7 Chi ofietaarm. 8 Chi ri/plcnda dentro. 9 Ha 
non i gì ot lu alpe/! rt. 1 o In quefto mentre. 1 1 // tuono gli va rotolando dietro. 1 x E 7 fuo cor/o grande va fp ergendo lam- 
pi. j j £ qtotì* altra ancora, 1 4 Si difiefii da lei, ij Qui edera , e vergogna cttxbattor.o mfieme , 16 Mala vergogag^j 
prie, x 7 Lo antera, 18 Dinudata, j? Arri/chiaro. 1 0 Purché , 


cìPnto decimosesto: 3 ©i 

74* 

^ob atcnfi gii me, bufmi fe ficffio 
il mio cuflode , e Zio , che cofi voi fé ? ^ 
li l'alma baldangofa, e 'l fragil feffo , 
i non debiti offici in prima, volfe. 

Uffo mi fi Donna vagante , & ejfo 
Spronò l'ardire, e la vergogna fciolf e 
Tutto fi recebi i lui ciò , che d' indegno 
Tei per dimore, v che farò per /degno. 

71 - 

Cofi conchiude ; e Cattai ieri , e Donne, 

Taggi , e Sergenti frettolofa aduna , 

£ nèfuperbi arnefi,e ne le gonne 
L' arte dif piega, e la regai Fortuna. 

E in via fi pone, e non è mai, cb‘ affinate 
0 che fi pofì al Sole , od d la Cuna , 

Fin che non giunfe, oue le fchiere amiche 
Coprian di Ca^a le Campagne apriche . 


11 Fine del Decimofefto Canto l 
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74 - , 

Mi Barba , nò l’ ocorr , eh’ al dighi à Mi 
Ch'habia fagg, ch’habia digg, e ch alfià 
* Lu fù ’l Prim à sbalzam , luVós ixì, ( trop. 
E Lu fù’l Prim * chi m'paregiè ’1 Sirop. 

Lu fù'l Prim chi m' mandò da qui, e da li, 
ELu’l Prim dol Roflòr chi m’ tósi' intop. 
Lu fù la Colpa, e Colpa ’l farà ftagg 
E de quel eh' à farò , e de quel eh' ho fagg." 
7J- 

La chiama , > zi refolta, à la Reflegna 
I Dami, e i Caualér, ch'à la podi, 

E fachia de Stafèr Coroparfa degna 
Lé con Pompa Rcgal la compari . 
Las’mét pò in Viaz tutu de Rabia pregna; 
Senza dormi de Nogg, gne mane dal Di, 
Fina eh' à nò l’è à Gaza , 4 dò bulfga. 
Ch'ai par ù Furmighér,la Zct sò Amiga, 
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CANTO DECIMOSETTIMO 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca 


ARGO 

il fuo cflercito immenfo in moftra chiama 
L’ Egittio, e poi contrai Chriftian l' inuia 
Armida , che pur di Rinaldo brama 
La morte, con fua gente anco giungla. 
E per meglio fatiar Tua crudel brama, 
Sè in guiJerdon de la vendetta ofTrÌ 3 . 
Ei velila intanto arme fatali : doue 
Mira impreffe de gli Aui illuftrl proue. 


MENTO. 

'Dot Ri <T Egli F Exercitfmefurat 
. * Tajfa la Banca , e vi cantra i Francai 
Armida, »’ a Le chi vul Rinald maga e, 

L" è qui cò la so Zct beu > in Urnts . 

Ter quefl dal pagania in fegurtat 
La ( promlt in Terfona à più de Da '. 
Bjnald aff mett in tal ij jirmi 4 fadadi ; 
s Dò ’l. mira di fuu Fegg Troni improntadi. 


I. , 

l Cittì , * la Cuita nel fine , 

Sù quella via , eh' in ver Telufio mena , 
Tojla in riua del mare , & hi vicine 
lmmenje folitudini d'arena , 

Le quai , come . Auflro fuol , l' onde marine 
Mefce il turbo fpirante ; onde i gran pena 
Ritrova il pcregrin riparo ,ò f campo 
l^e le tempere de F injlabil campo . 

1 . 

Del Ri dC Egitto è la Città frontiera , 

Da lui gran tempo inauri à i Turchi tolta, 

E però , eh' opportuna , e profana era 
al l' alta tmprefa , oue la mente hi volta, 
Lafciando Mcnfi , ou'ifua Regia altera, 

£l<) trafiato il gran feggio , e qui raccolta 
Già da varie Trouincit injicmc hauea 
L innumerabiT Hojle ì F Affemblca. 
h 

Linfa , quale fiagion , quale iui f offe 
Stato di cofe , bor tù mi reca i mente ; 

Linai' arme il grande Imperniar , quai poffe, 
Llual ferua baueffe, e qual compagna gente i 
Stilando del mego giorno in guerra moJJ'e 
Le forge , » Regi ,el‘ vi timo Oriente ; 

Tù fai lefchiere, e i Duci , e folto Forme 
Licgo il mondo raccolto , bor puoi detrarrne . 


G Aza 1 c tf m fond , in fond à Paledina, 
Sù la Strada, chi mena vers Oamiata, 
Ch'ha'l Mar 7 d’aprùu’, cSabia ilòvesina 
* Da fghurà xi quac volta la Pignata , 

Che le 1 Vent al gha dà vna ’ voltadina, 
'“Com' all mefehia à conzà u Piàt d - Infa- 
• 1 La buta xi intrigàda al gram Viandant, (ta; 
Che fa 1 la caua nòta, oh Dio, ’lfà tane. 

3 . 

AI Rè d’ Egit l’è da Citat Frontèra, 

Che ai Ture * 1 zà tép zi tép l' hiua chiapàda , 
* 1 E quella I cerni fura volentéra. 

Da Faghen la Resègna defegnàd 3 . 

Qui i ve dal Cairo, e qui à la sò Bandéra 
Corr da mili sò Bandi Zct Armàda , 

E 1 ghè n era ' 4 zà mò xi asbac , e à asbac, 
' 1 Che per chuntala nò 1 fù afsé l' Abac 

j> 

Muto gratèt la Gnuca, e ,s defdèt fò, 

Ch à nò Canti in di Rimi ol Fagg ’ 7 defpér. 
Ma fi m’di giudi i Forzi, che '* chilo 
Vègn col Calif, e vègn de Foredér. 

Chi fù tra tàg, c tàg più Brau’, e Nò, 
Quag i Soldag da Paga, e i Venturér. 
Insùina ''rodga da la cima al fond, 

E dà 1 Ròl in di Vers de mez ol Mond . 


— — Tojcia 
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, 4> 

Tofcia , Che ribellante al Grece Impero 
Si fottr affé f Egitto , e mutò Fede; 

Del fangi/e di Macon nato vn Guerriero 
Se'n fi Tiranno, e vi fondò la fede} 

Ei fi detto Califfo , e del primiero , 

Che n'bà lo fcettro al nome anco [accede. 

Cosi per ordin lungo , il Tfilo i fuoi 
Faraon vide , ti Tolomci dopoi. 

5 ‘ 

Volgendo gli anni il Eegno i fi abilito. 

Et accrefciuto in gaffa tal , che viene 
^tfia, e Libia ingombrando al Sirio lito 
Da Marmatici fini , e da Cirene. 

E paffq dentro incontra à F infinito 
Corfo del 'Ffjlo affai foura à Siene ; 

E quinci d le campagne inhabitate 
Va de la Sabbia , e quindi al grande Eufrate. 
6 . 

\A deftra , & à finifira in fe comprende 
Li odorata maremma , e'I ricco mare, 

E fuor de T Eritreo molto fi fende 
.Incontro al Sol, che maturino appare. 

L' Imperio hà in sè gran forche , e più le rende 
Il Bj, c bar lo gouerna , illujìri , e chiare} 
Ch' è per fangue Signor mi più per merlo 
Tfe i arti regie, e militari efperto. 

7- 

fiuefii hor co' Turchi, hor con le genti Terfe j 
Tiù guerre fi, le moffe , e le rifpinfe . 

4 fu perdente , e vincente, e ne le auuerfe . 

fortune fu maggior, che quando vinfe . 

, "Poi che la grane età più non fofferfe 
De l' armi .il pefo, al fin la fpada feinfe ; 

Mi non, depofe il fio guerriero ingegno , 

7{e d'bonor il de fio va fio, e di Pregno. 

8 . 

\Ancor guerreggia per miniflri, & liaue 
Tanto vigor di mente , e di parole . 

Che de la Monarchia la fama graue 
7ipn fembra i gli anni fuoi fouerchia mole. 
Sparfa in minuti Hcgni Mfrica pane 
Tutta al fuo nome ,e’l remoto Indo il cole . 
E gli porge altri volontario aiuto 
\ D’ armate genti , & altri d' or tributo . 


4 - 

Defpò che ai Gréc l’ Egit ' al dè’l Pi in Piazaj 
E negò de Chridià ’l bèl Soucrnom . 

De Macomèt vègn fò da la 1 * * Boaza , 

E l’ intrè à quel comand, ù Diauol d' Homi 
Calif ai gha desiua, e de (la Raza, 

Chi reditàua’l Regn hiua dò Nom ; 

Dirò, come che femper 1 a da Nuó , 
BER.TOLAMI I’ è ’l Prim di Coleó 
S* 

E Quell , e Quel 4 fpiziga; al s’ ha fgrandic 
Ol Sut per tutti i Bandi de manera, 

Ch' al chiapa ( tat l’ è Grand de Circuit) 
Cirene, e la Marmarica Collera. 

E 1 fa slonga sù à ’l Fiùm , eh’ ha’lCofconi 
E chi fa dell’ Egit vna Pefchéra. (die, 
E vers l’ Eufrat , e per quel gran’ Sabió , 

Al la dedend ol Sò Reai Badò, 

6 . 

L’ ha à * man drichia l’ Arabia , e da mancina 
Quel Mar , 6 dò s’ pelea fo Predi xi fini ; 

E l’ è sò tat Pais in vers Matina , 

7 Ch i mò’l fà rn Hom,laghé pù ch’ai camini. 
L’è Rie dò Regn , c l’ na Podanza 8 dina , 
Con che Collii fà ’l Diauol eh' il drafsini. 
E al merit dexi NobiI’Sogetó, 

A Pisàl, vé Ligièr Tugg i 10 Campió. 

7 - 

SpelTcol Perda, e col Ture al Scombaci^ 
Ch’ hora Lu ’l Prim , hora Lor fil à ’ ‘ cacala; 
E i volti, per Dcfdita, eh’ al Perdi, 

L’era più Fort che mai à retacàla. . 
Defpò eh’ al fa fè Gòb dal pis di Di, 

Dal Galó’l deliache la “Martingala, 

’ > Ma l’ hauigg lemper 1’ Humoraz Orland, 
* 4 E ’l faor Rodoraont da fas più Grand . 

8. 

* 7 A mò ’l fà Guera , e fa nò '1 rà in Persóna, 
Al gha manda, e comanda , e ’l par Tute ù. 
E h bé l’è xi greua la Coróna 
Al Co xi Vcgg , nò 1 ùùl Aiut neghù . 
Dell’ Africa Patró ’l fe n’ Incorona , 

E Fina l’ India la ‘1 refpèta Lù ; 

E l’ ha Socors de Zét , ■ 7 e de Quatti 
Da Amia da Lonz, ' 9 e da porós Visi. 

Tanto 


l l 'renerò, che vuol dire *UoKt**ur/i dull'umicitiu . i Storto di Bue. ; Ancor u du noi. 4 E ccW undur fitxJcunde qui fi è , 

quello. $ A mun defirn. 6 Dout. 7 Che vn 11 no uso col cumino, Dio tu, quundo lofujsuttbbo. 8 Aftni. f Di quejtogrum 

R'e. 1 0 Sano leggieri tutti i Con tr Afe fi d' altro mento, x 1 Ad uttueeur lu guerru. 11 Lu frudu. x j hiu htbbc femprtJ . 

nU'ldtJidnu, i; Altura, li £ far tatti l'iflt/ia <#/«, 17 f di dinar.- it £ da timtrffi ViGai , 
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9- 

Tanto , e fi fatto Bè l' armi raduna 
pur ninnate homai l' affretta 
Con tra il for gente Imperio , e la fortuna 
Franca ne le vittorie homai fofpctta . 
timida vltima vien , giunge opportuna 
J^e i bora à punto à la rajjegna eletta . 
Fuor de le mura in fpatiofo campo 
Taffa dinanzi à lui fehierato il Campo , 


9 • 

Quell è ’l Rè ' chi pùl tat , c chi fi tàt, 

E chi manda xi norenda Armaci onaza, 

1 Per Squinterni l’Exercit Batezàt, 

Clrà nò'l ghè n’refti gna pur V de Rasi 
Armida à la RdTegna 1 à Lè sù'l Pràt 
Zonz l' vltima in Arnés daSoldadaza. 

Zà i Trupi inàg al Rè paiTa à Meér, 

Ch ai par sù la Campagna de 4 Boltér. 


IO. 


IO. 


Egli in fublime f oglio , à cui per cento 
Gradi eburnei l' afeende , altero fiede; 

E fotto f ombra <f vn pan del d' argento ; 
Torpora intefla d' or preme col piede . 

E ricco di Barbarico ornamento , 

In habito regai fplcnder fi vede . 

Fan torti in mille fafeie i bianchi lini 
*4lto diadema in nona forma d i crini . 


Lu Ila fentàt sù 1 in olt, e in dré’l fa poza j 
Ch’ al ghè Cento 4 Baici de Scalinàda, 

E sòt à u 7 Tegg d’ Arzent, per Sol , ò Piozl 
Coi Pé l Pelfa la Sida Recamàda; 

1 Feitàt pò dol più bèl à la Sò Foza , 

Da vna Vefta’l » sbcrlus tutta Indoràda; 
L'ha'l Co tra mili Falli, e bianchi Pèzi, 
Chi g’ fa T Turbant Rigai à Trezi , à Trczi . 


ii. 


li. 


lo feettro hi ne la delira ; e per canuta 
Barba appar venerabile , efeueroi 
E da gli occhi , eh' etade ancor non muta J 
Spira C ardire , e'I fuo vigor primiero. 

E ben da ciafcun' atto èfoflenuta 
La maeflà de gli anni, e de l’ Impero, 
cipolle forfè , ò Fidia in tal fembiante j 
Gioue formò i mi Gioue all' bar tonante « 


,e La drichia té ’l Bachét fegn dolComand, 
£1 gha dà dol " Qulquam la Barba Grifi; 
Braùra , c Boria dai Palpéri ’l fpand , 

E forza , clic dal Tép flenti à vègn ’ 5 Lifa i 
' > Se Ha mùu-,fe’l fa volta ogn’ Atl' è grand, 
E s’cognolT à la Chiera quat ch’ai pila . 

Sa ’1 fòlT ftagg co la Barba infìna al Pèt , 

■ 4 Neghu l' haurau’ fgognàt mei dol ' 5 Zinct. 


12 . 


12 . 


Siamogli i dejlra l' vn , l altro i fini firn 
Due Satrapi , i maggiori ; alga il più degnò 
La nuda fpada del rigor minijhra ; 
i’ altro il Sigillo bi del fuo vfficio infogno « 
Cuflodc vn de' f cacti al Uè mini/ira 
Opra duil ne' pandi affar del Bpgno 
Mi Trence de gli effcrciti , e con piena 
Toffanga è l'altro ordinator di pena . 


A Dó Barbò l’c i irèz,e * 4 quanta ’l Ipuda, 
Al fà Tond ol Moftaz comè li Baril , 
L’ha in Pugn Collùde zà la Spada Nuda j 
Colò de là 17 sù in olt 1 alza ù Sigil . 
Quell chi fà’l Secreiàii al Stenta, e Suda, 
Có la Balanza, , '<hc tutt ftaghi in Fili 
L’è General "> quell’ otcr, e Lu pùl, 

* 0 Senza Scribebi , fà I mpicà chi ’l uùl . 


il- 


ij- 


Sotto folta corona al foggio fanno , 

Con fedel guardia i fuoi Circafjì haflati . . 
Et oltre f hafle hanno cortame , & hanno 
Spade larghe , e ricurue i l' vn de' lati. 

Cofi fedea , co fi f copia il Tiranno , 

D ’ eccclfa parte i popoli adunati. 

Tutte i fuoi piè nel trapaffar le fchiere 
Chinati , quafi adorando, arme, e bandiere , 


De sòt al Rè fentàt (là vna gran Guarda 
DeSuizer Ture, più fpcffchin’èFurmighi, 
Ch' ha ’l Morió, ’l Pèt à bota, e la * ' Libarda, 
E vna Spadaza Aorta ai Fozi Antighi . 

** Ixi da Là con Vardadura tarda 
Al miràua'l Cali! i Trupi Amigh i; 

E Tugg , in dol 1 J riuàga ilo per mèz , 

Baffo i) Armi, e i Bandéri, e và Schcuèz." 

il 


I Chi f ho tanto 1 Per metter tutto in eonquafio. t jtach'efsa fai campo» 4 Boi tino forra elei Btrgam*fio}ch'ba vicina vna 
gran Campagna , che fi chiama di Boltiero. g Su in alto , e s'appoggia in dietro. 6 Gradini. 7 E fotto a vn tetto. 8 Croa- 
to. 9 Traluteo io La oefira. 1 1 Del maeflofi. 1 1 Non fi con fumi, 1 j Se fi mone. 14 ATr fune l' batterebbe più affi militato. 
I ; Già per fin a cimile in Jierg. di maeflofa prrfinta di tal cognomi . 1 * Quando 17 Sai» alto. 1 8 Che tatto camini retta • 
mente. 1 9 Quell' altro • 10 Senza tanto firmar prottfh. xi Alabarda, xiCofi déq»tlpcfìo, x j Nell* arrotargli al di» 
"tapino , " “ * * 
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14. 

Il Topol de r Egitto in orditi primo 
Fi di fe moflra , » quattro i Duci fono'. 

Duo de l’ alto paefe, e duo de l' imo, 

Ch' i del celefle Ujlo opera , e dono . 

M-l mare vfurpò il letto il fcrtil limo ì 
E rafjodato al coltiuar fu buono . 

Sì crebbe Egitto ; ò quanto à dentro i po/lo 
Quel, che fu lido d i nani ganti efpofto. 

IJ* 

'Nel primiero fquadron pafsò la gente , 

Ch’ tubiti <T . Alejfandria il ricco piano ,' 

Cb' habita il lido volto À l'Occidente, 

Ch' effer comincia homai lido .Africano . 
jtoafpelil Duce lor , Duce potente 
D' ingegno più , che di vigor di mano ; 

E di furtiui aguati l maflro egregio, 

E d' ogn arte morefed in guerra hi il fregio • 

1 6. 

Secondan quei , che pofti inuer f ^Aurora 
7{e la cojla ji ftalica albergaro ; 

E gli guida ^Aronteo, cui nulla honora 
"Pregio , ò virtù ; mà i titoli il fan chiaro , 

Tfon fudò il molte [otto l' elmo ancora , 

"Nè mal ut ine trombe anco il deflaro , 

Mi da gli aggi , e da T ombre i dura vita 
Intempefliua ambition l' inulta , 

17 - 

Quella, che terga i poi, [quadra non pare, 

Mà vnhojle immenfa, e campi, e lidi tiene 
“Non crederai , eh' Egitto mieta , & are 
Ter tanti , e pur da vna Città fua viene i 
Città, cb' à le Trouincie emula appare , 

Mille cittadinanze in fe contiene. 

Del Cairo i palio, indi il gran volgo aduce. 
Volgo à l' arme reflìo; Campfone ì il Duce. 
I#. 

Vengonfotto Cegel quei , che le biade 
Segaron nel v.cin campo fecondo. 

E più fujo, fin là, dotte ricade 
il fumé al precipititi J'uo fecondo . 

La t. ba Egiltia banca Jol artbi, e fpade , 

7^1 iojierna d' elmo , ò corata il pondo. 

D' bai-ito l ricca, 01 de altrui vien, che porte 
De fio di preda , e non timor di morte , 
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14. 

OI Popul dell' Egit à paflT, à palT 
' Vé inag Lu 1 Prim con quatèr Capitani, 

1 Dò dal Egit sù in olt, e dò dal balf, 

Che’l sò Fiùm col > Pachiùc fc à Spani, à Spa- 
La Riua al Mar robe Fanc ixi Grafi, ( ni. 
E'1 gha vègn pò i Formfct 4 gràd come Cani.- 
L’ Egit creisi à Ila foza , e xì fta Tera 
Tat lontana dal Mar, dol Mar fù Cera.' 
i5- 

De IH quatèr Squadrò pafla’J Squadrò 
Di chi Uè in na Pianura Lilàndrinn , 

Ch’ habitè 1 vers dò ’l Sol volta à Masò, 

Da la banda che all’Africa confina. 

Aiulp l’c’i CapoTrupa ù < Furmigó 
Più per 1 Inzign, che perla Mà ladina.’ 
Neghù sèc d'iinbofcàdi nò g’la 7 cata, 
Cne d Inuentió Morefca nò gl'impata. 

1 6. 

L’è la fegonda Squadra de quei Tai, 

Che da Orient populè d’ Afia la Colla ; 
All’ ij à guida Aromi, chi no le mai 
* Neghot de G-and,ma Titoij g-àgl' incrolla. 
Quell è’1 prim » tragg che Lu miti à sbarai 
Carga de Ferr la Vita tonda, c 10 rolla. 

E ual Spali, e Botép de Cala Sò 
V Caprici xì fagg al cazc fò . 

1 7- 

La terza à Ha fegonda vé pò " drét,’ 

C hi nò par Squadra , ma vna ' 1 intriga Ar- 
Nò s’ pùl credi, ch’ai faghi tat Formét(màda, 
L’Eg't, per fadolà xì gran Brigàda. 

,J E noma vna Citàt manda Ila Zét, 

Citar eh à più Citàt l e ' 4 fomeiàda. 

Parli dol Cairo. E’1 populaz '* Bricó 
Stente à redùl ol Capitan’ Campsò . 
io. 

Sot à Gazèl palla quei'*Homazai, 

Che li d’intorcn leghe sù la Biaua, 

E ua li intorcn, và pò infina mai 
* 7 Dò’l Fiùm cafca zò à ball con tàtabaua. 
De la Frota d’ Egir l’è ’l sò Bagai 
La Spada fola , e l’ Are , e fa da Braua . 
L’èall ordèn d’habit, e mèt à vardàia, 

1 * Nò Péra , ma 1 » Catigól da robàla . 

X Poi 
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3o« CANTO DEC 

»p. 

Toi la plebe di Ba ca , e nuda , e inerme 
Quafi i fiotto Alarcvn pafifiar fi vede. 

Che la vita famelica ne l' erme 
Viaggi e gran tempo fcfiientò di prede. 

Con ifliiol manco reo, mi inetto à ferme 
. Battaglie di Zimarra il Bf I accede. 

Quel di Tripoli pofcia , e l vii», e 1' altro 
Tfiel pugnar volteggiando è dotto , e fcaltro . 

30. 

Dirietro ad tjfi apparfero i cultori 
De /' Arabia Tenta , de la Felice ; 

Clie'l foucrcbio del gelo, e de gli ardori 
Tronfiente mai, fe’t ver la fama direi 
Oue naficon gl' inccnfi, egli altri odori. 

Ove rinafice T immortai Fenice , 

Clic tri i fiori odorifera , eh' aduna 
jt fi efifiequrc , à i natali, hi tomba, e cuna. 
21. 

L' haliito di coftoro è meno adorno ; 

Ma r armi à quei dì Fgitto han fimiglianti . 
Ecco altri strabi poi, che di fioggiorno 
Certo non fieno filabili babitanti . 

Tcrcgrini perpetui vfiano intorno 
Tqrtar gli alberghi, e le Cittati erranti. 
v Han voce feminil , breue filatura , 

Crin longo , e negro , e negra faccia , e ficttra . 

22. 

lunghe canne Indiane arman di corte 
. Tante di ferro ,t'n sì* dejbier correnti 
Dircfili ben , che vn turbine lor porte , 

Se pur' han turbo ri veloce i venti . 

Da Siface le prime erano ficorte : 
addino in guai-dia hi le feconde genti ; 

Le tqrge guida ^ Ibiagar , eli è fiero 
Homicida ladro n , non Caualicro. 

2J- 

la turba è apprefifio , che laficiate hauca 
lì ifiole cinte da l' Arabiche onde , 

Da cui peficando già raccor folca 
Conche di perle grauidc , e feconde , 

Sono i negri con lor sù l Eritrea 
Marina pofile à le finifire fponde ; 

Quegli ^ igricalte , e quefili Ofmida regge. 

Che Jchernifce ogni fede , & ogni legge. 


IMO SET TIMO. 

i !?• 

L' è ' chiluga de Barca la PIcbaìa 
Sor Alarcó fquas defarmàda , c 1 * * biota ,' 

Chi fuftentè la Vita à la sbaraia , 

Col rampini de zi, e de li 1 vergora. 

Quel de Zumara ha i sud, Rè eh' in Bataia 
Ferma vai poc , c la sò Zét 4 * negota . 

E dré ghc quel de Tripoli, Tugg Dó, 

Chi si icombat coi sò > Ventaz gitó. 

20 . 

Al compari sù’I Camp, dcfpò Coftor 
1 Paisà dell'vna, e i'^otra Arabia, 

Chi nò fmania de Fregg, gne de Calor 
7 Sià’l Sol ti PefT, ò fià u Lió de Rabia; 

* Li dò T incenla l' Aria mili Odor, 

E dò Canta l’Oscl che mai fù in Gabia ; ' 
Che tra Fiami de Fior dà l’ vltim » fquall, 
E da la Mader ' 0 Ccndèr torna à nail . 

21. 

■ ’ Guarnì 1 1' Habit de Quefg nò l’era trop , 
"Mi come Quei d'Egic ha ij Armi xì. 

Al ve Color, chi n’ha gneChà,gnè Cop, 
E chi vi ' > icorriandèt da qui, e da lì. 

In quel Ltic ' 4 dò ij fa triga col Galop , 

Li ij Pianta la Citàt chi dura à Di, 

Ij ha de Fomna la Vó$, ij è Picini , 

Pii Ione 1 1 e Fofc , e ’l Volt Spazacamf . 
22 . 

Ij Armi è vna Cana tò la Cima forta 
,s D'u Fcrr ghuzàt, foura Cauai chi góla; 
Ai corr , che ’J Diauol propriament ai porta, 
Ch' i nò s’ vè ' 7 gnac la pefla dò ij Zapóla. 
Sifà à la prima Squadra gilè de icona , 

La fegonda Aladi mena , 1 * e rigóla . 

La terza è d’Albiazar d Raza d’Hom 
Ladro Bccofbtrift, nò Zcntilhom . 

LaFrota ghè ,;> d’apruu’ch'hiua lagàc 
Ij Ifoli,’l Mar d’Arabia che circonda,’ 

10 Dò zi ij foliua faga bèl Merci: 

De Perii eh’ ai Pcfcaua in ft’ Eigua fondi • 
Ghè iNighercon tutt Lor, eh’ hal’habààt 
Sù la Marina da la 11 torta Sponda, 

De Quei Capo è Agricalt,.]eQucfg Ofmida, 
1 ' Chi nò ci è lòura i Cop,gna quatèr 1 4 Dida, 


tilt 
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CANTO DECIMOSETTIMO: 


Gli Etbiopi di Mcroc indi feguiro; 

Meroe , che quindi il Tifilo Ifola face . 

Et Afirabora quinci , il cui gran giro 
E di tré J{egni , & di due Fi capace . 

Li ctnducea Canario , & A '(fimiro , 

I[i l' vno , e l altro di Macon feguace , 

£ tributario al Calife ; ma tenne 
Santa credenza, il tergo t e qui non venne . 

2J. 

Toi due 1 {egi / oggetti anco vernano , 

Con f quadre d" ateo armate , e di quadrello . 

Vn Soldano i d'Ormuty che dal gran fono 
Ter fico è cinta , nobil Terra , e bella . 

L' altro di Boccam ; quefia è nel pieno 
Del gran fluffò marino ifola aneli’ ella ; 

Ma , quando poi feemando il mar s' abbuffa 
Col piede afe i ulto il peregrin vi pajfa , 

26. 

“Nè tè Altamoro entro al pudico letto 
Totuto bà ritener la fpofa amata , 

Tianfe pcrcofso il biondo crine , e’I petto 
Ter diflornar la tua fatale andata . 

Dunque ( dicea ) crudele più , che'l mio aj petto 
Del mar i liorrida faccia à tè fia grata i 
Fia i arme al braccio tuo più caro pefo , 

Che’l picciol figlio y à i dolci febergi iutefo ? 

2 7- 

liquefo il R) di Sarmacante , e'I manco , 

Che ’n lui fi pregi è il libero diadema : 

Co fi dotto è ne l'armi , e cofi franco 
Ardir congiunge à gagliardia fiiprcma . 
Saprallo ben ( i annuncio ) il popol Franco , 

Et è ragion , che infino ad bor ne tema . 

1 fuoi guerritr in dojfo ban la coragga , 

Da fpada al fianco , CV 1 1 arcion la maggia . 
28. 

Ecco poi fin da gl Indi y e da f albergo 
De l Aurora venuto Adrajlo il fiero , 

Che d' vn ferpente indojfo bà per vtbergo 
v 11 cuoio verde , e maculato à nero; 

E f pi furato à vn Elefante il tergo 
. "Prime coti y come fi fuol deflricro : 

Gente guida cofiui di qui dal Gange , 

Che fi laua nel mar , che l indo frange. 


24. 

Color da Mcroc è qui, (Garbò chi và) 
Meroc, che dò Fiùm chiapa in dol mèt 
Quei d’ Egit , c Aftrabora , e xi la s' fà 
L' Ifola dai tri Regn , c dai dò Lcz . 
Abolir, c Canari, è Quei che Là 
Condus fta Squadra , e lor crè sù à la pèz. 
L' otcr da Galanthom tegn , c mantègn 
Qucla Fè chi nò fala , e qui nò’l vegn 
2J. 

Al vé dò Rè con Zèt , 1 pufta ghen fufl , *• 

*Noma d' Archer, c de Sacti Armàda, 
V,chi gouerna la Citàt dOrmull', 

Che dal gran’ Mar de Perfia è circondàda 
3 L’oter da Boecam, ch’i s’fà col FlulT 
IloI*, quand' (là sù l' Eigua fgionfada , 

Ma pò 3 quanta la cala al gilè xi 3 fugg , 

‘ Ch’ alTpodirau' palsàga, erta in Zenugg. 

26. . 

Gne Ti Altamor con rati sò carèzr, 

Nò’l t'ha 7 podùt rrigà la Spofa i Legg; 
La Pianz,las’dà di Pugn,es’cauaiTrczi, 
* Per leuat, la la pùl , da fti Lobiegg . 

E li la dis . 9 Ooca fti Me Belèzi 

Più dol Mar Spauentós t' haurè in defpegg? 

E più '1 tà piatirà l' Arma à la Ma, 

10 Che ftò Schièt à far Car,cdit,Tà,Tàè 
27- 

Coftù l’c Rè de tutta Sarmacanta, 

Ma l' cir Rè ' 1 1* è per Lu noma vn Indici, 
Refpct à la Braura , eh’ è Ziganta , 

E al Chùr ftralordcnari , e al iald Caprlci . 
Fuzirà à quac Frances la Faua franta, 
Com' ai faurà ch’ai ve, ,dal gran 1 * Stremici; 
I Sò dal Pètt à bota ij par Churaz2i, 

E Capclèggda la Spadaza, c i Mazzi. * 

28. 

Defpò de Qneft, ' 3 chilùga comparili' 
Dall’India de Leuant ol grand’ Adraft, 
Ch’ è Armai ’ * ina pè de Fcrr,de Pél d’ ù Bill 
Con mili 1 3 Smagi , c nò la s’ piegha al Taft ; 
L’è foura vn Elefant tcribil “ fitT, 

E’I ftà lò lare, comò à Cauli da Baft. : 
La Zèt che è sèc, l’ è ben ddpofta,e 1 7 sbrica 
Vers à quei Fiùm, chel’lndia fà xi rica-. 

X 
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3 o8 CANTO DECIMOSETTIM O: 


29 - 

7{e la f quadra , che Segue è fcelto il fiore 
Ve la regai militia , e v hi que' tinti , 

Che con regai mercè , con degno bollore , 

E per guerra ,c per pace eran condutti , 

Cb’ armati à ficwrttta , & à terrore 
Vengono in si i deftrier pojfenti infintiti i 
E de purpurei manti , e de la luce 
Ve l acciaio, e de l’oro il citi riluce . 

30. 

fri quefli è il crudo storco , & Odemaro 
Ordiitator di J quadre , & hi idr aorte , 

E f[imcdon, che per l audacia i chiaro , 
Sprctgator de’ mortali , e de la Morte , 

E T igeane , e ipolJo , il gran Corjaro, 

Cià de' mari Tiranno, e Ormondo il forte , 

E Marlabufio strabico, i cui il nome 
i’ Arabie dier , che ribellanti hà dome. 

3 >. 

Munì Orindo, Ari non, Tirga, Brimarte 
Efpugnator de le Città hi fame , 

Vomator de’ caualli , e tit de l arte 
Ve la lotta maefiro Aridantante . 

E Tifnfcrno , il folgore di Marte , 

A cni non ì chi d agguagliar fi vanto j 
0 fe in arcione, ò fé pedon contraila , 

0 fc ruota la fpada , ò corre l' baila . 

3 »* 

JU.i Ducei vn "Prence Armeno , il qual tragitto 
Al Vaganefmo ne l'età nouella 
fi da la vera fede , CT otte ditto 
fi già Clemente, bora Emiren s’appella , 

: Per altro huom fido , t caro al I{i d' Eggitto 
Soma quanti per lui calcar mai fella, 

E duce inficine, e Caualier f ornano 
Ter cor, per felino, e per valor di mano. 

SS- 

"Neffun pii rimanca ; quando improuifa 
Armida apparite , e dimofirò fua febiera . 
Venia fublimc in vn gran carro ajfifa . 
Succinta in gonna , e faretrata Arciera . 

E mcfcolato il nouo f degno in gnifa 
Col uat '10 dolce in quel bel volto » era , 

■Che vigor dalle , f cruda , & acerbetta 
Tar che minacci , e minacciando allctta . 


29 - 

[In da Squadra, chi feguìta ghè ’1 Grafi 
De la Pigmea , uiioi Mo di quei Tai, 

Ch' in Gocrs, * pcta boti da Gradali - , 

E in Pas 1 dà Conici, nò fata mai. 

Al fpira fò Valor la Chiera, e’i Paff 
I) Armadùri, iPcnagg,ij Anni,eiCauai, 

E dal trcincndSpiandor, : ch?g'lu5atorèn, 
Tugg par, ch’ai porti sèc > impiz u Forèn. 
30 . 

Alare c in Quefg, e ghc Odemar boriós, 
Ch’ vn Exercit ordèna Brauamct , 

Al ghè Hidraort, e Rimedó furios. 

Chi no (tema la (Vlort, e mane IaZét. 

Ghè Tigrane, c Rapold Ladcr famós 
Di Mar, eOrmond gaiard tcribilmct. 
Ghè Mlrlabud 1 Aiabic 4 digg ixì 
Perche dal Nò ij Arabij al sfoizè al Sì. 
3f- 

Ghè Orindo, ghè Ari nó,Pirga, Brimart, 
Che fa 1* attedia , preti l’è sò la Piaza, 
Sifànt Camici z Brau’la sò parr, 

E Aridama « ih è Mailtr à fa T la Braza , 
Tifaferno per tutt Horror lco npart, 

Gne Ne^hu , comè <ed mena , ò menaza, 
O fe à Caual, ò le PeJó’l contrada , 

0 la i doura la Spada, o corr còl Hadj . 

3 *- 

1 V Prencip dell’ Armenia 6 inàg vegniua 
Prim de Quefg, che da Putt an fc vn infama, 
Ch’ai reneghè. Clcment all ghadesiua, 
Aded fagg Ture per Emiré fe ’i chiama . 
Bè grand ol Re d* Egic al gha voliua 
t Più de Quag, che per Lu douiefflaLama, 
E verament Coftù l’ è de Copèla 
Per l’ Anim , per l’ Inzign , e per la “ Mèla. 
SS- 

Lor fu i 5 Dredèr , c’I lè pò alla fprouida 
Cò la sò Squadra Armida ’l Caracul. 
Souraù granCàr de Tugg la daua in villa, 
,0 Cerbucàd3 la veda, e f Are al Col, 

E la Rabia, de mùd mefehia da Tn/ta 
Col bèldol volt, eh’ al ghè la ‘ 1 Cruda ,c - 1 
Ma con da Colereta , e di Menazzi /Mol, 

1 * La và circhèt,che quac Vcrghù la Brazzi. 

si- 
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CANTO DECIMOSETTIMO: 


Simiglia il carro « quel, che porta il giorno 
Lucido di Tiropi , e di C iacinti, 

E frena il dotto .Auriga al giogo adorno 
Quattro Unicorni à coppia , ì coppia auuinti 
Cento donzelle , e cento "Paggi intorno 
Tur di faretra gli homeri van cinti , 

Et i i bianchi deSlrier premono il dorfo. 
Che fono al giro pronti, e litui al corfo. 


*4- 

La par ol Càr dol Sol Ha sò Careta,' 

1 Tat ha la i Diamang à centenér, 
Tiràda,al sègn dotor d’vna Bacheta,' 

Da quatcr Lioncorni à per, à per. 

Ghè cento Putì, e Pugg d’ Are, e Saeta 
Armag, foura Cauai 1 Tèlg , c ligiér 
Bianc come > Niu’, che 4 à muu’ tanti la bria, 
Ai Bal3, ai Sbalza, ai Trota, ai Góla via. 


Segue il fuo fistolo , & Aradin con quello , 
Cb'Hidraote affoldh ne la Sona . 

Come all' bor, che'l rinato imito Augello 
I fuo' Ethiopi À vi filar s' inula. 

Vario, e vago la piuma, e ricco, e bello 
Di monil , di corona aurea natia ; 

Stupifce il mondo, e vi dietro , & ài lati 
llurauigliando efferato A' Alati. 


Sot Aradi vé’I sò Squadrò f delhs , 
Ch’Hidraot mctì insètti fura in Soria 
Com' aiT vè renafsuda la Fenis 
A paisà da Color Kaza d’ vmbria; 

Che de belcza moflra u Paradisi 
E in di Pèni la par la bizaria , 

E '1 Mond ftupifl , e 1 Reft di Ofei s’ incanta, 
E per mirala neghu Buca, ò Canta. 


3 6 . 

Cofi pajfa coflci merauigliofa 
D’ Itali to di maniere, e di fembiante'. 

7{pn è air hor fi inbumana , ò fi ritrofa 
Alma d' Amor , che non diuegna Amante } 
Veduta à pena, e ingraniti fdegnofa 
Jnuaghir può genti fi varie, e tante. 

Vince ferrea pugnar ; de' vinti fuoi, 

Tfol f apendo, trionfa, bor che fia poil 


36. r 

luì compar Coflé maraueiófa 
De Volt, de Garbadura, e de Vcftit,' 
Anima nò ghè ili' hora xi retrófa. 

Che per Amor nò s'troui à mal partir. 
Sa la fi tat in Colera, e fdegnofa 
Che pcrLé la più pari ha’l Chùr^ruflir,' 
Cola farà coma la varda, e grigna, 

■O quanta con malitia la 11 palpigna i 


37 - 

Mi poi eh' ella ì paffata , il Ef de' Efgi 
Commanda , eh' Emireno i fe ne vegna , 

Che lui prepone i tutti i Duci egregi , 

E duce farlo vniuerfal difegna ; 

Quel gii prtfago i i meritati pregi 

Con fronte vien , che ben del grado è degna . 

La guardia de' Circaffi in due fi fende , 

E gli fi firada al foggio , & ei v' afeende . 
J8- 

E chino il capo, e le ginocchia, al petto 
Giunge la deftra > il Ef cofi gli dice. 

Ti quefio feettro ; à te Emiren commetto 
Le genti , e tu fofiieni in lor mia vice i 
E porta , liberando il J\i f oggetto , 

Su' Franchi f ira mia vendicatrice . 

Vi , vedi , e vinci , e non lafciar de' vinti 
Auango , e mena prefi i non tfiinti . 


Ma fubit mai che Armida fd pafsàda , 
L’ordèna l Re, ch'ai 5 vaghi sù fctnirè, 
Ch’ai ùùl dàga l Manezóeftàsò Armàda^ 
E eh al gha ftaghi i Prim ' ° tri palT più in diè. 
Quell che zà ’n dol sò Chùr fe l’ ha pcnsàda, 
Con chiera Gcneràla ' 1 inàg al vè . 

1 : Delonc i Libardèr à g ’ fà grand' Ala , 

E Lu comenza la fuperba Scala. 

j8. 

E sù in cima piegat, e Co, e Zcnugg , 

Coi Mà al Stomèc; ol Rè xì'lgharcsóna l 
' > Tùù ltò Bachèt , c Quefg ■ 4 cnilùga Tugg 
Te ij Recomandi , e f mèri in mia Persóna. 
Fà di Frances, quel chi fà * r i Scròc di Piugg, 
Ch’ al cognofli Aladi ch'à nò s’ minchiona . 
Và à Scombàt , e và à Venz , e chi ai Fendi 
Vanzè, racnei Ligag da Porc, chi cridi. 
X j Cofi 
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39 - 

Cefi farli il Tiranna , e del fi oprano 
Imperio il Caualicr la verga prefit. 

Tremo Scettro , Signor , d' munta mano 
( Dijfie ) e vò co' tuo' aufipici à t alte imprcfe, 
E {pero in tua virtù , tuo Capitano 
De /’ ^ifiia vendicar le grani offitfie . 

Tifi tornerò , fie vincitor non torno , 

E la perdita baurà morte , non {corno 

40. 

Ben prego il Citi , che t ordinato male 
(Chi io già no'l credo) di là si minaccia , 
Tutta fin i capo mio quella fatale 
Tempera accolta disfogar gli piaccia'. 

E fi alno rieda il Campo ,e'n trionfale 
Tiù che in funebre pompa il Duce giaccia . 
Tacque , e fegui co' popolari accenti 
Mijto vn grau fiuon di Barbari infirumenti. 

41. 

E fra le grida , e 1 fiuoni in me^o à denfia 
Tipbile turba il Rè de' Rfi fi parte i 
E giunto à la gran tenda à lieta menfia 
Raccoglie i Duci , e fede egli in difiparte . 

C n<T bar cibo , hor parole altrui difipenfia , 

Tifi Inficia Minorata alcuna parte. 

Armida à l’arti fine, ben troua loco 
Sfiuiui opportun , fri i allegrezza , e‘ l giocai 

42. 

Mà giù tolte le meufie ; ella , che vede 
Tutte le vific in fiefifiè, & intente, 

E eh' à fiegni ben noti Isomai t' auucde. 

Che fparfio è il fino venen per ogni menta 
Sorge , e fi volge al Rfi da la fina fede, 

Con atto infieme altero , e r inerente -, 

E quanto può magnanima, e feroce 
Cerca parer nel volto , e ne la voce . 

43 ’ 

0 Rfi fupremo (dice) anch’io nevegno 
Ter la [è , per la pania ad impiegharmiù 
Donna fono io : mà regai Donna ; indegno 
Ciò di Regina il guerreggiar non parmi . 

' yfi l' arte regai , cbi vuol il Regno, 

Dan fi à l' ifiejfia man lo feettro, e l’ armi. 
Saprà la mia (ni torpe al ferro, i langue) 

‘ Fair , e trar da le ferite ilfangue. 


39 . 

Ixì’l parlaua. E quell'' ilo ingropit 
La gran Bachèca ’ichiapa in Pugn 1 de boti 
E pò i refpond . Per Ito tò Braz > fadàt, 
(Ch’à zuri quell) nò m' dubiti 4 negòt. 
All’ Afia preft to g' vediré fcambiàt 
In Legreza, e Contèe, Pianz, c 1 fanglòf,’ 
Trionfane tornirò, ch'à tei prom èri , 

6 O reltarò la fòTridàt in Fèti. 

4°. 

Prèghi ’l Cèl folamét, che fe de mal 
L’ha paregiàt,contra '1 Fagg noli , 1 vergoti', 
Tutt quant foura de Mi ‘ '1 ùudi’1 Bocal 1 
De la Delgratia, e nó'l fe n 1 perdi gota , 

E che, fenza » ’l Defcaued d’ ù Pontal , 

St' Armida refli ' 0 inti èga , e l’ otra rota : 
Qui 1 tas . E ai Viua, chi compagna fi* Hom, 
Sonè per tutt Trombèti , e * • Torlontom. 
4*- 

E fri ftò ChiafT, e fti Soldàg , chi crida , ' 
Dal sò Poli s’alza ’1 Rè, ve à baflf, e vi .' 
E i Principal al gran “ Pauió 1 inulda 
Sèc à difnà, ma Lu da banda 1 fti. 

A chi ’I manda col Piar Torta, ' J ò Putrida, 
Chi’l faluda coi Brindès, com'afT fi. 
Armida in tat nò pul ‘ 4 caci de Mei, 

'* Che qui’l gha dà’l Butèr sù i Taiadcì. 
4 *. 

. Perche, fobie dagg l'vltiin Bonprofaza, 

’ ‘ Ch’ à Ja s' corz,che de tugg l’è fachia'I sègn,’ 
■ 7 E che feghura 1* ha notar la Caza , 

Che dol sò Amor quel Circol era prégni 
La s’alza, ealRèvoltàda à Faza,àFaza, 
La g' fi ù bel ' * Reperó , ma sù J Conrègn, 
■>E pò brufea in dol volt, più ch'à la pul, 
La faltè fo con flò Parla* 0 Marmi. 

Rè Grand,*' à Mi chiìùga, c Patria, eFè,’ 
Vègni per luftcnri, comò Soldàda, 

Sò Fomua , ma Regina, e quell baftè. 
Perche ni' trouelT con Ti Regina Armadi. 
Al bilogna à chi è Rè traci da Rè, 

Gne col Bachct Rcal ’* difdis la Spada > 

E ’l faurà bè col Ferr ftò Braz ZcntU 
* J Busi de Poma, e * 4 Scortela de FU. 
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Uè credete che fin quello il dì primiero, 

Ch’ d ciò nobil m inuoglia alta vagherà ì 

Che n prò di noflra legge, e del tuo Impero 

Sono io gii prima à militare attuerà . 

Ben rammentar dei tk , t io dico il vero, 

Che £ alcun opra noflra hai pur contesa, 

E fai, che molti de' maggior Campioni, 

Che difpieghin la Croce, io fei prigioni ,■ 

4 J- 

Da me prefi , & auuinti, e da me furo 
In magnifico dono à te mandati ; 

Et ancor fi fiariano in fondo ofeuro 
Di perpetua prigion per te guardati, 

E farefli bora tk via più fecuro 
■ k Dì terminar vincendo, i tuoi gran piati. 

Se non che ’l fier Rinaldo , il qual' vccife 
I miei .Guerrieri , in liberti gli mife , 

4 6. 

Chi fia Rjnaldo ò noto , e qui di lui 
Lunga Hifloria di cofe anco fi conta: 

Queflo è il crudel, on£ afpramente fui 
Offefa poi, nè vendicata hò i onta, 

Onde (degno i ragione aggiunge i fui 
Stimoli, e più mi rende i l'arme pronta 1 
Ali qual fia la mia ingiuria i lungo detta 
Saraui, ber tanto bafli. lo vuò vendetta, 

47 - 

E la procurerò , che non in vano 
Soglion portarne ogni faetta i venti, 

E la deflra del del di giufla mano 
Dritta. £ arme tot hor cantra i noe enti. 
Mi r alcun fia , di' al Barbaro inhumano 
Tronchi il capo odiofo , e me 7 prefenti , 
grado baurò quefla vendetta ancora , 
Benché fatta da me più nobil forai 
48. 

grado sì, che gli fari conoejfa 
Quella, eh' io pojfo dar maggior mercede l 
Aie £ vntefor. dotata, e di me flejfa 
In moglie hauti , $ in guiderdon mi chiede . 
Così nè faccio qià stoini pi omejfa , 

Così ne giuro inuiolabil fede . 

Hor s alcuno è che flimi i premi noflri , 
Degni del rifehio ; parli , e fi dimoftri. 


44. 

Gne credili, eh’ al f off quell * forbél prim Di, 
Ch’ai mà laltefl 11' Humor, perche l’ è 1 * * dica, 
Che per la nofta Lez , e pò per Tì , 

Armida deuentè vna Paladina ; 

Defda fò L memoria , che de Mi 
La t' farà regordà quac > Vergotioa 
Comè 4 quanta i Frances più Caporió 
Trapolè col Mé Inzign, c tègn Prcsó. 

E té ij mandaui, per pagàt de * Féra , 

‘Coi Boghi ai Ma ligag, c i 7 Zèti ai Pé ; 

E zò in quac Fond de Torr ' dò oò s' Vè 
De Chiar , ai penarau' ol Tèschi vé, (fpéra 
»E tò porell vantati verta Chiéra, 

St’ horibil Guera da fìnila in Bé . 

Ma l' ij à defeadenè Rinald per Strada , 

E di Mé 1 fé vna mala 10 Squatarada. 

46. 

Chi fià Colili fe’l sà, che di sò " Brighi 
'* A qui fe n’chuntagran • J MilToltafachia; 
Ma Mi d' Vna, ( ' 4 denàg cha m' la dcslighi 
Dal Di:) feghur vuoi vedèmen refachia. 
Per rabia' r à tragg,per tragg séti i Furmighi, 
Dal tort de quad in quid nopofflta ■ 5 * quachia 
Ma de quel cha m’ luméti , ' 7 vn oter tragg 
Vè’l chuntarò, che adeff vuoi fàdi Fagg . 

E fi ij farò , perche nò^femper tira 
Braz defpiràt ' * lontà dal Tauolaz. « 

E pò ’i Cèl , iull per tugg , fa ' * dal da vira 
Contra Ila limil Razza d' Infamaz ; 

E le per fort ,0 Verghi! ’l toliff de mira , 

E'1 sò Co m’prefenteff 1 * viàdai Spalaz. 

11 L’haureu’per li Seruifi Inznchcràt, 

Ma fa'l fcfl Mì’l farau ’ 1 » des volti tàt . 

48. 

E '1 ma farà xì car , che di Danér, 

Ghe’n darò ,ghe’n darò, e pò ghe'n darò; 
E fe cò la mia Dora per Moiér 
Al ma vorà , Mi sò Moiér farò . 

Qui xi promèti, e fenza tag Nodér, 

Zuri che quel ch’ho digg.mantcgnirò. 

14 Se doca a quac Verghù piafiffftò Bé, 
Ch’ai dighi Mi só Quel, e’I sbalzi in Pò.' 

X 4 Men- 
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Mentre la Donna in guifa tal fattila , 
jtdrajlt affigge in lei cupidi gli occhi . 

Tolga il Cicl (dice poi) che le quadretta, 

Tifi barbaro homicida vnqua tu f cocchi : 

Che non è degno vn cor villano , ò bella 
Saettatrice, che tuo colpo il tocchi. 

Che piaga di tua mano, ò di tuo frale, 
recidendo farebbe anco vitale . 

y°* 

Quanto, ò quanto t' inganni ; ò vuoi fonerà, 

0 vuoi clemente dar pena, ò perdono , 
Clemeutiffima fei, dolce Guerriera 

S’ recidi tù , chiami cafligo il dono . 

Ter r almii ferro il tuo nemico pera , 

.ìtto del' ira tua miniflro i fono. 

Il capo i troncherò di quel Rjnaldo , 

Benché diafpro foffe , ò ferro falda . 

51 - . . 

lo ferparogli il core , io darò in paflo 
Le membra lacerate d gli * tuoltoi . 

Cofì parlaua l'Indiano sAdrafo ; 

"He foffrì Tifafemo i vanti fuoi. 

£ chi fei , Biffe tù i che fi gran fallo 
floflri, prefente il B}, prefenti noiì 
forfè ì qui tal, ch'ogni tuo vanto andate > 
Supererà co' fatti , e pur fi tace . 

ja. 

Bjfpofe r Indo fero , Io mi fono vno, 

Ch‘ appo l' opre il parlare bò fcarfo, e f centi, 
ili s altrouc , che qui , cofi importuno 
T ariani , tù par laici il detto e fremo. 

Seguito Laurino , mi raffrenò ciaf cui. o, 
Dirnofbando la de fra il pi fnpremo . 

Biffe, ad .Armida poi . donna gentile j 
Ben hai tù cor magnanimo , e virile . 

53 - 

1 ben fei degna, à cui fuoi f degni, & he, 

L' vno , c l altro di lor conceda , edotte, 
Tcrche tù pofeia à voglia tua l egire 
Cantra quel forte predator fettone . 

Là fiati meglio impiegate i c l loro ardire , 
Là può chiaro moflrarfi in paragone . 

Tacque ciò detto ; e quegli offerta nona 
fecero à lei di vendicarla à proua . 


49 - 

In tat che Armida in rabia parla xi , • 

Adrafi ftà ' iluga per Turbila sù , 

E pò’l gha dis . Dio varda mai , che Ti 
1 Tò tireft à Colli gne addi’, gne più. 

Di tò colp, nò l e degn ( 1 Sango de Mi) 
Chi d’anim ixi Ruftèc femper fù , 

Perche ! tò Pugn , Te la S3eta 4> 1 Tchica , 

5 Im pc de More al sbara fò la vira . 

jo. 

SchusèmTa’l die. Tò sé pù'fiff Balzana,' 

A credi da fi dan à dà Feridi . 

Tuge vorau’ di tò Boti eiT la Quintana) 
i Tat néli dal da lcnn cari , e Sauridi ; 

Farò, * eh' al rendi Chunt de Setemàna 
Rinald Mi prefl,Tenza chaff 5 chiarii, ò addi; 
E'n dol sò Co, con miga de trauai , 

*°Te n' Tarò vna Bore-la al Palarmi. 

5 *• 

E pò g’ ftrepàrò 1 Chur, e la Coràda , 

E ij ma ridarò da Cena ai Sparauér. 

Adrafi coTpetè Tò (la gran Brauida , 

Ma ’l * ' bari TiTaferno Ri Pensér, 

E’1 glia difT. Con manera xì sfrontàda 
Al Rè flò Vant, e à Nuó sò Caualér? 

E fi 1 * forbé '1 gha Tara Zét , che qui , 

Sta '} quachià ,c farà Fagg, ‘ 4 oter cha Ti .’ 

5 1 * 

''Amò Colò refpond Roff comè'l Fuc. 

L' è •* neghot quel eh’ à parli ' 7 àquàt ch’à 
’ ' Ma flò desiuèc quefl in oter Lire ( io . 

Per ’ » Tàc di Mé Striuai fàui '1 tò Co . 

V pèz ij haurau' 40 iorbé mcTchiàt flò Zuc, 
Se 1 Rè nò g’ hauifT fagg col dit * ' To, To. 
E pò'l dilf à la Puta. Verament (cent. 
T he u Chiir , ( 1 a Corpo de Mi ) chi vai per 
53 - 

E tò meritet propi, ch’ai Ta mòti 
Per Ti (lì Dò con Turia deTpiràda 
De mèz Rinald à Tà ù Leuez de 1 > Fèti, 

E l’ oter mèz pellai in tata 1 4 lèda . (ti, 

Quefl Tara ’l Tép ch'ai Zughi, e eh' ai Scorni- 
A chi fi più bèl colp, l’ inamoràda , 

Quì i tas. E quei Brauaz afTtica Tot 
A dì , eh’ à nò la s’ dubiti 1 5 negor . 
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quelli pur , mà qual più in guerra è chiaro 
La lingua al vanto hi baldangofa , e prefla ; 
S' offerfer tutti i lei , tutti giurato 
Vendetta far su leffecrabil tejla , 

Tante cantra il Guerriera eh' hebbe fi caro » 
girine bar cojlci commouc ,c J degni defla. 

Mà cjfo poi eh' abbandonò la riua , 
felicemente al gran corfo veni ita . 

Ter le medefme vie , che'n prima corfe 
La T^auicella in dietro fi raggirai 
E f aura , eh’ à le vele il volo forfè} 

'Hpn ntcn feconda al ritornar vi fpira ì 
Jl giovanetto hor guarda il Toh , e i Orfeì 
Et hor le /Ielle rilucenti mira , 

Via de i opaca notte i hor fiume, e monti. 

Che f porgono fu l mar i alpefire fronti . 

56. 

Hor lo fiato del Campo, hor il cofiume 
Di varie genti inuefltgando intende . 

E tanto van per le falate fpume , 

Che lor da l Orto il quarto Sol rifplende . 

E quando homai n e dij parilo il lume 
La nane terra finalmente prende. 

Diffe la Donna ali hor , le Talefiine 
Tiaggie fon qui, qui del viaggio ì il fine 
57 * 

Quinci i tré Caualier fu ’l lito fporfe j 
Efparue in men , che non fi forma vn detto • 
Sorgea la notte intanto, e de le Cflfc 
Confondea i vari/ af petti, vn folo affetto, 

E in quelle folit udini arenofe 

Effi veder non panno ò muro , ò tetto , 

"Uè d‘ Intorno, 0 di defiriero appaiono orme’, 

0 d' altro pur , che del camin gli informe , 

58. 

Toi che fiati fofpefi alquanto foro, 

Mo/fero i pajfi ; e dier le f pai le al marei 
Et ecco di lontano à gli occhi loro 
Vn non sò che di luminofo appare , 

Che con raggi dì argento , e lampi d' oro 
La notte illufira , e fa i ombre più rare 
Effi ne vanno ali hor contea la luce 
E già veggi on , che fia , quel che sì lucei 


IH 
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} Gne in di Dó la finii!, ma ' '1 Smargionafla 
PerLé i più Valorós, e bei Humor; 

Chi Rinald zà in Bocó fmenuza , e 1 biada, 
Chi Modarda n’fà dèt, chi n'fa Saor. 
Vardc,fa la fi- furia da Bagadà, 

B in che gran Tofsèc la mudi d’ Amori 
Ma in tac Rinald^ gne le vna Minchiona ria) 
Al vi, ch'ai par Sparai da vn’ Artclària. 

4 La sfend à mò à torna, quel moi Sentir 
Cha la treuersc i andàga la Barcheta ; 
Gne più gne mane 1' 5 intifa ’l Vent ligiér 
La Tila , e và più chi nò và Saeta . 

In tat varda Rinald da Marinèr 
Hora i Stèli, hora al BufTol s la Lengueta } 
E’1 mira i Fiùm , e i Montagnazi horendi . 
Che i 7 Ponti fporz sù ’l Mar,oIti,e tremendi. 
5 6 - 

Dell Excrcit Amie 8 l lnterquirifT, 

E l' intend 7 d’ otri Coli recircàdi. 

Ma zà la Barca caminc xi BIT, 

Ch-à l’è riuida à Chi in quatcr Zornadi i 
E fubit mai che l' Aer $' IO inforchili. 

La chiapa Tera , ai Paledini Stradi . 

IH’ hora difl la Dona. Horsù Fiuij , 

** Hi mò finii da gomità 1 * i Cagn'ùij. 

J 7 - 

I Tri Compagn sbalzò fò sù l’auert, 

E Lé ' > sfarne in d' ù Cit , le ù Cit n’ è tròp 
Ma zà l’hiua la Nogg tutt quant couert 
De fchur,più chi n’è Icnùr sù’l fod du fchiòp; 
84 E d’intorèn iluga à quel Delert 
Nò ij pul vedi gne Calàmét, gne Còp, 
Gne chi Góli,ò chi Pèdoli, òchi Stàghi 
' s Pcr capi, fa ij camina, dò ij fa vàglii. 
58. 

Delpò che penferós ai dè u tanti, 

D’ acordi ai dis. “‘Tolimfaii traggda qui, 

* 7 Ma in quèla ij vè da lonz à sbcrfiisi 
'* Vergot, chi nò s’muiua mai da li; 

L’era Arzènt dol più bèl, Ordol più fi, 
Ch’col ,7 Sberlu/amét fpandiua u Di. 

Lor s'auuia vers la fura al par, al par,’ 

E vè pred Cola è quel chi fà xi Chiar . 
ng- 
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teggiono <» vn grofso tronco arme nomile 
Incontra i raggi de la Luna appefe , 

E fiammeggiar più , che nel del le flelle , 
Gemme ne l'elmo aurato, e ne f arnefei 
E f coprono i quel lume imagin belle 
y (el grande feudo , in lungo ordine flefe . 

Trefso quafi enfi ode , vn vecchio fede. 

Che contra tor fi ’n vi come li vede . 

60. 

Ben ì da' due Gucrrier riconofciuto 
Del faggio amico il venerabil volto ,’ 

Mi , pai che riceui lieto f aiuto , 

E cl> liebbe lor cortefemente accolto ; 

*Al G io u anetto , il qual tacito , e muto 
il riguardaua , il ragionar riuolto : 

Signor ; te fot , gli dijfc , io qui folcito 
In cotal bora defiando af petto. 

61. 

Cbt,fe no'l fai, ti fono amico, e quanto 
Curi le cofe tue chiedilo i quefti , 

Cb’ejfi f corti da me vinfer l'incanto, 

Ouc tù vita mifera trahcfti . 
hor odi i detti miei , contrari al canto 
De le Sirene, e non ti fian molefii , 
ili gli ferba nel cor fin che distingua 
Meglio à ti il ver più foggia , e fonia lingua . 
61. 

Signor , non folto l ombra in piaggia molle 
Tri fonti, e fior , tri Hinfe, e tri Sirene , 

■Mi in cima i i erto , e faticofo colle 
De la virtù ripofio è il nofhro bene . 

Chi non gela, e non fuda , e non i cfiolle 
Da le vie del piacer, li non peruiene. 

Hor vorrai tù lungi da l' alte cime 
Giacer, qua fi tri valli ■Augel f ubi ime ? 

6 }. 

T'algò T^atiira inuerfo il Ciel la fronte 
E ti dii f pirti gcnerofi , & alti t 
Tercloe in tù miri , e con itiufiri, e conte 
Opre, te ftejfo al fommo pregio e {folti ; 

£ ti diè l ire ancor veloci , e pronte 
T^on perche i vft ne' ciuili a {folti, 
per clic fiat di de fulcri ingordi 
Elle minifire , tt i ragion da j cordi. 


59 - 

Armardiiri tacàdi à ù groff Troncò, » 

1 Dò faua nafl'la Luna otri Lunini, 

1 E Sumelgà dal Pett , e dal Morió 
J Ai ve Predi Pretiofi, c fòura Fini. 

Per ordèn Intaiàdi in quel Targò 
Gh - era vna infinitàt de Fighurini. 

E li, come per Guardia, ù Vegg 4 aprilu*, 
Che à lasò volta, à vcdci,al la s muu’ . - 

60. 

Carlo, e Vbaldo cognoffà la ‘ Barbóni 
L‘ Amie Remit, e ài Maeftós Moftaz ; 

Lor à Lu fi vna gran Reucrenrióna , 

Ma Lu 7 per ftrenzei Lor aure fò i Braz.' 

E pò à Rinald, chi'l Varda,e nòResóna,’ 
' Com‘ fe di, l’è de Legn veftit de Straz , 
AI tp ghe volta , e dis. Propi xi auì 
Nò ti fpcchiàui à ft' hora ’ noma Ti . 

61. 

*°Stò nò’l séjjótò Amie, e de quei Ver ,’ 
Domanda à ftì Compagn che cola ho fagg, 
Che fc Mi, nò ij mctiui sii 1 Senter, 

Mai de mai quell' tò Incant era desfagg . 
Horsù fent quel eh’ à t'dic, faldcol penfer, 
1 ' Perche à la Carèn l' è Contrari aflagg . 

E tcgnèl in dol Chur, fina che mei 
** Vn oter at defgropi,i Gropidci. 

6i. 

Filli, per la Pianura nò s'và miga 
A chiapà la Vertut, gne mane tra i fpaff, 
Ch’à laftàin cima à u Mont piè de Fadig 3 , 
E fa.nò s’ taca bé ' ‘ s'redóla à bafl*. 

Mai nò ritta la sù chi nò sfadfga, 

' 4 E chi nò cui la Biaua al Corp zà gralT. 

,J Vortcdoca Tiinfond,com’ù ■* Capochia, 
Imporchit à fpechii, ch'à la fd ‘^cochia? 

6j. 

La Front al Cél t' ha alzàda la Natùra , 

E’1 Chur la t’ha impaftàt de viu' Arzcnt? 
Che nò vardet in ' 8 ole, e con Brailra 
,J Nò fòt doca fenti’l rò Braz valcnt? 

De Rabiala 10 tc n’fc bona mesùra. 

Ma nò per fa coi 1 ' Tuù l' Impcrtinent, 
Gne perche la fulf Mintelf, gne Sofièt, 

“ D impizà in dol tò Humor Fucmaladèt.’ 

Mi 
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64. 

Uà perche il tuo valore armato d'effe 
Ti H fero affalda gli auuerfari cjhrni ; 

E fiati con maggior for-ga indi riprejfe 
Le cupidigie empi nemici interni. 

Dunque ne l' vfo per cui fur concede 
L' impieghi il faggio Duce , e le gouerni. 

Et à Juo fenno bor tepide , hor ardenti 
Le faccia , & bor le affretti , & bor le allenti . 
tfj. 

Così parlaua ; e l'altro attento , e cheto 
M le parole fue d' alto configlio , 

Fea de detti conferua , e manfueto 
Volgeua à terra , e vergognofo il ciglio 
Ben vide il Mago veglio il fuo f cacto, 

E gli foggiunfc. Ml^a la fronte , ò figlio ; 

E in qncflo feudo affijfa gli occhi homai, 

,Ch‘ ini de tuoi maggior l' opre vedrai. 

66 . 

Vedrai de gli Mui il dinulgato honore , 

Lunge precorfo in luogo erto, e fol ingoi 
Tu dietro anco riman lento cui fiore. 

Ter quello de- la gloria illujlre arringo. 

Sù, sù , te file fio incita . Mi tuo valore : 

.Sia sferra, ejpron quel, eh’ io colà dipingo. 
Cofi dicena, e 7 Caualier affiffe 
Lo f guardo ‘li, mentre 'colui il di fife. 

67. •• 

Con fottìi màgifiero in Campo anguflo , 
forme infinite efpreffe il fabro dotto . 

Del f angue d Mttio gloriofo Mugufio 
L' or din vi fi vedea, nulla ii.tcrrottq. 

Vcdcafi dal Roman fonte vetufio 
■jfuoi ritti dedur puro, e incorrotto. 

Stan coronati i "Principi d' mUotoì 
M ofira il Vecchio le guerre, e i preggi loro', 

68 . 

ìi offragli Caio all' bor , eh' i firane genti 
Vi prima in preda il gii inchinato Impero , 
Prendere il fren de' popoli volenti, 

E far fi d' EST E il Principe primiero ; 

Et à lui ricourarfi i men potenti 
Vicini , i cui Rertor facea mifliero. 

Tofcia, quando ripaffa il varco noto 
M gli inaiti d’Honorio il fiero Goto. 


64. 

Ma perche con tutt quell , fenzi pensiga , 
Furiós in di Nemis 1 tò dell più dèt , 

E si 1 ta falra sù Voia Imbriàga , 

T hauift Giudici da tegnila 1 in drét. 

Al mòt dol General * dourct, c laga 
Che Lu comandi, eà Lu* dàgha dà mètj 
Ch' al laura à Lue, c Tép sò Signoria 
5 Hora goiat, fiora tegnit in Bua. 

6q. 

Rinald à Hi Parali ftaua * tpiagg , 

Parai* che à pisali , è 7 piu dol pis ,’ 

Parali che zà mò g' fè * dà zò '1 Lagg , 
Parali chi g tè 9 asbat ol Chùrlulpìs. 
Ma’lKemkjChi s’c acortdelCoIpzàfjgg, 
Perche '1 gha vè '1 Pcnler . Horsù 1 gha dis. 
Varda in Ita Targa eh’ àl'è Targa ,c Spegg, 
Per la: Spechià in gran Cofi di tò Vcgg*. 
66 . 

Qui i Sona de Legreza à dò Campàni 
La Fama, c tutt ol Fiat la Ipand per Lor, 
E Ti’l par to patifsèt de'° Pedini 
Per Ila sò Strada ' 1 Moia de (udor. 
Fcnilsèla ’ 1 mchuma , fi eh’ al s’ intani 
La to gran Polmonària, al sò valor . 

Ixi ’1 desiua , e'1 Zouenot ftupit 
Vardè la fò * » dò ’l gh’ inlegnè col Dit .' 

tf7 ' » 
De la gran Targa i mèz gh’era improntàdi 

Fighuri ’ 4 picinini à cent , à cent. 

Gh’è d’Azz i Deicendcnzi Fortunàdi 
De Fiùij, ,s e Ncuóg leguent, leguent.' 
L’Erbor de quell le coi Rais piantadi 
De Romi in dol 16 Tcié Vegg, e Valent.' 
Qui s’ vè i Princip,ch’ha’l Co * 7 d'Orenc cir-' 
E ì sò Gueri * *’l Barbò') gha tè moftrat. (chiàt 
68 . 

E poc de fot da quell Caio ’l gh‘ infegna ,’ 
Quand Pianz Italia al dann 19 Scttcntrió, 
Ch’ al lulknta la Zér, eh’ à l' ha in conlegna, 
E d’Elte deuentà Princip Patró, 

Ch’ai corr i Mal Seghùr à la sò Infogna , 
10 Per las para d’intorcn i Molcó. 

E quand torna da*'Scandia de Color, 
Chi mòti in bai Honori Imperator. 

E quand 
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69. 


E quando fembra, che più auampi , e ferva 
Di barbarico incendio Italia tutta ; 

I quando {{orna prigioniera , e ferva 
Fin dal pio fondo teme ejfer difirutta : 

Mojbra , eh' Aurelio in libertà conferita 
La gente f otto al fuofeettro ridotta'. 

Mojlragli poi Forefio , che s'oppone 

A l' Vnno regnator de f Aquilone . 

7 °* 

Ben fi conofee al volto dittila il fello , 

Che con occhi di Drago ei par che guati ; 

Ft ha faccia di cane , & à vedello , 

Dirai che ringhi , e vdir credi i latrati • 

Toi vinto il fiero in fingolar duello , 

Mira fi rifugir fràgli altri armati i 
E la difefa d' Uquilea poi torre 

II buon Bore fio de l'Italia Hettorre. 

7 1 * 

jtltrouc b la fua morte , e'I fuo de/lino 
E dcflin de la Tatria . Ecco i herede 
Del padre grande, il gran figlio vicarino ,' 
Ch' à r Italico honor Campion f accede . 
Cedeva à i Fati , e non àgli Vnni alitino ; 
Toi riparaua in più finirà fede; 

Toi raccoglieua vna Città di mille 
In vai di Pò, cafe difperfe in Ville. 

7 ** 

Contra il gran fiume, che 'n diluvio ondeggia , 
Muniafi, e quindi la Città forgea. 

Che ne' futuri fecoli la Reggia 
De' magnanimi EST ETiS I , ejfer doueal 
Tar , che rompa gli dilani , c che fi veggia 
Contra Odoacro bauer poi forte rea , 

E morir per l’Italia ; ò nobil morte , 

Che de l' honor paterno il fà conforte. 

73 - 

Cader feco Rifiorì fio , ire in ejfiglio 

fi vede , e'I fuo fratei con effe ; 

E ritornar con l' arme, e co’l configlio 
Dapoi , che fk il Tiranno Erulo oppreffo < 
Trafitto di Jaetta il dejlro ciglio 
Segue T ESTENSE Epaminonda apprejfoy 
E par lieto morir pofeia, che’l crudo 
Tot ila è vinto , e faina il caro feudo. 


6 9 . 

juantà chilo drè’l Pai* deuóra 
E Ferr, e Fùf ‘ de Patria Zelàda, 

E che zà Roma Schiaua ha tàta » pòri 
D’ e(T mandada tra Piami, à Fil de Spada.' 

E pò i gha moftra Aurelio, chi ♦ fudóra 
Per tègn ai 5 Siiti la Libcrtat faluàda ; 

E Foreft chi fà Tcfta contra Quel, 

Ch’ ili’ hora dourè’l Cd per noft FJagcl,' 

70. 

)’ Atila parli, cha s'cognofl io in Centi 
Ai Vgg, à aueli Oreggi, e più alMoftjzJ 
Da Ca l’ ha ’l Mùs , e 6 à tragg, per tragg fe '1 
A fa propi 7 Bòff, Bòffcomc ù Cagnaz/sèt, 
Pers pò i Duci, fe’l vè piè de Spauent 
A fuz Kabiós col Refi mefchiàt sù“ àMaz; 
E Foreft Aquilea defendi , 

Foreft dègnd’haui Nom’ BERTOLAMC 

7 *- 

* 0 Più da lonz ù tanti ghè la sò Mort , 

E i Siiti 1 1 à Scarpa cauei pianz la Deldfaù 
Qui s’ vè Acari ’i sò Putt, chi nò fa tort 
Al Pader, 1 * eh à Lu s’ doura per la Vita . 
Alti dà Lue à la sò mala Sort, 

E tra i ■ 1 Laghiini, e 1 Fanc fatua la Vita . 
E con Cali de Vili, in Val de Po, 

A Fcrara fà’l Nom, e alzàghs’i Co. 

71. 

E coi 14 Chigi ’I gran Fiùm tegnil in Bria,’ 
E la Citat coi Torr feinper più crefT, 

1 5 Dò i Duchi d’ Efte in Pompa, e Signorili 
Iua da fpand al Popùl 1 5 bèl Rcflcfl’. 

Al par di 17 Alà, ch’ai faghi becaria. 

Ma pò contra Odoacro in Furor ’ * IpcfT 
Per l’ Italia ’ 9 reftàga . Oh Mori da 10 boria, 
1 ' Da fan la Fama à Quei chi vè. Bandoria, 
73 ' 

Cafcà Alforifio sèc, e $’ vè sbandar 
D Italia Azz , e Coftanzo sò Fradèl ; 
Ma,defpò eh’ Odoacro fù mazàt. 

Torna al sò Poft de prima c queft,cquèZ. 
“Per la Palpèra drichia trepasàt 
Mùr Bollitaci vn’ Hom de gran Ceruèl . 
E’I par Jégher ch’ai vaghi al MonddelàJ 
Totila *» rot, e la gran Targa à Chà 
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. . 7 * 

Di Bonifaccio parlo , e fatichili etto 

Tremen Valerian /' orme del Taire ; 

Gii di delira viril,viril di petto , 

Cento no'l foflencan Gotiche [quadre, 

7 ipn lunghe ferociffimo in af petto 

Tea contra Schiatti Erneflo opre leggiadre . 

Mi nun^i d lui r intrepido jildoordo 

Da Monfelce eftludeua il Uè Lombardo , 

7J« 

Henrico v era, t Berengario i e doue 
Spiega il gran Carlo la fua * tugufla infegna , 
Tot, ch'egli il primo feritor fi troue 
Mini tiro, ò Capitan tf ini prefa degna, 

Toi fegue Lodouico , e quegli il mone 
Contra il TFjpote, che'n Italia regna ; 

Ecco in battaglia il vince , e'ifà prigione, 

Eraui poi co cinque figli , Gitone, 

7<S * 

E era Almerico ; e fi vedea già fatto 
De la Città Donna del Tò Marcbcfe , 
Deuot.vr.entc il Ciel riguarda in atto 
Di contemplante , il foni ator di Chiefe, 

D' incontra * 113.0 fecondo haucan ritratto 
Tar contra Berengario afpre contefe ; 

Che dopo vn corfo di fortuna alterno 
yinceua , e del' Italia banca il golterno, 

. , 77 - 

Vedi Alberto il figliuolo ir fra Germani , 

E colà far le fne virtù fi note , 

Che, vinti in gioflra , e vinti in guerra i Dani , 
Genero il compra Otton con larga dote. 

Vcicgli à tergo Ygon, quel, eh' à Fontani 
Fiaccar le corna impctuofo puote, 

E che Maechefc de i Italia fia , 

Detto , e T of catta tutta haxrà in balia . 

7 8 ' 

Tofcia Tedaldo , e Boni faccio à canto 
Di Beatrice fua poi v'era ejprejfo . 

Tfnn fi vedea virile herede à tanto 
Telaggio d fi gran Tadre ejfer fucceffo . 

Seguia Matilda , & adempia ben quanto , 
Difetto par nel numero, e nel J'eJfo . 

Che può la faggia , e valorofa Donna 
Soura corone, e feettri algar la gonna . 


L’ha ilo '1 Putt Valeria che à mala péna 
La Apatia ‘1 pò tègnfald col Braz ' Zounèr, 
E l’ha tàta Braura , c tàta Lina , 

Che i Nemis al lo Fcrr séga * ’l Palèt. 

De Mollaz fpauenrós , e fort de Shèna 
Sconquafla hrneft l'Exercit Capelct. 

Ma Aldouard in Monzelele à > paràs, 

Fè Agilulf rccirà con tat 4 de Nas. 

7S- 

Ghè Enric, e Berengàri sò Fidi, 

Che fò da Carlo Magno Imperator 
Tra i Nemis àScombat fi « colp chaluul, 
E nò 1 uul 5 noma i colp da fas Honar ; 
Ghè Loduic , con tu» oi Sforz ch'ai pòi, 
Chi ’l manda à fa calà 1 chiafT, cf Humoc 
4 Al Neuot Rè d' Italia . E ’l l’ Incadèna , 

£ Ottó 7 ciqu' sò Fiuij 1‘ ha li in Tiréna . 

f 6 : 

Defpò per ordèn feguita Ahncric 
Fagg Marche* de Fcrara confolàda ; 

Quefl varda 1 Cél , con Chur fura d' intiic, 
Efabrica di’Zezij, e g’/à l'Entràda. 

AfT vè con Berengàri sò Nemic 
Azz fegond 9 chi le n’ pòca vna Fi acàda, 
In li , tra'l Però ù pèz, e 1 Guadegnà, 
Azz vitoriós, Italia gouernà . 

77- 

A1T mira sò Fidi, eh’ ha nom Albert, 

Fò dai Todefc inoltra '°Prouià MeérJ 
L'è Brau’in Guera,e l'è xì in Gioftra 1 1 fpert,' 
Che con gran Dota Otto ’1 gha dà Moèr . 
Vgó ghè 3rét , quel che fò 1 * sù l’ Aucrt 
De Soluàrit Romana fù Bechér . 

Colta Marchcs d’ Italia le ’l dirà, 

E la Tolcana in 1 > Stcca’l tegnirà. 

78. 

•♦Drét à Qncfg ghè Tedald, e Bonifici 
Insèm có la sò Spola Beairis, 

Nò’l ha Putèi neghù,ch’ilBafi,e 1 1 Braci, 
E fi l’ha tata Roba, c tat Pais, 

14 Noma Matilda, che ai mazor Donaci 
Col Braz , e col Penfer fi contrapis . 

Chi pul , con gran valor, c (nzign futil, 

’’ A la Barba de Rè tègn ol Bacii 
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79- 

Spira f piriti mafcbi il nobil volto , 

Moflra vigor più , che viril lo f guardo , 
li configli i "Normanni , e'n fuga volto 
Si dilcguaua il gii intùito G infardo . 

Sfuì rompa nemico il quarto , & à lui tolto 
Ojjriiia al Tempio Imperiai flcndario . 

Qui ri ponti il Tontefice f oprano , 

Nel gran foglio di "Pietro in Faticano . 

80 . 

Toi vedi in gufa d' buom , eh' honori , & ami , 
C hor i è al fianco il quinto , hor la feconda : 
Ali d" «iggo il quarto in più felici rami. 
Germogliata la prole, alma,c fecondi. 

Fi doue par , che la Germania il chiami , 

Guelfo il figliuol , figliuol di Chunigonda ; 

£ 7 buon germe Opinati con deflro fato , 

E ne' Campi Bautrici traflato . 

81. 

Lì J' vn gran ramo E ST E’bfS E ei par, di' intfli 
L’arbore di Guelfon, eh' è per fe vieto. 

Sitici ne' fuoi Guelfi i inoliar vedrefli 
Scettri , e corone d' or più , che mai lieto i 
E, co 7 fauor de' bei lumi celefli , 

«andar poggiando, e non hauer diuieto ; 

Gii confina co'l Ciel , già megji ingombra 
La gran Germania ,• e tutta anco i adombra . 

8 a. 

Età ne' fuoi rami Italici fioràia 
Bella non inciela regai piantai prona. 

Bertoldo qui d’ incontra i Guelfo vfciua , 

XJai «dgjtp il feflo i fuoi prifebi rinoua. 

Quella ì la Serie de gli Heroi , che viua , 

Nel metallo Spirante par fi mona . 
Efnaldofueglia in rimirando mille. 

Spirti d' honor da le natie /'amile. 

E d‘ emula virtù i animo altero . 

Comm affo anatnpa , & è rapito in gnifa. 

Clic fiò che imaginando hi nel penjìero, 

'Città abbattuta , e prefa , e gente vceifa. 

Tu? come fu prefente, e come vero 
Dinami i gli occhi fuoi vedere auifa , 

E i arma frettolofo, e con la (pene. 

Già la vittoria vf urpa , c la preuicne. 


MOSETTIMO: 

7 9 - 

Sù ’I sò Volt la Braura fc la graffi, 

E i fo Pilpéri ha 1 * * Vardadùra Orlanda ; 

, Li quei de Normandia la iconquaffa, 
h i Guifcard ai Calcagn a(F racomanda^ 

L' Exercit d' Enric Quart qui la sfrecalla , 

E dona à Chrift la sò Bandera Grandi; 

E pò '1 Papa la mèt sù la sò 1 Altura , 

E quel eh' importa più la ghèl fèghùra . 

80. 

E pò ghè al Fianc Azz Quinr,che con Amor^ 
La 1 rcfpcta Marit de grand aiutt. (gor. 
Ma d’ Azz ol Quart la Pianta ha 1 asbac vi- 
4 E Zcrinoidua Zèt fò de per tutt . 

In Germania và Guelfi à fias Honor, 

Parli de Guelf de Chunigonda Putt, 

La ’ ioméza de Roma in ila manéra 
Fiori per la Campagna de Bauéra . 

81. 

D' Bile con d’ ù bèl Ram l’ Erbor Guelfó , 
Che parlua fccat, Là 1‘ inferii!'. 

E quel in di Sò Guelf" buta à Montò 
Coroni d’Or, e Lègn,chl s’ rinuerdiff, 

E là Sù cò la Gratta dol Patró 
Fonda i Rais , 7 e Sfiorezà xi fiff , 

Ch' al par ch'ai tochi il Cél, g e Via , Via 
Coi Ram 7 eh’ al quarchi la Todefcaria.> 

82 . 

Ma de Ha Pianta,che xi 10 fmorbiezàua, 

1 1 Gna la Pianta in Italia 1‘ è de mane. ( uaj 
Lì * * al drigg à Guelf, Bertold aff gha mirà- 
Qui rebuta i sò Vegg d’ AzzSeft ol Fianc. 
Con Quell fini l’ Intaiadùra braua. 

Chi par,chi parli in quel Targò xi bianc. fp», 
R in ald de cold d’ Honor al séc 1 1 ch’ai fchio- 
’ 4 Gne à Ili grà colì’l pùl Uà fald più in ftrop 3 . 
_ 8 3 • 

E da fi com’ fc Quefg ol Sò Douér 
De mùd al gha ve l’ Anim infogàt. 

Che lémper ' 5 noma penfa ’l sò Pensér 
A Torr desfachjj, e à morta Zétsù 1 Pràr. 
E pò, '* tom’fe de di, zà'l và à Mcftér, 
PerScoinbàtjS’al foffeontra ù Mondarmit, 
Al fi vcfliffde Ferr,e 17 ’1 sfranz i Dég, 

E 1 par,col Volt ch'ai dighi. * Amis,ho vfcg. 

Mi 


1 U miutur/l. iSu [ U’It. f Afii i. 4 Gcr/Ufg/i.tu4. f Stmtnea. 6 Mini a fuori ■■ j.Mnnti. 7 £ infuri cefi ut io. I £ 

, f luiiMifi 9 CLtitprnlaGumviit. u Animati mnaUlmntt [panimi. 1 (usi rami, u Ni multe. 11 A 

i.'imfiilt. 1 1 CrxJ.tiunp.i. 14 Ni fui pi : cemt~.tr/,. ij Wmh»|. HCouu/orttii iiin. 17 tiiinin» te' lenii. 


319 


CANTO DECI 

84. 

Mi Carlo , il quale à lui del I{egio htreie , 

Di Dania gii narrata hguea la morte , 
la defliuata fpada alt bor gli diede . 

"Prendila , diffe , e fin con lieta forte > 

£ folti in prò de la Chifliana fede 
V adopr a gin fio , e pio, non mcn , che forte 
E fi del primo fuo Signor "vendetta , 

Che t'amò tanto, e beni te r af petto, 

Kifpofe egli al Ctte\rhro. A i Cieli piaccia. 

Che la man, che la fpada bora ricette. 

Con lei del fuo Signor vendetta faccia : 

Vaghi con lei ciò , ciré per lei fi dette . 

Carlo riuolto i lui, con lieta faccia. 

Lunghe grati e riibrinfe in fermon brette . 

Mi lor i offriua il Mago ; & al viaggio 
"Notturno li affrettaua il nobil faggio, 

8 6 . 

Tempo è ( di era) di girne, oue t attende, 
Goffredo, e ’l Campo ; e ben giungi opportuno. 
Ho r n andiam pur , eh' i le Chrifliane tende 
Scorger ben vi faptò per l' acr bruno . 

Cofi dice egli ; e poi t'vn carro afeende , 

E lor v accoglie fenga indugio alcuno ; 

E rallentando i fuoi dtflrieri il mtnfo , 

Gli tfeiga, e drigga à f Oriente il corfol 

87. 

Taciti fe ne gìan per f aria nera", 

Sanando al Gorgon fi volge il Vecchio , e dice ’. 
Veduto hai là de la tua flirpe altera 
1 rami, e la v et ufi a alta radice, 

E fe ben ella da l' età primiera 
Stata i fcrtil d’Hcroi madre, e felice l 
"Non è, nè fio di partorir mai fianca , 

Ciré per vecchiezza in lei virtù non manca . 

88. 

E come tratto hi fuor dal fofeo feno 
De F età prifea i primi "Padri ignoti , 

Cofi pottffi ancor feoprire à pieno , 

Nf Jet oli auenire i tuoi uepoti , 

E pria, cb'effi apran gli occhi al belfereno 
Di quefta luce, farli al mondo noti ; 

Che de' futuri Heroi già non vedrefli 
V ordin men lungo , ò pur men chiari i gefti. 


MOSETTIMO; 

84. 

Ma Carlo, che à Rinald hiua chur.tàt 
De quel Pier.cip de Dania 1 ’l Tra di Pk, 
La Spada col sò Marèe fndoràt* 

Al gra prcienta,edis. Siàin NomdcDc, 
Doùrela per l’Exercir Eatezàt, 

Cornra i Ture, eh’ ai cogroffi 1 * chi tòSè; 

E dol Mort, chi I hauigg, fà la venderà. 
Ch’ai t’ annua. ( > Madona Bencdeta.) 

«5- . , 

Lu refpond, preghi ’l Cél, e ’1 preghi, fchiet 
Che con liò Ferr Mi faghi preften'ét. 

Di chi dò al sò Parrò, Brùd, e Sguazet, 

E quel de più Menùt 4 * * chi pul vègli drfct. 
Carlo à Rinald vclràt, f trc fò ù òrignet, 
E'1 gha fe in dò Parol^uChumpimèc. 

Ma in 7 quela,diflol Vegg. Andèm via preft, 
Che per la Strada chuntari pò i Refi. 

8 6 . 

E’I gha fozonz. 8 Sbrighèmla sù inchumi 
Chc’l ’l Buglió Tì RÌnald al tà fulpira, 

E fina al Termèn Là 9 dol voli Andà, 

Mi v’ guidarò icghùr , fi bé l e Sira . 

,0 Digg, e fagg ol sò Càr al fà menà, 

£ rù Tugg quatèr sbalza , e i Cauai tira , 
Perche ’lgha dàu " Tif^TàflTsùh Gropèra, 
E vers al Sol, chi nafl’và de Caréra. 

87. 

'Nò s’ientlua tra lor gnè ù Si, gne ti Nò. 

11 Quanta ! Vegg à Rinald alT volta , e dis . 
La Pianta t’ hé mirar de Tugg i Tò 
Dal Prim Ram fina mai à la Rais , 

Si bé 1 3 zà tép, zà tép la bute fò 
La bcliflima Sortd'Homègn, t'hc intis. 
Nò l'ha miga per que/t ,4 Iagàt l’ Amor , 
,s Ch’amò, xì VcgiaVegia, 14 l’ha dolVior. 

88. 

17 E magari, com’ho dall’ Antigàia 
1 Prim gran 18 Befachuc fagg compari , 
Ixì, di tò Neuog la ' 9 Mcnìiuàia 
Podilci, come lor, fatei vedi; 

IO E denàg ch'ai deuenti Z6t chi 1 * inaia, 
Fai cò la Fama * ! impiza sberlusi; 

Ch* aff vedirau' horibeli Facendi, 

E comò de quei Vegg Robi tremendi. 

Mi 


1 La mortt. x Chi tufti. j Significa insufflo luogo , a fi ai , a fimi, 4 Chi f no f (ir fi dì ftl minuto . J Sorrifi zd fuo . 6 Vru 

comfhmtnto. 7 Ir. qurl mentri, * Savi* Erigiamoti htrmaì. 9 Deui s'ha d'andare. ic I« xn fuetto. 11 II /Infilo d ti- 

lt ftr co fi*. 11 Quando. ! | Già già tempo /miti rrnfni fi- 1 4 Prrfo ti fugo . 1 ; Che rincora . 16 Ha dili" iurt.cn nutrì, 

tino. 1 7 Vohfit Dio. li ì tuoi maggiori. iplji juim.tà. io E prima, il Huommi ai monde- nAicefa riffUndin. 



Digitized by Goògle 

--Vi i 


320 


CANTO DECIMOSETTIMO. 


89. 

Mà l'arte mia per fe dentro al futuro 
•jqon fcorge il ver , che troppo occulto giace , 

Se non caliginofo , e dubbio , e fcuro , 

Quafi [unge per nebbia incerta face. 

E fe cofa , qual certo io m ajfecuro 
affermarti , non fono in qutfto audace } 

Che [iute fi da tal, che fetida velo 
J fecreti tal' hor f copre del Ciclo . 

90. 

Quel, ih' d lui riuelò luce Diuina, 

E ch'egli à me fcoperfe , io à te predieoi 
T^oh fù mai Greca , ò Barbara , ò Latina 
"Progenie in q netto , ò nel buon tempo antico , 
pjeca di tanti Heroi, quanti dejlina 
jl te chiari nepoti il Cielo amico , 

Ch' aguaglieran qual più chiaro fi noma 
Di S parta , di Cartagine, e di J{oma. 

91. 

Mi fri gli altri mi difie,~4LF OT^SO iofceglio 
Trimo in virtù , mi in titolo SECO T^D 0 : 
Che nafeer dì quando corrotto, e veglio 
Tallero fia d huomini llluflri il Mondo. 

Qiieflo fia tal , che non farà chi meglio 
La Ipada vfi,ò lo Scettro , v meglio il pondo, 

0 de l'arme Joflegna, ò del Diadema, 

Gloria del fangne tuofomma, efuprema. 


8 9. 

Ma l Me Meftér nò l’è pefea xi ì fondi 
* Che à faui quel chi vé,’l buta intrigai, 

E à Mi’l ma par, come 1 * * * * quantà 1 fa lcond 
> Fra la Cighcra u Candcll iropizàt . 

4 Vergot petzò de Vira* più dol Mond 
Vuoi (fenza efl Temerari) defquaichiàt.' 
Ch’ al me 1 chiné u cert’ Hom , 6 ch ha à me* 
E vè fpcfT,qucl che ’1 Cd ha là fcódir.(na die, 

90. 

Quat eh’ al mà 7 defcourl , che da de Sù 

I Lu fauigg, fcolta Ti con 9 tifa Oiegia. 

Nò s' trouarà , nò s’ troua , e mai no g'fQ 
Zèt ‘°fpantegàda atorèn Zouna,ò Vegiai 
Che fia per *■ impalala adefl'gne più 
Aitò Ntuog bizar, che’lCél parega; 

Tat che à sò Par,farau iuft fi 1 1 Zacagn , 

I I Dirau’i Milanis, lacom ol Magn. 

91. 

1 4 Ma ’1 tós fura tra Tugg Alfons Segond 
de Braiira, e dTnzign 1 ’ colèm aflagg; 

E propi ili’ hora ’l vegnirà à flò Mond , 
Che’! Mond de Valorós farà desfagg. 
Mei de queft nò faui à Neghù 1 6 reiund , 
* 7 Gne mei tègn in Douér,eSaui, e Magg; 
E à la Guera in Campagna , è in Pas à Chi 
Lu farà Ceicr, c de zà, c de là. 


91. 

Darà fanciullo in varie imagin fere. 

Di guerra i fegni di valor Jublime . 

Fia tnror de le ftlut , e de le fere, 

E ne gli arringhi hauri le lodi prime: 

Tofcia riporterà da pugne vere. 

Talme vittoriofe, e fpoglie opime; 

E J oliente auuerri, che 'l crin fi tigna 

Hor di lauro, hor di Quercia , hor di Gramigna . 


>2. 

La Mort più bruta, e armala all animPutt 
Nòia g’fàrà fpauent, gite “póra( '* Quél) 
L’Echo in di boli: Itupit tettai à Mute, 

E Lui chiapaià'l pnm Quintana, e Ardi 
Fò per i Gucri ’l bufi arà de tutt 
Armi, Roba, Dancr, e tìonor dol bèl. 

E fpelf l' haurà 10 circh.àt, dò vé la Tcgna, 
De Rouèr,ò*’ d’Orenc, ò deGiamègna. 


93 - 

De la matura età pregi men degni 
Hpn fono , flabilir pace, e quiete ; 
Mantener fue Città frà l’ arme, e l I{egni 
Di pofienti vicin , tranquille , e chete ; 

‘ nutrire , e fecondar Corti, e gl'ingegni , 
Ctlcbrar giuochi illuftri, e pompe liete; 
Librar con giufia lance , e pene, e premi. 
Mirar da lunge , e preueder gli eflrcmi . 


9 3 * 

Com’à l’è pò riuàt vers ai SdTanta 
** Coi Sùù ’l flarà ilo in Pas, e in Charititj 
E con Ceruèl, e Forza *» flrabalfanta, 

14 L' vardarà’l Sò da? Sgramf dol Vcfinàt/ 
L’ haurà gufi à Tenti i Muli, chi Canta, 

E fà di Fcfti al Popul confolàt, 

E la Balarza à Tugg regnila à segn , 

E pensa quel , che mai poilà intrauccn.’ 


I Che del futuro i di fittili il fapirne. x Cani quando. 5 Tra la nibbi» vn i art diletto atei fo . 4 puniche cofa ptro di viro . 

5 Forma di din ptr efptimtn verità infalibile . 6 Che con facilità feeprt i fittiti dii Cieli . 7 C hi mi feopirfe • 8 I «ri ffft • 

9 A mutamenti. io Spar fa atomi. 1 : Per e<uagliarfi • ixVn Huomo da nienti • 1 9 Dit ebbero i Milane fi Jaecmi Trini • 

eh il grande 1 4 Ma ftitlfe. 1 j Viene totalmente, 1 6 Non f opra finn. 1 7 Ne meglio reggere humon d'ogni fotti. 1 8 Jft* 

gli farà fpaumto. 19 Ne anche vnpoeo, xq Circondata la tefla , 1 1 D’Alloro, xx Ce /noi. 1 j p/A (he ha fi ante, 14 Dif- 

fondita il f ho dalia rapacità de Vietai , 
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94 

6 t'auueni fife mai, che cantra gli empi , 

Che tutte infefleran te Terre , e i Morii 
E de la pace in quei miftri tempi 
Darà le leggi à i popoli più chiari; 

Duce fe 'n giffe à vendicare i Tempi 
Da lor dì frutti , ei violati altari a 
Qual' ci giufla faria grane vendetta 
Sul gran Tiranno , e tù l’ iniqua Setta ì 
95 • 

Indarno à lui con mille Schiere armate 
Iluinci il Turco opporriafi,e quindi il Mauro; 
Ch'egli portar potrebbe oltre i Eufrate , 

Et oltre i gioghi del ncuofo Tauro , 

Et oltre i Regni , ou" f perpetua State 
la Croce, e'I bianco Augello, e i Cigli £ auro ; 
E per Battcfmo de le nere fronti. 

Del gran Tifilo fi coprir C ignote fonti % 

96. 

Cofi parlano quegli , e le parole 
Lietamente accoglieua il Ciouaneito', 

Che del piacer de la futura Troie 
Vn tacito penfier fenda nel petto. 

L'alba intanto forgea , Huntia del Solel 
E ’l del cangiaua in Oriente af petto ; 

E tù le tende già potean vedere 
Da lunge il tremolar de le Bandiere. 

97 - 

Incominciò di nono all’ bòra il faggio . 
yedete il Sol, che vi riluce in fronte, 

E vi dif copre con /’ amico raggio 
Le tende, e l piano, e la Cittade, e'I monte • 
Scettri d' ogni intoppo, e £ ogni oltraggio 
Io feorti v' hi fin qui per vie non conte . 

Totete fienga guida ir per voi fteffi 
Homai, non lece à me, che più m apprcfjì. 
98. 

Co fi tolfe congiedo, t fé ritorno. 

La fidando i Caualier ini pedoni. 

Et effi pur contea il rafie ente giorno 
Seguir lor firade, e gir d i padiglioni 1 
Torti la fama , e diuulgu d' intorno 
L’ afpettato venir de i tré Baroni ; 

E inangj ad effi al pio Goffredo corfie'. 

Che per raccorli dal fuo foggio forfè . 


II fine del Dccimofettimo Canto. 


94 - 

Oh fc la bona Sort * li tragg roliff. 

Che contra'I Ture, chi farà rat frccaflf, 
General Capitani ! feombatiff 
Catolic Rodomont, Chrifchià GradafT, 

1 Veninós con Color più chi n ò u BifT, 
Prelt al remetirau'ij Aitar, eh' è à bali', 
Gne di Ture ghè’n farau’più ùMaladct, 

E finida la Luna, e Macomèt. 

95 - 

’ Al porau’ bè regni Ti upi à Meér» 

E quag Diauoi ghè, 4 pcr fai porósi 
Che Lu come tra s i Quaij u Sparauér^ 
Fura per mèz al palTarau' Boi iòs , 

E per quei Regn che mai cognoff Zeoér; 
L’ Arma Sò 'I piantarau’, e la gran’ Crós , 

E per Batesèm de quci'brugg Bó, Bó 

7 Al dourarau' dol Fiùm d' Egit ol Có . 

96. 

Sii paroli Rinald al ij à ' belua , 

»Com'fe ci, l e ù Bichiér de Mofcatèl,' 
Ezà piò de legreza’l fa fentiua. 

Di só Neuog chi farà 10 tat de Bèl. 

L* Alba in tat * 1 ' cerbucàda compariua 
Per fuz dal Vegg , de Fior col sò FardèI; 

E Lorzà vè da lonz Tendi, e Trincò ri, 
E’I gran’ fucntolamèt chi fà i Bandcri. 

97 - 

Ill’hora’I buó Rendt rerorna à diga , 

Zà’I Sol in dol M ftaz al và sberlùs, 

E col Oliar dol sò Lum la Nogg delirisi 
Ch' afT vè de per tutt quant , fina in di Bus. 
V’ ho menar à ftò sègn fenza fadiga 
Per Stradi ' » feonti , è per Sentòr desùs ; 
Podi mò andà , fenza reità intripàg 
Da vofta polla , eh’ à nò vègn più inàg 

9 8> 

E fagg u bèl Salde, al torna indrér. 

Lor 14 ilo sbat u traga i Scarpi, c i PagnJ 
E contrai Sol chi nall, ‘’alegramét 
Sù la Strada batuda alza i Caicagn. 

Zà la Fama “ denàg và fpantegnèt. 

Ch’ai riua adcfT, addi', i Tii Compagn J 
Ol prim Goffredo s’ alza , ' 7 e fiinca ’l Còl 
Fer vedij, '*e chiapài à Brazacòl . 


CAN- 


1 Vn* volt*, v Vita di vcvrio. ; Ve irriti* ien mettere in arme- 4 Per renderla atterrita, f Trs le tjuse’ie . (■ Di muti negri 
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canto decimoottavo 

DEL GOFFREDO 

Traue ft ito alla Ruftica Bergamafca . 

• — ■ * — 

ARGOMENTO. 


Prima i fuoi falli piange: c poi l'imprefa 
Del boico tenta , e vince il buon Rinaldo . 
Del Campo Egittio s' è nouclla intefa , 

C h’ homai s’ apprefla : però afiuto , e baldo, 
Và à fpiarne Vaffrino. Afpra contcfa 
Falli intorno à Sion: mà tanto è faldo 
L’aiuto, ch’han dal cicl l’ arme Chriftittne, 
Gh'à noflri in pteda la Città rimane. 


In prima al piarne Bjnald i tò Tecag, 

E pò ’l ven^ de quel Bofc /’ borenda Vmbrìa , 
S' inrcnd'l' Fgit firmai, ch'ai regni • inag , 

E Vafri ’l [e ghe 1 fica ài fiala Spia . 

1 De dee i Ture, e fura i Bate^ag 
4 jli fafpicota sù J la bona ria; 

Ma coi Franca C *Aiut dol Ce I fa tati 
Che à Far, e Fuc ri tuta la Citai. 


r 


•v 




I. 

G iunto Bjnaldo , oue Goffredo i farto 

td incontrarlo : incominciò. Signore ; 
vendicarmi del Guerrier, eh' è morto , 
Cura mifpinfe digelofo bonore: 

E tio n offe fi ti, ben dif conforto 
Vefentij pofeia , e penitenza al core . 

Hot regno a tuoi richiami , et ogni emenda 
Son pronto à far, che grato d ti mi renda , 
J» 

lA lui , cl> burnii gli i inchinò, le braccia 
Stcfe al collo Goffredo , e gli ripofe . 

( Ogni trifla memoria bomai fi taccia , 

£ ponganfi in oblio l'andate cofe. 

£ per emenda io vorrò fol , che faccia ', 

Quai per rfo farciti, opre famofe ; 

£ n danno de’ nemici , e’nprà de' noflri 
Vincer conuienti de la Selua i Moftri , 

*3 

l' anticbifiìma Selua , onde fi inanti 
De' noflri ordigni la materia tratta , 

( Qual fi fia la cagione ) bora ò d' incanti 
Secreta fianca , e formidabil fatta. 

Hi ri chi legno di troncar fi vanti, 

7>lè vuol ragion, che la Città fi batta 
Sen^a tali inflrumcnti ; bar colà , doue 
Taucntan gli altri , il tuo valor fi prout . 


I. 

R InaId,zont de Goffredo 5 ilo ai Zcnuggì 
Ixì’lgha difT con vergognerà Chiéra. 
Signor. * Scóuègn tùumfòGcrnàddai Vgg, 
Perche '1 ma ponzi trop sù la ~ Gropéra. 
Defpò dal Pcntimét am grate i * Piugg , 
Per hauit defguftat Ti à fta manéra . 

Te n’ domandi perzò mili Perdo, 

E de Mi là tutt quant to sé Patró. 

2 . 

Goffredo l’ alza * drigg , e pò '1 la prem 
Coi Braz al Còl 1 ° grignét , e ’l gha refpond. 
A Tauola più i Morg nò regordem, 

.* 1 E nò rodgà più à fla Mancftra ’l fond . 
Per Penitenza t’ hé da rcet insèm 
Coi tó Forzi ’l tò Spirit l uribond , 

' 1 E defmorbà la Selua preflamét, 

Ch* à crèc , che tugg i Diauoi 1’ ; s habia dét.' 
3- 

Parli de qncl gran Bofc, che zà baflarui 
Dò per ol noflbifogn Piopi, e ,4 Peghéri; 
AdefTfnò sò come) in cambi de Pianti, 
Ol Folèt all gha vè in naili manéri. 

Da ftrepàga ù 1 5 Brochèl nò ghè chi s’ rimi, 
E fenza Lègn nò s’porà dà i ,5 5rerléri 
A la Citàt. ’ 7 Và doca, e là vedi, 

** D’effTi ù Lió, dò fù i più Brau’Chuni, 


, , Cbt t’aumcini. 1 Entra À ffior VE fintile, j Di dentro. 4 Si percotono molammo . j Li aBe paoeohia . tCmurnuih- 
uarmi da'ti occhi Gtreundo. fSù'lviue. S Mi pattai il capo- 9 lo/ollctea. io Sorridtada, 1 1 £ etco andar eni/chiando 
pii loco/opd/iato. iiEliitra. 1 ) HalUa dentro di ir. 14 Haute ahi thè età fieno ni Lofthè 1 j Va eamttjtoile. 16 Lai 
pai firto/it, 17 Va dxnyn- 18 D'i/ttr Ti 1 » Leoni, dm* firmo ifiù éraai Conigli) , 
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CANTO DECIMOOTTAVOi 


4 * 

Cofi diffc egli : e'I Caualier s' offerfe 
Co'breui detti al rifchio , e à la faticai 
Mà ne gli atti magnanimi fi fcerfe , 

Ch’affai fardi benché non molto ei dica . 

E verfo gli altri poi lieto conoerfe 
La dcftraj e'I volto à l' accoglienza amica . 
Qui Guelfo i qui Tancredi , e qui già tutti 
5’ tran de l'Hofle i Trincipi ridotti. 

5 - 

Toi che le dimoflrange honefle , e care 
Con qne’foprani egli iterò più volte , 

Tlacido affabilmente , e popolare 
L' altre genti minori hebbe raccolte . 

7qon faria già più allegro il militare 
Grido , à le turbe intorno à lui più folte j 
Se, vinto V Oriente , e'I Mego giorno ; 
Trionfando n' andaffe in Carro adorno . 

6 . 

Cofi ne vi fino al f ho albergo; e fieie 
In cerchio quiui à i cari amici à canto ; 

E molto lor rif pondi , e molto chiede , 

Hot de la guerra , hor del ftlueflre incanto '. 
Mi quando ogn vn partendo agio lor diede ; 
Cofi gli diffe T Heremita Santo. 

Ben gran cofe , Signor, e lungo corfo 
( Mirabil peregrino) errando hai f corfo. 

7 - 

Quanto deui al gran I\i, che'l Mondo regge ; 
Tratto egli t'bd da l' incantate foglie ; 

Ei tè fmarrito lignei fri le fue gregge 
Hor riconduce , e nel fuo ouil' accoglie ; 

E per la voce del Buglion t elegge 
Secondo effecutor de le fue voglie . 

Mi non conuienfi gii , eh ancor profano 
Tfe'fuoi gran magifleri armi la mano . 

8 . 

Chefei de la caligine del Mondo , 

E de la carne tu di modo afperfo , 

Che ‘l tqjlo , ò 7 Gange , ò T Ocean profondo 
ti potrebbe far candido , e terfo. 

Sol la grafia del del, quanto hai d' immondo 
Tuo render puro ; al del dunque conuerfo : 

J \iucrcnte perdon richiedi , e / piega 
. Le tue tacite colpe, e piangi , e prega . 


Ixi'l gha parla. E’I Zouenot galani » 
Zà'I (mania contra i Pianti Indiauplàdi, 

E s'cognofl dai Segnai ch’ai farà tant, 

Si bé in dol offerii, nò’l fà ' Slargàdi. 
Preft jjò’ 1 fa volta, efò’lfacaua'lGuant, 

1 Per la cinqu', è cinqu’ Dés coi Cantaridi. 
Guelf, e Tancredi, e u > Bollò 1 Principal 
L hiua ilo, per vedi!, e vilìtàl . * 

J. 

Dcfpò, eh’ ai s’ hiuigg tolta vna 4 Spanzàds 
Tra Lor de Cerimonij , à Teda nuda , 

Con Oliera aflagg , aflagg 5 dufmeftegàda,’ 
D' otra Zét , chi ’l rengratia , e chi ’l (alud3 . 
L’Exercic, tac Bisbili, e 4 Sa marada 
Nò’l farau' 7 gne de Chiaff tata Batuda, 

Sa rhauiffcombatut, e ftralfinàc 
Li in Trionf Mez ol Mond Incadenar. 

6 . 

Al và pò à la sò Tenda, c tra vna granda 
Compagnia d' Amis al flà ilo in fpaff. 

0 Lu relpond à Lor,ò à Lor domanda 
E de la Gucra , e de quel Bofc dal ChialL 
Ma , dcfpò che la Zct andò da banda , 

Ixi’l Rcmit al gha resónabaff. 

' Fiul, tò n'hè mò vift da qui, e da li, 

E tò «T hè mò paffat, 9 chi sò ij pò Mi . 

7 - 

Rengratia,(efal de Chùr) Dio Benedèr, 
Ch' al t' habia ‘ ° defpiglat da quel Strioz , 

E (lò fcapell u defauiat Cauret , 

" Ch’à mó'l tà uùl di Pegori in dolRoz. 
Per Goffredo 1 tà chiama, e fi’l tà mèt 
Ti per Second ,, sù’l Cadregó da poz. 

1 > Ma xi Fagg, e xi Spore, nò l’è’l douér. 
Per Lu tò vaghet à neghù Mcftér . 

8 . 

De Fanc dol Mond to sé ' 4 xì impiaflrugàr, 
E la Carèndemud ,5 t’haconzd’EpiftoIa, 
Che tutta l'Eigua , chi bagna '‘Sanar, . 
Nò t’ hau’ netà,per mud de di, vna * 7 niftola; 
La più certa , e feghura è Confefsàt , 

E Medegàxi all’Anima la Fittola. 

Penla , bat ol Stomèc , e varda in sù , . 

E diChrift perdoném, nó i farò più. 


I Af. Untene i Per flno*er/i le m tm con’ gV Amici» { E vn* rMÀunnnc.*» 4 Ch'htbbero fotte trm loro molte ceremomie r To 
talmente fcmiglÌAre. 6 Sufi /erro 7 Se noto gr.tn (frepito f trebbi per Allegretti, 8 Figlie n'hti vi/le , eptfstie. 4. p t r fi. 
gnifictr molte, e varie cofi. 1 o Che r'htbbì* Jifpt poltro '4 a )*el Imago' 4 i quell 4 Streghi ì l Che Ancor a ti t loglij nel nume, 
ro delle pecore, i\Sù lo ft Uà grAide ciout ri lm fedi a del co n ondo. 1 j Mt cofi fotta 1 4 Cofi imbrmetAto • 1 j T'ùa ac» 
toni» mUnente. 16 ? ilUael diretto di Bergvno btgn*t* del Fiume S eri». 17 Cordili* di filo bicnce . 
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9 - 

Così gli diffie : e quel prima in fe fleffia 
Tianfe i fuperbi [degni ,ei folli amorii 
Tei (binato ì fuoi pii mejlo , e dimcfifio 
Tutti [coprigli i giovanili errori. 

Il Miniflro del Ciel , dopo il conceffo 
Terdono , à lui dicea , co’ notti albori 
*id orar te n andrai lì su quel monte , 

Cb' al raggio mattiti n volge la fronte . 

10. 

{plinti al Bofco t’ inuia, dente cotanti 
Son fantafmi ingannevoli , e bugiardi , 

Vincerai ( quello si ) Moflri , e Giganti ,' 

Tur cb’ altro folle error non ti ritardi . 

Deh , ni voce , che dolce , ò pianga ,ò canti , 
7{è beiti , che foauc, ò rida,ò guardi , 

Con tenere luftngbe il cor ti pieghi : 

Mi [pregia i finti af petti , e i fìnti preghi. 

11. 

Cofs il configlia : e ’l Cattalier s' appretta , 
Defilando, e [perando , i f alea imprefia . 

Tajfia penfiofio il dì, penfiofia, e me fa 
lai notte ; e pria eh in ciel fia l’alba ac cefi, 
le belle arme fi cinge, e fi oprane fia 
' Upua , & eflrania di color s hi prefi a s 
I tutto fiolo , tacito , e pedone : 

Inficia i compagni , e Inficia il padiglione l 

12 . 

Ira ne la flagion , eh’ anco non cede 
libero ogni confin la notte al giorno , 

Mi i Oriente rojfcggiar fi vede , 

It anco è il iiel d' alcuna fella adorno : 
Quando ei dritti ver l' Oli lieto it piede. 

Con gli occhi albati contemplando intorno 
Quinci notturne , e quindi maturine 
Melicg^c, incorruttibili , e divine , 

IJ. 

Tràfie fefifio penfiaua . 0 quante belle 
luci il Tempio cele f e in fe raguua . 

Hi il fino gran carro il dì ; i aurate flelle 
Spiega la notte, e l argentata luna ; 

Mi non è chi vagheggi , ò qiu fla , ò quelle 
I miriam noi toibida luce , e bruna ; 

Cb’ vn girar d’occhi, vn balenar di rifio 
Scopre in breue confin difragil vifio . 


9 • 

Rinald,examinàda la Confcicntia 
De Villa, de Pensèr, de Digg, de Faggi 
Li al Rcmit in Zcnugg con Kcuercntia 
■ Al lauda fò ’l Sachèi affagg, afiàgg. 

Al retta Affolt, defpòla Penitenza , 

E *1 glia dis. 1 Da mò inag , ftaré più Quagg, 
E sù in quel Mone voltile à la > Doma 
Và préga, e pièga, dò sé mai prega, 

10. 

Auièt pò luta al Bofc , dò ghè xi tanti 
Fantalmi, e Fùc buliér , e bmgg 4 BobóJ 
Tègn de cert tò fare, 5 che tute desiami, 
Se'l mal tò folit nò’l tà vè in dolCo. 
Puta , chi pianzi * ilùga, ò Vós che canti, 

0 lalti, ò grigni, ò pcz che Mi nò só; 
Varda, Uà fald, gne tè ij lagà piasi. 

Che la 7 crolla è de Mèi , ma 1 * Mòl Veni . 

11. 

Ixi’I gha dilT. E zà l’ha pronta, e pretta 
La Volontàt Rinald per Chùr ietta ma ; 
Quel Di , e la Nogg ai glià và in zir la tetta, 
E Lii ( che 9 gna mò al Sol i Gai nò canta ) 
Ij Armi’l fa taca,e pò vna Sourauclta 
Al fa mcc de Color *° filf llrauaganta ; 

E’1 và , lagadi i Tendi, e i Camaràdi, 

■■ Pcdó,exiLeft,ch’al parol Fani dcSpadi.' 

12. 

L’ Alba, eh’ era leuàda sù in ' 1 Setó , 
L’auriua 1 Balconcèl in ' > Polerùla , 

E i Sufpir,chi butàua 1 so Tirò, 

Ai Pianti faua vègn la Tremarùla . 

Sù’n tt'hora all'Òliuèt và' 4 ‘l Compagno 
Coi Vgg sù al Cél , e ’l pali à ' 1 la Spagnòla. 
Per vedi , come à tèp la Nogg tramonta , 
Fachia nòta la Strada, al Sol chi fponta , 
IJ- 

E de per Lu’l desiua. Oh che Lufor, 

Oh che s’ vè mai sù ’n quel macitt Ctiflal. 

01 Sol fà Lum , c 1 Cèl è Sonador, 

E la Luna compagna i Steli al Bai. 
L'Hom balord nò’l fa cura de Spiandor 
De fitnel forr, ma pers chilo in Ha Val , 
Sa’l vè, ch'il vardi Dò Palpéri bèli, 
Qucil’ è ’l sò Cèl, c 1 Sol, la Luna ,c i Stèli . 


Cofi 
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Cefi penfanio , à le più eccelfe rime 
<Afcefe ; e quitti inchino , e ritta ente, 
jllgo il penfiar foitra ogni del fublime, 

E le luci fifti ne f Oriente , 

Ut prime vita , e le mie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente , 

Padre, e Signor , e in me tua grada pioni , 

Si chc’l mio vecchio stdam purghi , e rinoui. 

IJ- 

Co fi pregane ; e gli forgeua à fronte. 

Fatta già d' auro , la vermiglia sturerà , 

Che i elmo ,f C arme , e intorno à lui del monte 
le verdi cime, illuminando indora , 

E ventillar nel petto , e ne la fronte 
Scntia gli fpirti di piaceuol' ora , 

Che four a il capo fuo f cotea dal grembo 
De la bclCjilba vn rugiadofo nembo. 

16. 

la ruggiada del del sù le fue fpeglie 
Cade, che parean cenere al colore; 

E sì l afperge , che'l pallor ne toglie, 

E induce in effe vn lucido candore . 

Tal rabbcllifce le fmarrite foglie 
jl i mattttini geli arido fiore ; 

E tal di vaga giouentù ritorna 
lieto il fer pente, e di nono or t adorna'. 

, 17 ’ 

Il bel condor de la mutata vefta 

Egli medefmo , riguardando, ammira . 

ToCcia verfo f antica alta fare fi a , 

Con fecura baldanza i paffi gira. 

Ira li giunto , otte i men forti arrefia 

Solo il terror , che di fua vifla fpira ; 

Tur nè 1 piacente à lui , nè pauro/o 

Il balco par ; mi lietamente ombrofo . 

18. 

Tuffa più oltra , & ode vn fuono intanto , 

Che dolciffimamente fi diffonde. 

Vi f ènte d' vn P^uf cello il roco pianto, 

E ’l fofpirar de l’ aura infrà le fronde ; 

E di mufico Cigno il flebil canto , 

Ei Rofignuol, che plora, e gli rifpondei 
Organi , e Cetre, e voci humane in rime , 

Tanti, e fi fatti J'uoni vn [ugno ef prime . 


Con dò Pcnfer I’è zi dol Moni sù in cima, 
E li col Chùr delire? 1 c col Co bali. 

Al s'alza al Paradis, c pò’l sà * dima 
Cò la Fazz3 rcuolta al Di chi na(T. 

Giesù Chrift perdonèm la Vita prima. 

Di Rabij, di Furor, di Amor, di Spali. 
Aldis,edém Vigor, c tàta Forza, 

Com' vn Erbor , eh' à buti vn * o:ra Scorza, 
ij* 

In tat al gha lusiua in dol Moftaz 
L’ Alba,ch'hiua finir da 'sbeletis, 

E i sò Armaduri , e intorcn tutt quel * Spiaz 
Paiiua, al bèl Bcrlùm propi indoràs. 

Da ù Venrescl, come dal Mis de Maz , 

L' Anim al sà lentiua à confolis, 

E l' hiua moia , moia * la Chcuiida 
e DalSpruz ,chi fi la Nogg cò la Rosada. 
16. 

Quela chi g' desìi i Pagn, ch'era al vedi 
De Color incendiét 7 affagg,afTigg, 

A poc , à poc la g’ Icouè zò 1 ‘ Ut eri, 

E ghè 11 (è Bi anc , c Bei, comò de Lagg.’ 
Ixi al (ponti dol Di s‘ alza 1 Ghum i. 
Che al Tramonti dol Sol età desfagg. 
Exi deucnca luftr’ol Mis d Auril 
L’ Asèn inacnorit, chi » rcla ’1 Pii. 

17* 

Sù la sò Vefta , chi par iuft 10 Cagiada, 

Al slonga’l Mùs 1 1 ù rragg, e (1 lìup ff; 

E pò vers al gran Bo»c af Bàc la Snida, 
Scghur lui pali, e con Franchia filT. 

L cra zà, '*dò à vcdil Potrà Brigida 
Trema, 1 > de péra , è fuz , ò s' inftcchilT. 
Ma à Lu '1 gha par , in quel sò prim vardàga, 
V Bolc, daftaghaal Frcfc,c >4 Spaltziga. 
18. 

Al và più inag, e iene, iuft com fedi, 

’’ Quanti s'fà quac Bizara Maitinàda, 

E pò à corr 16 barbotét ù Fontani, 

* 7 E zèm fò per i Kam l’Ora intrigida; 

E’1 Cign tutr in d' ù tép Canti, c Muri, 
E refpond '* Filomèla delpirida ; 
Orghègn,Chitari,e Rimi, e chi ,0 b- (canti, 1 
E vna Vós fi tutt que(t,e ij par ,v (Tanta. 

Y 9 11 
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19. 


Il Cavalier , pur come à gli alni attiene , 

attendata vn gran tuon d’ alto fp attento . 

£ v'ode poi di "Ninfe , e di Sirene , 

D’aure, d’ a a; ite , e d’ *Augci dolce concento ; 
Onde meravigliando il piè ritiene , 

£ poi fen và tutto fofpefo, e lento ; 

£ frà via non ritrouu altro divieto , 

Che quel d'vn fiume naf parente, e cheto, 

30 . 

L'vn margo,t l'altro del bel fiume adorno 
Di vagbtgge, e d' odori , oleg^a , e ride , 

Ei tanto Rende il fuogircuol corno , 

Che tra ’l fuo giro il gran bofeo s ajfide : 

Uè pur gli fà dolce ghirlanda intorno : 

Ma vn canaletto fuo v entra, e’I divide 1 
Bagna egli il bofeo, e'I bofeo il fiume adombra 
.Con bel cambio frà lor d'humor , e d' ombra . 
21 . 

Mentre mira il Guerriero, oue fi guade; 

Ecco vn ponte mirabile appariva , 

Vn ricco ponte £ or, che larghe Jlrade 
Sù gli circhi flabilijfimi gli offriva. 

Tafid il dorato varco, e quel giù cade , 

Toflo, che'l piè toccata hà l'altra riva, 

E fe ne ’l porta in giù f acqua repente , 
L'acqua, eh' è £ vn bel I{io fatta vn Torrente 
22. 

Ei fi rivolge, e dilatato il mira', 

E gonfio afidi , qua fi per neue f ciotte ; 

Che ’nfeflefie volubil fi raggira 
Con mille rapidiffime rivolte. 

Ma pur defio di nouitade il tira 
fpiar tra le piante antiche , e folte , 

E ’n quelle folitudini feluagge. 

Sempre i fe nona meraviglia il tragge 
* 3 - 

Dove, in paffando le vefligia ei pofa, 

Tar, eh' ivi featurifea , ò che germoglici 
Li s apre il giglio , e qui f punta la rofa, 

Qui forge vn fonte , ivi vn rvfcel fi f doglie; 
£ fovra, e intorno à lui la Selva annofa 
Tutta parca ringiouenir le foglie ; 

S' ammollifcon le f cargo, c fi rinuerdc 
Tiù lietamente in ogni pianta il verde. 


I 19* 

Rinald fpechiàua al folk di Ruini 
I De Teramot, ò de quac gran' Temperai 
1 Ma'l (ent in cambi Gorghi, e Canzoncina 
E 'I Vent, l' Eigua^ ij Ostiche turi fà ‘ Fetta. 
Al ttà lufpis 1 der.àg che più ! ramini, 

E pò 1 camina, ma con lenta Pctta; 

Gne ’l troua intóp > noma eh' al patta quagg 
4 Uùga uFiùrn, chi par Chriftal desfagg. 

20. 

» Direfleu’, ch’ai g’hau.ffsù la sò Sponda 
La Primauera aucrta la Butiga; 

E ’l fà de mud col Cora larga fa s Ronda 
Che con d ’ù 7 Cirg inguai ol Bofc al Ligi; 
Ma da ft’ Eigua corenta alfeapa vnOnda, 

' Chi s' fà in Sariùl, e per trauers ’ buliga. 
Lu bagna 1 ! Bofc, e *1 BofcàLu fàvmbria, 
E xi Tugg Dó barata Marcantia. 

21. 

In tat eh’ al circa ò Pontascl , ò PafT, 

E che d’anim lufpis ,0 ilùga’l ttà, 

V Pont tutt d’Or, che tolti col compafT 
Ha Stradi largi, à la fprouitta s’fà. 

Lu patta fura, e’I Pont mina à ba(T, 
Delonc deloncch’à l’c riuàt de là. 

E pò tt’ Eigua 1 * fgionfàda h(T, fìlT, filT, 

La reuolta zò ’1 Pont in cento abili'. 

22. 

Al varda in drét e vè,ch’ al mèt 1 J Uremici 
Tat è’1 Fiùm * > trobi,e grofld’ Eigua Piouà- 
E ch’alcorr fò dol Legg à precipki, (na, 
A empi la Val, e à fofcgha la Piàna. ■ 
Ma 1 ha femper Rinald in dol Caprici, 
Da circa per quel Bofc Cofa s’ gli' Intana.’ 
Che che non è,com’più ’l và drt à 1 + lguaità, 
Scmpcr più ’1 ve da fai Strafechulà . 

•'Li dò pefta’I Calcagn, e dò’l camini 
lt Se gir inguàla delonc Erba, e Trefoi. 
Qui s’ ve Narcis, còla Rùfa Marina, 

Li ’ 7 gota ù Fontani, che’l Pràt fà mòi. 

E d’ intorèn à Lù 1 * Foia Zounina 
Spontà dal Bofc Antic con Frcfc 1 9 Zermòi , 
*° La Rufca morta la rctorna viua , 

11 Ch’ai porau’i Boér fan dét la Piua. 

Wg* 
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Jfuggìadofa di manna era ogni frondai 
E diftillaua da le fcorge il mele ; 

E di nono s vdìa quella gioconda , 

Strana armonia di canto , e di querele . 

Mi il cimo Imman, eh' d i Cigni , ì f aurati f onda 
Tacca tenor , non sì dotte fi cele: 

HJ si veder chi formi humani accenti . 

Hi doue fiano i mufici Armenti . 
i 5- 

Mentre riguarda , e fede il penfier nega 
*4 quel , che'l J enfio gli offeria per vero; 

Vede vn Mirto in dif parte , e U fi piega. 

Otte in gran pianga termina vn f enfierò, 

V efiranio Mirto i fuoi gran rami fpiega, 

Tià del Cipreffo , e de la "Palma altero ; 

E fowra tutti gli arbori frondeggia ; 

Et ini par del Bojco effer la Reggia , 

16. 

Fermo il Gucrrier ne la gran pianga ; affifa 
•A maggior nouitate all’ hor le ciglia . 

Quercia gli appar , che per fe fleffa , incifa > 
•Apre feconda il cauo ventre , e figlia ; 

E n' efee fuor vefiita in firana guifa 
Hiafa d etd crefciuta ( ò merauiglia ) 

E vede infieme poi cento altre piante 
Cento Hinfe produr dal fen pregnante. 

27 - 

Quai le moflra la Scena, ò qua: dipinte 
Tal volta rimeria n Dee bofcareccie , 

Vjsde le braccia , e l /ubico f accinte 
Con bei coturni , e con difciolte treccie ; 

Tali in fembiangt fi vedean le finte 
Figlie de le feluatiche corteccie , 

Se non che in vece d’arco , òdi faretra , 

Chi tien lento , r chi viola , à cetra.- 
28. 

E cominciar co fior d mge , e carole , 

E di fe iteffe vua corona or diro s 
E cinfero il Gaerrier , fi come fuole 
Effer punto rinchiu/o entro il fuo giro . 

Cinfer la pianta ancora , e tai parole 
Hel dolce canto lor da lui s' viiro . 

Ben caro giungi in quelle chiofire amene | 

0 de la Donna no, Ira a noce , e /pene . 


24. 

I Pianti ha Mana in cambi de Rosada, 

E buta Mèi ' im pè de Goina, e Pigia, 

* E pulta'l fent quel Cane, c la Sonàda , 

E tag Osèi, chi « di Gorghi , e > Sigla ; 

Ma si bé'l tè l' Oreria, 4 n/T sberpà ut , 

5 Dò fià dò Cantamet nò’l là 4 capigla , 
Gnc'l sà redi tra quell Ipefli 7 Albàri , 

Gnc i Cantór, gne chi * lgringhisùi Chitàri. 
*5- 

Al Zugarau’ quat l' ha , fina » in d’ ù Pii , • 

Ch'ai s'è '° inlu iiiàt,ma'l Sentimétghèl zu- 
A1 vè u Mire, tome propi uCa npàml (ia« 
Da vna banda lò i mèz à vna Pianura, 

Al 1 ' fg ig.nacò i sò Ra n u Capadl , 

E nò crèc che’l piò grand fe(T la Natura. 
Qji 1 par con Pompi, e gran' Magnificenza, 
Cti' al daghi al Relt di Pianti 1' Audienza. 

2 6 . 

Rinald ' 1 trigàt la fura in quèla Piaza , 

Al volta ii Vi»g , e vè ' > vergot de Mèi» 
Che póc Iona vna Rouer si'Mbadaza, 

E (prégna fò, cornai!" fàfò i Purci; 

La tè vna Puta cò la sò 1 ’ Sguarnaza 
Bizàra, e Bèia,' < e fagg i Cerudèi, 

E pò 17 cent' otri Pianti a par, à pàr 
'* In d'u tragg parturi lenza Cornar. 

2J- 

Iufìamét quand' afT ta quac Paftoral, 

Ch’ai laica tò da u Bj(c Nudi Galanti, 

** Nug i B az, e ai Zenugg cure ol Scolai, 
Coi Calci lucarnadmi, e i Trezi Ipanti; 
Ixì propi s’ vediua al Naturai 
Vcgn fura (ti Putoti da (li Pianti, 

10 Noma, eh' intani o’ Are, de quei chas’rìra^ 
1) ha I Are col Violi , 1 Arpa , e la Lira . 
28. 

E pò con Cauriiili,e Bai poHt, («ond. 
Ch’ai par, eh' ai Zù’ial*' Terz,aifàùCir- 
Rinald ai cui 1 mèz, ch’à nò’l ghè ù Dit 
Da li , e da qui , da là mì in cima , ai fond; 
La Pianta’* aLc è n «ol Zir dol Ouult, 
E con (li Paroleti ai ’ > legra ’1 Mnnd . 

Sià’l Bcnucgmii al Fiele de (la Bokhina, 
> >4 Vgg indrigg de la nolta Patronci -a . 


Y 4 Giungi 
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Giungi affettando A dar falute à /' egra 
D'amorofo peti fiero orfane ferita. 

Hurfla fclua , che dianzi era tì negra ; 

Stanga conforme A la dolente vita : 
yedi , che tutta al tuo venir s allegra ,' 

I '* più leggiadre forme è riueftita . 

Tale era il canto , e poi dal Mirto vfcla 
Va doltiffinto Juono , e quel t aprìa . 

}o. 

Già ne P aprir d‘ vn ruflico Sileno 
tderauiglie ve dea l antica etnie ; 

'■Ma quel gran Mirto da l aperto feno 
Imagini moflrò più belle , e rade. 

Donna moflrò , cb' ajpmigliaua A pieno 
Tifi falfo affetto , angelica beltade. 

Xjnaldo guata , e di veder gli l auifo 
Le fembiange d' Armida , e'I dolce vifo 
31 - 

Stuella Itti mira in vii lieta , e ridente. 

Mille affetti in vn guardo appaiai mifli. 

Toi dice. Io pur ti veggio , e finalmente 
Tur ritorni A colei da chi fuggilìi . 

Dt che ne vieni ? A confutar prefente 
Le mie vedout notti , e i giorni trilli ? 

O vieni A mouer guerra , A difcaciarme , 

Che mi celi il bel volto, e neofiti l' arme l 

3 ». 

Giungi cimante ,ò nemico ? il ricco ponte 
Io giA non preparano ad boom nemico, 

Tifi gli apriva i ruf celli, i fior, la fonte. 
Sgombrando i dumi , e ciò , cb' A puffi ì intrico. 
Tolgi q ue fio elmo homai, f copri la fronte, 

X. gli occhi , A gl occhi miei , carriui amico s 
Giungi i labri A le labra , il feno al feno, 

"Porgi la defira A la mia deflra almeno . 

33 - 

Tegola parlando, e in bei pictofi giri 
yolgcua i lumi, e f color) a i fembianti, 
Talfeggiando i dolci [fimi fofpiri, 

X i foaui fingulti , e i vaghi pianti. 

Talché incauta pietade A quei martiri 
Intenerir potea gli afpri diamanti. 

MA il Caualiero , accorto si 5 non nudo, 

Tiù non v' attende, e firinge il ferro ignudo. 


Apont la ti fpechiàua à Medegaia, 

Gne la f darau' per quatèr ' Parpaiuli. 

Sta Sclua, "clic denàg l'era à vardila 
Nigi a. co nè » quel Scrugg,ch'hà sii i Borali, 
Addi’ per Tì l' è bela , e la t'rcgàla , 

A fi , 'n cambi de Grandi, di*Nizuli. 

Qui ij ras . E al Ségo d ' ù nobil 5 Sanatale, 
La Pianta s’ aure," c moftra fò 1 de Dèe . 

jo. 

Zà tép i brug Sileni à 7 ddquarchias, 

A mèt fò tat de Bèl fatta Suipor ; 

Ma quel gran' Mirt al fè vedi , à slargàs 
Quel póc de più Scupend,c piùMcior , 
Vna Pura chi par iult de Bombi* , 

Tat hè la Bianca, e Bòia, e sù’l sò Fior.' 
Rinald la vardè fifT* tri, ò quater tragg , 
Perche la g'par Armida 7 afTagg, aflàgg . 
Ji. 

Colle tra Chiera aiegra , e conturbada 
La 1 mira , c fc col Volt quat ‘°la faui, 

E pò la g' dis . Mò cara (la Zornàda , 

' ’ Ch' à t' vèc vn otra volta ‘ 1 i mò da Mi; 
Vegnèt la Nogg à tegnèm zò quarchiada, 
E più dol Sol à ralegràm de Dt ? 

* 3 O sét chilo per fam li quac Sberlèf, 

A moftram ixi ij Armi , ’ 4 c feond oi Cèf? 

3 1 - 

1 5 Zonzèt per Bé, ò per Mal ? nò credili miga 
Quel bèl Pont à ù Ncmic,ch’à paregieff, 
Gne ’l Fontani ,"ne i Fior , e quel eh’ intriea 
Sù iStradi ’l pafCpcr quell ch‘a' s deflrighefL 
Moflrèin ol Volt, ’ 7 e vii inchumi desliga 
La Celada, cha’l vèghi adell, addi', 

E '• damèn quatèr, mà de quei ch’à s'di. 
De Chtir , ò almanc,almanc 1 > tochcmla zà. 

Con Ili Parali ij Vg| B reuoltàua 
Da tnaladeta , c la s' mudiua in Chièra ; 

E col Pianz , e'I *° Sanglor la 1 fchiopetàua, 
Com' à s'fa da vna Bufa B aleflréra ; 

Tat eh' vna Vita falda 11 asbac,e bràua 
Contra Amor, qui farau’, com’ fi la Céra; 

Ma ali' Vgg Rinald col Dit dè vna tiràda, 
E pò fc n'grigna, “e cazza Mi la Spada. 

ya- . 
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CANTO DECIMOOTTAVO: 


3*9 


. * 4 - 

Vaffene al Mirto . jlW hor colei f abbraccia 
jtl caro tronco jet’ interpone , e grida . 

*Ah , non fard mai ver , cheti mi faccia 
Oltraggio tal , tir (’ arbor mio recida . 
Dtponi il ferro , ò di J pittato , ò il caccia 
"Pria ne le vene ì l infelice Armida . 

Ter queftofen , per quefto cor , la fpaia 
Solo al bel Mirto mio trottar può firada . 

it- 
igli alga il fero, e'I fuo pregar non cura t 
Md colei fi trafmuta (ù noui Moflri ) 

Si come auien , tire 1 i vna , altra figura 
Trasformando repente il fogno moflri , 

Co fi ingroftò le membra , e torni ofcura 
La faccia , e vi f patir gli auori , e gli oftri . 
Crebbe in Gigante al ti filmo -, e fi feo 
Con cento armate braccia vn B riarco, 
ì 6. 

Cinquanta fpadc impugna , e con cinquanta 
Scudi rifuona , e minacciando freme . 

Ogn altra T^infa ancor d' arme i ammanta , 
Fatta vn Ciclope borrendo j & ti non teme . 
Raddoppia i colpi d la difefa pianta , 

Che pur , come animata, d i colpi geme. 
Sembran de Ì aria i Campi, i Campi fiigi ; 
Tanti appaiono in lor Moflri, e prodigi. 

37 - 

Sopra il turbato Citi, folto la Terra 
Tuona, e fulmina quello , e trema quefla ; 
Vengono i venti , e le procelle in guerra , 

I iti foffiano al volto afpra tempefla . 

Md pur mai colpo il Caualier non erra , 

'NÒ per tanto furor punto s arrefla . 

Tronca la Noce, ì Noce, e Mirto parue. 
Qui l'incanto fornì , fparir le lame. 

38. 

Tornò fereno il ciclo, e l'aura cheta. 

Tornò la Selua al naturai fuo flato , 

Non 1 1 ' incanti terribile , ne lieta ; 

Ticna d' horror ; md del horror innato, 
ritenta il vincitor , t altro più vieta , 

Chi effer non poffd il bofeo homai troncato , 
Tofcia f orride, e fra fé dice, ò vane 
Sembiante, e folle chi per voi rimane. 


3 4*. 


E corr al Mirt , per daghèn fina * Sira , 

Ma Lé crida, c la'lchupa 1 ftrég coiBrazj 
Firmèt Intani, ch’à nò’l larà inai vira, 

Tò faghèc à ila Pianta, ò mal,ò impaa. 

* E (lo sè reloluc da fa da vira, 

T hè in prima da busim à 4 Mi 1 Botazj 
Perche circa d' per tua da qui, e da li, 

J Bugna per foiza dàm in prima à Mi . 

3S« 

Gne p;ù gne mane l' alza la ‘ Mèla ,e 7 chiac. 
Ma Colè (ubit mai la s' desfighura. 

Comi quàtà vn ' Instimi à ù Cor,pch’c (trac 
Moftra ù Volt , 3 manamà vn otra fighóra. 

10 A xi (la Puta s’ ingrandirteli asbac, 

E là la Pél Pclofa , Grolla , e Dura, 

E cresida in horend Homazonaz, 

La buta tò dai Bandi cento Braz . 

36. 

L’ha cinquanta Spadazi, e con cinquanta 
Targhi la Sbat, la Fièni , e la Mcnaza , 

* Da Ninfa, ogn* otra Ninfa la s'dcs tanta 
E s’ fi in Zigant , ma Lu nò volta Faza , 
Anzi ’l tàia , e rotàia qucla Pianta , 

2 Chi zèm, 1 > com’ (c de di, propi s'ia maza. 
E '1 par , l' Aria zi Fofca , c xi Turbàda , 

De Fuc , de Fùm , de Diauoi impartàda . 

37 - 

Ol Cél Trona, e Spauenta coi Saèti, 

E la Tera ' 4 fà péra coi Tremaz , 

Ol ’’ Vefinèl con Furi; maladèti 
La Polucr al gha manda in dol Mortaz : 
Ma Rinald no'l ghè “prigolch'aldefraètì 
Da (tremenà , guc mai ' 7 tè firma ’J Braz . 
Al calca ’l Mirt,chi pariMirt,eNós, 

E fini tute l' Incanì con quater Crós. 

3 8 - 

Delonc al fa fchiarifl',e'l Vent (làstrici 
E’I fa defmorba'l Bofc da la ' 3 Cighéra , 
E coi sò Diauolàri) ’1 brut Ncmic 
Nèta’l Pali, e’I torna coro’ al gh’èra . 
Kinald varda per tutt sà ’l ghè piti Intrfc , 
Ch’impedirti i Faccndi à la 10 Manéra. 

E pò * ' grignét al dis. Mò 11 Canchcrina , 
Ho pù al Medcc fagg Biu’la Medesina . 

Quinci 
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CIMOOTTA VO: 


CANTO DE 

30 . 

Quinci f butta verfo le tende , e intanto 
Coli gridaua il folitario "Piero, 

Cii vinto i de la Selua il fero incanto. 

Gii fen ritorna il vincitor Guerriero, 
Vedilo’, & ei da lunghe In bianco manto 
Comparìa venerabile , & altero ; 

E de 1' Aquila fua f argentee piume 
Splcndeano al Sol d' inufitato lume, 

40 . 

Ei dal Campo gioijfo , alto f aiuto 
Ha con (onoro replicar de gridi , 

£ poi con lieto honore è riceuuto 
Dal pio Buglione , e non è chi l' inuidi . 
Diffe al Duce il Guerriero , i quel temuto 
B ‘leu n untai , come imponefli , e'I vidi , 
Vidi, e violigli incanti, llor vadan pure 
Le genti li , che fon le vie fecurc, 

4 1, 

Vaffi à i antica ielua : e quindi t tolta 
Materia tal , qual buon gindicio elejfe, 

F. ben eh oj'curo fabro arte non molta 
Tur ne le prime macnine fapeffe’. 

Tur' artefice illustre à quella volta 
E colui , eh 4 le traui i vinchi inteffe ; 
Guglielmo, il Duce Lugure ,che pria 
Sigiar del mare corfeggiar {olia , 

4*. 

Toi, t forcato i ritrarfi , ti cejfe i Regni 
*4l gran igauilio Saracin de' mari , 

Et bora al Campo conducea da i legni 
E le maritime arme, e i Marinari. 

Et era quelli infri i più indujlri ingegni , 
"Hp' mccanici ordigni , buom fenga pari, 

E cento Jeco bruca fabri minori 
Di ciò, ch'egli difegna , effetutori . 

43- 

CjIhì non foto incominciò i comporre 
Catapulte, Ballìfìe,& Arieti, 

Onde i le mura le difefe torre 
Toffa, t fpeggar le fode alte pareti. 

Mi fece opra maggior , mirabil Torre , 

Cb' entro di più tejfuta , era, e <T abeti ; 

£ ne la cuoia auuolto hi quel difuore , 
Ter ifoermirft da lanciato ardore . 


39 . 

AI vé pò ai Tendi , 1 da ftò Fagg fpedit 
E’1 cndàua’l Rcmit qua t ch’ai podiua. • 
Dol Bofc tute l’incantesèin l’è finir, 

E zà torna Kinald. Cridéga Viua. 

Con Chicra à la Rogai , e in Bianc Veftft^ 
Mirèi, e Lu bizar zà compariua , 

E più dol Eolie T Aquila sò Insegna 
L' era d’ Honor , c de gran Pompa prégna.' 

40 . 

L’ Excrcit Dà vn all' Arma de legreza , 

E corr 1 à Gola auena à Saludàl ; 

Goffi edo'l gha vé incontra, e 1 la careza^ 
Gne à Neghù 1 Stil d Inuidia nò fà mài . 
Al Buglió DilT Rinald. Andò de » freza 
Al Boic, chi fé trema 4 noma à vardàl; 

Al viti , e zà l’è tutt deliaca uàt 
Mandèga, che ’ de póra, noi ghè,* * Tir. 

41 . 

Zà'I Rebomba la Selua dal 7 Tìc, Tòc, 

Per fà'l* Paregiamét dol Lègn che ocorr, 
E li bè fii poc Pritic, e * Mirzòc 
Colli chi mèri insèm i primi Torr. 

AdefT Inzign valcnc ségi fò 1 Zòc, 
Tacila rianadùra,e’n sàdelcorr; 

L è G olino 1 Capuani Gcnoues , 

Che Armai lui Mar vegniua dai France*.’ 
4 ». 

Ma per certa Defgiaua ch inrrauègn , 

■°A1 brusè 1 Nau’, e baraiè Metter, 

E condusi a l' Ama la(3uanz di Lègn) 

L’ Annamèt di Galeri, e 1 Maunér. 

Coftù à‘fa’1 Ma ìual pafTiua 1 sègn, 

E i Miringó 'è* la pe diua, c 1 Fiér, 

E fi 1 ha con Tutt Lu cent Operài 1 , 

11 Chi farau’rctornà’l Sèri al contràri. 

43- 

AI comencè ftò Tal ■ > imprimamét 
A mèt msè n B ditti , e fa Montò , 

Ch’ al pori i na 1 defendès Quei • 4 de dér, 
E’1 M-ir piU ro ipè> ii “tre nèng Sbutó , 
E pò i fa vna Gran Torr 14 co! Tiauamèt 
Tolc ‘ 7 in prep itt più de D ara J » , e ' * B jó, 
Che fura è amai» dal •» Soac de Bò, 

Per rcparàs , U ij stanza Fùc de fò . 

Si 
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CANTO DECIMOOTTAVO: 


44* 

Si commette la mote , e ricompone 
Con Sottili fioriture in rn congiunta'. 

E la traue , che tefta hi di Montone 
Da l'ime parti fue colando [punta . 

Lancia dal mcz? vn ponte , e j peffo il pone 
Sù C oppojla muraglia i prima giunta ; 

£ fuor da lei sù per la cima n efce 
Torre minor , eh' in [ufo i [pinta , e irefceè 
4f- 

Ter le facili vie deflra , e corrente : 

Saura ben cento f uè volitili rote , 

Crauida <T arme , e grauida di gente , 

Semiti molta fatica ella gir potè. 

Stanno le fchiere in rimirando intente 
la preflezzjt de' fabri, e l' arti ignote 
£ due Torri in quel punto anco fon fatte 
De la p> ima ad imagine ritratte , 

4 6 . 

Uà non cren, fra tanto , à i Sor acini 
L' opre , eh’ iui ri fean del tutto afe afte , 
Terche ne i alte mura à i più vicini 
Lochi , le guardie ad ifpiar fon pofle. 

Sìuefii gran Salmerie d' Orni , e di Tini 
Ve dean dal bofeo effer condotte à f Hofte ; 
E machine vedean ; mà non à pieno 
Rjconofccr la forma indi potieno . 

47* 

Fan lor machine ancb' effi, e con molt' arte 
Rinforzano le T otri , e la muraglia ; 

£ l' alzar on così da quella parte , 

Ou è men’ atta à foflener battaglia , 

Ch' à lor credenza homai sformo di Marte 
Effer non pub, eh’ ad ef pugnar la vaglia. 
Màfopra ogni difefa, ifmcn prepara 
Copia di fochi inufstata , e rara , 

48. 

Mefcc il mago fellon zolfo, e bitume ,’ 

Che dal Lago di Sodoma bà raccolto > 

E fu, credo , in inferno , e dal gran fiume , 
Che none volte il cerchia, anco n hà tolto. 
Così fi , che quel foco , e pula , e fumé , 

£ che s‘ auuenti fiammeggiando al volto , 
£ ben co' feri incendi, egli s’auuifa. 

Di vendicar la cara Sclua incifa , 


StaTorr la s* fi, e lai - desfa in cento * Toc, 
E metta insèm la par tutta d-ù Pèz, 

Dai pè 1 Borrfòù Montò, col » Tic , e Toc, 
E u Pont,iha s’taca, falca fura i n.èz, 

Sto Pont , iubit riuàda , aft chiapa ai 4 Plòc 
Dol Mur , fi bè "1 gl:è lare Quatcr 5 cauèz ; 

4 Otra Torr fò de quella 7 asbac de più 
8 Campaniièza, fa jj la iponchia insù. 1 

. 45 - 

La par sù»rVli,tat la và ladina 
■“Con cento Rùai, ehi s'gha pirla sòt,’ 
Piena de Zét, ma da la ‘ 1 Capelina, 

“Per douras, àsòTèp, braua debòt. 

Tugg varda comò mai preft la camina,’ 

E com’c Ipert, e queft, c quel 1 > Rafgòt,' 

14 E pò ’l vé inàg otri dò Torr Zumèlr, 

Che de fta Prima fachia par Sorèli. 

Ma ' 1 aprùu’ à póc i Ture i lor zà siua 
Dall Exercit Catolic quel, cha s' fdua, 
Perche i sò Santinèli ij gha desiua 
Tutt quel,de quand,in quid eh' ai fpioniua, 
Dal BofcTrau'e pòTrau' 1 4 à mò vegniua, 
E Lor vè tutt quat mai fìfpicotiua. 

* 7 Ma in tat Paregiamét nò ij sà cognofT 
Per vardà 3 e cha ij reuardi, quel cha ’l folT. 
47 * 

*• Gna Lor nò monda Nafpoi. Ma fi preft 
A refi i Torr eh' è roti, e la Muràia, 

E ij l’ alza de manera inguaia al Kcft 
Dol Mur,ch’hiua ‘’rofgàt zòl’ Antigàia, 
Ch’ai ttà fcghùr,gne dubita, che à queft 
Più daghi impaz Tcribila JBataia . 

Ma per Zonta '1 Srió impatta , e fpesega 
De Fùc certa Mcflùra *°chi tosèga. 

48. 

A fala al mefehia Zolfcr , e Bitùm , 

Dot Lac, chi vift Brusir quel Vitupèri ,’ 

E crcc,ch' al l' impaftett" d’ Eigua dol Fiùm, 
“Che nùu' volti all'infcièn fi 1 sò Tòri . 
Ixi ftòFùc,chi 1J morba col sò Fùm, 

L’è defegnit da *» bruftuli i Palpéri, 

E con fta lort de Fiami l' ha pensàt 
Da fi dol Bofc , cha s' taia 14 Pai Pagàt. 1 


Men- 
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il* CANTO DEC1MOOTTAVO. 

4 9 - 

Mentre il Campo à i a f alto , e la C inaie 


S' apparecchia in tal modo à le difrfe ; 
l'na Colomba per l’ aeree firade 
yijia i paffar [aura lo fluol Francefe; 

Che ne dimena i prcfli vanni , e rade 
Quelle liquide vie con l'alitefe. 

E già la mefaggiera peregrina 
Da l’ alte nubi à la Città s‘ inchina 

y°- 

Quando, di non io donde, cfce vn Falcone, 

D' adunco roflro armato, e di grand" vgna. 

Che frà "l campo, e le mura à lei t' oppone . 
Tip» afpetta ella del crudcl la pugnai 
Quegli d alto volando, al padiglione 
Maggior l’ incolga, e par c homai faggi ugna. 
Et al tenero capo il piede hà foura , 

Efa nel grembo al pio Buglion ricoura , 

*»• 

la raccoglie Goffredo , e la difende : 

Toi feorge in lei guardando , ejlrania coffa '. 

Che dal collo ad vn filo auinta pende 
Ejnchiufa carta ,e fotto vn ala afeoffa. 

La di ferra , e difpiega , e bene intende 
Quella, eh’ in fe comica , non lunga profa. 
oli Signor di Giudea ( dicea lo fcritto ) 

Inula falute il Capitan d’ Egitto . 

yj. 

I fon sbigottir. Signor ; refijli, e dura 
Infimo al quarto , ò infimo al giorno quinto ,' 
Che’ i» vengo à liberar cotejie mura, 

E vedrai toflo il tuo nimico vinto . 

Queflo il fiecreto fu , che la ficrittura 
In barbariche note hauea di finto , 

Dato in c uff odia al portator volante', 

Che tai me fi in quel tempo vsò il Lettante, 
Sì- 

Libera il "Prence la Colomba , e quella , 

Che de" fiecreti fu riuelatrice , 

Come efer creda al fiuo Signor rubella , 

Tfion ardì pii tornar nuntia infelice . 

Mà il fopran Duce i minor Duci appella , 

E lor moftra la carta ; e coft dice . 
yedete come il tutto à noi riueli 
La prouidenga del Signor de Cidi . 


Ha in (lòde mèzche’tgranFrecaiT rebombai 
Per dà l' Affale, e i Ture per defendis , 
Dol Cèl per i Campagni vna Colomba 
Pafla (oura i Franccs à ' Cól defhs , 

’ Gnc per quac 1 è l'Excrcicmai nò piomba, 
1 Com fe di, la cognolf sòt i Ncmis. 

Ma pò fta Bela foza de Coréra, 

Vcrs la Citàt la baila la Caròta. 

jo. 

Che che non è, ’1 4 borr fura ù Sparauèr 
Coi Sgrifi da chiapà pcz chi n’è ù Giri 
E ’l fà noma trauerfega I Sentèr, 

E Lè dà in drèt, ch'à nò la ùùl (combat l 
Zà Zà '1 ghè adoif, perche 'I ghè à pèr,à pér, 
E zà coi 5 Raipi al la sfrantuma , e sbàt. 
Ma preft la s’ falua de Goffredo in Braz , 

E fc rcftà ù Merlor, qucli' Ofelaz . 

U- 

OI General lachiapa, e la defend, 

E’1 “ defquata gran cofa in dol vardàlt, 
Ch'à l’ha tacàt al Còl , e dia I gha ptnd 
? V Kcfjcon rat de Carta fot à vn Ala; 

Al la deiùolta futa al L<z,c Intcnd 
Quel a poca de Letta à diurni» > à'a. 

Al Rè AIadi,( gli' era sù Srngg ixìj 
Ol Capitan u’fcgit manda ‘1 Botici. 

S*- 

' Nò t’ dubita negot , iià fald Amie 
* A mò per quatf, ò cinqu’Zomidialpiù 
Ch’à vcgniió fcghui à '“tiitu’ii tri . , 

E à fàt vedi in ' ' Gandaij quei Monili. 

In ili Parali 1 ' 1 Pocheti de Pire 
Secièt ixi importane ' > tegniua sù , 

Chi porte i Mcii, compagn dol Ventligiér, 
E ili’ hora vsè’l Leuant de ili Corér. 

53 - 

Al lagha la Colomba andi in bon' hora 
Gcfìredo, ’ 4 e Lè chi n'ha più ’lsò Colar, 
E eh’ ' 1 in fai al Pattò fù traditola , 

Più nòia vos fà ’l Pofhlió xi amar. 

Al chiame ’l General ili’ hora ili’ hora 
1 Capitani, e’I dis . Cola vèn’par? 

Lezi chilo, c Vedi , fe i Cani i Mà 
Giesù Chrift al mà pùl mei comoda 


Gii 
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dà pii di ritardar tempo non farmi , 

7^p«4 [pianata hor cominciar potrafji ; 

E fatica , e /«ior non /» rif panni , 

Trr fuperar d’ in verfo f jtnflro i [affi. 

Duro fia sì far colà Jlrada à l'armi'. 

Tur far fi può , notato ho il loco , e i pajji , 
£ ben quel muro , che affecura il J ito , 
D'arme, e £ opre, men iene ejfer munito * 
55 * 

Tù faimondo , cogl’io, che da quel lato 
Con le machine tue le mura offenda. 

Vuò, che de l'arme mie tallo apparato 
Contea la porta ^ tquilonar fi fenda; 

Sì che il ibernico il vegga , & ingannato 
Indi il maggior empito nolìro attenda . 

Toi la gran Torre mia, ch'ageuol mone. 
Tra] corra alquanto, c porti guerra altroue t 
jtf. 

Tù dr igeami, Camillo , al tempo fieffo', 

"Non lontana da me la tega Torre. 

Tacque , e paimondo, che gli fiede appreffo] 
E che parlando lui , fri fé dif torre j 
J tiffe. ^il configlio da Goffredo efpreffo 
“titilla giunger fi potè, e nulla torre, 
lodo foto olirà ciò , eh’ alcun t inuif 
Ufi Campo bofiil, eh' i fuoi f centi fpij. 


54 ’ 

Nò l'è più tép da fparagnà la ' Briga, 

Ma 1 vn otra gran Spianàda fem da qui, 
Gne col Sol,gne de Nogg nò s’firmèm miga, 
Per paisà sù quei SaiT vers al mèz Di . 

La patirà impotlibil ila Fadiga, 

Ma crcdim, ch'à nò l'è foura de Mi; 

£ quel Mur, perche! Poli al fa Tardati 
Speri , eh’ à no ’l fia » gnac fortificai . 

55 * 

T andare Ti Raimond da qucla banda 
Cò la tò Torr à sbat ol Mur * feràt , 

£ dol Mé Sfora la Forza horenda,egranda 
Vers Tramontana cha la s'mèti in tari 
Perche! noti ! Ncmic,che qui m’gha manda 
L’Empit mazor, ma! refu 1 minchionati 
E là raià Torr, chi và 4 come sù! grafT, 

La porti io i otra part Gucra , e Fregali - , 

jtf. 

Poc da lontà da Mi t’ alzarè drichia 
Camil la terza Torr propi in Persóna ; 

E pò ! tas. E Raimond eh à l’ ha à man 8 dri- 
A1 l'alta tò, e sù! fodo ixi resóna. ( chia 
Qui Goffredo la dis , com’ la va 9 dichia , 

E Tugg cognofT eh' à l'è la Bòia , e Bòna; 

10 Voreu'Mi noma che verghu m’ cateti. 
Che ft’ Excrcit chi vé ! ma Spionefl . 


.... 57 ‘ 

£ ne ridica il numero , e'I pen fiero, 

Sìuanto raccor potrà, certo, e verace. 

Soggiunge all' hor Tancredi. Ho vn mio fcudicro,' 
Ch' à quefto vffitio di propor mi piace. 

Huom pronto, e defiro , e foura i pii leggiero , 
Audace sì , mi cautamente audace ; 

Che parla in molte lingue , e varia il noto 
Suon de la voce, e'I portamento, c'/ ruoto . 
jS. 

yenne colui , chiamato ; e poi eh' intefe 
Ciò , che Goffredo , e'I fuo Signor de fia ; 

^Igò ridendo il volto, & ìntraprefe 
La cura , e diffe . Hor hor mi pongo in via , 
Toflo farò douc quel campo tefe 
Le tende haurà , non conofciuta fpia, 

Vuò penetrar à mego dì nel vallo , 

E numerami ogni buono, ogni cauallo. 


17 ; 


Per faui de quat mai ch’ai iià prouifl, 

Se i Squadri è Tanti, e fa l' è 1 ' asbac defcofl. 
Tancredi difT ili' hora . A g‘ hó Mi ù ' * Triti, 
Chi farà per flò Fagg iu 
L’ è ' 4 fpcrt de mùd, che l 


il ’ i in prepoft; 
Mi non hó mai vift 


’ s Vn oter , “ l' hau' nega la Paga all’ Hoft . 
Al parlaf 17 l’è xi ù di) in mili Lcnguaz ,' 
E muda à lue , e tép, 1 * Smorfij , e Molla z . 

j8. 

Colti vé 19 iltiga , e quand ,0 l’hauigg intis 
Quel che Tancredi, e! General voliua, 
Ol volt l’alza 1 ' grignét, c pò! gha dis. 
Mi só la 1 1 Màna per Iona Ita Prua . 

11 Am fichi adeffadeff tra quei Nemis, 
Senza cha s’ ma cognoffi vna 14 fàliua , 

E ! ma dà l’ Anim da cazamgha i mèz 
Col Di chiarie 1 5 romnai fina in d ù Mcz. 


Sduan- 
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Quanta, e qual fu queir Hojle , e ciò che pcnfi 
Il Duce loro , i voi ridir prometto. 

.y automi in lui / coprir gli intimi fenft, 

E ifecreti penfier trargli del petto. 

Coti parla raffino , e non trattienfi : 
bli cangia in lungo manto II fuo farfettoi 
E mojbra fi del nudo collo , e pende 
D' intorno al capo attorcigliate bende , 

60. 

la faretra t' adatta , e l' arco Siro i 
E barbarico fembra ogni fuo ge/lo . 

Stupirò n quei , che fauellar l’ vdiro 
Et in diuerfe lingue ejfer si presto ; 

Cb' Egittio in Menfi , ì pur Fenice in Tiro 
L' bauria creduto , e quel popolo , e queflo . 
Egli fen vi foura rn deflricr , cb’ i pena 
Segna nel corfo la piò molle arena. 

6 1. 

Mi i Franchi pria , cbe'l tergo dì fta giunto 
Appianaron le vie fcof cef e, erotte. 

E fornir gli injlromenti anco in quel punto , 
Che non fur le fatiche vnqua interrotte ; 

An^j i ì i opre de giorni hauean congiunto , 
Togliendola al ripofo , anco la notte . 

2^ cofa è più , che ritardar li pojfa 
Dal far T ejlremo bomai d' ogni lor pojfa 
6i. 

Dii dì , cui de V affatto il dì fuccejfe , 

Gran parte , orando , il pio Buglion difpenfa; 

E impon , cb’ ogn’ alerò i falli fuoi confejfe, 

E pafca il pan de l' Alme à la gran menfa . 
Macbine , Cr arme pofcia ini più fpejfe 
Dimoflra ; oue adoprarle egli men penfa, 

E l delufo Tagan sì riconforta, 

Cb’ oppor le vede à la munita porta . 

6 Ì • 

Col ■ buio de la notte è poi la va fa 
Agii macbinafua colà tranjlata , 

Oue è men curuo il muro , e men contraila , 
Cb' angulofa non fi parte , e piegata . 

E d' in sii l colle i la Città fourajla 
Raimondo ancor , con la fua Torre armata. 

La fua Camillo i quel lato asticina , 

Che dal Borea à i Òccafo alquanto inchina. 


5 9 * 

■ E diu’ quel General cofa eh’ al trafa ,’ 

Quata c la Zèt, e quala 1 * * 1' Humorefca 
E fina > fa ’1 gha trota in na Pignata 
Roba contrai fagg noft ò veghia , ò frefea.’ 
Ixì Vafri resóna, e pò 4 desfrata 
Quell' Habit churt , e mèt verta Turchelca 
Nud ol Còl, e sù’l Co de quei Baiò, 

Ch‘ ha i Biadi reuoltàdi à s rcdubló . -*■ 

60. 

Da la banda l' ha i Frizzi , e in pugn l’ Archer, 1 
E in tutt , 4 dircrteu', eh àl'cij Ture fpudàt; 
Chi 1 fent à refonà xi chiar , e fchict 
7 In tag Lenguaz al refta Uò incantàt ; 

Sa’l parla con quac Ture nói fala vnEt, 
Se con quac Bcrgatnafc al na par nàt; 

L’ ha pò sò: u Caual , che propriamene 
Al paragó de Lu, l è Zop ol Yenr. 

6 1 . 

Ma * inàg dal nifi" la Terza Voltai Di, * 
Spianò y l’ Irt i Frances à Sforz de Braz 
,0 E tutti quanti i Bazeghi ij fini. 

Che mai Neghù nò vè»n à dagha impaz ì 
Anzi, per fi piò preft, ai feomparti 
La Nogg à la fadfga, c nò in dol 1 • Gnaz. 
L' è tute insù na à sègri, ' 1 per daga dét ; ' 

E per fa quel cha s’ pul »» fpazadamòt . 

< 52 . . 

14 La Vilia dell' horibifa Birtìfa, 

In Zenugg di* Goffredo 1 sò Orazió 
E1 dui che di Pecag nòti la Miifa 
Qjcft, e Quel per la Santa Co nunió. 

E pòi meniza llnimic de ,J Zùfa • 

,<! Dò mane Lu penfa da sbatf i Piacó, 

Ixi ai Ture ,7 quatèr Dig più I* Anim ercfT, 
A vedi al Poft più Fort, ol Sforz più fpefL 

6g. 

Col foie più 1 * nighèr d’ vna Nogg Amiga, 
La Torr dol General la fò ij condùs, 
' ? Dò nói la piegha la Maraia miga, 

Ma Tè drichta, e tirala co nè ù Fùs. 
Raimond sù li Colina si sfàdiga , 

E cò la Torr ,e de dèt Spioni i Bus . 

Carni! ftà cò la Só vers al più Baif , 

: ■ Dò Tramontana la fganaza 1 Safl. 

Mi 
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Uà come furo in Oriente apparft 
I maturini meffaggicr del Sole , 

S'auidero i T agalli (e ben turbar fi) 

- Che la Torre non è, doue effer fuole. 

E mirar quinci , e quindi anco inalbar fi , 
Hpn più veduta ma , & vn altra mole. 

E in numero infinito anco fon vifle 
Catapulte, AJonton, Catti , e Ballifie, 

6 5‘ 

jqpn ì la turba de' Tagan gii lenta 
Jl traf portarne li molte difefe , 

Cuc ii Buglion le machine apprefenta 
Da quella parte, oue primier l'attefe. 
hfà il Capitan , eh' i tergo hauer rammenta 
l'Hofle di Egitto, hi quelle vie gii prefe. 

E Guelfo, è i due Rfibcrti i fe chiamati i 
State ( dice ) i cauallo in fella amati. 

66 . 

E procurate voi , che mentre afeendo 
Coli, doue quel muro appar men forte j 
Schina non fa , che f ubica venendo 
5* atterghi i gli occupati , e guerra porte . 
Tacque ; e gii da tré lati affatto borrendo 
.hlouon le tré ri valorofe feorte . 

E da tré lati hi il Uè Jue genti oppofie , 

Che riprefe quel dì Tarme depofie. 

6 7- 

Egli medefmo al corpo , homai tremante, 

Ter gli anni, e grane del fuo proprio pMdo', 
L' arme, che difusò gran tempo inante 
Circonda, e fe ne vi contea finimondo m 
Solimano i Goffredo, e'I fero Argante 
Ul buon Camillo oppon, che di Boemondo 
Seco ha’l Tdjpocc : e lui fortuna hor guida', 
Terche-'l nemico i fe domito recida , 

68 . 

Jncomincìaro ifacttar gli Arcieri 
Infette di veneno arme mortali. 

Et adombrato il del par, che s'anneri 
Sotto vn immenfo uuuolo di frali. 

Mi con for\a maggior colpi più feri 
venian da le machine murali, 

. Indi gran palle vfeian marmoree, e granì, 

E con punta d' acciar ferrate tratti. 


* 4 . 

Ma fubit mal che l’Aria fi fthiari 
Dall’Alba, chi dc’l Band à la ‘ Cighéra i 
I Ture 1 all'improuifla fi (tremi. 

Che la Torr mudò Lùc , dal Lue > dò l' óra 5 
Anzi ij n’ à vè de più Vna qui, Vna li, 

E Tutti fpauentà in mala manéra, 

E de per tutt Montò, Balifii, e Gagg, 

Ma 4 d’otrafort,ch'à quei, chi chiapa’iRagg. 

In fio de mèz i Sarasi sfachina , 

A mct Repar più prefiche 4 mai nò ij fèj 
Dò l’ alza 1 General mazor Ruina 
1 ? E tirò i Repar dal Poft, eh’ al mcnazè . 

Ma perche ’l sà,che ai Spali l'ha visina 
D’ Egit l' Armàda , i Stradi ■! feghurè; 

E ai Dò Roberg,eàGuelf al dis. Sté in Sòia 
8 Ma foucr tutt coi Vgg à la Padèla . 

66 . 

E i vofti Squadri regni Ledi, c 9 all- Erra,’ 
Ch’in tat ch’à ' 0 vò per bàt fta Pare più fiaca, 
Nò’l ma faghi 1’ Egit quac bruta "Berta, 
11 A vègn de drét, e damèn vna Fraca. 
Qui'l tas. E da tré Bandi àGuera auerta 
Qucfg in sù tira, e quei de sòt ,J (heuaca. 
Vuoi mò di, ch’ai care Zòr, chi g’ refpond, 
Che fina ’l Rè in Perfona è ilo ’ * a refond . 

67. 

AI sò Corp,ch’è xi Vcgg, ,f e chi bagóla 
,4 Sot al pis tat pizòc tìiCarneuai, 

L’ Armadùra deimefla I fa ' 1 rigóla , 

E pò adofl à Raimond al corr per dai 
Contra Goffredo Solimà zà góla , 

E Argant l' è dré à Camil con Ponta, e Tai. 
Carni! ch'ha séc Tancredi, defcgnàc 
Da caua (ò d’ Argant i Tripi , e 1 Fiàr. 

68 . 

I Frizzi '* zà d’inroièn fgolandrina 
De Vcn! piùcariu’la Cima biùta, 

Ixi (pedi, che l’Aria à tal Ruina 
La s’fà comè'l '’Caluzcn tòta, tuta, 

Sù’l Mur in tat Ja Furia Saradna, 
ECrida,e Sl3nza,e Sbàt,SfrecalIà,e I0 Sbut3, 
E gran Bali de Marmorvé per zonta, 

, E truca gr an’Ti auaz,ch' ha ’l Ferr in Ponta. 


I Tar , 
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Tar fulmine ogni f affo, ecoft triti 
L' armatura, e le membra à chi nè colto t 
Che gli toglie non pur Calma, e la vita 
Uà la forma del tarpo amo , e del volto, 

T^on ft ferma la [ancia à la ferita , 

Dopo il colpo del corfo auan^a molto , 

Entra da vn lato , e fuor per V altro pajfa 
Fuggendo , e nel fuggir la morte luffa. 

70. 

Mi non togliea però da la difefa 
Tanto furor le Sor teine genti. 

Contri quelle percoffe bauean già tefa 
Tiegbeuol tela , e cofe altre cedenti . 

L’empito , ebe'n lor cade, iui contcfa 
Tsfpn troua , e vicn , che vi ft fiacchi , e lenti . 
Effi , oue miran più la calca cfpofta 
Fan con l'arme volanti afpra rifpojla 

ll- 

Con tutto eia <f andarne oltre non ceffi 
L’ affalitor , che tripartito motte . 

E chi và fono gatti , oue la fpeffa 
Cragnuola di faette indarno pione ; 

E chi le Torri à ratto muro appreffa 
Che da fe loro à fuo poter rim oue; 

Tenta ogni Torre bomai lanciare il ponte , 

Coffa il Monton con la Ferrata fronte, 

7*- 

H inaldo intanto irrefoluto bada. 

Che quel rifehio di fe degno non era ; 

E fiima bonor plebeo, quando egli vaia 
Ter le communi vie col volgo in fchiera. 

E volge intorno gli occhi , t quella Sbada 
Sol gli piace tentar, ch’altri difpera. 

Là , doue il muro più munito , & alt» 

In pace flaffi , ei vuol portar affatto . 

7 ì- 

E volgendoft à quegli, i qua i già furi 
Guidati da Dudon Guerrier famofi . 

O vergogna ( dicea ) che là quel muro 
Fra cotant' arme in pace hor fi ripofi. 

Ogni rifehio al valor fempre è fecuro. 

Tutte le vie fon piane à gli animofi . 

Mouiam la guerra , e cantra à i colpi crudi 
Facciam denfa testuggine di Scudi , 


MO OTTA V O.’ 

w- 

Ogni SafT fà'l Diauol, ■ e Tndida 
De tnud retta la Vita ilo eh' afl chiapaj 
Chef Anima delonc bàt la 1 Marchiàda, 

E dol Corp nò s' cognolT, gne Braz , gne_J 
La Lanza ha xigaiarda T rapasàda,(Chiapa. 
Che fò da la derida > ù toc la (capa, 

E de mùd ♦ dò la patta la fa Pièga , 

Ch’ à nò l'ocorr pensa da Medegàga,’ 

70. 

*Ma gna pcrtat Furor, gne tat FiecafT J 
Nò ì fa lenta sù 'I Mur 1 Sarasi , 

Che de Straz , e de Lana foura i SafT 
* Ha conzignàt repar groff, e mulzi . 

A fta foza nò ij fa gne Colp, gncChiafT 
7 1 Boti, ch'ai fpicòta à più podi. 

E i Ture, * dò ij vè i Frances in fpetta Calca, 1 
Ai ghèntira,c ghèn tira, e mainò balco. 
7i- 

All'afi'alt >0 tar, e tat à Squadri larghi 
Ol General Buglió ' 1 mùu’ tre partidi , 

Chi rèbat ' 1 fot ai Gagg Fr'zzi dcfcaiehi ì 
' > Senza péra de More, gne de Fcridi (ghi, 
*« Chiapruu'al Murrcdtza i Torr,chi ècar- 
*» E i Ture da lonz dal Mur ai té icgnidi; 
Zi zi l‘è i Torr à segn da mct ol Pont, 

E di Montò fà'l '* Trùc la ferta Fiont. 

7 ». 

Rinald 17 in flò de mèz l' è penfeiós, 

Ch à nò’l gha par perigoJ da prcuàs^ 
Gne ih' al merit: Nom de Gei ciò». 

Chi vi con cento tniha ' 8 à nfigàs. 

Al varda 1 » u tragg , e ai folii Anm ós , 

A Lui gha pias quel, che al Keflant uelpiàs. 
La Banda più gaiarda, e più varnàda, 

10 Che gnà mò nò (enti Bota, ò Biauàda. 

7Ì- 

E voltata Color dal Co xi dur, 

E dal Braz, ch'ai trotti è col sò Dudó. 
Olii gha dis. Perche la fò quel Mur 
Che Ncghù bàt, ** nò vàm à batèl Nuóf 
Al Brau', per voft auis, tutr è (tghurj 
l, E'n di Riscc,ihi haChur,fà CoJatió. 
Andèm, nò perdim tép, andèm, andèm , 
E fèm di Targhi vna gran Taiga ir scm. 

Giun- 
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Ciunferft tutti feto à rjueflo detto . 

T fitti gli feudi alitar [orna la tcfla] 

E gli vniron coti , che ferreo tetto 
Taccatt contro l' bombile tempefla. 

Sotto il coperchio il fero fluol riftretto 
Và di gran corfo , e nulla il corfo arrefìaj 
Che la foda teflugginc fofliene 
Ciò , che di ruinofo io giù ne viene. 

75- 

Son già folto le mura : all hor fiinaldo 
Scala drhgò di cento gradi , e cento , 

£ lei con braccio maneggiò tl falda , 

Ch' agile è men picciola canna al vento '. 

Hor lancia , ò traue , hor gran colonna , ò fpaldo 
D' alto difeenda , ei non và sù più lento > 

Ma intrepido , & inuitto ad ogni fcojfa 
Sprecarla , fe cadeffe Olimpo , & Offa. 

7*- 

P'na Selua di firaliy e di mine 
Soflicn fui doffo, e su lo feudo vn monte l 
Scote vna man le mura à fe vicine , 

£’ altra fofpcfa in guardia i de la fronte. 

L‘ effempio à 1‘ opre ardite , e pellegrine 
Spinge i compagni : ei non i fol , che monte : 
Che molti appoggian fcco eccelfe fcale j 
Mà 7 valore fe la forte è dif eguale . 

77- 

More alcuno , altri cade , egli fublime 
loggia , e quefti conforta , e quei minaccia '. 
Tanto ò già in tu , che le merlate cime 
Tote afferrar con le diflefe braccia. 

Gran gente all hor vi trabe, l vrta , il reprime , 
Cerca precipitarlo ; e pur noi caccia. 

Mirabil vifla , à vn grande , e fermo Jluolo 
Hpfiflcr può fofpefo in aria vn folo , 

78. 

E refifìe , e r' auanga , e // rinforza , 

£ corwf Talma fuol , ch» pondo aggreua J 
Sho *<i/or combattuto Ità maggior forga , 

£ ne l'opprejfio n più fi folleua. 

E vince al fin tutti i nemici , c sforma 
V bafie, e gli intoppi , c/;r d incontro lanetta. 
E fate il muro, e 7 Jignoreggia , e 7 rende 
Sgombro j cfccuro à chi direno afeende. 


74. 

A fti paroli. Quel Squadro ftà inguai, 

E i Brochcr s' alza Tugg foura ‘la Gnrica, 
E come fot à ù 1 Tegg, c Tegg dAzàl, 
Ai repàra i gran CoTp, che zo » ftèrlùca. 
Ixi fio Grop tcribii, 4 à mò vài 
De tutta Corfa , 5 * gne in negot nò ’I truca , 
E quat mai che da bali i Ture £ Sgiaucnta , 
Comè vna Paia quel gran 7 * Tcft Menta. 
75 - 

Zà ij toca’l Mur, e fort Rinald sù ’I pafi 
L’alza vna Scala de dulent * Basèi, 

E ’l la » doura xi fald , eh’ al par per fpaflT, 
Ch’ai faghi Zugulà di '°Bagatci. 

E fi bé " da de fora ai buta" à falT 
* 1 Quel chi g’ vè per i Mà, Lu è lempcr Mèi, 
E l’ è xi ' 1 Stagn,ch- al g hau’ pari vna Fralca 
La Montagna d’ 1 4 * Albcza in Bergamafca. 
76. 

L’ ha adolTde Frizzi ti Bofc, efquas alcrapa 
A luftentà ù * 5 Montò de Kùinaz , 

Al mei ch’ai pùl con d’ vna Mà ’1 la chiapa,’ 
,s Con l’ oua 1 para i Boti dal Moftaz; 

I sò Compagn chi vè, ‘ 7 com’al fa rapa, 
•* A lor drizza sù i Scali, c monta ,J, àMaz; 
10 Ma pò à firenz ol Stropo. Sort, e Valor 
L’ c deferenta 1 1 fifT de Lu , e de Lor . 

77- 

Chi Mùr, c chi Ferie in fond ” redola, 

E Rinald ,} <juefg l’aiuta, e quei menaza^ 
Zà vers la cima, 14 com’fe dr,’I gha góla, 
I Pìz dol Mur à tutta furia ’l Bràza. 

I Ture al sbàt, al 14 sbùta e ij la 27 peftóla, 
** Per fai boria de fot, c nò ij la cazza . 
Grà cofa. A tàg Nemis, ! ’che tugg ghè al Pi/,’ 
>° Che à la Barba Lu Sol tègni 1 Bacii . 

78 . 

E rat al fa maneza, e I fa renforza, 

> ■ E Bodèza coi Braz , e > ‘ ftinca i Pé,‘ . 
Cha’I parche fempcr più ’l creili de Forza,’ 
Com’ più per foffegàl ilo ghè n’ vè . 

’ 1 In f: ’l là doura tat , e xi 1 là sforza , 

Che d’ Intric , e d’ Intop J 4 negot nò ’l té.’ 
’ J L’c zà de dét, e zà ’1 là Poft fegliur, 

A chi defpò de Lu , >s Icaualca ’l Mur. 

Z Et 
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7 9 - 

Et egli fleffo à f vi timo germano 

.Del pio buglioni f b' è di cadere in forfè, 

Stefa la vincitrice amica mano 
Di falirne fecondo aita porfe. 

Fra tanto erano altroue al Capitano 
Varie fortune , e pcrigliofe occorfe : 

O) iui non pur frà gli buomini fi pugna; 

Mi le machine infime anco fan pugna, 

8o. 

Su ’l muro haucano i Siri vn tronco aliato , 
Ch'antenna vn tempo ejfer folea di naue, 

E fama lui co'l capo afpro, e ferrato , 

Ter trauerfo fofpefa è grojfa traue: 

E indietro quel da canapi tirato 
Toi torna inauri impetuofo , e grane ; 

Tal' hor rientra nel fuo gufeio , & bora 
La TcRuggin rimanda il collo fora . 

Si. 

Vrtò la traue immenfa, e cofi dure 
T^e la Tarn addoppiò le fue percoffe , 

Che le ben tefle in lei falde giunture, 

Lentando aperfe, e la rifpinfe , e f coffe. 

La Torre à quel bifogno arme fecure 
lì ama gii in pronto, e due gran falci moffe : 
Ch ' auentate con arte incontra il legno 
Lineile funi troncar, eh' cran fofiegno . 

82. 

Qual gran fajfo tal’ hor, eh' ò la vecchietta 
Solue d' vn monte, ò fucile ira de' venti , 
Euuinofo dirupa , e porta , e fpe^ga 
Le Selue , e con le cafe, anco gli armenti ,’ 
Tal giù trabea da la fublime attenga 
L’ bombii traue, e merli , & arme , e genti. 
Diè la Torre i quel moto vno , e duo crolli. 
Trmar le mura, e ribomharo i colli . 

8j. 

Tuffa il Buglion vittoriofo inanti , 

E già le mura d' occupar fi erede ; 

Mi fiamme all' bora fetide, e fumanti 
Lanciarfi incontra immantinente ei vede . 

“Uè dal fulfureo fen fochi mai tanti 
Il cauernofo Alongibel fuor diede , 

Uè mai cotanti , ne gli efìiui ardori 
Tioue r Indico Ciel caldi vapori. 


79 - 

E ’1 Fradcl de Goffredo ’I fuflentè, 

Ch’ al llaua per cafcd zò, ' à lira , à Ifta 
Gne ’l farau’ ftagg fegond , fe Lu non è, 
Ch' al fa 1 mafnaua in Grè de mei la Vita. 
Da la sò Banda ’l General prouè 
In tat hora Fortuna, hora Defdita; 

Cha ij ’ la dà fiff sii j Straz Homègn , e Ho- 
4 E là ’l Diauol e pèz i Lègn,coi Lègn. (mègn. 
So. 

* V Trauonazonaz fui Mur ha alzàt 
I Ture, chi fù zà tép Erbor de Nau’, 

E foura quell col Co^Gliuz, e Fcràt 

7 In olt , ma per Trauers ghè vn 8 oterTraif; 

* Per forza in drèt coi Cordi *1 té tiràt, 
°Epo’l ftracor inagfvarda, achiapau’,) 
Ch’ ili’ hora al Sbit, e Sbuta,e Tipa,e Tòpa, 
E SlrecaffajeSmenuza.eStropiaje " Còpa. 

81. 

Sto Trau’ truchè in na Torr, e 1 '‘lòtti fiff 
Coi Bòri, chi nò s’ firma ,' 1 à dagha dét. 
Che fquas ' 4 lentida aflagg la lì fghurliff, 
E lentàda ch'à J’è 'Ma boria in drét . 

Ma, com’ fedii bifogn ch’ai la lauiff, 
•“Dò Ranzi cazze fò la Bona Zèt; 

Che manezàdi tra de Ior d’ acordi, 

Sparti in dò part,comè' : Mafcherpa,i Cordi. 

82. 

Figurcu’, • * fe da ri Mont , horibel •» Chièp 
Calca zò deftacàt dall' Antigaia , 

Al Precipici 1 sbalza , c ’I tra coi 10 Strèp 
Bofc , e Animai , e Chà de 1 1 Predi , e Paia. 
Ixì al gran Trau' tutt rolla ò Rot,ò 1 ‘ Sthièp, 
E tutt quant fi sfrecaffa , c fi * » fparpaia . 
Al Cròi ol Mur coi Spali fi !4 ftrenzi, 

La Torr fè Nò, e’I Mont coi Pianti Si. 

83. 

1 ! Più inag trapalla ’l General ol 15 Prùm, 
Che 1 gha par zà d' haui Vrtoria 17 intréga, 
Ma ’l gn3 vé in dol Moftaz, e Fiami, e Fùm, 
Chi 1 Icota, chi 1 fa Pianz,e chi ’l 18 Tcstga. 
Fuc de Ha lòrt, gne tat , gne fimel Lùm 
Etna nò buta sù , fi bé ’l Ipeséga , 

E u gran Falò de Legna dol '* Gauarèn,’ 
}0 Séc farau' ri Fughèt da Chris la Carcn. 

• { Qj fi 
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84. 

.Qm) va fi , e cerchi , & hafle ardenti fono : 

Qual fiamma nera, e qual fanguigna fplende. 

V odore appura , ajforda il bombo , e 7 tuono , 
Mcieca il fumo , il foco arde , e t'apprende. 
L' humido cuoio al fin faria mal buono 
Schermo à la Torre , d pena hor la difende. 
Cià futi a , e fi rincrcjpa,c fe più tarda 

Il foccorfo del del , conuien pur ch'arda. 

8j. < 

Il magnanimo Duce inangi à tutti 
Staffi , e non muta nè color , nè loco : 

£ quei conforta , che su i cuoi afeiutti 
Verfan 1 onde appreftate incontra al foco. 

In tale flato eran coflor ridotti , 

£ già de T acque rimanca lor poco ; 

Quando ecco vn vento , eh' improuifo fpira , 
Cantra gli autori fuoi l incendio gira . 

8 6 . 

yien contro al foco il turbo , e indietro volto 
Il foco , oue i Tagan le tele algaro, 

Quella molle materia in fe raccolto 

V bà immantinente , e n arde ogni riparo. 

O gloriofo Capitano , e molto 

Dal gran Dio cuflodito, al gran Dio caro . 

te guerreggia il cielo , & vbbidienti 
rengon , chiamati àfuon di trombe i venti. 

' , 8 7 ‘ . 

iìà Tempio ifmen , che le fulfuree faci 
Fide da Borea incontra fe conuerfe; 

Intentar volle T arti fue fallaci , 

Ter sformar la natura , e T aure auuerfe . 

' £ fra due Maghe » che di lui fognaci 
Si fer ,fu'l muro à gli occhi altrui t ojferfc ; 
Ì torno , e nero , e fquallido , e barbuto 
Frà due Furie parca Caronte , ò Tinto. 

88. 

Cià il mormorar s' vàia de le parole 
Di cui teme Cocito , e Flegetonte . 

Cià fi vedea T aria turbar , e'I Sole 
Cinger d' of curi nuuoli la fronte; 

Quando aucntato fu da T alta mole 
Vngran faffo , che fu parte d vn monte . 

E tra lor colfe il, eh’ vna percoffa 
Sparfe di tutti infume il fangue , e T offa . 


u 84. 

Qui tutt è ’ impiz , e tute fa u tal Lutar , 
Comò , eh’ al fìà la Fiama 1 infanguanéta ; 
Ol Strcpit infordiff, morba l’ Odor, 

Che la roba , chi brufa è > Spuzzolèta . 

La Pél frefea de Bò nò fà 4 Lauor 
5 Cha la s ? rancigna , e P è la Torr 6 sbroiéta, 
E fe 1 Cél col sò Aiut (là più u tanti , 

Tutt quant lusiua , com’ 7 fà u Solferà . 

8y ' 

Goffredo, fenza'póra inàg daTugg 
Nò '1 muda Ghiera , e mai fe ’l vè à volti. 
Ma 1 fà Chùr à Color, fui ’ Soat fugg 
10 Chi ùuda contra'l Fuc l’Eigua à dò Mi; 
In tat, fquas i Frances era redugg , 

Ch’ai comcnzàua l’Eigua à fulpiri. 

Che che non è, 1 fa leuau Vent, " chifchiza 
La Fiama in dol Moflaz , à chi 1 * l' impiza . 
26 . 

E femper più dà in drét , tat eh’ à la rfua 
La fò, ' 1 dò flaua i Ture coi Tili alzàdi, 
Che fubit mai, (nò v’dicmò ) fa ij lusiua,' 
Col refi di sò Kepar, e Retiràdi. 

Viua pù ft‘ Hom da Bé , Goffredo , Viua , 
Che Dio defend, per mez ai Frizi,e ai Spadi, 
E fina 1 14 Vcflioèl, per sò Seruifì, 
,J Stà.i!uga paregiàt coiSguanzi tifi. 

87. 

Ma’l Vegg Striò , chi vè la '* Pigia impiza 
Contra Lu reuoltàda à ’ 7 pergotàI, 

Al ' 8 Brontola , al Biaftema , e pié de Stiza 
De l’ Incant al remefehia 1 » à mò ’l Bocàl. 
E 30 tra Dò Strij sù’lMur Itine al fà driza, 
Chi capitò : 1 chiluga per aidàl , 

Ch’ haurcfTeu’digg , le i 33 Strij era Striò , 
Kadamant, e Minoffha i mèz Plutó. 

88. 

Zà da la Boca quel Parli ’l : 1 fireuaca , 

Chi fà trema l' Eterna Chà d’ Carbó , 
Zà'iSol chiamaua‘ 4 Afit,e pò Triaca, 

E P Aria la s' velhfT de 31 Chunditió. 

Ma in 34 quela da la Torr al fa deliaca 
Con frccaff tremendiflem 37 u Placò , 

Che tugg Trita u’ vna Bota ij à *• fquatàra l 
37 E bute de per tutt la Mazacàra. 

Za in 
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.**• 

In pezzi minuti filmi , efiangwgni 
Si difiperfier così V initiuc tette, 

Che di fiotto à i pefianli afipri macigni 
Soglion poco le biade vficir più pefle, 
lafciar gemendo i tré fipirti maligni 
l’aria fierena, e l bel raggio celefte ; 

£ fie n fuggir tra /’ ombre empie infernali . 
apprendete pietà quinci , ò mortali , 

9°- 

In quefio mero d la Città la Torre , 

Cui da l'incendio il turbine affetterà] 

S’ attui cimi così , che può ben porre , 

JL fermare il fino ponte in su le mura : 

Mà Solimano intrepido v decorre , 

E ’l pafio angttfilo di tagliar procura] 
t E doppia i col pi, e ben 1‘ hauria recifio; 

Ma vn altra Torre apparfe à l' improuifo. 

91. 

la gran mole creficente , oltra i confini 
De’ più alti edifici in aria pafifia. 

. Attoniti à quel moflro , i Saracini 
Eeflar : vedendo la Città più bafia. 

Ma il fiero Turco : ancor che'n lui mini 
Di pietre vn nembo , il loco fino non Uffa, 

"Uè di tagliare il ponte anco diffida , 

E gli altri, che temean rincora, e J grida. 

91. 

5’ offerfic à gli occhi di Goffredo all’ bora 
Inni jibili altrui, l .Angel Michele , 

Cinto d’ armi celcfti , e vinto fiora 
Jl Sol da lui , cui nulla nube vele > 

Ecco ( difi'e ) Goffredo, e giunta 1 bora, 
Cb’efica Sion di Scruitù crudele . 

JZpn chinar , non chinar gli occhi fimarciti ; 
Mira con quante forge il del t’aiti . 

91- 

Di igZp P ur &i ° cc bi J riguardar l' immenfo 
Efiercito immortai , eh' ì in aria accolto , 

Ch' io dinanzi torrotti il incuoi denfio 
Di vojlra humanicà , di intorno auuolto , 
adombrando, t' appanna il mortai fienfio. 

Si che vedrai gli ignudi fipirti in volto ; 

E fioffener, per breue J'patio, i rai 
De l' angeliche forme anco potrai. 


IMOOTTAVO: 

8?. 

Nò s’cognoffiua più quei Corp ‘ Salsi , 

1 Dtsfagg de mùJ in menùdi Tochèi ; 

Clic xi » i Rudi, eh' ha l'Eigua fui Muli 
Nò sfarina ’l Fomite , ò 4 mafna ’1 Mèi . 

Sti Animi maladèti fé 1 à fuzi 
Quel cridor,quand'fi Icortègha i Porcèi. 
e E zo in dol Colderó piombe de fagg. 
Homègn . 7 De fora ghè ’l Cafligamagg. 
90. 

In Ito de mèz la Torr à la Citàt, 

Che da la Fiaina ingoi da ol Vent fi ' à tegg. 
La g’và lòtcoi»Rudó,chi tè figlàt, 

Tat cha s’pùl mèt ol Pont fu’lParapcgg. 
Ma l gha corr Solimi da brau’Soldàt, 

Per taia’l Pad , e reparà’l Defpcgg; 

E’1 Pont coi Colp al ipartirau’zà lo. 

Ma all'improuifta vn otra Torr è ilo. 

91- 

Quella la s’alza tat, e tat h crefT, 

Che ij * 1 Antani più in Aer la trapadà '. 

A Ila compai fa i Ture reftè de GelT, 

Che à la Torr la Cirat reità più balfa. 
Ma Solimi 1 Iti fald, ' * ai Colp che è fpclT, 
GnedalsòLuc^òpoCjò^afsé'l fa fquaffa, 
Anzi per romp ol Pont al ij à fi Turi, 

* 4 E ai Sùu Itrcmig al ghè n' dis drét de Bruti. 

92- 

IU'hora,e Neghù vili, al compari 
Dcnig al General l’ Anzel Michél, 

I Tutt Armat, e xì bèl, chesù’lmèz Di 
** Nego:, refpct i Lu, l’è ’1 Sol sù in Cèl . 
Al gha dis. Sù Goffredo addi mò si 
Sti alcgrament, che quell è Tép de Mèi . 

I Palpèri da qui volceli in sù , 

E varda Ito 1 7 porelt circi de Più . 

93- 

Fat vii la 1 * Sbèza ' 9 aflagg , e mira im pò 
D'Excrcit Immortai i Trupi Armadi, 
Che Mi la Nebia, c’1 Fanc *° dcsfr3tarò. 
Che da la villa addi' te ij fi ftopadi. 

Ixi rò vedirc , e t’ infegnarò 
Verehu di 11 Tùu, tra Ili Animi 11 diti di. 
E ’1 bèl Spiandor tò podirè luffri 
I Senza Lacrimi ai Vgg per ù Tanti. 

I Mira 
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94- I 94- s . • . 

Mira di quii, che fwr Campion di C H PJ STO . Varda Là quei che drèt à Chrift fè i Pa ff. 


L’ anime fatte in cielo bor Cittadine, 

Che pugnati teco , e di sì alto acquiflo 
Si trouan teco al gloriofofine . 

Là, vi- ondeggiar la polke , e 7 fumo mi fio 
Vedi , c di rotte moli alte mine ; 

Tra quella folta nebbia , £j{on combatte , 

E de le Toni i fondamenti abbatte . 

£«o poi la Dttdon , che f alta porta 
lAquilonar con ferro ; f fiamma affale , 
Mini/ira l'arme à i combattenti , efforta, 

Ch altri sù monti , dthga , e ticn le [cale ì 
Quel , c/j’ ^ fui colle , e / Jacro habito porta , 
£ /j corona à i crin Jacer dotale , 

£ il paflore Ademaro, alma felice ; 

Fedi , eh' ancor vi fegna , e benedice . 

96. 

Lena più in sù l' ardite luci , f tutta 
La grande Hofle del del congiunta guata 1 
Egli algò il guardo . F. vide in vn ridotta 
Mi liti a innumerabile , & alata. 

Tré folte f quadre , òr ogni [quadra in frutta 
In tré ordini gira ,e fi dilata ; 

Mà fi dilata più , quanto più in fori 

I cerchi Jon : forigli intimi i minori. 

. .97* . 

Qui chinò vinti i lumi , e gli alga poi ; 

Ut lo fpettacol grande ei più riuide. 

Mà riguardando d' ogni parte i fuoi 
Scorge, che .ì tutti la vittoria arride . 

Molti dietro à Rinaldo illuflri Heroi 
Saliano ; ei già [alito, i Siri vccide . 

II Capitan, che più induggiar fi [degna 
Toglie di mano al fido ^ tlficr 2' infogna 

98. 

E paffa primo il ponte, & impedita 
Cli i J mego il corfo dal Soldati la via . 

Vn picciol ponte è campo ad infinita 
Virtù , ch in pochi colpi iui apparìa . 

Grida il fer Solimano. l'altrui vita 
Dono, e confacro io qui la vita mia} 
Tagliate, cimici, à le mie [palle hor quefto 
Tonte , che qui , non facil preda , i refio . 


E chi ftà in Paradis alcghèr méc. 

Addi per Ti ijScotnbàt, ' e àftrcnz olfaff 
Oc (la Vitoriaij uul trouafga Tèe. 

1 Li dò tò veder reuoltàg zò SalT, 

E Fùm, e tata Poluer mefehia séc. 

L’è Vgó chi fa Rulna, e pò Rulna,’ 

E l’c coi Torrvna animàda Mina. 

9J. 

Quel Là è Oudó, che col sò Brazchi vai,' 
Bi ula , e dà Boti , 1 eh' à nò s’ pul parali, 

A chi ’l Iporz di Soldag Frizza , ò Pugnai,' 
A chi’l là Chur, c à chi ’i fultenta i Scali. 
Quel di' è sù la Colina, eh' ha ’I Puuial 
Co la 4 Chiarèga fachia, 5 e i Mà xi inguai i,' 
L’ è 1 Vefcou’ Adcmar , quell’ Hom da Bé, 
5 Ch’ à mò 1 và Bcnedifl , à ita Là in Pé . 

96. 

Alzi sù alegrament la Viltà ardidà, 

Chc'I refi tò miraré di Trupi Santi, 
Ill'hora’I vili Milicia feompartida, 

7 Ch’àmòghe n' è, e ghc n'ècoi Ali s Spanti.’ 
Tri Squadrò di più 9 fpeff ha vna Partida 
Séc de tré Squadri, ma tra lor dittanti . 

' 0 Sti Spirig le ij rè grang dò è grand ol Sègn,’ 
Ma con più s’ và in dol inèz ai par * ' Piccgn. 
97- 

Qui '1 bafsè ij Vgg , e pò de Chùr fufpira , 
E torna alzai , ma tutt ipari delpò. 

Al vé bé , che i Frances fà dal ’ * da vira l 
E chi té falda la Vitoria ilo . 

Coll' Exempi Kinald drét al se n’tira (sò. 
’JQuei pocjchezà de dèe Lu ai Ture 14 dai 
Ol General, che più nò pùl fpechià, 

L’ inlegna à ù tal Alberai tùl dai Mà. 

98. 

E’I Pont al uul paisà, ma à mèz I’ intopa 
In Solimà,chi Smania, e buta Baua. 

Sto Pontasèl,de Iti Dò Brau', 1 5 eh’ i s’ topa,’ 
L'c camp tremend de 16 Macltrifia braua. 
Per i Mè, Solimi 1 crida ,ch’ al ' 7 Ichiopa , 
Laghi adeir la mia Vita,ò Morta, ò Schiaua. 
Amis, taiém de drct Ito Pont, che qui 
Coltù parlata in tat ■* à con Tutt Mi. 

Z 3 Mi 


l E utl chiù àtri dt eytefìi vittoria. i Lt dono vedi. ; Che r.on p pofjtno /ehi min, 4 Chierici. $ E lo m ami giunte. 6 Che** 
mori vi hntdifie * Par li in piedi. 7 Per ehrìmtrc infinità* 8 Dtfie/t, 9 D: f>iù folti. 10 /piriti Ji vedano, gran- 

di cime e frinii il fifno, 1 1 Vie foli. 1 1 Cht finito di donerà. 1 j AJii. 14 Fi fìngi di Tttnhé* l J Chi tomi) attorto in* 
pina. 1 6 Di "jinù gr.nie. 1 7 Con voci il tipi mi. 1 8 Ancho ittico . 
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99 - 

Uà venirne Rinaldo in volto borrendo , 

E fuggirne ci afe un vedea lontano. 

Ilo r che farò ì fe qui la vita f pendo , 

La f pondo , diffe y e la di f perdo in vano. 

E in fe noue difefe anco volgendo > 

Cedcii libero il puffo al Capitano , 

Che minacciando il fogne , e de la fonia 
Croce il veffillo in sò le mura pianta . 
ioo. 

La vincitrice infogna in mille giri 
alternamente fi riuolge intorno ; 

E por che'n lei pii r inerente fpiri 
L aura , « che fplenda in lei pii chiaro il giorno ; 
Ch’ogni dardo , ogni {Irai , che'n lei fi tiri , 

0 là declini , ò faccia indi ritorno . 

"Par che Sion, par che f oppoflo monte 
Lieto l' adori t e inchini à lei la fronte. 

xor. 

II' hor tutte le f quadre il grido algaro 
De la vittoria altiffimo , e fefiante > 

E rifoiiarne i monti ; e replicavo 

Gli vltimi accenti ; e qua fi in quello iflante 

Ruppe , e vinfe Tancredi ogni riparo , 

Che gli bavetta d t incontro oppoflo Argante , 

E lanciando il fuo ponte aneli ci veloce 
Tafsò nel muro , e v inoliò la Croce. 
loz. 

Uà verfo il mego giorno , oue il canuto 
Raimondo pugna , e ’l Toleflin Tiranno : 

1 Cuerrier di Guafcogna anco potuto 
Giunger la torre à la Citta non hanno ; 

Cbe'l nerbo de le genti hi il fiè in aiuto , 

Et oftinati à la difefa fiatino ; 

Efe ben quitti il miao era men fermo 
Di machine v baue.x maggior lo febermo. 

- lo}. 

Ol tra che, men , eh’ alerone y in quefio canto 
La gran mole il fentier trottò J pcùito . 

"Hi tanto arte potè , che pur alquanto 
Di fua natura non ritegna il fitto , 

Fu l’ alto fogno di vittoria intanto 
Da i difeufori , e da i Guafconi udito. 

Et auitò il Tiranno , e ’l Tolofano , 

Che la Città già prefa i verfo il piano. 


99 - 

Ma’l vè Rinsld, che con horenda Fazza 
A la sò volta ’l corr, ’ e Tugg la bàc. 

In tà 1 dis. Ch’ ho i da fà?fc qui 1 ma mazza. 
Per zonta al mal, la farà Mort da Màt. 

Ixi 1 rendila in dré , ma 1 la mcnazza 
Goffredo , e tutt à ti ‘ tragg al la fcombàt. 
E preft la gran Bandera co la Crós 
Sù ’l Mur al fica, » e di zò ai Siiti vna Vós. 

100. 

L’era pù bèl vedi ’l Sègn Benedèc 
Alcgner Sucntola de zi , e de là . 

L’ Ora bofàua dèe , ma con Refòèt , 

E’1 Sol lusiua dèe mei ch’à nò'l fa. 

Se de Frizzai gha vé Colp maladèt, 

La Frizza ò torna in drét, ò palla via. 

Par che ’l Moni à vedil bati’l Stomèc , 

E g’ faghi la Citàt 4 Salamclèc . 

101. 

Tutt l’Exercit ill’hora crlda sù, 

5 M’ ha Vég . Viua la Crós , e Vlua , Vlua ,’ 
E i Caucrni ilo intorèn più eh à più 
Viua Oès milia volti relpondiua. 

Tancredi in ftò de tnèz p'ghèr nò fù 
A romp quel che d’ intop Argani metiua, 
E paisà col sò Pont sù la Muraia 
A mèc rinlegna/che zà zà’l Iparpaia. 

102 . 

Ma fò vers al mèz Di, 7 dà ftà Raimond 

8 A Spicotis adoffcol Rè Aladi, 

9 Gni mò la Torr con tutt l’ Inzign dol Mód, 

10 Nò pùl sburlà sù al Mur sfòrz da Fachi . 
Che 1 Rèi’ ha Séc,' ' chi sà de Chùr refond, 
E che più preft ch'à rendè* ,ùùl Muri. 

E fi bè la Muraia è qui ' * balgòta , 

’ > Otta Robi ai gran Boti, è laida à Bota 

IO}. 

E'1 Sentér l’è chilo 14 fiffintrigàt, 

E caciu’ per la Torr da caminàga , 

E fi bè ij ha (udàt, e (trasùdàc, 

Nò’l gha fù mai polfibil d’ * * ingualàga. 
Ma ’l Chiaff de la vicoria è zà riuat 
•"Dò i Gjifcó,ei Sirasi doari 1« Daga, 

E zà Raimond , e 1 Rè, ' 7 chi tend à T )as , 
Quel icot, e grigna, e quell lufpira, ctas. 

Onde 


, e tutu falci.. I t. latitili vtt tempo, f Et à /mi ad vnfride d’alltimea. 4 Rrurrnza t HaUiami vitti 6 Cht di 
gii ft/tettoltrt. 7 Diut. E A cornili urt. 9 ,Y< per itti, io Xta puì /pingui il muri ifirt.i irttdt . Il Chità’ipir. 
litui, iihtiftru. 1 j Altri 14 E jm ijjn ardue . 1 / Etri, frinir . 16 Dnni dna/tan , Ó-Saraetei 
e ante. 17 CU traini annidine 4 di-fi. 
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X04. 

Onde Paimondo d i fuoi da t' altra parte 
Grida . 0 compagni , ì la Città già prefa ; 
Vinta anctr n} rrffle ? hor foli à parte 
“Hpn Jatem noi di tì bone» ala im prefa ? 

Mà il P y è udendo al fin di là fi parte , 
Tereb ' ini dif penata è la difefa ; 

E fai rifugge in loco forte , & alto , 

Oue egli Jpera Joflener /’ affatto. 
ioj. 

Entra alC hor vincitore il Campo tutto , 

Ter le mura non fol , mi per le porte 
Clf è già aperto , ahi attuto , arfo, e diflrutto 
Ciò, che lor t oppmea di chiufo, e forte. 
Spatia r ira del ferro, e và co’ l Lutto, 

E con l' Horror compagni fuoi la Morte. 

Hj /lagna il f angue in gorghi, e corre in riui 
Tieni di corpi efiinti , e di mal vini. 


104. 


343 


E Riimord fubit crida quat eh- al pò. 
Courpagn ; Note Trioufa , c l'ha fenida , 
' E r.oir.a à Nuó'l ma tocarà chiJò 
Da fa fonia ’l Bocó Boca 1 faurida? 

Aladi > in fi di fapg finapa da ilo. 

Che Ja Defefa ’1 vè bela, ♦ e fpedida , 

E'1 fa retira in Lue fonincit, 

Per Scombàt fina mai aU'vltim Fiat. 

IOJ. 

IH’ fiora tutt l’Exercit à la pèz 
5 Ccrr de dét per i Porti, e per ol Muri 
E quat ch'ai rroua, I'è * butit in pòz,(Dur.' 
7 De Stagn , de Fort , de Grand , de Grafi, de 
La Mort » Ranza sii i Ture dai Badi, ei Mèz, 
E da Lé più Neghii non è feghur . 
OlSangu’corr infamili, e sbriga in fofT, 
" E i Morg ai Viu’,ci Viu - ai Morg c adoff . 


11 Fine del Decimoottauo Cantò 
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CANTO DE CIMO NONO 

DEL GOFFREDO 
Traueftito alla Ruftica Bergamafca. 


ARGOMENTO. 


Intera palma del famofo Argante 
Tancredi ottiene in (ingoiar tenzone. 

A Vafrin manda Tua Fortuna inante 
Erminia: e quefta à lui gran cole efponc. 
Kiede intimerò: ella è lcco: e '1 caro Amante 
Tancredi ecco giacer foura'l labbione 
Esangue ,c muco . Il piange ella : poi feorto 
Le piaghe : fpera , e prende alcun confòrto. 


' In fi di fagg Tancredi mh i Mori 
slrgant , à fi' l Duci al Tu' per Tu . 
st Fafiri 7 > defeouer ^ la Bona Sort 
Erminia , chi g' di t tù Boba per Lu. 
Qnand al part Le vi Jec ; e comi more 
Tancredi ai troua , fenga slmis neghu. 
La Tuta'l piang_,ma vi fi pò* eh' al rene 
La t confola , e dui mal la n fpera Bc. 


» 


r. 

G li la Morte , il configlio , ò la paura 
Da le difefe ogni Vagano hi tolto, 
E Jol non t i da T ef pugnate mura 
Il pertinace slegante anco riuolto. 

Moflra ci la faccia intrepida , e f catta, 

E pugna piar fri gli inimici auolto , 

Tiù che morir temendo effer refpinto ; 

E vuol morendo anco parer non vinto , 

2 . 

gli foura ogn altro feritore infefto 
Sonragiiinge Tancredi , e lui percola. 

Ben' è il Circafft i riconofcer prefio 
sii portamento , i gli atti , i ! arme note . 
Lui , che pugnò gii feco , e 7 giorno fello 
Tornar promije , c le promeffe ir vote. 
Onde gridò. Cofi la fi Tancredi 
Mi fatui tù ? così à la pugna hot riedi } 
3- 

Tardi riedi , e non foto , io non rifiuto 
Veri combatter reco , e riprouarmi , 

Benché non qual guerrier ; mi qui venuto : 
Qjtafi innentor di machine tù panni . 

Fatti feudo de' tuoi, troua in aiuto 
Tlpui ordigni di guerra , e infolite armi : 
Che non potrai da le mie mani , ò forte 
De le Donne veci f or , fuggir la morte. 


I. 

Z A da la gran f fch?gaìta,cT gran fparent 
L' hi da rebàt ì Ture 6 pcif r la S. urna; 
7 isoitta Argine lurclpó !,aiCoJpch aliene, 
E non a Lu Uà (ald dol Mur sù in cima . 
Col Chur lcghùr, e col Moltaz atdent 
Coi Ncmis, * chi ghè al rii, le pèz de pi ma. 
E più pedi che dal Poti tiri» vii u tanti, 
L ha ìdlòlr, 9 ch'ai la fighi in Spoluui. 

2 . 

Ma, tra i Frances chi ’l pcfla, e chi ftà li, 
Kiua Tancredi, c adofl al gha ,u ft.emèna.' 
Argani ad Armadóra 1 cognd i 
Al Pali, •' aiColpdel J ii,ca lag an Léna, 
h 7 la re tordi lu ut e q rei 1 >i , 

Ch'ai voliè h Promefà 2 in Cantilèna. 
*>ln ti xi ’l ^hè i enfazza. fnfam Poiccl, 
Addi tò toinèt à fini 7 Duci? 

3- 

Tò sé flagg tardi ,4 fiir.Ma ' * gna per quell 
'* Tèe nò vuoi perd più tèp à fa di Chiavelli, 
Perche de Boti t'habict ol to h lt , 

Sior Tancreu daiTorr, euai ' 7 TrebacoIL 
'*Cata pù Intric, e Argagn.e catei prefi 
Che negot nò farà che tò la fcapoii, 

Che col Chur nò ti ' 9 (carpii malHumor, 
Oh de ,0 Fomni tcribèl Mazador . 

Sonife 


l Finalmente. ì A folo, a jelo. j Scopre. 4 Che ritorna m f*. f Tema. 6 Non fanno piti come difender fi 7 Solami nt\ . 
t Che gli fono alT interno. 9 Da re/l ar ini in minatijjìma perire, io A fpr amento lo per cote . > 1 A colpi eh* }ef*uo lo corei* 
he. 11 fn burla* 1 3 Pereto cofi lo rinfaccia. 1 4 Affa», tf Ne anche. 1 6 Teio non voglio più perder tempo in partile, 1 7 Ve* 
ogni co/a grande fatta dt legno. 1 8 Ri troua pure, 1 7 Non li /Ir appi , 10 Delle donne • 
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Sorrife il buon Tancredi vn colai rifo 
Di [degno , c in detti alteri bebbe rifptfio » 
Tardo ì il ritorno mio ; mi pur auifo t 
Che [rettolo! o ti porri ben tojlo : 

E bramerai , che té da me diuifo 
O l' .ilpc bauefje , à fojje il mar frapoflo: 

E che del mio indugiar non fu cagione 
T ema , ò vitti , vedrai co 'l paragone , 

J* 

Fieni in dif parte pur tù , c’ bomicida 
Sei de' Giganti fola , e de gli Heroiy 
L' Vccifor de le f emine ti sfida. 

Co fi gli dice , indi fi volge i i fuoi , 

E fi ritratti da l' offtfa , e grida , 

Ceffate pur di moteflarlo bor voi , 

Ch' è proprio mio , più che commun nemico 
Queftiy Cri lui mi ftringe obiigo antico. 

• 6 . 

Hor dif tendine giù foto , ò feguito 
Come più vuoi ( ripiglia il fcr Circejfo) 

Vi in frequentato loco , od in romito , 

Che per dubbio , ò fuantaggio io non ti laffo. 
SÌ fatto , & accettato il fero inuii o , 
blotton concordi i la gran lite il puffo i 
L'odio in vn gli accompagna , e fi il rancore 
L vn nemico de I alno bor difenfore. 

7 - 

Grande è il gelo d' b. nor , grande il defire t 
Che Tancredi del [angue bi del Pagano} 

'Hf la feto ammorbar crede de I ire 
Se li efte jìilla fuor per i altrui mano. 

E con lo feudo il copre , e non fei ire , 

Grida i quanti rincontra anco lontano , 

Sì j che f aluo il nemico infri gli amici 
Tragge da l’ arme irate , c vincitrici. 

8 . 

Efcon da la Cittade , c dan le fpalle 
vi i Tadiglion de le accampate genti ; 

E fe ne van , doue vn gireuol caile 
Li porta per fecreti auolgimenti} 

E ritrouano ombrofa angufia valle 
Tri più colli giacer : non altrimenti , 

Che fc (offe vn teatro , ó fojjé ad vfo 
Di battaglie , e di caccic intorno chi ufo . 


Tancredi ’l grigna d ù Grìgri ' Cagrefc,' 

E con Vói , chi nò iren a 1 refponui. 

*So ftagg dina, ch al sò, ira nop de frdc,’ 
> E tempora al dui parit fìò Di. 

♦E tò t inguraré, che ù gia’Bedefc, 

O quac Montagna fià tia Tì, e tra Mi, 

E in proua s’ vedirà, per tò mal hóra, 

Clic la nò vègn , nò ’l fii » Porcària , ò Pori 

J. 

1 Vé fò, eh* ingualarò addi' la Partlda, 

Sior 7 noma oe Z gang Scortcgador. 

Vé fò, chc’I Mazza Potimi ’l tà desfìda . 
Ixi 1 gha difT; c fé 1 trigà Color, 

Ch’eia» forbé per daga , e pò xi’l crldai 
Ncghuno tochi.fl mai fio bè! Humor, 
Cha l’è Nemic aeMi, de Mi, de Mi, 

E séc ho certe Refi 1 0 de Paregg Di. 

6 . 

Vàia ch’à vègn ò fol, ò in compagnia, 
Aigant rctoma à digita, 1 1 Inuenmét,- 
Coiiiodèt Ti, eh m ogni Lue chi fia, 

Sà 1 foli Tee tutt ol Mond, at f-iò drét.' 
Ixi ‘ 1 Tis Queft, e Q^tl oe Frenelia , 

S auuia d‘ acordi al gian Scomhatunét, 
Econtra Argani Tancredi è xi Ribiós, 
Che per mazal Lu tute , al n è Zelós. 

E Mia tata 11 Bramifia, e tira Sic 
In dol àangu' de Coltii da Imbriagàs,' 
Che fe Verghù g‘ taitll la Pel d’ ù Dk , 
Mai più nò ì podirau' 14 defi.irabiàs ; 

L’è per Lu fempcr mai ' ' l’ Vgg auertlt. 
Eia Vós à Tugg crida da fìimàs, (pò,' 
Tat che 1 Nemic, con quat eh’ al sà, e c h - al 
Per i) Armi Amighi 14 ’l Scaramuza fò . 

8 . 

Ai volta i Spali, trapas&di i Porti, 

Dell Exercit Frani es a: Tendi tifi, 

E vàper Stradi dnchij, bora per Porti, 

•7 Dò nós’vè Pedi mai noina impiouilì. 

In fi ijriua tugg Dà coi 1 * Sguazzi imorti 
De Rabia, in certa Val per Ilo Scruilì, 
De Montasei " J circhiida,e tutta 10 Nedia, 
Per tàgha Gioftra , ò recita Comedia . 


I D’va rifa raUe/e. • ?*» piatti tarili eh' io li fa i £ nei pi tri/le li vaili pareri,! hi tij vinati pulite perni . 4 £ dtfidtra- 
r mi theva 4 pam camp igne . j Cedujieh paura. 6 Vuoi fuori ehi adiffi aggittflarì lece la partita . mute di din ijuanda 
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9- 

Qu) fi fermano coli ambi , e pur fofpefo 
Folgeafi Argante i la Cittade affitta. 

Vede Tancredi , che ’l Tagan difefo 
ì{on i di feudo , e 7 fuo Untano ti gitta. 

Tofcia Ini dice. Hor qual penficr t' bà prefoì 
Tenft , cb‘ è giunta T bora i te preferite* è 
S' antiuedrndo ciò , timido ftai, 

£’ l tuo timore iiuempcflino bomai. 

10. 

Tenfo (ri f pende) i la Cittì , del Pregno 
Di Giudea antichiffima Regina , 

Che vinta hor cade, e indarno effer fofiegno 

10 procurai de la fatai ruina . 

£ eh' è poca vendetta al mio di f degno 

11 capo tuo , che’l del ber mi defiina . 

Tacque , e incontra fi van con gran riguardo , 
Che ben conofce l' vn C altro gagliardo , 

11. 

£ di corpo Tancredi agile , e f ciotto J 
£ di man vclocijjimo ,e di piede. 

Sourafia à lui con l'alto capo , e molto 
Di grofegga di membra Argante eccedei 
Girar Tancredi inchino , e in fé raccolto 
Ter auentarfi , e fottentrar cì vede ; 

£ con la fpada fua la fpada troua 
T{emica t e'n di f alarla vfa ogni pronai 

12. 

Mi difiefà , & erretto il fero Argante l 
Dimojbra arte fimile , atto dÌHerfo . 
guanto egli può , vd co ’l gran braccio inante 
£ cerca il ferro nò , mà il corpo auuerfo . 

Quel tenta aditi noni in ogni ijlante , 

Qnefi gli hi il ferro al rotto ogn hor eonuerfo . 
Minaccia , e intento i proibirgli fiaffi 
F urtine entrate , e f ubiti trapali, 
li- 
cori pugna naual , quando non fpìra , 

Ter lo piano del mare Africo , ò Ifoto J 
Fri due legni ineguali , egual fi mira , 

Ch’ vn d' atteggi preual , l’ altro di motol 
L' vn con volte , e riuolte , affale , e gira 
Da prora ù poppa , e fi fià l’altro immoto. 

E quando il più leggiti- fe gli anicino, 

D’alta parte minaccia alta mina. 


' , 9- 

Qui ai ij fa firma, e varda Argant fufpis 
La Citàt ’ à Cerandoli chi và. 

Tancredi ve, che’l Ture l’è fcnza’l Pis 
De la so Tare?, *i Lu la tura vià; 

E pò'l pha paria. > Cofi f è d’iruls? 

Da vedi ilo la Mort 4 chi t’Ranzi zà? 

Sa 1‘ è quell t he Reso . Ma ctol Fagg tò 
Nói' ocorr più pensàga. 5 Ol Dad è fò . 

10. 

Penfi/1 refpond, (c ’l Chùrquefi atn sflagèla) 
Cha 1 vaghi de ftò Regn la CJapitania 
Sot c fora à Ha foza, e che per qeèla 
FelT iàta,f e nò'I zouc) Ruina, c Smania, 
E chc’l Co folamét de Ti 4 Potèla 
Per venderà ’l ma refti, oh l’è pù Urania. 
Qui ij s incontra, coll’ Vgg làido à Pencl, 
Ch’ai fa cognofi Lenificai Quell , e Quél. 

11. 

Tancredi l’è de Corp fuelt , 7 e ladl, 

E de Pé, comè ù Ccru’, ò ù Cauriùl; 
Argant l'ha Schcna, c Spali da Fachi , 

E Gambi graffi fi fi" de * Botazùl } 

Tancredi e zà in d ù Grop, e picinl 
Per falgha fot, e Sbudclal, fa'! pùl, 

In ta’l zira col Paff, varda >e rtuarda , 
Per leua Argant de Scrima , e tùi de Guarda.' 

12 . 

’Ma Drigg,e Fort Argant comè ù Toraz 
,0 D'otra manera al dà Lezio à la Spàda . 

" Inàg quat eh al pò mai al ftinca’l Braz, 
Per slongagà à la Tripa vna Stocàda ; 

Quel fà de tutt,dc tua per dagha impaz. 
Quell al Volt al menazza , e (là in Parada. 
Gne’l bifogna ch'ai ' 1 bazèghi neghot, 

* J Perche Quell otcr nò ’l gha bori fot. 

ij. 

Ixì sù’l Mar,ill'hora ch’à nò’I fpfra 
Gne Vent * 4 gaiard, gaiard , gne Ventescl 
Se dò Legn per Scombàt , all tùl de mira, 
V Grafi, 1 f 1 otcr Picèn , più left de quél. 
Quell al circonda, s’ volta , e 1 fa rezira, 
E quell' grand refta fald , com’ ù Caflèl. 
“Se 1 Picen fagg, e fagg và fot al Grafi, 
Quell vn Inicrèn al gha sbara adofl'. 

Men- 


X Chi va [t[, opra. xjatertfn la getta. , Che et/a À tt pa-t, iCbtt.mnta) ; £ il Jadt. 6 Partila di flrapavu. 

jEi agite . ùGr.ftt a fi ai rulla polpa , Ma diritte j ut# ’alnt . io D’altra fnnta . ,| raaaxj aaa.t. pii, faiiat.il 
hn„n. ,%Ctt »„nt.fivaj*m*ut*ic.ìà tUga.rd,.. . , Pert/n quelf altre ma ri, terra Jtttt . uOniliard* it*t 
M.,;pKctUpm ag,n. li Stfu U (icctlt fiaaimean gU và/tttt . 
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CANTO DECIMONONO: 


i 4 . 

Mentre il Lati» di fott entrar ritenta 
S mando il ferro , che fi vede opporre , 

Vibra Argante la fpada , e gli apprefenta 
La punta d gli occhi, egli al riparo accorrei 
Md lei sì prefla all' hor , ri violenta 
Cala il Tagan, che'l difenfor precorre ; 

£' l fere al fianco, e vi fio il fianco infermo. 
Grida , lo febermitor vinto è di febermo. 

, *5* 

Fri lo ] degno Tancredi, e la vergogna , 

Si rode, e lafcia i /oliti riguardi; 

£ in coiai guifa la vendetta agogna. 

Che fua perdita Siima il vincer tardi. 

Sol rifponde col ferro d la rampogna , 

E'I drig^a d f elmo, oue apre il paffo d i guardi. 
Ff batte Argante il colpo, e ri [aiuto 
Tancredi d mega fpada ì già venuto . 

16. 

Taffd veloce all ’ bor col piè finefiro , 

£ con la manca al dritto braccio il prende ; 

£ con la defira intanto il lato deflro, 

. Di punte mortaliffimc gli offende 
Quefta ( ditata ) al vincitor maeflro 
il vinto [ebermidor rifpofia rende . . 
freme il Circaffo, e fi contorce , e finte » 
ila il braccio prigionier ritrar non potè. 

Al fin lafcib la fpada d la catena 
Tendente , e fiottoni buon Latin fifpinfe. 
fi l' isteffo Tancredi , e con gran lena 
L' vn calci l altro ,e T vn T altro ricinfe , 
f/è con piit forgi da T adufla arena 
Sofpefe Alcide il gran Gigante, e flrinfe , 

Di quella , onde facean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in vari modi . 

18. 

Tai fur gli auolgimenti, e tai le f coffe, 

Ch' ambi in vn tempo il fuol prejfcr col fianco . 
Argante, od arte, ò fua ventura f offe , 

Sopra bd il braccio migliore , e fiotto il manco . 
Md la min, eh' è più atta d le pcrcoffc 
Sotto giace impedita al Guerrier Franco, 

Ond' ei ciré l fua fuantaggio ,e 'l rifehio vede , 

Si f:i:l oppa da l'altro, e falla in piede. 


14. 

* A mò per farga fot a! s’ incrichlgna 
Tancredi, c’1 Ferr Ncmic * defeonza Ieft l 
Ma Argat in dol Moftaz propi 'I gha > cigna, 

4 E’I ghe la pèta , fa nò’l para pretti 
Ol Ture con tute ol Start. ' à mò s‘ inzigna, 
‘Da zolaglièn vn otra, e fi dol Reft, 

E in d' ù Fianc và la Bòia , c vitt la Piagai 
Al cridà. Al Scrimador 7 cafchè la Braga 

. iy * 

* Inueninar Tancredi ,comè ù BifT, 

I Colp più nò'l compatta , e nò’l mcsiira,’ 
Ma ’l penfa da Ferii, è prdl , 9 e fiff. 
Perche da rciàs tardi nò’l fc n’chura . 

Al refpond cò la Spada, à quel ch’ai dilf 
Vera dò mottra 1 Morió la Vardadura ; 
Argani rebàt quel colp , ma pò ’l fa batta 
Tancredi, c à meza Lama'l gha trepattk. 
16. 

E pò cò l Pè ,0 manci’l creffà riuàl, 

'■ E cò la Storta ’l chiapa’l mei jò Braz,’ 
Gne’J retta cò la '* Orichia da busdl 
Sot al Fianc lina fquas in dol ' > Botaz, 

E pò I gha dis . Quel Scrimador ■ 4 Minchia! 
Dà fta felpofta al brau’ ' 1 Maiftronaz . 
Argant '* sfranz i Ganaffi , e Sbàt , e Dai 
17 Per dettrigàs, gne’l ghè remedi mai. 

*7- 

In fì’llaga la Spada à la Cadéna, 

E fot, fot à Tancredi 1 fa fichè. 

18 A Lu’l chiapc à Traucrs, c xi de Léna 
Comò Serpeng ‘*1' ù l'otcr s’ingropè. 
Hora ij (a driza , hora ij fa ttorz in Schéna,' 
Hora ij fa zira, 30 hora ij s’ intorchia i Pè . 
Dora ij fa ftrenz * ' più fifT, hora ij fa cazza, 
Gnc mài fù fachia la più horenda ’ 1 Brazza. 
18. 

iTat ij andè dré à voitàs, ercuoltàs, 

Ch’ai dò in tcra vn horibil 3 » Stremazó.’ 
Argant fettcl à porta, òfuflel Càs, 

L’ ha de foura , c maneza ol Braz più buó,' 
Tancredi ha fot la drichia,e nò ’l pò 14 aidàs, 
Si bé 1 proua col Pugn , e coi 11 Sbutó, 

E vitt ol Prigol grand , e ’1 Defuentaz, 

AI falta sù delonc , c inarca i Braz . 


Sorge 
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CANTO DECIMONONO. 


» 0 . 


Sorgi più tardi ,(M gran fendente in prima f 
Cbe forto ri fi a t vien fopra al S or arine i 
Mi come i 1' Baro la frondofa rima 
"Piega , t in vn tempo la folleua il Tino} 

Cofi Ini fua rinate alga , e fublima , 

Quando ei n è già per ricader più chino, 
hor ricomincia n qui colpi i ricenda . 

La pugna ha manco d' arte , & i più honenda. 
20 . 

Ifce i Tancredi in più d' rn loco il f angue ; 

Mi ne rtrfa il Tagan qua fi torrenti . 

Gii ne le [cerne forge il furor I angue , 

Sì come fiamma in debili alimenti . 

Tancredi , che'l redea col b. accio effangne 
Girar i colpi ad bor ad hor più lenti } 

Dal magnanimo cor dcpofla i ira , 

Tlacido gli ragiona , e 7 pii ritira . 

21 . 

Cedimi huom forte , i riconofcer roglia 
Me per tuo rincitore , ò la fortuna . 

Tif ricerco da ti trionfo , òfpoglia t 
Tii mi riferbo in ti ragione alcuna . 

Terribile il Tagan y più cbe mai foglia , 

T ulte le furie fne de fi a , e raguna , 

J {if panile. Hor dunque il meglio hauer tirante? 
Et o fi di viltd teiuare Argante i 
22 . 

Vfa la forte tua , che nulla io temo , 

"Hi lafcierò la tua follia impunita. 

Come face rinforga augi T ehremo 
Le fiamme , e lumino! a rfce di vita : 

Tal riempiendo ei d' ira ilfangue J cerno j 
Hjnuigorì la gagliardia fmarrita; 

E l' bore de la morte , bomai vicine t 
Volfe illujirar con gcnerofo fine . 

*3* 

La man finifira à la compagna ac cofi a , 

£ con ambe congiunte il ferro abboffa . 

Cala vn fendente , e ben cbe troni oppofla 
Lafpada boflil , la tforga , & oltre paffa; 
Scende à la f palla , e giù di cofia in costa 
Molte ferite in vn fol punto Uffa . 

Se non teme Tancredi , il petto audace 
T{pn fi ì^atura di timor capace , 


1 9 ‘ 

E perche Argant ù ■ tantinèl più fianta 
A leuà in pò, Tancredi g’ péra 3 ù GuòcJ 
Ma cornò al Vene la cima de gran Pianta 
Chi torni al ségo , fi bò > la s’ piega ù lòc ; 
4 A xi Coito rctr.èt Forza più tanta, 

E più s' inuigoriff al Colp ’ pisòcj 
Qui fi inò ij 4 fa remonda pèz d’ in prima,' 
Che adcHnò ghc più Regoli, gneScriina. 
20 . 

Quel de Tancredi ’l par Saogu’de SalalT, 
Refpct à quel dol Turc 7 chi g' sborgnaà'Brfi 
Zi à quJt cala la Lena, e manca 1 pallori, 
Gne'l itrcpira piu in Ch achiari, eh' à $’ fenti. 
Tancredi,clu 1 vediua à dà zò al balT, 

Per nò podi più in sù,Boci xi lenti. 
Perche ì'c fò de mùd Cara Persóna, 

A Ha l’oza , coi » Boni, 1 gha rcsóna . 

21 . 

Render Hom Brau’. fcdà i laSort ol Vant,' 
,0 Stò nò Vù, per delpegg,damèl à Mi. 
Ch’ à nò c’ circhi per quelt gne poc, gne tant 
De quel 1 1 t hè à Chi guarnirò t’habiec qui, 
Ill hora più che mai tremend Argant 
Al la renforza 13 ù tragg, e icfpondi. 

,J Doca ’l Trionf de Mi tò carnet chiar? 

E xi tò tratèt d’ Afen ù Mé Par ? 

22 . 

Fi pù à la Pèz, che Argant in qucISeruifi 
14 Al t’ha deSbalz, de Polla, ede Borii. 

E pò, come d’ ù Lùm bampi improuifi. 
Quanti 3 5 1’ Vii 1* c in f’ond , ò in Co 1 Stupì,* 
34 A Lu ij Veni de Rabia'l fa fc tifi, 

* 7 hn pò de Sangu’ , e ’I chiapè Fiat 1 ‘ tanti .’ 
E, zi eh’ al ve, che più nò 1 pò fcapàla. 
Al ùùl con u vna Grandi ligilàla . 

*3- 

A dò Ma l ftrenz ol Ferr,e ,J pò zò’Itòpa 
Con rata Furia, c xi gran’ Bòta’l 30 pòca. 
Che fi bé cò la Spada Quell' l' intòpa. 

La Spada pari fachia de Polpèca ,* 

Al gha palla la Spala, e xi’l s’ infòpa. 
Ch’ai fi cento Feridi 3 ‘con Ha Fèta. 

Se addi' de Fregg Tancredi no fudòra, 
Cert’c Icghùr, nò l’è Fiùl dol 33 Pòra . 


• Jgi/ft 
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cimonono: 


CANTO DE 

3 4 - 

Quel doppia il colpo borribilt , & al "vento 
le forfè , e l' ire inutilmente hd / parte : 

Terche Tancredi ,d la percola intente, 

Se ne Jottraffe, e fi lancio in dif parte. 

Tù, dal tuo pefo tratto , ingiù col mento j 
T't andafli Argante , e non potefii aitarle : 

Ter ti cadesii , auenturofo intanto , 

Ch' altri non hd di tua caduta il vanto . 

»J* 

Il cader dilati le piaghe aperte , 

£ 7 fungile efprejfo dilagando J'cefe. 

Tanta ei la manta in terra , e fi connette 
A/M* foura vn ginocchio d le difefe . 
fenditi (gì ida ) e gli fà none offerte , 

Saiga noiarlo , il vincitor cortefe . 

Quegli di furto intanto il ferro caccia , 

£ fu l tallone il fede : indi il minaccia, 

76. 

Jnfmioffì all' bor Tancredi , e diffe. 

Cofi abufi , ò fellon , la pietà mia ? 

Toi la fpada gli fiffe , e gli refiffe 
Tic la vi fiera, ouc accertò la via. 

Moriua argante, e tal moria, qual riffe ; 

Mi /.acciaila , morendo , e non languia. 

Superbi , formidabili , e feroci 
Cli vltimi moti fur, T vltimc voci . 

27 . • 

Tjpon Tancredifl ferro , e poi deuolo 
J\ingratia Dio del trionfale bollore . 

Mà lafciato di forge hd quafi voto 
La fanguigna vittoria il vincitore . 

Teme egli affai , che del viaggio al moto 
Durar non poffa il fuo fi cuoi vigore , 

Tur s incarnino , e cofi paffo puffo 
Ter le già corfe vie, mone il pii laffo. 

* 8 . 

Trae molto il debil fianco oltra non potè , 

£ quanto più fi sforga , più s‘ affanna , 

Onde in terra s' affidc , e pon le gote 
Su la defira , ciré par tremula canna . 

Ciò , che vedea , porgli veder , che rote , 

E di tenebre il di già gli s appanna, 
jt Iftn ifuicne ; e 7 vincitor dal vinto 
T^on ben faria, nel rimirar, difilato. 


24 . 

Delpò quella ‘1 retorna , c zò'l' ftremena 
QuelTurcpiù : fifT,ma'l chiapa’nomal Ver, 
Perche ’l faltorz Tancredi cò la Schena , 

E fà vna Cauriula da Valenr. 

Ti al Pis tremend de la Panzaza piena 
Argant tò c alchelt Jà,gne "'fu più 4 onguent. 
Manco mal, che de 5 (V vitina Stremazó, 
Per dasèn vani, Ncghù n' farà Canzò. 

2 fi - 

Sn gran Cafcida cauè fò la Spina 
Dai Piaghi, e dol Sàguaz 4 à mò ghè n’ vègn, 

7 E xi’l [a derma sù la Mà mancina. 

Per reparàs, e’1 fà li Zcnugg Suftègn. 
Tancredi de Natiira * tat mulzina 
9 Da mulzi 1 gha rcsóna , e ’l ghè n' dà Sègn 
Ma de Colli fù la refpofta in cambi, 

A dagha ,0 quagg vna gran Bota ai Gambi 
2 6. 

Tancredi" s’ingrintè in bruta manèra, 

E s' trata con uò Termèn , al gha dilT? 

E pò la Spada fò per la Visèra, 

Al gha fic3, c refìca, e " '1 la finilT. 
Argant muriua, e la sò horibil Chièra 
Nò inoltra Spascm, ma fpauenta 1 1 filT; 

E i "fufpir sò dredèr, e’i granSanglot 
Fè Vcnt de loia, e Teramotde fot. 

27. 

In dol Fuder Tancredi al mèt la Spàda, 

E rengrazia M:fler Dumenedé. 

Ma l'na de mud la Vita ’’ slombolàda,’ 
Exidc ,4 L AGEMSTA' ’l sòChiircpió . 
Ch al ^ItrépiajChesù’lMeidolfàlaftiada, 
Nòs’gha ,s incrichignifot i Gambi, eiPé. 
Al s' auuia pò bèl , bel , bèl , bèl , bèl , bèl 
Fagg d'ù Ram,ch' era ' 9 ilùga ù Baltoncèl. 

28. 

Ma nò 'I và trop,che’l Paffchi trema, 1 °eràza. 
Più nò lì slonga " inàg , e li’l fa 11 triga , 
E fentàt ilo in Tcra , al mèt la 1 * fguanza 
Sù la Drichia chi s’ pieghi, e 14 chi buliga. 
Za 1 ghi và tutt, 1 J com' zira ’1 fall'la sfranza 
E la Viltà 14 debot nò g' vè p iù miga. 

In fi’l gha vè* 7 ù Faltidi de tal fort 
Che più chinerà’! Mori, 1 * ol Viu’parMort. 

Mentre 


1 E giù percuote gagliardamente. i Ccn mmgiior ferì» j Schmrnte. 4 Scnxj» ptùrerntdio f Di qutft'vltima cèduta. 

6 Gran quantità. 7 E cofi t‘ appoggia 8 Tanto co teff. 9 Da cor te fa gli parla , agli da fegno di corttfia . io Chat» cheto , 
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riut . 


350 


CANTO DECIMONONO. 


ap. 


Mentre quìfegue la folinga guerra , 

Che priuaea cagion fi così ardente , 

L’ ira de' vincìtor traf corre, & erra 
Ter la Cittì fu 'l popolo nocente . 

Hor chi giamai de T ef pugnata Terra , 

Totrebbe d pien C imagine dolente 
Trinare in carte i od adeguar , parlando , 

Lo fpettacolo atroce , e nrij arando ì 

io. 

Ogni cofa di flrage era gii pieno ; 

Fedeanfi in mucchi, e in monti i corpi auolti : 
Là i feriti tu i morti, e qui giacieno 
Sotto morti infepolti, egri fepolti . 
fuggìan , premendo i pargoletti al feno , 

Le mefie madri co’ capegli fciolti : 

E’I predator di fpoglie, e di rapine 
Carco fhingea le vergini nel crine. 

I*. 

Mà per le vie, eh" al più fublime colte 
Saglion verfo Occidente, ondi è il gran Tempio 
Tutto del J angue bofiile /torrido , e molle, 
Rjnaldo corre , e caccia il popol empio . 

La fera fpada il generofo ejlollc 
Soura gli armati capi , e ne fi feempio. 

E fchermo frale ogni elmo, & ogni feudo; 
Difefa è qui l’ejfer de i arme ignudo. 

3 *. 

Sol centra il ferro il nobil ferro adopra , 

E l 'degna ne gli inermi effer feroce ; 

E que , chi ardir non armi, arme non copra , 
Caccia col guardo, e con /' borribil voce. 
Feditili di valor mìrabil' opta. 

Come hor dif pregia , bora minaccia, hor noce} 
Come con rfjfebio difcgual fugati 
Sono, egualmente pur nudi , v armati . 

n- 

dà col più imbelle volgo anco ritratto 
S’i non picciolo f luci del più guerriero 
Ufi Tempio, eh e più volte arfo , e rifatto 
Si noma ancor dal fondator primiero 
Da Salamone , e fù per lui già fatto 
Di cedri, e d'oro, c di bei marmi altero. 

Hor non il ricco già , pur [aldo, c forte 
E i" alte Torri , e di ferrate porte . 


2p. 

In tat che qui’I ■ bolua ’l gran Duèl, % 
Chi fè * Pica rabiofa xi > incagnàt. 

Nò v’ die 4 fa l’era dagg ol Ganiuèl 
In dot Popul Paga 1 Can Rencgàt . 

Qual Péna podiau , ò qual Penèi 
‘Scriu’, ò depenz ol Guai! de Ha Citar, 

O qual Lengua dirau', fi bé de SalT, 

De (I horibilifiilim só SconqualT. 

30. 

Bccària de per tutt faua la Mort, 
fc’l Corp de quell, equel và à 7 Redubló j 
Lì deftis sù n chi è Mort era ’l mèz Mort , 
Qui i Fcrig fot ai Morg ftaua * à Montò . 
Da quela , lparfi i Trèzi,c’l Moftaz Imorc 
!» Coi Schiegg, cridàua i Mader compartìó » 
,0 Cargag,da quella, comò tàg Fachì , 

De tutt faua i Frances la mala Fi . 

li- 

Ma vers Ponent, " dò s’ và per olt Sentér 
11 A la Zclia zà tep maraueiófa, 

Rinald ' 1 BrodècdeSangu’jtoincùBechcr, 
Cazza inàg quela Zét vituperòla; 

L' alza 1 Fcrr , gne ai sò Boti vai Brochèr, 
Cha 1 parta , à chi $’ delend , la Pel più fcólà; 
Gne pùt Targhi, e i -cladi reparà, 

■♦Che noma ha bona Taiga, chi nò l'hà. 

Ai Prim al * s pèta Porcoli da Lira , 

Gne’l fa fi chunc dell' “ otra Canalizza , 
. 1 7 Che con ó‘ vna • 7 Pczzàda eh' al gha tira , 
| O à vardàga '* inTrauersai ij à defeazza . 

I Qui Rinald fà Brauri infina ,? sira, 

O sà ’l sbuca, ò f3 ’I “’mènaò fa’l mcnazza. 
Insùnia e dal sò Ferr, c da U Vós , 
j Al fuz Armag, e Nò, Brau’, e 11 Poròs. 
33 - 

Zi coi Fomni,coi Vegg, e coi Putèi, 

II Asbac andò in feghùr di Caporió 

In quel gran Luc x .Miracol di più Bèi, 
Balla à di ch’ai fnflTagg da Salamó, 
L’era Perii ’l Sortic, Cedri i Trauèi, 
Marmor ol Colonàt , d’ Or i Portò ; 

AdclT nò l’ è xi Rie , ma con Modèl 
Più fort,l’è fagg à foza de Calle! . 

Giunto 
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. 34 * 

Giunta II gran Caualitro , tue raccolte 
S' tran le turbe in loco ampio , e fnbllme , 
Trouò chiufe le porte , e trono molte 
Difefe apparecchiate in si le cime. 

^tlgò lo j guardo borritile , e due folte 
Tutto il mirò da t alte parti ì /’ ime , 
Varco augnilo cercando : & altrettante 
Il circondi , con le veloci piante . 

35 ’ 

Qual Lupo predatore à /' aer bruno 
Le chiufe mandre , in fidi andò, aggira , 

Secco l' auide fauci , e nel digiuno 
Da natiuo odio Jìimulato , e d‘ ira . 

Tale egli interno fpia , i adito alcuno 
( Viano , od erto , che fra fi) aprir fi mira. 

Si ferma al fin ne la gran pianga ; e d’ alto 
Stanno af penando i miferi f a fallo, 

ì6. 

In di f parte giacca (qual che fi foffe 
L' vfo à cui fi ferbaua ) eccelfa frane, 

Hi così grandi mai , ni cosi grojfe 
Spiega i antenne fue Ligura naue . 

Ver la gran porta il Caualier la moffe 
Con quella man , cui neffnn pondo i grane ; 
E reccandofì lei di lancia in modo: 

Vrtò d’ incontro impetuofo, e fedo. 

37 - 

Enfiar non può marmo , i metallo inanti 
Mi duro urtare , al riurtar più forte . 

Suelfe dal faffo i cardini fonanti; 

Ruppe i ferragli , & abbati le porte . 

Tlpn r Ariete di far più fi vanti , 

Hpn la bombarda fulmine di Morte , 

Ter la difehiufa via la gente inonda , 

Qua fi vn diluvio, e'I vincitor fecondai 

3 8 . 

Pende mifera flrage atra , e funefla 
L'alta magion, che fu magion di Dio. 

0 giuflitia del del , quanto men prefla , 
Tanto più grane foura il popol rio. 

Da tuo fecreto proueder fù defla 
L' ira ne' cor pietofi , e incrudelìo. 

Lauò col fangue fuo T empio Vagano 
■ Sìuel Tempio , che già fatto hauea profano '. 


3 4 - 


Qui zont Rinafd , * dò (là à mefch r olT ficàdi 
Tati Canaij tra la Smania, e '1 Cliia li. 

Al vè i Porti feghùri, c 1 Scarnezidi, 

E paregiàt sù in cima, e Trau’,c Sali. 
Tutt,con dó foli fpauentólì Vggiàdi, 

Alla Squadrala l'ole, in fina al balT, 

E corr pò intorèn , comò ti Cauriul , 

Per ficàs da quac Bus , ò > quac Vfchiul. 
35’ . . 

♦Comò quel Lùu', chi té fachia la Ronda, 

* Per lecà via la Pégol a al Pa ftor. 

Al volta, s ’1 Oima, e ziia,c zò ’1 gita gronda 
Per la boca la Baua 7 dal Saor. 

* A xi Rinald , quel Lue Spia, eCircond?, 
J E ciglia perda ilo, dò và’l Lufor. 

In fi da la gran'Piazza al varda in sù, 

E i Ture in zò, 10 ch'ai bagola dol più. 

36. 

■ ' litiga,' 1 de Fortuna , ’l s' imbatì 
Paregiàt per ' > vergot , ù Trau' tcribèl 
Rouèr più grand , e grofl mai nò vedi 
♦ Quei gran Bolc,do s' pond sù ' 1 i Poiani,e’l 
Rinald al la manczj,ch al pari, (Nibèl. 
’*Com'fe de di,'lfà dindoniti Turibcl. 

E pò ’l la drizza quel sò Pois gaiard , 

7 E truchè dét pèz chi nò fi ù Petard . 

37 - 

Nò’I ghèBróZjgne ghc Marmor chi nò s’gua- 
Al gran bàt, e rebàt chi fà'l sòBraz; ( (li 
Nò'l ghc, per tègn ferir, '* Polcc,chi balli, 
Stanga , gne Scraduri, gne '» Carnaz ; 
Gran Bali d' Artelària chi contraili, 

Ai par al Paragó Boti de Straz . 

Zi per la Porta rota la gran Calca 
A corr drét à Rinald la li fcaualca . 

3 *. 

01 Lue 10 dò s’adoràua quel de Sóra j 
Adelf de Morg la Mori la ’l fi u Mcrcit ; 
La Giullitia dol Còl tardi lauóra , 

Mal'è’l Lauor di Colp " fi(T, e Itràt. 

I Ture proua 11 Zurr.cli Angoli* , *» e Pota , 
E dal Ferr chi è Ferir, c chi è Infilzit. 

E'I fù douer, col Sangu’ch’ ad gha cauè, 
•♦Ch’ai refentefli Smagi, ch'ai ghà le. 

mà 
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Mà intanto Soliman ver la gran Torre 
Ito ferii) che di Dauid s' appellai 
E qui fa de' guerrier i avanzo accorre , 

E t barra incoino, e tjucfìa firada, e quella 
E ‘l T iranno biadino anco vi corre . 

Come il Soldan lui vede , à lui favella, 

Fieni ò famofo Uè, vieni, e là foura 
la Rpcca fm tifiima ricovra . 

40. 

Che dal furor de le nemiche fpade 
Guardar vi puoi la tua falute, e'I J{egno. 
Ohimè, rif fonde, ohimè, clic la cittade 
Strugge dal fondo fuo barbaro f degno : 

E la mia vita , e'I noftro Imperio cade ; 
yifti, e regnai : non vino più , nè regno . 

Ben fi può dir ; Tslpi fummo ; à tutti i giunto 
L' ritimo dì,r ineuitabil punto . 

41. 

Ou'è , Signor, la tua vèrtute antica t 
Diffidi Soldan tutto crucciofo all' bora '. 
Tolgaci i Regni pur Sorte nemicai 
Che 'l regai pregio è noflro , e ’« noi dimora • 
Mà colà dentro homai da la fatica 
le Jlanche, e grani tue membra ri flora. 

Così gli parla ; e fà , che fi raccoglia 
Il vecchio l\è ne la guardata foglia . 

42. 

Egli ferrata malga à due man prende J 
E sì ripon la fida fpada al fianco ; 

E flafii al varco intrepido, e difende 
Il chiufo de le firade al popol Franco . 

Eran mortali le pcrcoffe horrcnde , 

Quella che non vccide, atterra almanco l 
Già fugge ogni vn da la sbarrata piaoga ,' 
Doni vede appreffar i horribil ma^a . 

4 i* 

Ecco da fera compagnia feguito 
Sopragiungeua il Tolofan Raimondo] 
jll perigliofo puffo il vecchio ardito 
Corfe, e f pregiò di quei gran colpi il pondo. 
Trivio ei ferì ': mà inuano hebbe ferito i 
"Non ferì instano il feritor fecondo ; 

Cls in fronte il colfe , e /' atterrò co'l pefo, 
Supin, tremante, à braccia aperte , e Jiefo , 


19 ‘ 

via Solitila, Suftègn dol sò Pattiti 
In tat và veisde Dauid à la Torr; 

E qui de Valorós Nuroer * ccrnit 
I Stradi 1 Sbara, e Zira, eVolta, eCorr; 
Chilùga 1 (a mira à 1 Re ftremit , 

E Solimà,chi’I vc,xi ’l gha defeorr. 
Alegramcnt Re Car ftà inSaluo qui, 

Cne t' dubita. > Laghcm ol Cruci à Mi. 

40. 

Che da la Zét Ncmigha imbeftialida 
La Par.za per i Fic tò faluaré . 

Ohimè,’! refpond. L'èia Ciràt fpedida,’ 
♦Evà.com'và à la Fiama u Fafl'dc Fè. 

Ol Mè Rcgn cò la Vita I è Snida, 

E per Mi Mefchinaz nò ghè più Bé. 

E poli' di con fta Razza de ir.alhori, 

5 Che di nofti Zorradi al vèfò i Fiori. 

4r. 

Dou’è’ltòChùrèdou’è la tò B aura? 

Din ol Ture 5 it.rabiét asLac, asbac. 

La Sort conira ’l Faggnoft fiaghìpù dùraj 
Clic mai nò ’i in’ andata l’ Anim à Sac . 

La tò Vita in fi a Torr in tat feghura 
E remetèt dal ipasèm , e dal 7 Strac. 

I xi 1 £ha parla . E fà slarga la Zét . 

Ol He lulpira * ù tragg, e và de dét,’ 

4*. 

E fubit à dò Ma’ ftrcchia vna Mazza, 

E metida à Trauersla *° Durindana, 

I Frances più da lonz al ij à mcnazza , 

E i più 1 ’ d’ Aprùu' à furia ’l (a slontàna ; 
“Coi Sderléri ch’ai cjà,chi 1 cliiapa ’l Mazza, 1 
E chi refta Ferit mai p:ù nò sàna . 

,} Zà mò ilùga de Zét ghè nèt atìàgg, 

Ch’ à l’ è trop la Ruina, ( * « qualche Magg. ) 

4 J* 

Ma ’l zonz ’ 5 in quela ’l Capitan Raimond 
Ch’ ha séc ,<r di Brau’ la Schiuma de Pclùc; 
E li, fenza Rema ‘’neget al Mond, 

Al corr al T urc, com’ fà T 1 * Bezot al Trùci 
Lu’l Prim falè, ma Solimà Scgond 
■’ Al l’ indouina propi in dol Mazzùc; 

Tat ch’ai la buca cò la Tripa in sù, 

E fc ’l CoJp è 1 0 più liagn , nò 1 mangia più. 

Final- 
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44. 

finalmente ritorna anco ne' -pinti 
La virtù, cbe’l timore banca fugata i 
X i Franchi Vincitori ^ ò fon rif pinti, 

0 pur caggiono veci fi in ri l'entrata , 

Mi il Soldan, che giacere infiri gli eflinti 
Il tramortito Duce i i pii fi guata : 

Grida i ifuoi Caualier , Cofiui fia tratto 
Dentro i le s barre , e prigionier fia fatto • 

4J- 

Si mouon quegli ad eseguir f effetto , 

Mi trouan dura, e faticofa im prefa, 

Perche non i dì alcun de’ fuoi negletto 
Rimondo, e corron tutti in fua difefa. 

Quinci furor , quinci pietofo affetto 
Tugna, ni vii cagione i di contefa. , 

Di sì grand’ h.iom la liberti , la vita , 

Quelli i guardar, quegli i rapir inuita . 

^6* 

Tur vinto baurtbbe i lungo andar la prona 
Il Soldan , oflinato i la vendetta 1 
Cb' i la fulminea magona oppor non gioua 
O doppio feudo, ò tempra tf elmo eletta ; 

Mi grande aita i i fuoi nemici, e nona 
Di qui , di li vede arriuart in fretta , 

Che da duo' lati oppofii in vn fol punto 
il fopran Duce, e l gran Guerriero ì giunto 

„ 47 ‘ 

Come Taflor, quando fremendo intorno 
Il vento, e i tuoni balenando e i lampi. 

Vede ofeurar di mille nubi il giorno , 

Xjtrahe la greggia da gli aperti campi } 

E fol lecito cerca alcun foggiamo , 

Oue l' ira del Ciel fecuro fcampi ! 

Ei co 7 grido indriggando , e con la verga 
Le mandre manti , i gli vltimi s' atterga . 

48. 

fori il Tagan , che gii venir /enfia 
L' irreparabil turbo, e la tempefla. 

Che di fremiti horrendi il ciel feria 
D' arme ingombrando, e quella parte, t qkefla ; 
Le cuflodite genti inangi inula 

la gran Torre , & egli vltimo refi a. 

Vi fimo parte, e ri cede al periglio, 

Cb' audace appare in prouido configlio. 


In fi ’1 toma in dol ’^etèr ai Pagi, 

(Che era zi pers)ùTantinèl de Fiat,' 

Tat che i Franccs 1 da iluga fuz Ionia, 

E chi nò fuz delonc > è Sbudelàt. 

Ma tra’l 4 Montò di Morg vè Solimi , 
Ch’ai ghè Raimond 5 sbasii, e imazzucàt»' 

* In tà 1 crida sù ai Só. Coftu tird 
A quac foza de det , e IncadcncJ . 

45. 

Preft Color li detutt per ftraffinal,’ 

Prefi fi i Frances de tutt per 7 effgha Intòp? 
Preft i Ture 1 ingropig mcnaza mal, 

Piefi i Frances bit i menaci, e ’1 Grop. 

* Preft Qucfg, e Quei mena,e flremena inguai,' 
Preft Quefg,e Quei refpond * 0 al Tip fi Tòp. 
Preft preft Tugg per Raimond anima i Só, 
Quei per tiràl, Quefg per tegnil de là. 

E'I tremend Solimi t 1 1 haurau’ftreuenta, 1 
Perche in na gran vendèca l’è ' 1 incagnàt,’ 
E à la sò Mazza i Targhi par Polenta, 
Gna fa ij foff grofli ' 1 vinti volti tat. 

Ma ’I vè ai Nemis eh’ al zonz Aida Valenti 
,4 In Frezza, in Frezza fi IT, e Tugg fi Prìtt. 
L' è Goffredo chi capita da lì, 

E Rinald che * 1 corriti fponta da qui. 

47 • 

Com’ fa i Boér , fa ij vè , che ‘I Còl s’ infofea,' 
E che 14 ’l Tró, e ’1 Sumelcc fighi fpauent, 
Cò la Vós, e col Zifol ai Desbofca 
E mèt infirma i Vachi in d’ u moment, 

E pò chi col Baftó , chi cò la Frolca 
Ij auuia in feghtir dalla Tempefta , e ’l Vent, 
Se i primi nò fpefségha, aiij à sflagtla, 

E ij dà ai 1 7 Drcdéri Porcoli chi pila . 

48. 

Izì fi Solimi, che zà s' vediua 
La gran Ruina adolT, adoff, adofT, 

Perche quì'l menazzaua , e ’1 '* gha boiua 
Di Frances ol Teribel, e’1 più GrofT. 

Al manda vers la Torr la Zèt '^ch’il hiua,’ 
E fina cha l’ andè , mai nò ’l s’ è moir. 

L’ vltim Lu’l fa redra , ma de mùd 
Che la sò par Maneftra, e fi l’è Brùd. 

A a Tur 
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Tur à fatica auuicn, che fi ripari 
Dentro à le porte , e le riferra à penai 
Che già rotte le sbarre , à i limitari 
Fjnaldo vie n, nt quivi anco s' affrettai 
Defio di fuperar cbi non hà pari 
In opra d' arme , e giuramento il mena ; 

Che non oblia , che'n voto egli promife 
Di dar morte à colui , cbe'l Dono vteife, 
jo. 

I ben all’hor all' bor F inulta mona 
Tentato bauria l' inefpugnabil muro j 
forfè colà dentro era il Soldano 
Dal fatai fuo nemico anco fecuro . 

Mi già f nona à rinata il Capitano i 
Già l' Oriente d’ ogni intorno i feuro . * 
Goffredo alloggia ne la Terra , e vote 
Fjnauar poi /' affollo al nouo Sole. 

51- 

Vacua à fuoi , lictiffimo in femhianga. 

Favorito bà il gran Dio l'armi Chrifliant . 

Fatto i il fommo de' fatti, e poco nuotila 
De r opra, e nulla del timor rimane. 

La Torre ( e frema , e mifera fperanga 
De gli infedeli ) efpugnarem dimane . 

Tietà frà tanto à confortar v inaiti. 

Con folle cito amor gli egri, e i feriti l 

Si* 

Ite, e curate quei , t’ han fatto acquiflo 
Di quefla T atrio à noi col fangue loro . 

Ciò più comiienfi a i Caualier di CHFJ STO , 
Che de fio di vendetta, ò di teforo . 

Troppo, ahi troppo di froge hoggi t' è viflo j 
Troppa in alcuni avidità deV oro. 

J{apir più oltra, e incrudelir i vieto, 

Hor diuulgbin le trombe il mio divieto. 

JJ* t * 

Tacque , e poi fe n andò là , dove il Conte 
]\ihauuto dal colpo , anco ne geme . 

Hò Soliman con meno ardita fronte 

i fuoi ragiona , e ’l duol ne F alma preme. 
Siate , ò compagni , di Fortuna à /’ onte 
Invitti , infin che verde è fior di fpeme ; 

Che fiotto alta apparenza di fallace 
Spavento hoggi men grave il danno giace . 


49 * 

Gne’I ghè n’era bifogn de mane , de mane,’ 
Per ferà i Porti, e metègha’l ' Carnaz, 

Ch à l' ha '1 furiós Rinald zà * finga al Piane,’ 
Roti i Sbàri per tutt, e’1 Refi d’ij impaz . 
Gne-1 fa firma per Quell, maSald,eFranc 
Al sbiita,e 1 sfranz i Dég, conv f à u Cagnaz. 
Perche ! si, eh' al Zurè(al Corpo de Dts) 
Da Scortegbà Quel chi mazze! Dante. 

jo. 

E iU’hora, 4 fenza da°hènfoura miga. 

Al pcnsàua da fan Vna di sò . 

E Solimi con quela Z6t Ncnuga 
L’haurau’pò vili, fa l'era faluo,ò nò." 

Ma! General Goffredo gha l'intrisa 
A rechiamàl, ’ perche la Nogg vé fo, 

E! Comanda, cha s faghi li i Quartcr,’ 
Per retorna ’l Dì drét ‘ à mò à Mcffòr . 

S 1 * 

Alcghèr , 7 ch’à 1 BalaUa in d' li Cruèl ,’ 

Al dis. Fradei, ai noffi Spadi'l Fil 
Dè Giesù Chrilt. Fenim * ilo poc Tochcl, 
ChedoI Rellde Perigol nò g’n’è u Pii. 

La Torr de (l’Infamaz yltim Pontèl, 

Per chiapila domi 9 metimfa in fil. 

In tat ai Nofg Malag fi di Carezzi j 
E ■ 0 n’ habié Schifi à mèt i’Onguét su i Pezzi, 
y*. 

E confolei Gramaz, ch’à l’è! douér, 

Zà che per Lor 1 ■ palsè xi bé’l Seruifi j 
Quell toca propi a Vó oter Caualcr , 
Piuprcll eh' empir de Roba, ' * òli Dcfprifi.' 
Anelili fù tròp Bcccària, e tròp Bcchér, 

E tròp d' Or, c d’ Arzcntfiì i Braghi * 1 * tifi. 
Ch'às’faghi mò ’l Proclama, che xi balla 
CòlaTrombcta, eco la Vós dol ' 4 Palla. 
SJ- 

AI tas . E và , * 5 dò Uà fui Legg Raimond , 

“ A mò da la gran Bota sbalordit. 

Solimi in tat con fpirit furibond 
Ai Só xi! Parla, c’1 té! Dolor Icondir.’ 
Compagn nò v' dubitò , fi béche’i Mond 
Par in iconquaff ' 7 per Nuó,' * ch’à mò g’ n’è 
E regordeu’ che ’l Diauol, iouer tutt, (udir. 
Mai, coma à fe ! Depcnz, nò l'è xibrutt. 

Trefie 
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Trefe i nemici bau fol le mura, e i tetti , 

E'I volgo burnii , non la C inaile han prefa , 
Che nel capo del Fj, n e'voflri petti , 

He le man voflre è la Città comprefa. 

Peggio il Hi fatuo, e f alni i Juoi più eletti : 
Peggio , che ne circonda alta difefa . 

Pano trofeo d abbandonata Terra 
Habbianfi i Franchi , alfin perir an la guerra, 

55 - 

E certo i fon , che perder ernia alfine , 

Che ne la forte profpera infoienti 
Pian volti i gli hom-cidì, à le rapine ì 
Il à gli ingiuriofi abbracciamenti : 

E faran di leggier tra le mine , 

Tri gli flupri , e le prede , oppreffi , e J pentii 
Se intanta tracotanza homai forgiunge 
L'tìofte d' Egitto , e non potè efjer lunge. 
yff. 

Intanto noi ftgnoreggiar co’ / affi 
Totrem de la Città gli alti edifici ; 

Et ogni calte, onde al jepolcro vajfi , 

T orran le noftre machine à i nemici . 

Co fi , vigor porgendo à i cor gii loffi, 
la J pane rinouò ne gli infelici. 

Hor mentre qui tot cofe tran paffete. 

Errò Vafrin tri mille Jchiert armate. 

, 57 ‘ 
i A F Esercito auuerjo eletto in fpìa , 

Gii dechinando il Sol , partì raffino, 

E corfe ofeura , e foli t aria vìa 

notturno, e feonofeiuto peregrino. 

fifcalona paftò, che non vfcìa 

Dal bai con d’Orientc anco il mattino. 

Toi quando è nel meriggio ilfolar lampo j 

.A viflafù del poderofo Campo, 

j8. 

Vide tende infinite , e ventillanti 
Stendardi in cima abiuri, e per fi, e gialli ; 

E tante vdì lingue dif cordi, e tanti 
Timpani, e corni , e barbari metalli , 

E voci di C ameli , e d’ Elefanti, 

Ttà’l nitrir de' magnanimi Caualli; 

Che fri fé diffe . Sfuì T ^Africa tutta 
Tronfiata viene , e qui f rifila i condotta 


54 * 

I Nemis ha chiapat SaiT, e Quadrèi, 

Co la Plcbaia , c la Citar nò zi , 

Chc’l voli Btaz »ol volt Chur, 1 c Vóti que i. 
Chi porta la Citar, c chi la là. 

L’c 1 Kè in leghùr , e Séc di Brau’ gilè ’l irai , 
E vèc che de defela mal nò m' Iti . 

Ch’ al faghi pò i Fiances chiatfde queiCop, 

1 Ch in fi di fagg lor iurbirà'l Strop. 

yy- 

Quanto prima la Sort voltati Fazza, . 

’ E Nuó ir e i| mazzarà eh’ al vediti , 
Perche coi Foram pers 4 à ti la Biazza, 

1 E à zugi co la roba de Rampi, 

Vorò, cha in’ ‘bori fura, e Mazza, Mazza,' 
Ch’à ni faghi in rugg Color * 7 * * * làg Solferi j 
Tanto p.ù che’l So, ois al tlà per zonz, 

• E per ol Chùnt ch i lò.l’è poc da Lonz. 

* In Bò de tnez nò Bèni à diga à mér. 

Ma slanceuigha de fòt Furia de SaB, 
hi Stradi chi condùs ,c al Monumét, 

* 1 Inzignèmla à baùli, c à tugha 1 Patf. 

Ixi I fàcrelTol Chòi à qutla Zl t, 
Ch’hiua l: dc péra del mar vii'< Gra IT. 
Ma in tat, che qui ■ 1 boiua tìi Facenti/, 
Vaiti dol Re d’Egit zita tra i Tendi. 

* 4 Stò Giotó defegnat per fi la Spia, 

Al Fa part, quand è 'i Cél per urbiunxsì 
E Sol folèt de Nogg al 1 5 marchia via , 
Ch' al par iuB u de Quei chi vi al Paia. 
Aic.tlona’l pafsè,ch’ “ i mò 1 Vmbria 

17 Col Sonc insèui tegoli) a Tugg de Bis. 

Ma sùl’horachc’i Di i'è“Tat,e T«r> 
D’Egit al vili l’Exercit fmdurat. 
y8. 

Di Barachi ’l ghe n’ vè , 1 9 chiapé i Cauèi, 

Di Bandéri i Color nò s’pdl chunrai, 

E Tag Lcnguaz al fent, e Tig Bordèi 
De Tambor, de Cornèg,.e de Sonai, 

E Brepit d’ Elefang , e de Cantèi, 

10 E d' Asègn, e de Muij, e oe Cauai, 

Ch' al diti. Mi crec,ch’ aJ ttaghi in 11 Bo Cir» 

1 * Dal noB m io, tute ol Rcflàt dol Mód. (còd 
A a a Mira 


I £ voi (ttt natili. i Cbt finajmtnii. j E mi f>l'ammax.t.arimi. 4 Afar latina. j Et À rubimi, é Ch, tintami fmri . 

7 Tanti lei f Amia, t E per il timi tht fatui ,1 fan tanfi » taf nafta mntraam filarne nitfi ad § /limarli. 10 AlltLa 

/anta [tenitura. 1 1 Ialini amiti a tallirli, & à Itnarili il fa fi,. 1 1 Di fama infamata la jra/ntxa 1 , Chi qui hU 

intani tali fannia- i + S laafi’Hiunu attorti- 1 ) Camiaa alitpamtan. li Chi anitra, ,7 Infumi ut /inni. li E aia 

miti, 1 finita fiat- 10 £ d' Afilli , 1 di Mali, 11 io jntiii tirchi,. 11 Btatimai, il niflri , 
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CANTO DECIMONONO: 


19 - 


Mira egli alquanto pria , tome fia forte 
Del Campo il filo , e qual vallo il circondo, 
Tofcia non tenta vie fwrtiue,e torte , 

“ìqi dal frequente popolo l' afconde , . 

Mà per dritto fentier , trd t^egie porte 
Trapaffa , & bar dimanda , & hor rif poniti 
dimande , i rifpofie aftute , e pronte 
Accoppia baldanza, andate fronte. 

60. 

Pi quà di là) follatilo t' aggira 
Ter le vie , per le piagge , e per le tende ; 

J Guerrier , i deftrier , l arme rimira , 

V arti , e gli ordini offerita , e i nomi apprende , 
7 qi di ciò pago à maggior tofe afpira; 

Spia gli occulti difegni , e parte intende . 

Tanto s auuolge , e co fi dejlro % e piano , 

Ch’ adito t apre al paiiglion' / oprano . 

6 1. 

Tede, mirando qui , fdrufeita tela, 

Ond' hi varco la voce, onde fi /cerne. 

Che là proprio rif panie , oue fon de la 
Stanca l{tgal le ritirate interne ; 

Si che i fecrcti del Signor mal tela 
jtl huom , eh' af colti da le parti eterne, 
yafrin vi guata , e par eh' ad altro intenda , 
Come futura f uà conciar la tenda. 

6ì. 

Stauafi il Capitan , la tefia ignudo. 

Le membra armato , e con purpureo ammanto , 
Lunge due paggi hauean l' elmo , e lo feudo , 
Treme egli vn‘ liafla , e vi t'appoggia alquanto 
Guardano vn huom di toruo a f petto, e crudo 
Membruto , & alto, il qual gli era da canto, 
yafrino i attento, t di Goffredo i nome 
Tarlar ftntendo , alga gli orecchi al nome , 

6j. 

Tarla il Duce à colui . Dunque fecuro 
Sei coti ri di dar morte à Goffredo ì 
Hjf pende quegli, lo fonne, e’n Corte giuro 
*Hpn tornar mai,ft vincitor , non riedo . 
Treuerrà ben color . che meco furo 
„4l congiurare ~ e premio altro non chiedo. 

Se non eh’ io poffa vn bel trofeo de 1‘ armi 
Drigpar nel Cairo , * fottopor tai Carmi. 


59> 

Al varda pò d’intoren , e fi’I mira, 

’ Com’ ftà iluga l’ Exercit feghuràt , 

•Gne zò de Mà per Stradi morti ’l tira J' 

Ma l palla per ol Popul più calcàt ; 

E pò tra i 1 Mazorenc al fa rezira , 

E domanda, e rcipond sà l' è + circàt. 

Con d ù Moftaz, chi par che ù ’ Zauati 
‘G'habia meli su uTacó de Manichi. 

do. 

Per Drigg, e per Trauers lei! al 7 tabaca j 
Per i Via, per i Tendi, e peri Piazzi ; 

Al no a q Armi, e la Solitària ' asbaca, 

E i Nom dcQiei, chi paràLu,chi mazzi. 
Gnc de quclt 1 è corner , gne mai fi Iliaca, 
Ma in cento mila Lm al 7 legna i Cazzi . 

0 E’I fauigg rat voltala, e nuotala. 

Ch'iti tìT riua à U Tenda Gcnciàla. 

e>t. 

Qji’I vè la dia, eh’ ha u tanti de lùs, 

" E da qui s’ cigna dei, e aa qui s' lenti 
£ propi ’l coreìpond li * * dò soci lus 
D Emiré’l più feonuit Apauanem. 

Tat che lenza più romp, * > ò più uelchdi 
L’è ' 4 ftrabaftant per eh» de fo lià atcìtt. 
Vafri l' è iiò per quell ; 1 » m* 1 fi staccnda , 
Com ic di,'l uùlol bus conzà ala Tenda, 
èi. 

L’è cò la Telia ’l Gena al defra -ga, 

Armàt de Ferr col Mim, e eò ia Brida 
V Pagicttè’l Morrò, •‘l’O.er la Taiga, 

E mèz u Fianca vn Mafia ’ 7 ’lietomanda. 
Al varda ua vn Homazdc Ghiera **carga, 
01t,c tcribil , chi g* ftà lì da banda. 
Vafrf, ,, àche in diOrtgi’l gha sbigóna 
Goffredo, al fent, che xi turni rcsóna, 
6 }. 

10 Doca ’l Galaz di Gai tò sé feghùr 
” Da tragha 1 Còl, e fmazonà’l Polér? 
Qnel telpond.Te’l prométte fó Sconzur 
Da portatei qui ** in Toc in d ù Carnér. 
E falò tra Color,che Mèc 1 > Ila Dùr 
Da fai, Mi Prim, gne circhi 14 oter danér . 

1 » Noma , cha polli n èi dol Cairo in Piazza 
Per memoria Ili Vers, * 1 aia in già Let razza. 

Quelle 


* Cernì fi À U0. 1 Ni fuori di fi rada per luechi non habitat! e amine. | Tri i Pr n cip alt. 4 Si > itti pregato, j Ciabattilo. 6 Gli 
* P babbi a tannato di marne bine. 7 Veloce camma 8 N a mare fa. 9 ¥a ofitruauda. 1 o E jefpe tanto . 1 1 E Da qui fi ve- 
de deaero t e da qui fi finte. 1 x Dou* rtfplen 4 e . 1 ) tj più Jtfcuore. 1+ t più che ba/lante . I f Ma fi mantifia . 1 * Cai' 
in • n Attornia % ti^feurae fiera. 19 A che rafia per le orrechit U marne di Goffredo xo Dunque tu feific uro 1 D'vtT 
aderii , $ metter In confufimt U nmaneme, n ^ut fatto infetti, xp Manno oft itati , n Altra mercede, » /!#*#*>< 
16 Ma m lettera grandi. 
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CANTO DE 

_ ^4* 

Quelle arme in guerra al Capitan Francese, 
Difirnggitor de i *4fia Ormondo truffe , 

Quando gli traffe l stinta , e le fofpefe, 

Tcrclie memoria ad ogni età ne pafjfe . 

“Non fin , i altro dicea , che 7 Rè cortefe 
L' opera grande inhonorata luffe . 

Ben ei darà ciò , che per ti fi chiede , 

Mi congiunta l haurai <f alta mercede', 

6 1 - , 

Hor apparecchia pur l' arme mentite , 

Che 7 giorno homai de la battaglia è preffo • 

Son ( rifpofe ) .già pre/le ; e qui fornite 
Quefte parole , e ’l Duce tacque , & ejfo . 

Rpfìò raffino à le gran cofe vdite 
Sofpefo , e dubbio , e riuolgea in [e fteffoy 
Qual arti di congiura , e quali fieno 
Le mentite arme , e no'l comprefe d pieno . 

66. 

ìndi partiffi , e quella notte intera 
Dello pafsò , eh' occhio ferrar non volfe'. 

Uà quando poi di nono ogni bandiera 
c/f V aure matutine il Campo fciolfe, 

^iucb ei marchiò con l’ altra gente in fchiera , 
Fermojfi aneli" egli , ou ella albergo tolfe: 

£ pur anco tornò di tenda in tenda 
Ter vdir cofay onde il ver meglio intenda. 

6j. 

Cercando troua in fede alta , e pompofa 
Fri Caualieri Armida, e fri Donzelle, 

Che fiaffi in fe romita, efofpirofa ; 

Fri fe co fuoi penfier par, che fauelle. 

Sù la candida man la guancia pofa , 

£ china i terra l' amorofe /Ielle . 

’Hpn si , fe pianga , i nò ; ben può vederle 
Fiumidi gli occhi , e grauidi di perle. 

6 8 . 

Vedele incontra il fero ^tdrafto afsifo. 

Che par , eh occhio non batta , e che non fpiriy 
Tanto da lei pendea , tanto in lei fifa 
Taf cena i fuoi famelici defiri . 

Mi Tifafcrno hor l' vno, hor l’ altro in vifo , 
Guardando , hor vien , che brami , hor che t' adiri ; 
£ fegna il mobil volto hor di colore 
Di rabbiofo dif degno y & hor d’ amore. 


CIMONONO. 

6/f, 

Dol tal Ann fù Scanàt quel 1 Ceco e io 
De Goffredo, che in Alia fè’l* BordèI; 

In Honor l'è d’Ormond ft’Intai chilo, 
Perche Tugg fapia, eh’ à l’ è flagg Lu quél. 
Emirè’l torna à di.Nò’l vorà, Ohibò, 

Da l Ré à ftò Merit > noma fio Tochèl, 
Ma giufiàt à tò mùd quel' 4 Pitaihò, 
Defpò ’l Tochèl , a! tà darà J ’l Tocó . 

Mèt all’ordèn in tat ij Armi ‘ Bufìéri, 

Ch à lc 7 chilùga'Itép preft da douràli.’ 
Lu refpond. Ij è zà pronti , e ij par iuft véri , 
Tat s’è tolta la mira 'per fgognàli. 

Vafri refia fufpis, e in più manéri 
Col Ceruèl al reuolta Kobi tàli,. 

Ch’ai vorau’pù faui comè ftò Fagg, 

* E in dol pensàga, 1 tira sù i MofiaggJ 

66 . 

In Fi •! fa part, e quela nogg 10 intréga 
Per ol Lcgg nò’l fè mai * 1 noma voltàs,* 
Ma fubit che i Banderi al Di defpièga 
L’Exercit, e che zà’l comerza auiàs. 

** A lu fpefségha Séc, fe quel fpefségha,' 

E s’ firma, la 1 fa firma , e nota, e tàs. 

E pò sfrontàt da qui, e da li'J fa fica , 

E per fauila ' > drichia, * 4 al fa Lambica, 

67. 

E tat al circa, ch’ai vè ' 1 in olt fentàda 
Tra Caualcr Armida, e tia Putoti, 

“ Fò uc mùd penferófa, e trauaiàda, 

E chi par,ue per Lé eh’ à li ’ 7 b rboti,' 
"La Sguanza sù la Mà la té pofiàda , 

E volta in Tera i sò Palpéri gioti, 

Nò’l sà fe propiament ’ ’ la luch j,ò nò,’ 
Sa nò la Pianz aJmanc, 10 1 è ilo , 1 è ilò 

Al gha vè 2, ilùga al drigg fentàt Adraft, 
Chi par de Stùc,tat vardèl “ fi ff Colè. 

L’ ha ’l càcher in dol Chùr,e ’l Stomèc guaft, 
E’1 gha lcota la Caièn , sà’l caffè. 

Ma Tilafeino'l fent ù già Contiaft 
De Kab a con Colù, d’ Amor de Lé. 

E fe 1 cognoff, ch’ai muda fpelf Color,’ 
O Bifide Rizza, ò Gambar 2 * > cogg d'Amor. 

A a 3 Sco- 
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CANTO DECIMONONO. 

69. 


Scorge pofcia Mtamor , che’n cerchio accolto 
Fra le Dottile alquanto era in diparte. 

?ipn lafcia il defir vago à freno fcioltoi 
Mà giragli occhi cupidi con arte. 

Volge vn guardo A la mano , vno al bel volto , 
Tal' bora infidia più guardata parte ; 

E là l' interna , oue mal cauto aprì a 
Frà due mamme vn bel ve l Jicreta via ] 

70. 

\Al%a alfin gli occhi Armida , e pur alquanto 
La bella fronte [uà torna fermai 
E repente frà i nuuoli del pianto , 

Vn foaue foirifo apre , e balena. 

Signor ( dicea) membrando il voflro vanto] 

L‘ anima mia potè fcemar la pena ; 

Che d' cffer vendicata in breue afpetta; 

E dolce l’ira in afpettar vendetta . 

7I * 

Bjfpande 1 Indiali . La fronte mefla 
Deb , per Dio , rafferma , e’I duolo alleggia ] 
Ch'affai lofio atterrà , che /' empia tefla. 

Di quel Bfnaldo d pii tronca ti veggio . 

O menarotti prigionier con quefla 
Vltrice mano, oue prigion tu'l chieggia'. 

Coti promi fi in voto . Hor l' alerò , eh' ode] 
Moto non fà ; mà tri fuo cor fi rode, 

ri- 
volgendo in Tifaferno il dolce fguardo ] 

Tù, che dici , Signor ? colei foggiunge. 
Hjfponde egli , infingendo, io che fon tardo] 
Seguiterò il valor cofi da lunge 
Di quefto tuo terribile , e gagliardo. 

E con tal detti amaramente il punge . 

Ripiglia l Indo all' hor . Ben i ragione . 

Che lunge fegua, e tema il paragone. 

7 3 ‘ 

Crollando Tifaferno il capo altero , 

Diffe. Ofofs'io fignor del mio talento] 

Libero baueffi in quefla fpada impero , 

Che toflo e i fi paria , chi fia più lento. 

Tfpn temo io tè , ni tuoi gran vanti , ò fero i 
Mà il cielo, e C inimico Jlmar paueato. 
Tacque , e forgeua Mraflo i far disfidai 
Mà lo preuenne, e s interpol e timida. 


69. 

E pò Altamorcoi Puti è ilo in d’ùGròpì 
Gnc ’1 ghè da Armida à Lo vna Cauriùla.’ 
Quell nò fà corr la villa de galòp, 

Ma à tèp, e lue, al gha sà dà laSchiala 
Al té ij V gg, 1 conv fe di, ’l dui tra de fchiòp, 
E g’ varda c Mà , e Mollaz * in Polerula, 

E col Pensar alfguazza frà i Tetini, 

Chi par de > Caodelàrdò Schudelini, - 

70. 

L’alza Armida i Palpcri, cu 1 Tantini 
La Front 1 trobia , e pianzota la refehiàra ] 
E tra i Sufpir fparàt fò li bèl Grigni , 

La parla xi più galantina , c càra . 

Sa penlì à la tò forza da Fachi , 

Non ho < gnac la Meitàt la Boca amàrai 
E (a repenti à vna Venderà 7 llàgna 
DI mè Chur l'è'in Trionf per la Cucàgoa. 
7i- 

Colli refpond. Fenifsèla 9 inchumà 
Stà aiegra, e cazza vià’l Rencrc/Timét, 
Che preti tò vediré qui à ‘° redola 
De Rinald ol ■ 1 Mazùc inlanguanét. 

O ligàt per ol Còl con Ili mè Mà 
Mi ac per tutt te ’l ftrallinarò drér, 

Ixi promcti. E Tifaferno tas, 

1 1 Ma ’l fa rodga de mùd , eh’ al crapa fquas.’ 

* 1 A Coftù xi intisàt la fà d’ Vggièt ] 

E pò fozonz. E Ti nò die ’ 4 ncgòt? 

1 5 Canchèr . Lu i gha refpond , porti refpèt 
Chilo al Sior Capitani Tcramòt. 

Ixi’l par ch'ai gha fporzi dol Confèt, 
Mai ghà i Pont uri toffegidi sòt. 

Al torna à digha Adraft . Si Bè, Si Bé, 
Che Vófioria ‘ 5 m' ha da ftà de Dré . 

73 - 

Tifaferno rabiós ' 7 dà zò dol Co, 

E dis . ' ' Podisèi pù sfògà ’l Furori 
E fà con Ila mia Spada quel ch’à fo,' 

Cha Yoreu' chi m’ vedilT,chi è mei Dotor.' 
Nò ti ftemi, ' 9 negot, 1 0 là fc nò fo, 

Che tutt ol mé Spauent l èÌCél,e Amor.' 
Adraft era per dà in quac Prccipfci, 

Mai fc delonc Armida bon Vaici. 


Difs' 
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74 - 

Difs' ella . 0 Caualier, perche quel doni. 
Donatomi più volte anco togliete ? 

Miei Campion fete voi ; pur effer buono 
Douria tal nome àpor tri voi quiete. 
Meco s' adira , chi s’adira ; io fono 
Ut r offefe loffefa, e vo”lfapete . 

Così lor parla , e cofi auuien , che accordi , 
. Sotto giogo di ferro alme dif cordi. 

„ 75- 

E prefente Vafrino , e’I tutto qfcolta , 

E fot trattone il vero indi fi toglie . 

Spìa de f alta congiura , e lei rauuolta 
Troua in filentio , e nulla ne raccoglie. 
Chiedane improntamente anco tal volta , 

£ la difficolti crefce le voglie. 

O qui lafciar la vita egli è dif po/lo , 

O riportarne il gran fecreto af coito. 

7 6 ‘ 

Mille, e piu vie <f accorgimento ignote , 
Mille ripenfa inufitate frodi. 

£ pur con tutto ciò non gli fon note 
De Ì occulta congiura e l’ arme, e i modi'. 
Fortuna al fin (quel che per fe non potè ) 
lfuiluppò d'ogni fuo dubbio i nodi . 

SÌ eh’ ei difiinto , e manifefio intefe. 

Come l’ in fi die al pio Buglion fiati tefe , 

77* 

Era tornato , ou' è pur anco affi fa. 

Fri fuoì Campioni la nemica amante } 
Ch’iui opportun /' inuefligarne auifa , 

Cue trahean genti sì varie , e tante . 

H or qui s" accofla i vna Donzella in guifa , 
Che par, che v habbia conofccwga inante; 
"Par v Labbia d’ amiflade antica vfanga , 

E ragiona in affabile fembianga. 

Egli dicea ( qua fi per gioco ) anch’ io 
yorrei d’ alcuna bella effer Campione, 

E troncar penfarei co’l ferro mio 
Il capo, ò di Bfnaldo , ò del Buglione. 
Chiedila pure i me(fe n bai defio) 

La tetta d' alcun Barbaro Barone . 

Così comincia , e penfa i poco i poco 
M più grane parlar ridur il gioco . 


.74- 


Fradei , la g’ dis . Sto volt Huroor contràri 
Bandii à tutti i fozi via da qui; 

‘ L’ V, e Poter è mè Amie ftrafordenàri, 

E credireu’,che quell baftelT ini . 

Chi farà’l Bell' Captici (à mc'n dechiàri) 
Dirò, eh' al liul 1 * * tacàla con Tutt Mi . 

Ixì la parla.Equela Rabia fmorza, 

E inscm la i) corda, » ma Sa Marc per Forza.’ 
7J* 

Vafri'I 4 sberpa ij Oregi, e fcolta tutt, 

E part da ilùga, cha nò'l par Lu quél.' 

Al circa per ita Trama quac Conftiuct, 
Ma l vè nlTintrigàt ol Ghumisèl. 

Nò '1 la perd perzò d’ Anim l' Hom aftutt,’ 
Che sù l'Intòp al ghuza più 1 Ceruèli 
E l’ ha reilolc ò d’clT copàc ilo , 

O da iauila ’intrega s Dee, ò Fò. 

76 . 

Mili Rezir , mili Furbarij '1 ' 0 càta , 

E '1 penfa mili Cabali improuili ; 

Ma Rezir, gne Furbarij nò ' ' defquàta 
Quel Grop de Tradimèt,d' Armi, e Diuifi. 
In Fi,intat, che de Rabia 1 Co Ila grata. 
La Fortuna fa Le ftò gran Seruilì . 

Perche l'imend affagg, affagg, '* affagg, 
Dol Tép, di Ofelador, e dol *» Tremagg.' 
77- 

Defpò ù pèz ’ 4 rondezàr, al torna al Poli, 

■ 1 Do ftà fentàda in nobil pompa Armida ; 
Che Ito Lue al gha par Lue in 4 Prepoft, 
Zà che de Zét * 7 chilo ghè n‘ è 1 * vna Mida. 
Qui da certa Putòta poc defcoll , 

Al moltra zà d’ hauila cognolsida, 

E che zà fhabia Sòc, per Gala, e Spali 
Vn Amicicia 17 da fparti coi SalT. 

7 8 * 

E '1 gha dis con bèl garbo, e xi 10 burlét.' 
Gna Mi nò só de Quei dal Chur Polcró, 
Che con llò Ferr *' chiluga preflamét 
Nó i ma dell l’ Anim da mazza ’1 Buglió; 
,J E llò Vu fjmèn Ti Comandamét , 

Tò veuiré 1 > in d'ù tragg fe ’1 Braz I'è buó . 
Ixi, da llò Principi 14 pìcini. 

Al Ipera da vedin Zigane ol Fi . 

A a 4 Mi 


l L*v no « l' Mitro. 1 vuole «/terrò meco. ; Gl* accorda , ma s' Accordano forzuti. 4 Con le orecchie attente . $ E poftia fi lena 
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79 - 

Mi in queflo dir forrift , e fò, ridendo, 

Vn cotd' atto fuo, n attuo , yfato . 

Vna de i altre all' bor, qui forgiungendo 
l‘ vd) , guardollo , e poi gli venne à lato. 
Biffe. I nuotarti à ciaf con altra intendo. 

Hi ti dorrai d' amor male impiegato. 

In mio Campion t‘ eleggo, & in difpartt , 
Conte i mio Caualier , vò ragionarle. 

10. 

Bf tir olio , e parlò , Bfconofeiuto- 
Hò ti Tafrin , tù me conofcer dei, 

He l cor turboffi lo feudi ero a fiuto} 

"Pur fi riuolfe forridendo i lei . 

Hpn t'hò( che mi fouiienga) vnqua veduto', 
E degna pur d' effer mirata fei . 

Quello s'o ben, eh' affai vario da quello , 

Che tù di ceffi , è il nome, ond' io m appello. 

11. 

Mi tù la piaggia di Biferta aprica 
Lesbia produffe, e mi nomò ^tlm agone'. 
Toflo diffe ella , bò conofcenga antica 
D' ogn effer tuo : ni gii 1 mi voglio appone'. 
Hon ti celar da me , cb‘ io fono amica , 

Et in tuo prò verrei la vita efporrc. 

Erminia fon , già di l{i figlia ,. e fcrua 
Toi di Tancredi vn tempo, e tua conferita l 

8j. 

la dolce prigion due lieti me fi: 

Tietofo prigionier m’ bauefii in guarda J 
E mi f muffi in bei modi cor teff. 

Ben deffd i fon : ben defia i fon : riguardai 
lo feudier, come pria v’bà gli occhi intefi ,. 
La bella faccia à rauifar non tarda. 

Vini ( ella foggfungca) da me f entro}. 

Ter queffo Cicl, per queflo Sol te’l giuro '. 

. . *1- 

udngt pregar ti vò , che quando torni , 

Mi riconduca n la prigion mia cara . 

Torbide uotti, e tenebrofi giorni, 

Mifera, viuo in liberiate amara. 

E [e qui per ifpla forfè foggiorni : 

Ti fi fà incontro alta fortuna , e rara. 

Saprai da me congiure, e ciò, cb' altroue 
Malageuol farà , che tù ritroue. 


7S>* __ 

Nò 1 pó* ,ch’ à nò'I gignefl , ■ fà con de mane 
Con d' vna certa 1 Amorfia , eh' al foliua j 
» Vn otra’l vili, c g' vègn 4 iltiga al Fianc,' 
E ’l vardaua 5 tirò quat la podiua . 

E pò la g’dis. Fcr Mi feghùr, e frane 
T ho pollar, 4 al delpegg di chi t'voliua. 

E só de quell tò nò t’ lumentaré . 

Hors 0 Mi t’ vuoi parlà. 7 Andcm fò di Pi ù 
So* 

* E xi ghè ij chùnta sù . T' ho cognosiit, 

E Ti Vafri tò nò m'cognosèt Mi? 

Al deuentè de SaiT à fio Salùt , 

Ma’l fà pò Chùr, e’1 gha refpond ixi. 
Che poflei deuentà Beco corni» , 

Se mai t’ho vifla atorcn ai Mé Di, 

E per tò auis, f hò 9 baceghàtsù i Pelimi , 
Che ’1 Mé nom nò l’ è xi, ■ 0 gnà per Instimi . 
8r. 

Nafsi, (varda flò falci) fò in Biferta, 

Mé Pader fù Lesbi, Mi só Almazorr.' 

Lé Ja refpond* De Ti talmcnt só Certa,' 
Cli’à e’ zugareu' flò Có . Che tat defeorr ? 
Nò fa qui méc da iti fot à Couerta , 
Ch’àmetirò la Vita, fa l’ocorr. 

Mi só Erminia, chi fù dol tò Patró 
Shiaua col Chùr, quand’ era ’iCorp preso* 

Stè Prefonéra da fefTanta Di, 

*' Magari lefTant Agn, e dol FaggMé,’ 

* ’ Nò ’l nà tegniua chùnt Oter eh’ à Ti . 
Vardèm,ch'a só Mi quela, e varda Bé.’ 
Vafri ve ' > dal da Vira, ch’à l’è xi, 

’ 4 Squadrada ch à ’l l' hauigg dal Co zò ai Pé. 

E pò la g’ dis . Soura de Mi feghùr 
Fidèt, le nò farò mili Sconzur. 

8j. 

Anzi (Vafri mé Car) voreu’prcgit,’ 

' * A mò ai Preso tò m’ remencfl de Prima l 
Perche Rabia , e Dolor in libertà! 

Dedi,c de nogg m'è alChur e Lama, e Lima. 

E fe Spiò “ chilo tò fufT mandàt, 

* 7 T’hé iufl catàda la Fortuna à cima; 

' 8 Che Mi t’ chuntaró sù dall’ OIr,zo al Fond, 

■ 9 Da fàt pari dai Tò ’l Prira Hom dol Mond. 

Cori 
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CANTO DE 

s 4 . 

Coti gli parla ; * intanto ti mira , e tace} 
Tonfa i l' esempio de la falfa Armida, 
Temina , è cofa gamia , e fallace , 

Fole, e difuole : e folle buom, che fe'n fida. 
Sì tri fe volge . Hor fe venir ti piace . 
silfio le tifiti i° ne f ar ù tua guida. 

Sia fermato tri noi queflo , e conchiufo ; 

Serbi fi il parlar d'altro i miglior vfo. 

. 8j * 

Gli ordini danno di f olire in fella , 

HnoJ il mouer del Campo , all bora olibani. 
Torte Vafrin dal padiglione , & ella 
Si torna i l altre , e alquanto iui dimora. 

Di febtr^ar fi fembian-ga , e pur fautlla 
Del Campita nouo ,efene vien poi fora ; 
Vieti al loco pref tritio y e s’ accompagna} 
tt tfeon poi dal Campo i la campagna. 

8 6 . 

Trono giunti in parte afidi romita : 

I gii f par ian le furatine tende ; 

Quando ei le tifie. Hor dì, come i la vita 
Del pio Goffredo altri i infidit tende. 

•All' hor colei de la conyura ordita 
li iniqua tela 4 lui dif piega , e fende . 

Son (gli diuifa ) otto Gucrrier di Corte 
Tri' quali il più famofo è Ormondo il forte. 
8? ‘ 

Qttefli ( che che lor mona odio , ò difegno) 

Han conf pirato , e l' arte lor fia tale . 

Quel di 1 che'n lite verri d'Afia il Pregno ì 
Tri due gran Campi in gran pugna campale ì 
Hauran sù l' arme de la Croce il fegno, 

£ l’ arme bauranno i la Francefca : e quale 
la guardia ti Goffredo hi bianco 3 e di oro 

II fuo veiìir , fari i babito loro. 

88 . 


I MONO NO; 3 fi 

84. 

Ixì la g'dis. Lupenfa, e nò resóna, 

Ch‘ al fa pù trop quel eh’ intrauègn d’ Armi- 
D’ ordenari la Fomna è 1 Forfantóna, (da. 
A coll pù trop di - Minchialùc, chi s’ fida. 
In fi’l refpond. Horsù tò sè Patròna 
> Sto vùch'am vaghi,andèm. Sarò Mi Guida. 

4 L’ è doca dichia . E in tat laghèmla lì, 

5 E i paroli falera per vià da Qui. 

sy. 

* E pontat tra de Lor d’efT à Caual, 
i Denag che i Trombi tochi la Mirchiàda \ 
Vafri corr à Ipechiàla , e nò fà fai , 

Lé coi Compagni torna in Camaràda. 
Qui té burlar , e femper * mèt in bai 
Quel sò Morós , e pò bèl bèl vé in Strida,’ 
E preft al Poli fgambèta cha la sà, 

E da lì Tutti Dò galopa vià . 

26. 

Zà ij s’ era fa|e da lonz » honefhmér,’ 
Quanti Vafri 10 Frezóscomenza à diga.’ 
Chuncèm sù (cara TQ dol Tradimét, 
Chea Goffredo hatramàt fta Zét Nemiga.’ 
Colè deftendì fura 1 Vrdimét 
' ' De quei Safsi , Lenza lagan (ò raiga .' 
InOtt ij è meff all'ordèn, la g' refpond, 
E'1 Capo Trupa èquelBrauazd’Ormond. 
87. 

Coflor, ò fià Caprici, ò mala 11 Intragna, 
Ai pontè'l Fagg infam à fta manéra. 
Come ’l volt col sò Excrcit in Campagna 
Scombatirà mefehiàda 1 4 Tèra , à Téra, 

Ij haurà la Crós sù l’ Armadùra ' s ftagna , 
E’1 Reft tutt à la vofta Foreftéra; 

E perche de Goffredo ha l' Or , e ’I Bianc 
La Guardia, ■ 4 Lor l' haurà gne più gne màc, 


Hi ciafcun terrà cofa in sù t' elmetto , 

Che noto i i futi per buom Pagano, il faccia . 
Quando fia poi rimefcolato, e fretto 
Li vn Campo , e l' altro , elli porranfi in traccia} 
£ infidierano al valorofo petto , 

Moflrando di cuflodi amica faccia , 

£ 7 ferro armato di veneno bauranno , 

Perche mortai fia d' ogni piaga il danno . 


Tugg perzò tegnirà foura ’1 Morió 
Quac Sègn per cognofis Razza, con Razza.’ 
Ma fubit mai che Quefg , e Quei Squadrò 
Farà Barùfa,e i Mafcherag à cazza 
Andari preft dol General Buglió, 

Gne s’ firmari, fina ch'à nò ij la mazza, 

E i sò Frizzi, e i sò Spadi haurà , ù Veni, 
Ch’à nò l’ocorr pensi più da guari. 

£per 


1 £ •arrxnnatnct. 1 De genti ehi fi fidane. 3 Si veni. 4 E dunque ft obliti a. ; E in tanto più non fi patii di qaefio . 6 E eoo • 
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fenica trala fiiar cofa alcuna. 11 Omero odio* i j Stabilirono. i 4 Fila À fila- 15 Più forti. 16 Loro V buttar anno ne firn ma 
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£ perche frà Tagani anco rifaffi , 

Ch'io so voflrvfiy & arme , e f oprane Jle j 
Ter che le falfe infegne io diuifajjiy 
E fui coflretta ad opere molefie. 

Quelle fon le cagion , che 7 Campo io laffi ; 
Fuggo 1’ imperiofe altrui richiefle . 

Schiuo , & abbon o in qual fi voglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frodo . 

9o. 

Quelle fon le cagion , mi non gii fole : 

E qui fi tacque , e di rojfor fi linfe , 

£ chinò gli occhi , e f vltime parole 
Ritener volle , e non ben le dijiinfe , 

Lo fcudier , che da lei ritrar pur vote 
Ciò , eh' ella vergognando in fe riflrinfe 
Di poca fede , e ( dijfe ) hor perche cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele ? 
pr. 

Ella dal petto vn gran fofpiro apriua , 

£ parlano con fuon tremante , e roto . 

Hai guardata vergogna intempeftiua , 
fattene homai , non hai tù qui più loco . 
vt che pur tenti , ò in van ritrofa , ò j china , 
Celar col foco tuo d' vimor il foco ì 
Debiti fur quefti rif petti inante , 

hor ì che fatta fon Donzella errante, 

9 J. 

Soggiunfe poi . La notte i me fatale , 

Et à la Vatria mia , che giacque oppreffa , 

‘ "Perdei più , che non parue ì e ’l mio gran male 
"Hpn hebbi in lei ; mà dorino per effa . 

Lene perdita è il pegno ; io col regale 
Mio alto Stato anco perdei me Jleffa , 

Ter mai non ricontarla ,à C hor perdei 
La mente folle , e'I core , e i f enfi miei. 

* 91- 

yafrin tù fai , che timidetta accorfi 
Tanta fi: age vedendo , e tante prede , 
vii tuo Signor ' , e mio , che pria io f cor fi 
firmato por ne la mia Reggia il piede : 

£ chinandomi à lui , tai voci porfì . 

Inuitto vincitor , pietà , mercede : 

Ty’on prego io te per la mia vita il fiore 
Saluami fol del verginale bonore. 


8 * 

E perche ij ' fina, di' à s’eri Dolora 
Di Armi , di Vfanzi volti , e di Modazzi 
Ai Vós eh’ à fett per, forza, Ja Sertora, 
Cha mTentfui fui Chùr à da di Mazzi. 

Per quell da (la Canaia Tradfiora 
Scapi , e (capi i Carezzi , e i sò Mcnazzi , 
Perche propriament 1 vò in perdiiréc> 

A Tenti 1 noma ’l Nom de Tradimét . 

90. 

L’ è quella la Resó , ma nò l 1 è tuta . 

E la vègn rotta , comò la 4 Bernis. 

I Palpèri la batta , e retta muta, 

J Defpò dige nò *ò Qu£ , di’ à nò s’ finis à 
‘Amò Vafri tendiua à fa Defputa, 

Per faui quel Reliant, eh’ à nò la dis. 
Finiflela, 1 ! và drèt , 7 Vuda’l Magò, 

Che Vafri in Fcdeltàt e u Cd Barbò . 

pi. 

La tri u Sufpir, * eh' il botte fquas da ilò ,' 

E xi la dis , ma ’l par, eh’ à 1 habia » péra . 
Che cofa ftt Vergogna • 0 più chilo. 

L’ è fluida per Ti , mz vii in mal hóra . 
Che creder che d’Amor foura ’1 Falò 
L habia ’l tò Fuc , da fi Bampa meióra? 
Sri Roba bifognaua * ■ inàg pensala. 

Nò adett| eh’ à só vna * 1 Cingucna formila^ 

91. 

E pò la s’ volta all’Hom, e chunta sù. 

La Nogg, ch’à vitt la mia Citar desfachfa, 
Perdi più ch’à nò s penfa, e l mal nò fù. 
Per quctt,ma in queft la mia Ruina è ttachia. 
Ol Regn nò l’è 1 * negot , !• importa più 
Senza remedi perdetti Mi xì fathia, 

E nò l è 1 mal à di. 1 4 La và , la vé . 

Mai più, da ili’ bora inzà,‘ 5 fù sùiméPè.’ 

9J- 

Vafri tò Sé, eh’ in quel Comboij cori, 

E tra qucla 1 7 Taiàda , e in tat Frecaff, 
Smorta col Batichùr , c fo de Mi , 

A Tancredi , che in Chi prim meti ’lpaff', 
E ai sò Zenugg butàda, à g’difl 1 xi. 

“Ti tq n’hè chicra d'hiui ’1 Chùr de Saff, 
De (la Vita nò t’ preghi, ò di telor, 

Ma la Scatola falucm uol me Honor . 


fgli 
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Egli la fua par genio i la mìa mano 
“Non a f petto , che’l mio pregar forni jf e . 
Vergine bella non ritorri in vano, 

Jo ne farò tuo difenfor , mi diffe. 

•All' bar vn non sò che foaue , e piano 
Senti}, eh' al cor mi feeje , e vi t affiffe; 

Che ferpendomi poi per f alma vaga, 

7{on sò come , diuenne incendio, e piagai 

95 . 

Vifitommi poi fpejfo ,eri dolce fntno 
Confolando il mio duol , meco fi dotfel 
ùicea . L' intera liberti ti dono , 

E de le f paglie mìe fpoglia non volfe 
Ohimè , che fu rapina , e panie dono , 

Che rendendomi à me da me mi solfe . 

Sìuel mi rendò , eh’ è via men caro , e degno ; 
Mi s vfwrpò del core i forga il regno . 

96. 

Mal amor fi nafeonde . M te fouetite 
Dcfioft i chiedea del mio Signore. 

Viggendo i fegni tù £ inferma mente, 
Erminia ( mi dicefli ) ardi d'amore. 

Io te’l negai ; mi vn miofofpiro ardente 
Fù piò verace teflimon del core ; 

E’n vece, forfè della lingua, il guardo 
Manifeflaua il foco, onde tute’ ardo. 

97 ' 

Sfortunato filentio ; bauejfi almeno 
Chiefla all' hor medicina al gran martire l 
S'effer pofeiadouea tentato il freno, 

Quando non giouarebbe , al mio defitte 1 
Tari immi in fomma, e le mie piaghe in feno 
Tortai celate , e ne credei morire. 

Mi fin cercando al viuer mio foccorfo j 
Mifciolfc Mmor £ ogni rif petto il morfo'% 
98 . 

SÌ eh' i trovarne il mio Signor io moffi, 

Ch' egra mi fece ,e mi potea far fona , 

Mi tri via fero intoppo attrauerfoffi 
Di gente inclementiffima , e villana . 

Toco mancò , che preda lor non foffi , 

Tur" in parte fuggimmi erma, e lontana ; 

E coli vi/fi in foli Caria cella > 

Cittadina de'bofchi, e paflorella. 


• Ln ill’hora’I fé noma fporzèm la Mi, 

Gnc i Paroli nò '1 vós 1 * * * gnac eh' à finii!'; 
Porcile preft al refpond. Nò t dubita, 

> Che Guardia di tò Pom Mi farò ’J BilT. 
Con quei! am lenti 1 Chùr à fnzuchcrà, 

E fpandèm sù « vergot, chi s’ tachc ' fili, 
«Che tutta à poc à poc m’andò circhct , 

E'1 parlua ch’hauiflol Fuc de dèe. 

PI- 
AI vègn à confolam propì in Persóna 
Con queli cari Parolini sò; 

E’1 mà dilT. 7 Sto Vu andà tò sé Patròna, 
Senza lagà ù * Stringhe! in dré dol Tò. 
Ohimè , la fù vna Cortelìa Ladróna , 
Perche à donam , la m ’ 9 robe ’1 Chùr de fo, 
E xi reltè, con Forma defusida, 

Mi defimpegna, c l’Anima impegnàda. 

96. 

Ol Fùc d' Amor ' 0 à tragg , per rragg al fuma,' 
E ’1 fumiua , à circa t che cofa 1 iàua. 

Ti, ’ * che di Forfantó tò sé la Schiùma, 
Tò nv delìache quel Fùm dol Fùc couàua. 
Sic falda à dir . Negot nò ’I ma consùma , 
Ma al contrari, i /u/pir me n’renfazzàua . 
E pò dai Vgg , certa , c feghùra 1 1 crèc , 

■ > Tò t’corzifi dol £rusór dol Mè Stomcc . 
97 - 

Maladèt lìà’l '«Tasi. Mò ill hora almanc 
Hauiflei defeouerta la mià piigha, 

' 5 * Zà ch'hiui, pò da fai , gnè piu , gnè mane 
Quanti l’era finida , da pensàgha . 

Patti in Sùma di Sùmi , ma in dol Piane 
Portò vna Bota horibil, ‘«da reflàgha. 

In fi cò la Fascia Amor tachè 
Fùc al Refpèt, e xi’l Rcfpèt brusi, 

98. 

Tat eh’ à m’ metì , Tancredi 'andà "> circhét 
Perche Lu’l ma guari/T, fa’l ma ferì; 

18 Ma catèper la Strada, ,!, nò voiét, 

V teribil Intòn de Chiuali. 

Voltò ’l Caual de tutta Corla in drét,' 
Chi m’ guidò per ù Bofc, e li m’icondi. 
Trouè in dol Bofc ù Vcgg conTiì Putòi, 
E Rè ilo Séc à Lagg, e Peladèi. 

Mi 
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DECIMONONO. 


364 CANTO 

99 - 

Mi poiché quel de fio , che fu ripreffo 
Molti di per la tema , anco riforfe. 

Tornirmi ritentando al loco fleffo. 

La medefma fciagura anco m occorfe . 

Fuggir non potei gii , eh' era homai prejfo 
Trcdatrice mafnada , e troppo corfe. 

Cosi fui prefa , e quei, dte mi rapirò, 

Egitti} fur , eh' à Ga^a indi fe 'ngvro . 

100. 

In don menarmi al Capitano , i cui 
Diedi di me contesa, e'I perfuaft , 

Si , eh’ honorata , e inuiolata fui 
Quel di , che con Armida iui rimafi . 

Coti venni più volte in forza altrui , 

£ mcn fottraffi . Leto i miei duri cafi. 

Tur le prime catene anco riferua 
La tante volte liberata , e ferua . 

101. 

0 pur colui , che circondolle intorno, 
jt l jtlma si , che non fia chi le feioglia l 
jqon dica errante ancella , altro foggiorno 
Cercati pure , e me f eco non voglia : 

Mi pictofo gradifea il mio ritorno , 

£ nel antica mia pi-igion m accoglia. 

Coti diceagli Erminia , e infteme andaro 
La notte , e'I giorno ragionando à paro. 

102. 

J l più vfato fentier lai ciò Vafrino , 

Calle cercando , e piùfecuro, e corto. 

Giunfero in loco à la Città vicino , 

Quando è il <ol nel Occafo , e imbruna f Orto'. 
£ trouaran di f angue atro il camino , 

£ poi vider nel fangue vn Guerrier morto , 

Che le vie tutte ingombra , e la gran faccia 
Tien volta al Cielo , e morto anco minaccia , 
io*. 

L’vfo de r arme , e l portamento e Urano 
Tagan moftrarlo , e lo icudier tra] corfe. 

Tn altro alquanto ne giacea lontano , 

Che lofio à gli occhi di Vafrino occorfe. 

Egli dijfe (irà fe. Quelli è Chrifliano. 

Tiù il mife puf eia il veflir bruno in forfè. 
Salta di fella , c gli difeopre il vifo. 

Et ohimè (grida) è qui Tancredi vccifo. 


99. 

Ma dcfpò , che la r Póra fà pafsàdi , 

* A mò’l ma folte Humor da 'rifigàla,' 

E li delonc tornò à rebàt la Stràda, 

Ma '1 m’ inrrauègn 4 otra Defgracia inguaia, 
» Canchèr.Ill bora la m’ butè 6 impfoda , 
Perche nò'l gha fu mèz da {capofila. 
Ch’àfù ligàda sù in mala manfcra, 

E ftraflinàda à Gaza Prefonòra. 

100. 

E de Mi ij fò li 7 Prefcnt al General, 

Che tutta vós folli fta mia Facenda 
Gne Ncghii nò mtochc tat de Pontal, 

E pò d’ Armida al ma mandò à la Tenda.' 
Quella di Mò Dcfgratij , c dol Mè mal 
Fina in d’vn’fctj i è‘ intrega la Legenda. 
Ma fempcr ò fià Nog° , ò fià Manna 
» Quei primi Cordi m’ftrenz de Luanghina, 

101. 

Nò voreu’zà, che auand’forò là fò. 

Colli, chi m’fe dol Chùrtelmi!iaG r op, 
Ch' à 1 desis.Puta,marchia, à fi i ‘ 0 Fagg tò, 
Ch a nò ghèn vuoi faui gne poc, gne irop . 
Ma pregni ! Còl, ch’ai dighi. 1 * Stà eh lò, 
Ch‘àg’ftaiò, ,3 fina àtragha l' vitina khiop. 
foci rcsóna Erminia, e Séc Vafri 
Screnz i Spali , c ftupifT, gne sà che di . 

102. 

Colli, foga la Strada più batùJa, 

E tùl fò la più churta , e più frghùra , 

Zà à la Citàt ij è 1 1 apiùu'ch'ècom^atùda,' 
1 4 Quanta ’J Sol va à Polcr , e ’l Còl fi ichiii a. 
Qui ij vè deflis fouia la tcra miJa, 

E mori ù Soldadó cò l' Armadùra, 

Chi chiapa ’ 5 tute ilùga , e col Moltaz 
Al par 16 à mò chai dighi. Al colpetaz . 

IO*. 

Ai Armi flràuaganti ae Coflii, 

Per Turcl è tolt, e’I Seiuitor trapaffo; 
Ghe n è povn*'Oterpocdalonz aa Lii, 
Ch al vai da, e » h’ al reuarda, e nò fi fquafla. 
Edis. Queltèdi Nolg.u.aà l'Habu ' 8 111 ù, 
L’ è più che mai lulpis , fi bè l fa baffo. 

13 In fi 1 folta ce Scia, e prclt s é acoit 
Chi l ò, 1 u in tal cnda.Ohimj,T àcredi è mort. 

s t ri- 
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CANTO DECIMONONOJ j«s 


104. 

Zt riguarda foura il Cuerrier / trote 
La male auucnturoja era fermata , 

Quando dal fuon de la dolente tote 
Ter lo megp del cor fh f nettata . 
iAl nome di T ancredi ella veloce 
tccorfe in guifa d’ebra,e forfennata'. 

Vifla la faccia f colorita, e iella , 

7{on fcefe nò , precipiti di fella . 

ioy. 

£ in lui versò £ inefficaci vena 
Lagrime , e voce di fofpiri mi fa . 

In che mifero punto hor qui mi mena 
Fortuna ? à che veduta amara , e trifta ? 
Dopo gran tempo i ti ritrouo à pena 
Tancredi , e ti riueggio,e non fon vifla, 
Fifla non fon da ti, benché prejente, 

£ trottando ti perdo eternamente. 

io 6 . 

Hi fera, non credea , eh’ i gli occhi miei * 
Totefi in alcun tempo effer noiofo; . 

Hor cieca farmi voluntier torrei 
Ter non vederti , e riguardar non ofo 
Ohimè , de gli occhi gii tì dolci , e rei 
Oh l la fiamma, oh ì il bel lume afeofoì 
De le fiorite guancie il bel vermiglio 
Oh i fuggito ? oui il feren del cigliti 

107. 

Mi chei ftjuallido, e feltro anco mi piaci 
minima bella, fe quinci entro gire , 

S’odi il mio pianto, e le mie voglie audaci , 
Terdona il furto , e l temerario ardire 
Da le pallide labra i freddi baci, 

. Che pii caldi Sperai , vuò pur rapire . 

Torte tonò di fue ragioni i Morte 
Baciando quelle labra effangui, e f morte', 

108. 

Tietofa bocca , che foleui in vita 
Confolar il mio duol di tue parole ; 

Lecito fta , eh ami la mia partita 
D' alcun tuo caro buccio io mi confale . 

£ forfè all' hor (t era à cercarlo ardita) 
S£uel daui tri, eh’ bora cianica, eh’ inuole , 
lecito fa , c' bora ri jtrir.ga , e poi 
Ver fi lo Spirto mio fra i labri tuoi. 


I04. 

A vardi foura ' l'oter fpauentós 
La Gramazza d' Erminia era tìrmàda; 

* Quanta la ient qucla teribil Vós , 

Chi fu , al sò Chur per mez, vna Stocàda 
La Corr,I’ Anfa,la > Luchia,e al Vis fmaniós 
Direfleu’ch'à la full Mata infùriàda. 

E vili quel Volt, nò ladelmonta Nò, 

4 Ma à Copie dalCaual la calca Uò. 
ioy. 

Di Lacrimi la n'buta vna * Ruina, 

E di Sufplr ol Manteiria deftópa ; 1 

E pò la dis. Fortuna tròp'falsina 
Perche più prelt, nò metèm in ni Fòpa ? 
Tancredi 7 at vèc chilo, defpò xì dina, 

Ma latòLùm,per Mi miram, l’è'Stòpa. 
E poff di addi' con Vera Veritat, 

Cne per Mi ' l' è Tuttu’l Pcrs, c'ITrouic. 

106. 

Mai nò m' farcu’ imagmada , 10 Oibò, 

1 ' Ch' al m'hauiir à catàt da vègn Rencreflì 
Toreu'de Pagg, per nò vedit “chilo. 

Da retlà, lenza Villa addi, addi'. 

Quelli è i Palpéri chi 1 1 sborgnàua fò 
Filmi , e Spiandor de Zuchér ixi ludi? 
Qojrft è 14 di Sguanzi'l naturai B'-let ? 

E quella è la tò Ch'era de Confèt ? 

107. 

Miche?' r a xì Mort,fa t'tochi, am lech I Diti 
Anima parli Tèe, “Itòsé qui drét; 
Perdonèm, s’hauiflTamm tròp ardir ; 

A fa vna lìmil fort de Robamèt . 

Al Lauer ixi Smort,‘ 7 exi Sfrrgft, 

Vuoi mèt 1 8 apruu’ ol Mè, ih è xi Sbroiéf^ 
E tuù à la More crudcl » vergot dol Sò , 
A Basa fta Bochina ’°xi chilo. 

108. 

Boca , che ’1 mal m’ imbalfamiua , e i Piaghi,' 
E ligàua'l mé Amor*' piùfidch ai Stròpi, 
ContétetCaraTi, “denag,ch‘à t laghi, 

* r Ch' à tè n' péti sù Quatèr , ma 1 hi Ich òpi. 
De quei che fe zà tép,ho Chùr * 4 chi m’iaghi 
Da domandarci, * 5 tò me ij dé ti pròpi, 

14 1 permetém addi’, ch’à t'Brazzi flrég, 

E l' Anima eh' at Bofi in di tò Dcg. 
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CANTO DECIMONONO. 


109. 

Raccogli ti 1' anima mia Seguace, 

Drogala, tù doue la tua fe'n gìo. 

Cesi parla gemendo, e fi disface 
Quafi per gli occhi, e par conuerfa in 
Riuenne quegli i quell humor vi u ac e, 

E le languide labra alquanto aprìo , 
tApri le labra , e con le luci chiufe 
Vn fuo fofpir con que di lei confufe". 

110. 

Sente la Donna il Caualier , che geme j 
£ forga è pur , che sì conforti alquanto • 
tApri gli occhi Tancredi i quefle efireme 
Mjfequie (grida) eh' io ti fò col pianto, 
Riguarda me , che vò venirne infieme 
La lunga Sìrada, e vuò morirti i canto . 
Riguarda me , non te ‘n fuggir sì preflo . 
L’vltimo don, ch'io ti dimando è quefio , 

111. 

\Apre Tancredi gli occhi , e poi gli abboffa 
Torbidi, e grani, & ella pur fi lagna. 

Dice Vafi ìno à lei ; quefli non paffa. 

Curi fi dunque prima ; è poi fi piagna, 

Rgli il difarma , ella tremante , e Uffa 
Terge la mano d i opere compagna . 

Mira , e tratta le piaghe , e di ferule L. 
Giudice efperta , fpera indi falsile , 

IH. 

Vede , che ’l mal da la fiancheoga nafcel 
E da gli humori in troppa copia f parti . 

Mi non bi fuor, eh' vn velo , onde gli fafte 
Le fue ferite in sì fot inghe parti, 
jimor le troua inufi tate fafte, 

E di pitti te inftgna inf olite arti , 
f ajciugò con le chiome, e rilegolle 
Tur con le chiome , che troncar fi volle ". 
J13. 

Terò che ’l velo fuo baflar non potè 
Breue, e fonile i le sì fpeffe piaghe ". 

Dinamo , e Croco non hauea ; mi note 
Ter vfo tal fapea potenti , e maghe. 

Gii il mortifero fonno ei da fe f cotei 
Gii può le luci algar mobili, e vaghe • 

Vede il fuo feruo , e U pietofa Donna 
Sopra fi mira , in peregrina gonna . 


109. 

Ihiapela preft,e * indichiega da borr 
Drfrt à la Tò, che zà da qui è lontana 
Ixì la parla, e in Lacrimi la corr. 

Ch’àia par iuftamèt vna Fontana. 

A Tancredi (dal mòi, che zò lìracorr) 

Ol fìat fò da la Boca s’gha deftana, 

E feràdi i Palpèri al tra u Sufpir, 

Ch al par de la so Vita l’ vicini Tir .' 
no. 

La fent Erminia ! Caualer chi 1 * * zèm, 

1 In tà la s’resbaldifl ixi u tanti ; 

E la g’dis. Varda m’pò, fa nò I fa (prèmi 
Sto LÌdui dal Piàz,più cn’à no s' torchia ’l Vi. 
Firraét ch’à i vegnirà (V Anima inscio, 

E (lo Corp, al to Corp darà visi > 

Fam (la grazia, che quella è di più grandi, 
E si l’è la Drcdèra cnàt’ domandi, 
in. 

Tancredi l’alza ij Vgg, epò’l ij à baffi, 

E Lè 1 Lucilia, e lulpira m dol vardil . 
Vafrl’I gha dls. Quell * otramèt nò palla, 
Gnc l’ocorr 7 Caragnà, ma Medegài . 

E pò ’l deforma , c à defarmàl nò ’l (quatta, 
Ch à Lè li bé la trema, dui * aidàl . - 
La vè i Piaghi, la ij palpa, e fi la (péra 
Da guarii , eh’ à l’ è Medcga, e Barbèra . 
Ha. 

La s‘ corz , eh' à l’ è dò mal tutta Strachezza, 
E per ij humor, chi manca ch’ai (dolora. 
Ma nò l’ ha > noma ù Vèl da fa vna Pezza, 
Ch’ à nò la $’ troua li Roba oieióra . 

Amor perzò gh’infcgna. E con pre Rezza 
La n’ fà , (i bé nò l’ ha Gogia , e •’ 0 Ccsóra. 
La ’1 suga coi sò Trezi , e pò la T flrenz 
Coi sò Gauei, e quefg fù ’l Rcf, c’IRcnz. 

iij. 

E fa nò la fà xì. L’è poc ’ ■ baflèt 
Quel Vèl * * picèn ‘ 1 per tàti Piaghi auerti 
Nò ghè da Medegài ma l’ha u Secret 
Seghùr , e cert più di Recèti incerti. 

Zà nò l’ è piò xi Fiac , gnc xi * * iufonghèt, 
Zà l’alza , c bada zò i Palpèri fperti, . 

Zà’l fa vè tra la Puta , c 1 Seruitor 
Che Lor al Tarda, c Lu ’i ij à varda Lori 

Chiede i 
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CANTO DECIMONONO: 367 


Chiede ; ò Vafrìn , qui come giungi , e quando ? 
E chi fei medica mia pietofaf 
Ella fri lieta , e dubbia, fofpirando] 

Tinfe il bel rollo di color di roft. 

Saprai , rifpofe , il tutto ( bor te"'l comando] 
Come medica tua) taci, e r ipofa. 

Salute haurai ; prepara il guiderdone] 

Et alfuo capo il grembo indi / appone . 

II f. 

Tenfa intanto Vafrin, come i C boflelló 
Agiato il porti, augi più fofca fera. 

Et ecco di guerrier giunge rn dr aprilo I 
Conofce ci ben , che di Tancredi è fchiera I 
Ottundo affrontò il Circaffo, e per appello 
Di battaglia cbiamollo , infieme egli era. 
Tfonfeguì lui, perche non rolfe, aW bora, 
Toi dubbiofo il cercò de la dimora, 

11 6. 

Seguian molti altri la medefma inchie/la; 

Mi ritrouarlo auuicn , che lor fucceda . 

De l’ ifleffe lor braccia tffi han contefta 
Gjrafi ma fede, onci s' appoggi, e feda', 
Diffe Tancredi ali bora, adunque re/la 
Il ralorojo Argante i i Corni in preda ( 

•Ah per Dio non tì lafci , e non lì frodi 
0 de la fepoltura , òde le lodi. 

117. 

Tfejfuna i me colbujlo e ff angue, e muto 
fiiman più guerra. Egli morì qual forte] 
Onde i ragion gli i quell' honor douuto , 

Che foto in terra aitando è de la morte . 

Così da molti riccuendo aiuto 
Ti, che'l nemico fuo dietro fi porte. 

Vafirino al fianco di colei fi pofe , 

Sì come buom fuole i le guardate cofe ,’ 

1 1 8. 

Soggiunfe il Troice. A la Citti regale] 

Hpn i le tende mie -nò, che fi vada , 

Che i Immano accidente i quefla frale 
yita fourafla, i ben, eh' iui tu' accada 
Che’l loco, oue morì l b uomo immortale , 

Mi potè al cielo ageuolar la flrada * 

E fari pago vn mio penfier denoto 
D'hauer peregrinato al fin del voto. 


114. 

Oh Vafri‘1 dis. Quanti ' chilò ? e comè? • 
E Tì chi 1 Sét, cara la mia Medgòta? ■ 
Lé zò dal fond dol Chur la fufpirè , 

E la vègn rafia , comè ’1 Stiz chi fcòta .’ 

> Tò faurè , la g’ relpond , 4 ol Com’, e ’l Què, 
Ma pofa in prima , 5 e più nò di negòta, 
Che’l Parla ’l tè de din. E pò 4 Piumaz 
La g’ fà dol bèl Stomèc, al sò Moftaz. 
iij. 

In dò de mèz Vafri Smania, e 7 Stratèga» 
Da portai al couert lontà 8 da ilo , 

Che che non èd’ u Tratt, ma che fpefséga,’ 
Zonz vna Trupa lì, ch'era di Sò. 

La fù cjuela , che quand » attaché Bèga,' 
La yoliua firmar, ma ’l di(T de Nò. 

E perche pò la vili ch’ai ftaua tròp» 

A circàl la s'metì de tutt Galòp. 

Il 6 . 

,0 De drét à quella, per redi ! Duèl; 

' ' Oter Soldig cori, ma ij l’ ha incontriti 
Che faggde Braz ti comodo Scagnèl , 
Comè in d' vna Letiga al par fentàt . 
Tancredi al df* . Vardé,che ‘ 1 Luu’,òOsèI, 
D’ Argani nò s’faghi ' » ’l Vetèr ladolat, 
, 4 Gh’à diula,’l ma v’parì de Urani filT, 

• J Che quel Corp^Gos, c Tripil’impianilT. 

117. 

Mi Séc , zi che l’ ha fagg ol palf ' 6 Drcdér ,* 
Nò g’ho più Rabiamiga, gne Rancor. 

* 7 In tà’l ma par almanc eh’ al fìà'l douér ] 
Che mei ch'alTpù!,*’ honori’l sò Valor. 
Subit ' 8 Paregg al porta à Pèr , à Pér , 

’ > E dal pis ai la fcambia fra de Lor, ' 
Ma al Fianc Vafri de la Putòta bèta 
L' è Ronda , Corp de Guardia , e Santinèlai 

1 18. 

Tancredi 10 tend à digh 3 . Andè à drituri 
Vers la Citàt,e nò al Pauió 1 1 eh’ èTis 5 
Che s hauilTda muri per Defiientura, 
Vuoi che l’ Anima Lì mudi Pais , 

Che 1 1 forbè qucla Santa Sepultdra 
La g’fpianarà la Strada al Paradls; 

E Mi farò contét, 1 J e ftrecontét 
D’ elT Mort ilo al Santiffim Monumét .' 
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CANTO DECIMONONO: 


Biffe ; t colà potuto, egli fù poflo 
Sottra le piarne , e l preje vn formo cheto . 

Vafri no A la donzella, e non difcofio, 

Bftroua albergo affai chiufo , e fecreto. 

Quinci s inaia , doti è Goffredo, e lofio 
Intra, che non gli ì fatto alcun dimetta 
Se ben alt bor de la futura imprefa 
In bilance i configli appende, e pefa. 

110. 

Del letto, oue la fianca, egra perfona 
Tofa Raimondo , il Duce i iù la f 'ponda j 
£ d'ogn intorno nobile corona 
' De' più potenti , e più faggi il circondai 
Hot- mentre lo Scudiero A lui ragiona, 

Hpn vi chi d'altro chieda, ò chi rif ponila « 
Signor (dicea) come impancili andai 
Tri gli infedeli, e'I Campo tor cercali 

111. 

fitA non afpettar già , che di queir Hofte 
L' innumerabil numero ti conti. 

J vidi , ch'ai paffar le valfi afcofle 
Sotto teneua , i piani tutti, e i monti 
Vidi , che doue giunga , oue t accofit 
Spoglia la terra , e fecca i fiumi , e i fonti J 
Tcrcbc non baftan t acque A la lorfete , 

£ poco l lor ciò, che la Siria miete » 

123. 

ìlA n de' Caualier , « de’ pedoni 
Sono in gran parte inutili le fchiert; 

Gente, che non intende ordini , i f noni , 
ni firinge ferro , e di lontan fai fere . 

Ben ve ne fono alquanti eletti , e buoni , 

Che feguite di Terfia Iran le bandiere. 

£ forfè fquadra anco migliore è quella , 
rfibc la fquadra immortai del Uè i appella , 
nj. 

Ella è detta immortai , perche difetto 
in quel numero mai non fu pur d' vno t 
ÀIA empie il loco voto , e fempre eletto 
Sottentra buom nono, oue ne manchi alcuno. 
Il Capitan del Campo Emiren detto 
Vari hà infuno, e'n valor pochi, ò neffuno . 
I gli commanda il Uè, che prouocarti 
Debba A pugna campai con tutte l’ arti . 


1 * 9 - 

xì ’ piani, piani , portai la fò. 

Subii pondi! sù ’1 Lcgg , l’ è zà ’ drométj 
Vafri nò laga Erminia anda 1 da ilo. 

Ma in deipari al gha 4 caia u Lue fecrèt ; 

> E pò i tabaca preft per i fagg sò , 

E da Goffredo, Ncghù g'dis. Stà in dréti 

* Gnà fi bé sù i Balanzi di Consèi 

De la Gucra'l pisàua ol Mèi, dal Mèi. 

120. 

Goffredo Là dou'è malat Raimond, 

Dol Legg con d’ ù Gaio ’l calca la Sponda 
E d intorèn i Prini in 7 Cirg birond , 

Per defcorrqucl eh' importa, ai la circonda 
In tac che à Lu Vafri parla, e refpond. 

Al Uà 1 eie , à fcntil la Zéc Segonda . 
Signor, (al diurna) coma t’ordenèfi, 
Ande fò tra Color. Scolta mò’l Réfi.' 
in. 

Nò fpechià , che de Zét rata 7 Ruina 
La numeri à Mtcr, e pò à Mc^r. 

Ma l ta balli de quell, che IO dò ij cambiai 

* • Ai quarchia Val, c Mont, Bofc, e Brughér ; 
Ho vili che ' 1 dò lor palla , ò ij fa s’ visina, 
V Deferì è la Tcra, e i Fiùm Sentér. 

Che 1 ' } Brèb *• 4 per la sò Sit farau’ dò Bighi,' 
E per la Fam , Roba nò ghè ,J chig’ laghi. 

122. 

Ma de ftò gra’ * * MefchiolT,(' 7 l’è bè mò vira) 
Ch'ai fuz la mazor part, 1 1 à sbàt zò u tragg; 
Homaz , à chi s'ià Nogg •> denàg iìà Sira, 
E Zcntàza 1 0 Margnuca affagg, affagg. 
Ghc bt pò di Perfià Brau’ 1 1 dal da vira i 
Chi Confda da Saui, c dà da Magg. 

E la Squadrona horibcla dol Rè. 

Gne i più Teribei tra de Lor nò ghè . 

I2J. 

Immortala ai la dis, perche à Neghu 
Nò s’gha pùl renfazzà 11 ch’ai full PorccI,' 
E fubit eh’ al na manca quac ’i vergini, 

14 Vn oter entra in Ròl im pè de quél. 
Emiró è ’1 General , che 15 aprii u’ à Lii 
Tue* 7 la perd de Braùra , e de Ceruèl ; 
lS OlRè g’ ha digg, eh’ al faghi, quat ch’ai pò 
Per Icombàt à la Larga, * 7 e dàt i Tò . 




1 Pian piano portato la x Addormentato- j Partir da /$. 4 Non gli ritroua . j t poi cantina prtjfo per i fatti Juoi . 6 Nc-J 
Macho oc 1 o(l ante (ho fiale bilar.de de ConfigUj. 7 In cerehia tondo. 8 Tacita. 9 Tanta grandi quantità . 1 o Don*—» . 
j 1 Rucpror.o Velili , Piano , Bofchi , e Campagne. 1 1 Douepaftano. i j Fiume del Bergamafco. 14 per la fua feti farei!*, 
due Otri • 1 ; Che/o »' faccia. 1 6 Di qu e/lo gran mijihuglio. 17 Eia verità. 1 8 A battere in terra vna volta. 1 9 prima 
di fera, xc tanti le totalmente, xt Da dettero ix Che fo/se codarde, xj QuaUb , vno i *4 Vn altro fono arolla in càmbio « 
tj C le afre fio ditti a6 II Rè pjPna ingoffo j£ £7 abbàtterti . 
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CANTO DE 

- . “ 4 - 

fqj credo già, eh' al dì fecondo tardi 
L’effercito nemico i comparire. 

Mà tu Pjnaldo affai conuicn , che guardi 
Il capo, ond' è frà lor tonto defire: 

Che i più fomofi in arme , e i pià gagliardi 
Cli hanno incontra arrotato il ferro , e l' irei 
Terche Armida fe Jleffa in guiderdone 
A qual di loro il troncherà , propone, 

nj. 

Fri quefli è il valorofo , e nobil Ttrfo; 

Dico Altamoro il /{idi Sarmacante. 

Adrafio »' è , hà il I{egno fuo là verfo 

I confin de T Aurora , & i Gigante : 

Uuom d' ogni humanità così diuerfo , 

Che frena per cauallo vn Elefante . 

V i Tifaferno , à cui ne l'effer prode 
Concorde fama dà fourana lode, 

12 6 . 

Così dice egli ; e'I giouanetto in volto 
Tutto fcintilla , & hà ne gli occhi il foco'. 
Vorria già trà nemici effere auuolto . 

Hi cape in /e, ni ritrouar può loco. 

Quinci Vafrino al Capitan riuolto , 

Signor (foggiunfe) in fin qui detto è poco .’ 

La fomma de le cofe hor qui fi chiuda ; 
lmpugneranfi in ti l' arme di Giuda . 

127. 

Di parte in parte poi tutto gli efpofe 
Ciò, che di fraudolente in lui fi teffej 
t arme , e'I venen , T infegne infidiofe , 

II vanto vi /ir®, » premi , e le promeffe. 

Molto clìieflo gli fu , molto rifpofei 
Breue trà lor filentio indi fncceffe. 

Tofcia inalbando il Capitano il ciglio 

Chiede d Ritmando . Hor quale i il tuo configlio t 

128. 

Et egli. E mio parer , eh' à i noni albori , 

Come conclufo fu , più non s aj glia ; 

Mà fi Aringa la t orre , onde vi ir fuori 
Quel , eh' è là dentro , àjtio piacer non vaglia. 
E pofi il nojlro Campo , e fi ri fiori 
Trà tanto ad vopo di maggior battaglia. 

Tenfa poi tù, s' i meglio v/ar la fpada 
Con fon;a aperta , ò l gir tenendo à bada. 


:imonono: 3« 9 

124. 

• E nò crcc gnac,ch‘ al vegni Pofcomà, 

Tò fentet * chilo dré i sò Batidór. 

Ma Ti vardet Rinald.e nò burli, 

Ch'dol tò Co ghè » asbac Ofeladór.' 

Zà Spadi al Ghùz,e al Tai s’ hà fagg I * * 4 moli, 
E vn Hora par cent Agn à Tugg Color , 
Perche Armida ha promeff la sò Persóna, 
A chi fà in dol Fagg tò'Bòta piò bòna. 
127. 

Tra Quefg al ehè Alramor, che è ! fiflf valenti 
E fò in Perla l'è Kè de Sarmacant. 

Ghè Adraftjch' ha '1 sòRcam rers all'Orifti 
De Corp ixi tremend, eh' à l'è Zigant, 

A manezà , nò ’l fà * negot de Stcnt 
In cambi d' ù Caual, vn’ Biffar*. 

E pò ghè Tifaferno talment brau*. 

Che col Oiauol grand la 7 tacarau’« 

12 ( 5 . 

Ixi ’l gha dis. E zà Rinald 'bulica 
Rolf de Kabia, ch’ai par, ch'af butiFucT 
Zà’I fa fighura cò la Zèt Nemiga, 

E nò’l pò flà più fald, gne’i troua Lue J 
Al General, Vaili , 'retorna à diga. 

Ma nò l’è »gna con quell, finir flò Zùc; 
Clic Tradimèt teribil s’*°inorpcla 
Contra de Ti, * ■ c tè ij Vgg à la Padèla.’ 

127. 

E pò de ' * man in mà 1 gha cintata sù 
Dol Concert feelerit la gran'Mefchianzl,' 
Di Mafcheri cha s' fà, dol Vant chi g’fù. 
Do! Toflèc,di Promeflì, e de la Manzaj 
A mò ij và drèt à interogài i.e più , 

Lu à tutt relpond, e pò ftà Cit,chizanza.’ 
Goffredo ili’ hora s’ volta, e dis . Fi preft 
Raimond à refpondim, quel tò fare». 

128. 

E Lu . L’èj’I méPenfer, che in cima à Di 
La Torr, com’ è 1 Deffcgn, più nò s’ la tachi,' 
Ma ch’à m' là flrenzi ' 4 fifl da qui, e da li, 
,J Chc Ntghù de Color nò s’defìnfachi. 

La nofla Zèc in rat tegnimla xi , 

“Vuoi mò di chilo drèt, c’n di Banchi,' 
Penfa pò fa l’è mei ' 7 slargàsdc fò, 

O fà quacbcaramuza, '*e (là chilo. 

Bb mìo 


I Enea credè ne anche eh, vinchi dcpfe dimani- c Qui alterne. ) Affai vcrettateri- 4 Si fon» orniate, j jtjtai. 6 Niente l 

7 CemiattirtUt. ( Non più flar [erme. J Ne anele, io Si va mattinando, il E /ti tene aaertiie. 11 Steuiniememe . 

IJ jtneera/e gnitane. 1 4 Fortemente. 1 ; Tante che verune ài c etere nen e/eo. 1 6 y»[Jio dir jni dietro. 17 Slargar/i futi 

ri. il E trattener fi quitti . 
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CANTO DECIMONONO. 


n$>. 

Mio giudirio è però , eh' à te conuegna 
Di ti Beffo curar Joura ogni cura , 

Che per ti vince /' Hofle , e per tè regna 
Chi Jenga ti l' indrigga , e T affecura ì 
E perche i traditor non celi infogna , 

Mutar iinfegne à tuoi Cuerrier procura. 

Cori la fraude à te pale j e fatta 
Sarà da quel medefmo in chi t’appiatta, 
ljo. 

Ejf ponile il Capitan. Come hai per vfo. 

Moftri amico volerle faggia menta 
Mà quel , che dubbio laf(i , ber fia conchiufo : 
yfeirem contro à la nemica gente . 

T^i già far deue in muro, ò ’n vallo chiufo 
il Campo domator de i Oriente . 

Sia da quegli' empi il valor nojhro e f petto 
He la più aperta luce in loco aperto . 

1}1. 

Hpn [ofterran de le vittorie il nome, 

Hpn che de vincitor i af petto altero » 

H?n che l arme : e lor forge faran dome. 
Fermo fallimento al nojhro Impero . 

La Torre, ò toflo render affi , ò come 
filtri no’l vieti il prenderla i leggiero. 

Qui il magnanimo tace, e fà partita. 

Che l cader de le felle al fanno inuita. 


129. 

• Mi nò polT ac de mane da nò auertfr, 

Da tègn piuChùnt,eda vardà'lFagg tò,’ 

» Ch’ai faiau al tò Mal tuu quant ipedit, 
E'1 Dcllcgn calcatali’ che »è Iquas ilo. 

E perche 1 Tuie s'ingani in quel VelUc, 

La tò Guardia 4 che è xì, voltèla xò» 

Ch' ai vèghi ( con sò dann ) Hi Traditor , 
Fachia la Maiunàda ai Sonauor . 

130. 

Ol General refpond . Coinè d’vfanza. 

Ti tò la chuntèt lemper sii 1 in Prepoft , 

Ma quel chi n’ è redole, eh' al dà in lultanza, 
D incontri l' Immic via da (lo Poli ; 

Perche nò 1 pari , che la Zèt de Franz» 
Tèmi de Lor, ma Lor proui a sò Coll, 

E cognolfi, eh' à 6 m'ha laut sù 1 primi. 
Coma s’dls,re(pondiga per 1 Rimi. 
iji. 

L' c impoffìbil fé ghùr , eh' ai fa fudenti 
Al nod Nom VitorioSjcàQuel ch’à m’è, 
E Fighuri de muJ,ch aisà Ipauenti, 

1 Ch’ à me ij desd più prtd,de quel ch'à m'erè. 
La Torr ò lara roda in* quater Spenti, 

O Quei de oét all" butarà ai noli Pè . 

Qiù 1 tas. E và, delonc partir da lì, 

3 Col Sonc à lofieghà 1 Trauai dol Di . 


Il Fine del Decimonono Canto 



CAN- 


lUmnptfst antera di mmt. i Tutta funlte finito col Ine titilla, j Cbt ) qnofi per termi» ir fi . turami 

tal» ài v» altro, i Sempre à prtfofitt. i Cbt battiamo faputo, 7 Ci* li rompiamo fin freno di quelle tht crediamo. ila 
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CANTO VIGESIMO 

DEL GOFFREDO 
Traue ftito alla Ruftica Bergamafca ! 


ARGOMENTO. 


Giunge !' Hofle Pagana: c crudel Guerra 
Fà co'l Campo Fedele. Il fier Soldano 
L'aflediata Bocca anco differra. 

Vago d’ andare à guerreggiar nel piano , 
N' efee co ’l Rè : mà l' vno , e l' altro à terra 
E (lineo cade da famofa mano . 

Fanno i Chriflian de' lor nemici feempio : 
E'i Duce lieto appende l’arme alTempio., 


*Al gon^ dot 1(1 d' Egit l' ^frmadonaga, 

E coi Franca ' ve brucarne t ai Ma . 

La gran Torr 1 circondada al > def carnata ] 
E al* * Tip , e Tòp da baffi corr Solima . 

L' è fec ol pè, ma in fi quell' al la malga 
Hjnald , e quefi gaimoni defiend sù'l Tia 
Goffredo Veng_ , e f al Santo Monumet 
s Ter Vot al taca'l Ferr Infianguanet. 



I. 

G ià il Sole hauea defili i mortali à l opre , 
Già dieci bore del giorno eran trafeorfie > 
Siuando lo ftuol, cb ' à la gran Torre i fopre t 
Vn non sò che da lungo ombrofio ficorfe , 

Qua fi nebbia , cb’ à fiera il mondo copre; 

E ch’era il Campo amico al fin t’accorfe. 

Che tutto intorno il del di polue adombra , 

E i colli fiotto , e le campagne ingombra. 

» Aliano alt bar da Calta cima i gridi 
la fino al del f affediate genti : 

Con quel romor , con che da i Traci} nidi , 
Vanno à fiorino le Gru ne’ giorni algenti ; 

E tri le nubi à più tepidi lidi 
Fuggon firidendo inondi à i freddi venti; 

Cb’ bar la giun'a fiperanga in lor fà pronte 
. La mano al faettar , la lingua à Ì onte. 

>• . 

Ben s' auif aro i Franchi , onde de f ire 
L’ empito nono ,e’l minacciar procede; 

E miran d’alta parte, & apparire 
Il podcrofio Campo indi fi vede . 

Subito a stampa il generofo ardire 
In que' petti feroci , c pugna chiede. 

La giouentute altera accolta infieme 

Dà ( grida ) il fegno intatto Duce ; e freme % 


I. 

i A '1 Sol hiua i Cauai meli in Caréra, 
m j E zà l’ vmbria dol Ferrdaua ai 7 defdòt, 

* Quanta Qjiei sù leràg in » Caponéra , 

Da lonz ai comencè à feouerz ' 0 vergòt. 
Vergòt comò d’ u Trobi de * 1 Cighèra ; 

Ma i) cognofl pò 1 Socors al Tùf, e al Mòt.’ 
Chi melchia tutt,cchetutt quant confond 
In d' il Caos de Poluer Cél , e Mond . 

7 . 

*’ Alsbregla ili’ hora i Ture, e' J s’ drizza in 
Per fas (enti, e vedi da Là ' 4 de dét. (Schéna 
Con quel Cridor che i Grui fà 1 * in tirèna 
14 Quanti vn’ Aer più cold góla circhét. 

Oh con che Braz,oh con qual Forza, e Léna, 
Oh con che Furia, oh con che Humor contét, 
Ch' ai 1 7 ichizza Frizzi zò ai Frànces Ncmis, 
E che gran Vitupèri ch’ai gha dis. 

J. 

Prefi l’Exercit Fidel penfa’l Perchè 
De tata gran Ruina , e tat Frecaflf. 

Che zà ij cognofT da Poft in olt , c vè 
L’ Armadaza d’ Egit vègn à gran’ Pa(T. 

IH' hora ’l Chur de tugg fi (calmane, 

111’ hora Tugg và in (mania, e Tugg (à chiaflì 
111’ hora i pai ' * Fogo* crida. ' * Inchumà 
GoHrcdo, m’hal' *°fpiuri. Laghèm Andi. 

B b a Mà 


I Vt/na atta matti brutamaatt. \ J/tadiat*. ; jlfTilafariathim/acaltattnaceia. 4 Ai ccmbattinunta. f dlla Santa S ». 
f.ltH'a «l 'trotta. 7 Sic l‘ttart di(dot:o. SQ Hindi 9 Si muti far la Tarrt[ià cb’rrana la ratcbìnp 1 Turchi. io Qual, 
ahtea/a 11 Nebbia. 1 1 Alca., la taci- 1 1 Si dirigano 1» /china. 14 Di là dtatra 1 f Infila. 1* Quando ■vanno ttr. 
taodajiik calda ihcna. 17 Chi /caie ano. iS J più ardami, 17 Marmai, io Non poliamo fin trattanti fi di ama andata. 
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CANTO V 

Mi nega «7 fal&i* offri' battagli* inante 
ji i noni albori , e tien gli audaci à freno . 
tfi pur con pugna instabile , e vagante 
Vuol che fi tentin gl' inimici almeno . 

Ben i ragion ( dicco ) che dopo tante 
Fatiche vn giorno io vi ri fiori i pieno » 

Forfè ne'fuoi nemici anco la folle 
Credenza di fe fieffi ei nudrir volle. 

J- 

Si prepara eiafeun , de la monella 
Luce af penando , cupido il ritorno'. 

Tdpn fù mai 1 aria ri ferena , e bella , 

Come i r vfeir del mcmorabit giorno . 

£' jtlba lieta rideua , e parca, ch’ella 
Tutti i raggi del Sole hanrffe intorno } 

E’I lume vfato accrebbe, e fenga veto 
Volfe mirar i opere grandi il Cielo . 

6 . 

Come vide f puntar l’aureo mattino , 

Mena fuori Goffredo il Campo infiruttol 
Mi pon Paimondo intorno al Talcflino 
Tiranno, e de fedeli il popol tutto , 

Che dal paefe di Soria vicino 
t’fitoi liberator s' era condotto , 

Tfumero grande , e pur non qucflo foto , 

Mi di Guafconi ancor lafcia vno fluolo . 

. 7 - 

Vaffene,e tal è in vifta il fommo Duce, 

Cb’ altri certa vittoria indi prefume , 

'Houo fauor del cielo in lui riluce, 

£‘l fi grande, & auguflo olirà il coflumc . 

Gli empie di bonor la faccia , e vi riluce 
Di gionanegjga il bel purpureo lume , 

£ ne facto de gli occhi, e de le membra 
filtro, che mortai cofa egli raffembra . 

8 . 

Mi non tunge feri vi , che giunge i fronte 
De i attendato Effercito Vagano , 

E prender fi ne /' arriuar vn monte , 

Ch'egli hi da tergo y e da fmiflra mano . 

I f ordinanza poi largì* di fronte 
Di fianchi angufla f piega inuerfo il piano . 
Stringe in ritegno i pedoni, e rende alati 
Con i ale de caualti, entrambi i lati , 


igesimo: 

Ml’I General Uà fallì fina’l DI drèri 
Che col Ture Forcftér nò fi feombàti, 

E à Paggneghu nò’l uui ' gnà folamèt 
I Coridor Nemis,ch’à fc ij tebàti. 

Ma’l gha dis. Oh botaag. Oh cara Zét 
* V tragg , ù tragg vorò eh* afl và baràci 
Tat mal Tcp, in bèl Tép, echi Iti Vrtighi 
De Formèt dol più groff deuenti in Spighi. 
5 - 

Tugj» fpechia quela Noggch’alcanti’lGal, 
Chi chiami ’l Dì , come dol Di '1 Tromberà, 
E’1 par che l'Alba aiegra laghi u Bai, 

E eh' à la Canti al Vegg la 4 Girometa s 
E l’ è xi Luftra,ch-à l' è tolta ' in fai 
Per ol Sol, che in ftò Tép Ite lenza Breiai 
E dai Palpéri’l netè via la'Sbezza, 

Per vedi ft' Horcndiffiina 7 Prodezza. 

6 . 

' Subit ch’ai vè Goffredo chiar ol Mond, 

Al mena fò ij Soldag in Ordenanza ; 

Ma à ftrenz più * fifTIa Torrrcfta Raimond 
Col Popul Batezàt 9 ilo à Mefchianza . 
Qucft cori per faluas, e per ,0 re fond 
I Ture, e xt ingrofsà la Zét de Franza.’ 

E pcrcheàTatLuTuttnòrè''baftét, 

Di Guafcón' refta Séc ” Honcftamét. 

7 * 

Goffredo vè vià'l Pnm, e sù la Chiéra 
Al par ch’ai g' habia fcrigg(’ » zà ho vèg Co*‘ 
' 4 De nò fo Què '1 sberlùs, e de manéra, (lorj 
Ch' al direfleu’ dol Mond Imperator . 

Al moflra’I sò Moftaz la Primauéra, 

,J L’ Aoft ol Chur, Settember ol vigor, 

E al Maeftós vardà più mai ch'ai fu, (più. 
D’ vn'Hom, chi mangi al par '‘vergotde 
8 * 

Ma nò '1 và trop da lonz , eh* al vè vista* 
D' Egit la ' 7 Gatibolda Squadronàda . 

L’ Ordèna in tat, che '1 Mont da Ma mancina 
Refli chiapàt da gran ‘‘ Caricolàda. 

Al Exercit al dà vna Slargadina 
Da Fronte fà in di File flrcchia 1' Artnada, 

I Pedo ‘*'1 gntfh i mèz, e vn Ala granda 
Slarga in Cattai datt’ vna, ,0 e l' otra Binda, 
i “Hpi 


t Nt Am ht 1 Va» volta, orna volta. ) In fpifha. 4 Cancan poftlan narn. jlmcMintiadtlS.lt. i L’ammanto dtl fammt, thè 
rrflm aroma fi’ oethi. 7 Per fi mtmoral.ie comtanìmtnta. 8P iì farttmtmlt. , Ch’imi mi/ta . IO Ptr combmtttru . 
ir Xonr ta/lah'i. 1 1 QmaUha qmanurh. 1 ( Già hi vinco calar* 14 Di ma» [a chi n[f landa. xjVAjojla. 1SQ malti* 
aafaii f.:à 17 La juaat.làhn ittnft di palcodi tmnttfarti, 1 S Con v» yao enr attillo. X) A^iujì.i mi mtvxj: col 


» 


375 


CANTO V 

9 * 

J{tl cerm manco, il qual t appreff, » à Certe 
De C occupato colle , e s’ a ffecura; 

Ton /' vno, e l'altro "Principe Roberto ; 

Et le parti di mego bà'l frate in cura « 

Egli à deflra s‘ alluog* , tue i Capetto , 

E 7 perigliofo più de la pianura. 

Due il nemico , che di gente ottanta. 

Di circondarlo bauer polca fperanga. 

10. 

E qui i fuoi Uteri aghi , e qui dìfpone 
Le meglio armate genti, e le più elette' 

£jà trà caualli linieri , alcun pedone 
yfo à pugnar trà Camlier fremette. 

Tofcia d'auenturier forma vn f quadrone l 

. E d" altri altrouc [celti , e prejfo il mette. 

Mette loro in dif parte al lato deflro , 

£ Rinaldo ne fà Duce , e maeSlro . 

11. 

Et à lui dice . In ti Signor , ripofia 
La vittoria , e la fomma è de le cofeì 
Tieni tu la tua febiera alquanto afeofla 
Dietro à quefle ali grandi, e fpatiofe. 

Suando apprejfa il nemico, e tù di cofla 
L' affali, e rendi van quanto e' propofe. 

Tropofio baurà (fe ’l mio penfier non falle ) 
Girando à i fianchi -urtarci , & à le [palle. 

12 . 

Quindi foura vn corfier di fchiera in febiera 
Parta volar tra' Caualier , tra' Fanti . 

T ulto il volto feopria per la vifiera , 
fulminane ne gli occhi, e ne' fembianti 
Confortò il dubbio , e confermò chi J 'pera ] 

Et à C audace rammentò i fuoi vanti, 

E lefue prone al forte ; à chi maggiori 
Gli Jli pendi promife , à chi gli honori, 

1 3- ' 

Ulfin colà fermoffi , oue le prime . 

£ più nobili [quadre erano accolte ; 

£ cominciò da loco affai Sublime 
Parlare, ond i rapito ogn huom, eh' af colte] 
Come in torrenti da l alpeflri cime, 

Soglion giù deriuar le neui fciolte , 

Così correan volubili, e veloci 
Da lafua bocca le canore voci. 


I G E S 1 M O. 

9 * 

Da la ' Storta, che è vers à la Montagna 
Coi ciò Prencip Roberg al fa fc^hua , 

1 Per fmazonà, la i ghc vnaquac Scofagna,’ 
E à sò Fradel dol Mèz al dà la Chùra. 
Lui la mòrdala 1 Drichia à la Campagaa 
Al Poli più de Triuai, e de Premura, 
Perche 1 Nemic, eh’ de Soldària crei!', 
4 Fagg ol Tond de ila Zct, nòllOfeldT. 

io. 

E qui i sò Lorenés, e quii Meiór 
De (li Squadrò! deilcnd, c i Filiordèna , 
El tramefehia ai Cauai Saetadór 
Di Pedó , di è più Pratic,quac Donzéna : 
Dal Fior di Venturòr , al khiùmal Fior, 
E’l fà Squadra de Brau 1 5 cernida,e piena» 
Che in dol mazor Perigol s bari iald , 

E Capo Taipa è 1 Capitan Rinald, 

ir. 

A Lu i gha dis. Fradel à Ti la dà 
Da Hot 7 il’ Intrigària adefl, ò Nò, 
Slarghèt (ò la tò Squadra * im pò pài ila , 
9 E quarchièc con (li Alazzi, eh cenilo. 
Subii che l’ inimic gaJopa in zà , 

E Ti preilda Traucrs ‘“frontét ilo , 

*' Ch’4crèc,ch' al voiàfàvna Vo'ta larga,’ 
E fa 1 pul , ■ 1 de dré vià dam vna Carga . 
12 . 

E pò 1 monta à Cauai , c de ' } Portant 
L è addì da Quela, c l’è da Quella adelC 
Da la Viséral moilra 1 Volt rutt quant, 
E'1 pariua coi Vgg ch’à’l ,4 SumeJghe(T. 
* f Ai Porós al fà vn Anim da Zigani, 

Ai Erau’tat più de Chur al gha fà creiT. 

•* Ai Borio! al promèc Honor * r asbac, 

E al poucr Sofdadèl Gazcti à Sac. 
i J. 

In ffl fa ' ' triga,dò 1 rè i Squadri,' » e ’I Mugg 
Di Principai ,che d’Ornaméc ,0 sberlus, 

E pò 11 sù l’OJt, per fas vedi da Tugg, 

Al fa conza sù ’* Drigg, più chi n’c u Fusi 
Quei Caporió 1 vardàua, * » comò Mugg , 

,4 Jsbadazzàdi ij Orcgi, e aucrt ol Mù$, 

E Lu, fachia u tanti de bòia Chiòra, 

L' alza la Vós, e parla à (la manéra. 

Bb j ode • 


J Siuiflr M. i ftr fecfrire , fe vi foffero infiiit mimiche, j Dallade/lra. 4 S'allude àtjuel rattonda di Reti, ton thè fi frendeno 
liVcctlli. f Stilila. 6 Sijno (rati, 7 ^iie/l'imfre/a. 8 Va foto più iti là. 9 Ecofriti con tjue/le ali fraudi the/ono qui , 
IO UetltUflià fronti. 1 1 Chi indo, chi vorrà fare. il AffaUrnt alti Sfatto, l j Di fon unto. tqCht lamftffiajft. 1 f A 
timorojl ti Mliamiitiofi. 1 7 Aftai. tg Si ferma , 1? V il Ridotto, io Ri/fUndtnt. 11 Infilo alto, tt Sta diritti , 
»; Como mutili, iqCutbtn attinti orrtebu , 
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C A N T OC V 

14. 

Ode' nemici di CI ESF flagello 
Campo mio , domator de l Oriente , 
t feto i vi tino giorno , eccoui quello. 

Che già unto bramajli boni ai predente, 

T{i tenga alta ragion, tbe’lfno rubello 
Topolo or fi r ac coglia , il del confente . 

Ogni voflro nemico bà qui congiunto , 

TOT. fornir molte guerre in vn fot punto* 

>y- 

“Noi raccorrem molte vittorie in vita. 

. tfi fla maggiore il rifebio ,i la fatica i 
Hpn fi a , non fia trà voi temenza alcuna. 

In veder così grande HoFìe nemica ; 

Che di fi corde frdfie mal fi raguna, 

, E ne gli ordini fiuoi fe flcjfa intrica ; 

E dicchi pugni il numero fia poco. 

Mancherà il core à molti, d molti il locpl 

16. 

Quei, che incontra vertane i buomini ignudi 
f ian per lo più , fenga vigor , fendane, 

, Che da lor' olio , ò da i feritili fi ludi 
Sol violenta bor allontana , e parte ; 

Le fpade bomai tremar ,. tremar gli feudi , 
Tremar veggio C infegne in quella parte ; 
Conofco i fuoni incerti , e i dubbi miti, 

Peggio la morte loro d ftgni noti . 

17 . 

Quel Capitan, che cinto d’ofiro, e d' oro 
Difpon le f quadre, e par sì fero in vi fla', 

Finfc forfè tal' bor r strabo , ò'I Moro , 

Md il fui valor non fia, cb' d noi refifta > 

Che farà ( benché faggio ) in tanta loro 
Confufione , e fi torbida , e mifla ? 

Mal noto i (credo) e mal conofce i fui. 

Et à pochi può dir ; tu fofli , io fui . 

18. 

Mà Capitan io fon di gente eletta , 

Tugnammo vn tempo, e trionfammo infiemes 
E pofeia vn tempo d mio voler 1 hi retta. 

Di chi di voi non sò la patria ,ò'l feme i 
Quale fpada m’è ignota ? ò qual f netta ? 
Benché per l'aria ancor fofpefa freme. 

Hpn faprei dir , fe Franca , òfe d' Irlanda , 

E quale d punto il braccio ì, che la manda ? 


igesimo; 

14. 

Oh di Rubèi de Ciirilt 1 Caftigamagg, 1 ' ' ' • 
Oh di Ture Traditor FJagel eoi pè. 

Quel Di, quel Di l'è pù 1 chikiga ù tragg, 
Che per la vofta Voia tac ftanrè. 
E’lCèl,che lenYpcr là quel ehi vàfagg, 
Tugg al ij à manda qui con gian 1 * Perché ; 
di' al uirljch’ am « zonchi con ila Bòra sóla 
Al Kclt di Gueri , c al Rcil di Intric la Góla, 
ij* 

Sta volta ! al uul di tutt, fa m' la guadegna i 
E col Trionf m’ inchioda la Fauiga . 

Gne v’ dubitò de Mal, 6 gna per miegna , 

7 Si bè vedi la fò Tàg chi buliga . (gna. 
Pili preft chc’l Stoc,ij hau’tùù sù ù Fattele Lc- 
E no ij la intcnd trà Lor , anzi s' intriga . 
Ij è poc i Brau’, c ij Pratic dol Meftèr,' 
•Gne ij faurà aidàs tra Tàg Margnuc Meèr . 

16. 

Quela ch’à vediri Soldària 3 Bicta, 

Ij è ,0 Briconaz cazag qui col Scafi), 

Zòt eh à la Gucra no la vai *• 1 Negòta , 
“Noma à la Struggia viada , ò col BadH . 
Zà vèc de Frcgg de 1 * Péra ih’ à ij bai bota, 
M E dal Stremici, eh’ à sgha ftinca’l Pii.’ 1 
E zi, all’ odor de delpiràda Sort , 

Senti ,chc Tugg zà mò ijpuza da Mort. 1 

17. • 

Coliijch’ha l’Or sù l’Habit de Scarlàt, (t*j 
Chi giuda i Squadri,e che xi ‘ 1 brute in chfé- 
16 L’ha ’ 6 forbì vcntquac AfrkààScombàt, 
Ma la g’andarà “ 7 Nolc d’etra manèra. 
Colà fardi è nò pariral rrèz Màt, ; 

’ 8 A di , e non ett mrls . Poi! . O Bandura ? 
Poc Lu n’cognoiT, e séc poc farà ilagg 
"> Da digha. Insém’ ha digg, insé m’ ha fagg.’ 

18. 

Ma Mi só General (e la die fchièta) 

D’ u Popul *° zà proudt per Valcnt’ hom,' 
Cognoffi Tugg, hna in d’ vna 1 1 Gazèta, 

E sò fquafi de Tugg la Patria , e ’i Nom. 
“Sa vèc idra per l’ Aer quac Saèta , 

O Spada , nò die Nuda , ma in dol Pom J 
1 1 A g’ zugareu’ de bèl nò só di chè , 

Ch’ à direu’,1’ Vna , e l’ Otra di chi l’è. 

Chiedo 


I Cafhgatort. x E gnr giunto vnn volt ». j Con gnu tnuja, 4 Che vuoto eht tronchiamo. j Sari finità* • 6 Ne étnthifif fio» 
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16 Hsufir fi vinto. 17 Con Sei in altra maniera. 18 Adite* tfCbe fio/sa dirgli hai binmo fatto , e eletto infitteti xo Di 

giA/f>tnnjematOo 1 1 Ver tftrwnert vm* total conofctnxj*, lx So vtdofer l' aria gualche /atti* . Gli poemei ntìejoiir 

do co fu . 




C A NTO VIGESIMOi 

19. 


Chiedo folite effe ; ogni vn qui [emiri 
Quel medcfmo , cialtrone i l' ho gii vi fio; 

£ i vfato fuo gelo babbitt , e rimembri 
V bonor fno., l' bonor mio, 1‘ bonor die H STO. 
Ite, abbattete gli empi, e i tronchi membri 
• Calcate, e ftabilìte il fante acquiflo. 

Che più vi tengo à bada ? affai diflinto , 

Tifi gli occhi voflri il veggio, battete vinto, 

20. . . 

Tante, che nel fornir di tai parole , 

Scendeffe vii lampo Incido, e f ereno , 

Come tal volta ejliua notte [noie 
Scuoter dal manto fuo fella , ò baleno'. 

Mi quefto creder fi potea , che ’l Sole 
Giufo il mandaffe dal piu interno feno, 

£ porne al capo irgli girando-, e fegno 
Mlcun penfollo di futuro Regno, 

21 . . 

Forfè , fe deue infri celtfli arcani 
Tpofontnofa entrar lingua mortale ? 

Mngcl cujlode fu, che da i Jo proni 
Cimi difeefe, e’I circondo con C ale . 

Mentre ordinò Goffredo i fuoi Cbrifiiani , 

£ parlò / ri le febiere in guifa tale, 

LE giti io Capitan lento non fue 
Md ordinare, à confortar le fue . 

12 . 

Traffe le (quadre fuor, come veduto 
Fu da luHge venirne il popol Franco , 

£ fece antb' ci l' esercito cornuto , 

Co' Fanti in mr^o, e i Canatieri al fianco; 

£ per f e il corno deflro hi ritenuto , 

£ prepofe Mltarnoro al tato manco. 

Mulcaffe fri loro i fanti guida ; 

£ in mtr^o i poi de la battaglia Mrmida ,, 

2 3 ; 

Col duce i de firn è il Rè de gli Indiani, 

£ Tifaferno, e tutto il Regio fittolo. 

Mi doue fender può nc' larghi piani 
L’ ala fiuiflra in più fpedito volo ; 

Mltamoro hi i Rè Terfi, e i Rè africani , 

E i duo’, che manda il più fera ente f itolo. 
Sguinci le Frombe , e le Baie lire , e gli Mrcbi ■ 
Effer tutti dvuean rotati, e (carchi. 
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19. 

Vuoi dal Faeg Voft la gcnerofa Stizza "> 

* Ch’à dourc indiOcalìó, com’ho zà vili,' 
E che per poc in dol voft Chùrs’ impizza, 
QuandalT trata de Vó,de Mi,deChrKl. 
Andò, iridò Color, coinè 1 Rauizza, 

Ch’à nò i veghi più ù Ture * Becofotrift. 

♦Che più v’ tetrei de Maz? zà la Vitoriar 
La vec sù’l voft Moftaz * 4 1 * à fa Bandoria’. 

20. 

Al pari iuft, che in dol ( ferà zò"l Grugnì* 
7 Calcsilò dal Còl Fue de 1 * Fasèli, 

0 coma s’ vè , 9 quanta in dol Cold de Zugn 

Calca in Tera deNogg ,0 Mocai de Stèli . 
Ma l Sol fù quel ■ ■ più preftehi tós u Puen 
Dolsò Spiandor,e’Ilpantcghè in Piameli, 
Ch’ in corona ai sò Pois alT berondè , ’ 

E Tang fè sù Lunari, c ’1 vili zà Rè. 

ai. 

11 Forbé(le pufta c lecit, che la sù 

1 > Vaghi da qui à rodgà Lengua sfazzada) 
Con quel Spiandor l’ Anzel Cuflodi fù, 

1 Chi g fe intorèn la bòia 1 4 Circòndàda .• 

In tat ch’ai parla, e pò nò parla più 
Goffreuo, ■ 5 ma eh’ al tend à la sò Aripàda, 
Gna’l General d Egit^no fù impigièc* 
A dà- Seft , c là Chur à la sò Zòt . 

22. 

Al deftend i Squadrò, fubic ch’ai vè, ^ 
Vilìnalghaxi falò l'Exercit Frane, 

Con dò ‘ 7 Corègn la FrOnt al leghurè * 

E fà Corp di Pedó, di Cauai Fianc. 

Per Lu la ■’ nobtl Banda ’l reflcruè, * 

E I Rè Altamòral mètal Poft,ch'è '^maqr.’ 
Tra de Lor Mulcall'di Fang l’è Guida, v 
E de flò Circol grand 1 *' è :0 1 Pont Armitfa. 
23 - 

L’ha’I General dà 31 dlichia ol Rè India, ' 
Con Tilaferno, e la Soldària Biàua, 

Da la Mancina al slarga vets al Pià 1 
Vn Ala“d’otra Zét,chi nò burlàua; 

I Ró de Peifia inscm, e i Rè Africa 
Coi Ré più nigher Altamor guidàua. 

* > Qui s ha da tiri in prima, c Sii anzi, e Frizzi, 
14 E tutt à li Tép da fa i Calcitri lchizzi. 1 

B b 4 Emiren 
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37* 

'Ctrl Emiren gli fcbiera, e corre anch * eff» 

Ter le parti di me^Oy e per gli ejhremi i 
Ter interpreti hor parla , btr per fé fleffoy 
Mefce lodi , e rampogne, e pene , e premi 
Tal' bor dice ad alcun , perche dimeffò 
Uoftri , ò Soldato , il volto l e di che temi ? 
Che potè vn contro cento ? io mi confido 
Sol con l'ombra fugarli , e fol col grido . 

r jU altri, 0 valorcfo, bor via con quefia. 
Faccia , à ritor la preda , à noi rapita . 

L' imagi ne d' alcuno in mente defla l 
Clie la figura qua fi , e gli è la addita , 

De la pregante Tatria , e de la mefite 
Suplice famiglinola sbigottita , 

Credi ( di tea ) chi la tua Tatria [pieghi 
Ter la mia lingua t in lai parole , « preghi , 
26. 


V 

/ 14. 

Ixì Emiré’l Squadrona , e con * 5 LtJ 
Sii in Cima, per oi Mèz , e <ò dai Bandi# 

A chi n’intend al parla per 1 * * Verghd, 

> Mò con Rebùf mò con Promeffi grandi . 

Sa ’l na vè dal Spauent in 4 Chutugu, 

Al dis. Porcci l' hai fachia in diMudandi? 
Che pul V , contra Cent è nò vediriu’ 

1 Color à ù Sbrai , com' và al Calor ol Siu’? 

. , 

* E pò 1 parla: à quae Oter . Mò ’l ma par, 

C he ’1 voft Braz , e la Oliera dighi , Mazza, 

A Tang’ilùgalraprefenta chiar 
Per ‘a la* Famiula Melchinazza . 

*La Fomna defpiràda, e la Cornar,' 

Coi Pugg chi crida, e che la Midcr brezza# 

E ’l gha (ozonz . lmmagineu,che xì 
La vofta Patria parli à Tugg per Mi# 

26. 


CANTO VIGESIMO: 


Otarda ti le mie leggi ,ei farri Tempi 
Fi , eh’ io del f angue mio non bagni , e laui . 
jtffecura le Vergini da gli empi , 

£ i fepoltbri , < le cenere de gli Aui. 
ji tè piangendo i lor paffati tempi T 
Atoftran la biancha chioma i vecchi grani} 
t/l tè la moglie le mammelle , e l petto v 
le tane , e i figli x e'I maritai fuo Ulto » 


Car Fiuij reparèm, e nò falé,' 

Dal gran’ Mal che è per fa quei * 0 Can Salsi, 
Col voft gran Chur i Puti fcghuré, 

” E di Vofg Morg la Ccndèr defendi. 

I Vegg , chi nò pò ftà , dal Tép , più in Pé 
11 Ai ve n’pregha , e ftrepregha à tuttPodi. 
E i Moer ai và inoftra , ‘ 1 i Chimi, iSchiegg, 
I Colmi, la Roba, ol Gat, e’I Legg. 


27, 

’jt molti poi dieta . l ’ Afta Campione 
Vi fi de f bonor fuo ; da voi t aj petto/ 
Contra que’ pochi barbari ladroni 
Acerba, mi giuflifflma vendetta . 

Cosi con arti varie , in varif fuoni 
Le varie genti à la battaglia alletta ', 
ìli gii tacciono i Duci , e le vicine 
Schiere non parte bomai largo confine , 
18. 


A Tang al gha desiua. Sù i vofg Braz 
L’ Afta , Compagn fìdèi , * 4 dorem legherà, 
E fpcchia da- vedi in quei Ladronaz 
Vna granda, e teribil Scanadùra . 

Cò la Vós , coi Palpò», e col Mofta», 

Ixì al Chùr de Color daua Paftùra . 

Ma i Generai zà và al sò Poft,etàs, 

Ch' al fa fent Qucfg,e Quei, fa jj loffia I Nà$.’- 

28. 


Cialde y e mirai il cofa era il vedere 
Sluando quel Campo y e quefio i fronte Venne , 
Come fpieg/tte in ordine le f chine , 

Di mouer gii , già <T affalirt accenni . 

Sparfe al vento- ondeggiando ir le bandiere , 

£ ventolar su i gran cimier le penne ; 

Babèli y fregi yimprefe, arme , e colori 
D' oro , di ferro al Sol y lampi , e fulgori , 


L'era piò da vedi Cofa ftupenda, (Fazza, 
* J Quanta ’l vègn ftì Artnadazzi,à Fazza, à 
E cornei Squadri in Ordenanza fiorendo 
Sto cò l’Orcgia'^tifa al Mazza, Mazza. 
,7 Sparpaiàdi i Bandéri al Vene sfaccnda, 
E i Penachieri sù i Morió fuolazza ; 

E tute ol Bèl in Armadùri , e in Or 
• * Sumclga Bampi ,e ' " bùta fò Spiandor # 

Sembra 
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CANTO V 

Ì9- 

Sembra t Alberi denfi alta forefla 
L’ vn Campo , e F altro , di tant' hafie abbonda , 
Son te fi gli archi , t fon le lancio in refla, 
ribranfi i dardi , e rota fi ogni fronda . 

Ogni cavallo in guerra anco f apprefla ; 

Gli odi jr, e'I furor del fuo Signor fecondai 
Epfpa, batte , nitrifee , « /» raggira , 

Gonfia la nari, e fumo, t foto fpira. 

3 °- 

ielle, injì bella viflà, ancoi F horror ej 
E di mego la tema efee il diletto. 

“Uè men le trombe horrìbili , e canore 
Sono d gli orecchi lieto, e fero oggetto è 
Tur il Campo fedel , benché minore, 

Tar di juon pii mirabile , e (Taf petto. 

E canta in più guerriero, e chiaro carme 
. Og/ii fua tromba, e maggior luce han Farne. 
U- 

Ter le trombe Chrijliane il primo invito, 

Rifpofer l' altre, & accettar la guerra» 

S' ingenoethiaro i Franchi, e riverita 
Da lor fù il Cielo , indi baciar la Terra» 
Decresce in mego il campo, ecco l f parilo , 

L' vn con /' altro nemico homai fi ferra » 

Giù fera gufa è ne le corna , e 'manti 
Spingonfi giù, con lor battaglia , i Fanti » 

3 *- 

Hot chi fù il primo feritor Chrifliana, 

Che faceffe d’ honor lodati acijuifli ? 

Tofli Gildippe tà , che ’l grande Deano ', 

Che regnava in Ormut, pria ferifli, 

( Tanto di gloria d la feminea mano 
. Conceffe il Cielo ) e ’l petto d lui partifli » 

Cade il trafitto, e nel cadere , egli ode 
. Dar , gridando, i nemici al colpo lode» 

33 - 

Con la dtflra viril la Donna flringe 
Toi c’hd rotto il troncon, la buona fpatht} 

E contea i Ter fi il corridor (ofpinge . 

E'I folto de le febiere apre, e dirada » 

Coglie Zopiro là, dove huom fi cinge , 

E fd, che quafi bipartito ei cada ; 

Toi fer la gola , e tronca al crudo filano 
De la voce , e del cibo il doppio varco , 


IGESIMO! 

ay. 

Ai par * ilùga u Bofc, e 6 Mar de Zèt , 

Ma Bofc, chi fià 1 infpefsit d’Hafti Feràdi; 
Zà i Làci è in Refta, e I Nern'ha ij Are » tirét, 
Zà i Frizzi è 4 drichi, e i ! Sfràzi è zà cargàdi. 
Zà’l fa iène i Cauai 4 i Gri de drét. 

Che 7 noma à menazzaga i Speronarli , 
Salta, Righigna, e Rafpa, e’n di Naris 
Ai gha ‘1 Soffice, ol Fùm , e la * Bcrnjs. 
30 . 

La Mort chi fà » xì péra , qui l’ è bèla , 

E in fimel vifta l’ e Solaz ol Prigol ; 

E di Trombi ’l teribil '°Fà Fó Mèla 
Al dà ipzfC ai Oreghi , e 1 ' fa Catigol. - 
Si bé la Zèt de Chrift l’è mane de qucla 
* * Mane che à quèla ’l gha vé dolor de Bigol . 
E i sò Trombèci, in cambi deSonàdi, 

Al par, eh’ ai buri Spadi Ocsibdràdi. 

3 i- 

I Frances Lor i Prim desfìda fò, 

E i Turcfubit relpond. Addi am ve.’ 
Quei de Chrift ’ 1 in Zenugg butàg ilo, 
Baia la Tera , e Canta sù 1 Chiriè. 

E pò la Zèt de Là 1 4 borr fot Chilo , 

E per ** douràscoi Mà, maneza i Pè. 

Zà in di Corègn l’è grand ol 1 6 Gadbolt,' 
17 E zà la Furia mefehia fUT la “ Polt. 

3 ». 

Ma chi fù da la Banda Chriftiana 
Quel Prim, che à più d’ù Ture olcórpfe peli? 
Gildipa Ti tò fuft, chi fè Quintana 
Dol Kèd Ormuffla Prima, e tò ’ s ’lchiapeft.' 
Ma 1 chiapàl l’ è negot , che sù la * 9 10 Piana 
Mort à Gambi leuàdi tò’l buteft. 

E i Nemis al gran Colp infina Lor, 

Fè cento milia Smorfi) dal Stupor. 

33 - 

Rota l’Hafta,’! sò Pugnflrenz conBraùra 

II La Durlindàna, e nò mèt Tép de mè^. 

A dà ai Periìà al contrari la Ventura, 

Part à butan fot fora, e part in pèz. 
Zopir 11 * * ilò dò s’ porta la Centura 

La 1 1 > chiàpa fort , e la ’l fpartiiT per mèz 2 
E defpò à Alare con Bota de Cortèi , 

In d’ u Ziff , 1 4 Zaffi, la g’ trinza via ’l * 5 Canài. 

D' vn 
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D' vn mah dritti Artnferfe, Argo di punta r 
l' vno atterra j lordilo ,ef altro recide . 
Tofcia i pitgcuol nodi , ond’è congiunta 
la manca al braccio , ad Ifmael recide . 
lafcia , cadendo , il fren la man difgiunta ; 
Sù gli orecchi al defiriero il colpo Jhide . 
li, che' fi /ente in firn poter la briglia, 
Fogge à tranerfo, e gli ordini / compiglia , 
3J. 

line} li, e molti altri , che'n filentio preme 
L età vetufla , ella di vita toglie . 

Stringonfì i Ter fi, e vanir adojfo infilane y 
Vaghi d’ hauer le gloriofe fpoglie . 

Mà lo fpojo fedel , che di lei teme Y 
Corre in foccorfo à la diletta moglie i 
Coti congiunta la concorde coppia , 

7Je la fida vnion le forge addoppia. 

16. 

Arte di fchermo nona, e non più vdita 
A i magnanimi Amanti vfar vtdrcfli £ 
Oblia di Je la guardia, e /' altrui vita 
Difende intentamente , e quella , e quefli .. 
Ribatte i colpi la gutnicra ardita , 

Che. vengono al fuo caro afpri , e molefii . 

. Egli à t arme à lei dritte oppon lo Jcudfi, 

V’ opponi * , t vopo /offe, il capo ignudo „ 

37 - ■■ 

"Propria t altrui iifefa , e propria face 
r Jf) vn«,e[ alno di lor I altrui vendetta » 
Egli di morte ad Artabano audace , 

Ter cuj di Boecai 1 1' I fola ì retta i • 

. f. per l iflejjfa mano Alitante giace , 

Ch’ osò pur di colpir la fu a diletta. 

Ella f'a ciglio , e ciglio ad Arimonte, 

Che 7 fuo fedel banca , partì la fronte . 

j8. 

Tal Pan.de' Ter fi JlrJge, e via maggiore 
La.fìa de' Franchi il Rf di S armatane’, 

Cb' ouc il ferro volgenti ,ò’l corridore 
Vccidcua , abbattea Cauallo , ò Fante . 

Felice i qui colui, che prima more, 

. ‘hlÈ g emc f olto H defirier ptfanrc, 

“Perche, il defirier (Je da la f 'paia rejìa 
Alcun mal yiuo mango) il morde, e pefta. 


iH- 

Artafcrs la 1 f 5umènr, e Argé de Ponta 
La’J Scana, 1 ch'ai gha par iult u Caorèt; 

E fubit mar con Ifmael la s’ 1 Fronta, 

E, 4 Tàf , fà 1 d’ vna Ma, com'è s '1 Maisèt. 
La Uria è 6 bat'éia per la Mà defzonta, 1 
El CoId su’l Co al Caual lona'l Siglèt*. 
La Befcnia,che zà lent ol Mors chi s’ lenta j 
La Coir,laSaltaàSbalz,e Calz 7 Igiauentà. 

! Con Qucfg,è có più asbac , clr à nò s’regot^ 
L' Infanghine la braua » Martingàla. (da, 
Zà i Perlìàghè la 10 Zurl,e zà ij sà " corda, 
* 1 E tutt à ù uagg ghè lòura per Mazzàla . 
Ma ’I Spo* che.com afT dfs, (là sù la corda 
Per trami dol fàgg Sò, ’l corr à trouàla; 

,J E ilùga insèm lta' 4 Cobia inamoràda ' 
De Zét no Rema vna Montagna Armàda.' 
36. 

Nuua mancra, da 1 • paràs la Pél, ' 

Troua ftì Do, eh’ al ghè l'inuenta’l Bé, 

De Lor nò penfa miga ò Quefta , ò Quel 
Ma Lè Uà li per Lu, Lu è'iiò per Lé. '• 
La Spofa ha fempcr mai 1 Vgg * à PenèI , 
Per rebit al sò Spos i Colp chi vé, 

E ’lMarit, per deiend fta sò Mnèr, 

■ 7 L’ hau' mèt ilùga ’l Chùr , e nò 1 Brochéfr . 
. 37* 

Odoard tend ' * ai Pachi chi n’è sò , i 
E Gildipa per Lu la fà Venderà; 

Quel, Artaba in d à Colp '» al sbàt ilò,' 1 
Che per guarii, nò valirau Reccta . > 

E Aluant Crucici al mazza poc defpò, > 
Aluar.t die à la sò Fomna 10 cè vna Feta • 
Per lefàs dol sò Spos, Quefta à R'mont ■ 
Cond'ùgianColph 1 • Imazuchè la Front. 
38 . 

Ixì la Zct Petfiana andàua “ al bafF. 

Ma’l faua in di Frances pcz Sarmacanrj 
Che 1 > dò’l zira la Spada, ò volta ’l Pali, 
L'è tutt dal Ferr, ò dal Caual infranr. 
Colò l’è Fortunàt,che al prim FiecafL • 
Mur lenza Peli a dòl Caual pifant. 

Perche l cra xì vlat llò sò Animai, 

14 Da peilolà chi è in Tera, 1,i e Sganzai. ; 


1 Pjmait 
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Fjnan da i colpi £ .Aitammo vccifo 
Brunellone il membruto , brionia il grande , 
l’elmetto à /' vno, e ’l cape è fi diuifo , 
ffr' ei ne pende sù gli homeri à due bande; 
Trafitto è 1 altro infin là , dona il rifio 
Uà fino principio , e'I cor dilata , e J panile; 
Talché ( filano fprt fittolo, & borrendo) 

Bjdea sfittato , c fi noria ridiede. 

40. 

Uè [olamcntc dif corei» et fioro 
La jpuda k iacinti dal dolce A. ondo; 

Ma J pinti infume i erudii morte foro , 

Ce 11 tini io , Gualco, Guide , e I buon l[af mondo, 
ti or chi narrar patria quanti pillai,, wv, 

“Pf abbatte , e Frange ilfuo de/h cr eoi p.udot 
Chi dire i nomi de le genti vcajc et 
fi hi del ferir , chi del morir le guifei 

41. 

Tfipn è chi con quel fero homai s’ affrante ; 

Tl} chi pur lungc d'àffalirlo accertine . 

Sol riuolfc Gildippe in lui la fronte ; 

Tl è da quel dubbio paragon s' a fidine. 

Titilla Àmcncpnt mai fu 'l Termodonte 
Imbracciò feudo , i maneggiò bipenne 
tAudace sì , com ella audace inuerfo 
Jll furor vi del formidabil Tcrfo. 

4 *- 

Feti Ilo, oue fpleniea di oro, e di fi malto , 
Barbarico diadema in sù C elmetto; 

\fi'l ruppe, e fparfie onde il fuperbo, & alto 
Capo à chinar à forca egli ì costretto . 

Ben di robufta man parue fi affatto 

Tagano , evi hebbe onta , e dif petto ; 

Tiè, tardò in vendicar l' ingiurie fue ; 

Che l' onta, t la vendetta à vn tempo futi 
43. 

Qua fi in quel punto in fronte egli ptreoffe 
La Donna di percoffa in modo fella ; 
j Che d’ ogni fenfo, e di vigor la feoffe: 

Cadea ; ma’l fuo fcdel la tenne in fella l 
, Fortuna loro , ò fua virtù pur foffe : 

Tanto baHogli, e non ferì più in ella : 

Qua fi Leon magnanimo, che laffi. 

Sdegnando, huom, che fi giaccia, e guardi, e puffi. 
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Altamor mazza ' iluga Brunció, 

Si bé l' è xi robuft, e'I grand Ardóni, 

Al prim la Gnuca'l gha fpartifl 1 in Dó, 
Ch'ai pariuft concóTtlrich'al J dindoni. 

♦ AU'otcr al glia riua col Spadó 
5 Dò ftà la Pèschi là grigna t Pcrsóni; 

Tat che Culti, dcLu fath.a ! . omcdia, 

Per fbiza’l Grigna, in fi'; Gr/gric Tragedia.' 

40. 

Gnc falamét de Quel*/ al là vna 1 Stropa 
Col sù icril-il Ftn , it l i m tiiribond, 

Ma l concia, Ttapafla,cTrlnza,c 7 Topa 
Gcutonir ,C ua.fc t Gmd,e ’l b: au’ H ofmond. 
No v eia • ,po la I na mazza, eia '1 ria copa, 
t la i na lui ol sò Canal dal Mond. 

No v'iifc rie cèti lvf< re i Struaganzi, 

Gne v'uic.d. la : i; hori^cli Meichianzi.' 

41. 

Nò ’lghc chi à Front, i Front séc aff* rizfghl. 
Ma 7 gnà da lonz chi proni à menazàlj 
10 Noma Gildipa Lé lent 1 * i Furmighi , 

1 E rutt à u Tép precipita, 1 1 à topàl . 

Mai nò s' vedi tra i iiraui Fotoni Antighi, 
Chi de Lé irci douied Armi, e Cauàl, 

E negot nei in Furia nò s' ve à corr,' 

Al slanzàs ch'àLé fà contra Altamorr J 

42. 

La g’ * ’ petè vna gran Bota, •♦dòg’sberlds 
Roba al’ Or, c de Smal.t (orna ’1 Morió, 

E tutta la g faltè da lonz da) Miis, 

E Lu ’ 'dal pis dol Braz bafsè “’l Codó à 
QucR nò l’ è ColpdaMà,chi pirli ’IFlis, 
Dis Altamorr, con quatcr Colpctó; 

“ Gne Idi grà làgg (perche la g’icota asbac) 
A dà rcLpotìa liotcnda à quel gran 1 > Chiac. 
43 - 

AI chiapa iulì in Front la Fomna ardida, > 
Clii s’ credi d’ ed ilo Lenza 10 Boi èia , 

Tat reflèla al gran Colp 1 1 deflenturida,' 
E la cafca, fc’l Spos r.ò la té in Sèia. 
Colli nò“iecalchc mazor Fenda, 

*r Ma palT3 inàg, c drizza in olt la Mèla, 
E’I gha par, ch'ai gha laghi dol sò Honor, 
Lu come Marte, à das con li, eh' è Amor. 
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Ormondo intanto à le cui fere mani 
Era commenti la fpietata cura , 

Miflo con falfe infcgnc i fri Cbriftiani, 

E i compagni con lui di fua congiura , 

Così Lupi notturni ,i quii di cani 
Moftrin [embianga per la nebbia ofettra 
Vanno à le Msndre, e fpian come in lor s' entri , 
la dubbia coda ritingendo al venne, 

45* 

Cìanfi apprcffdndo , e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo il fier "Pagan fi mife r 
blà come il Capitan C orato , e'I bianco 
. Vide apparir de le fofpette affife , 

Ecco ( gridò ) quel traditor , che Franco 
Cerca moflrarfi in firn alate guife. 

Ecco i fuoi congiurati in me già moffi. 

Così dicendo , al perfido auuentojfi . 

4 6 . 

Mortalmente piagollo ; e quel fellone 
7{pn fere , non fà fchermo,e non i arretra; 

Md come inauri gli occhi habbia ’l Gorgone 
{E fu cotanto audace ) ber gela, e impetra. 
Ogni fpada , & ogni hafla à lor s’oppone: 

E fi vota in lor foli ogni faretra . 

Và in tanti peg^i Ormondo , e i fuoi conforti , 
Che'l cadauno pur non refla à i morti. 

47* , 

Poi che di [angue hofiil fi vede afperfo , 

Entra in guerra Goffredo, e là fi volile 
Oue appreffo vedea, che l Duce Terfo 
Le più rifirette [quadre apre , e diffolue ; 

Si elici' [uo fi uolo homai n andria di[per[oi 
Come augi l' Aufiro l' Africana polue . 

Vn lui fi dritta, e i fuoi [grida, e minaccia', 
E [amando chi [ugge , affai chi caccia. 

48. 

Cominciali qui le due feroci deflre, 

■pugna , qual mai non vide Ida, ni Xantol 
Ma [egue altroue afpra terrgon pedeftre 
Trà Baldouino, e Muleaffe intanto. 

faue men l' altra battaglia equefire 
Appreffo il colle ,àl’ altro efiremo canto j 
Oue il Barbaro Duce de le genti 
Pugna in perfona , e [eco ha i duo potenti. 


Ormoniche • m flò de mèz dol General 
Penfa * da faghèn Mazacàra dét , 

Tra i Frances al rczira à circondai 
Coi Compagn mafcheràg dol Tradimfct. 
Ixì da Ca fà'l 1 Luu’al naturai , 

Ch' habi vna Fa m, chi ’1 mangi Lu 4 de dét. 
Al và à la Stala , e per ’ ficaia déter , 

* Al ronda cò la Coa fot al 7 Vèter . 


4 J- 

' Bell' ali ai fa redeza, e’I Prim de Lor 
A Goffredo’! fa fica adoff, adoff. 

Ma ’l Capitani 9 quanti ’l ve Coftor , 

E che al Segnai furbelc al ij à cognoff. 

Al crida sù. L’ è quì i Can Traditor 
Ch’è Ture ,c fa 0 pari, d’ eff u di NoflT, 
L'è qilì cò lasò Zét vituperófa , 

* E digg, e fagg , daga vna 11 Tacagnófa 2 

4 6 . 

La Fetida l’è grandi, c quel ‘ 1 SmargialT 
Nò'l dà>à chi g‘dà,nò'l li deffcid,gnc ìcapa,’ 
Ma fenza ,4 mùu'da ilò, gncPé, gnepafT, 
*r E com’lè di l’è Mut, retta vm “ Tapa ; 
E Frizzi, eSpadi, c Lanzi tutti in ch>alT 
Góla contra Coftor, e tutti Ch api . 

E Ormond e i sò Compagn da Sinici Frac 
E xi Menug, 1 1 ch’ai fcuf*rau’ Taoa. . 

Ma zà ch’à I haGoflredo'» i PugninPafta, 
Al tè fald à Scombàc, e la ’1 la volta, 
°Dò’lvè’l PerfiàchiRomp, edàiaGuafta 
A lasò Squadia piti ieràda,e folta. 

Zà piò dal gran ‘ ' (tremici nò contraffa 
Ch’à la và coinè al Vene la Poluerolts, 

E Lu voltàt la 11 fò,con Corfa pronta, 

La Eegor eriga , c'1 Cazzador al Ironta. 

48. 

Qui fi , eh’ al na rebotnba de 1 > Mazenghi, 
Quj fi che tugg i Colp porta ’l Stupì. 

E nò '1 burla 1 4 gnà i Squadri * ! Mazorenghi 
Di Fang de Muleaff, e Baldo! . 

5 Gna ’l Mont refsòna in zàBóti Balenghi, 
Ch'ogni Caual la fura fà per Tri . 

E qui propi in Persóna ghe Etniré 
Che coi piò Principai ^Spicòta bé . 

il 
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il fiettor de le turbe , e tvn Roberto 
Fan crudel guffa ; e lor virtù s’ agguaglia, 
Mà f Indiati de l altro hi l'elmo aperto : 

X V arme tuttauia gli fende , e [maglia , 
Tifaferno non hi nemico certo , 

Che gli fia par ago n degno in battaglia ; 

Mi [corre , oue la calca appar piè folta ; 

E mcfcc varia vccifione , e molta , 

J°* 

Coti fi combatte* a, e'n dubbia lance 
Col timor le [per amie eran [o[pe[e. 

Tien tutto il Campo ì di [pedate lance , 

Di rotti [cadi , e di troncato arnefe : 

Di fpadt i i petti , i le [guardate pance 
elitre confitte : altre per terra flefel 
Di corpi , altri fupini , altri co’ volti , 

Qua fi morendo il [nolo, al [uol rimiti « 

J». 

Giace il cauallo al [uo Signore appreso ; 
dace il compagno appo il compagno eftinto} 
Giace il nemico appo il nemico , e [pejfo 
Sù l morto il vino , il vincitor [u’I vinto . 
"H? h f' b fileni io , e non V è grido e[preffo ; 
Mi odi vn non si che roco, e indi fimo . 
Fremiti di furor , mormori di' ira , 

Gemiti di chi langue , e di chi fpira, 

J2. 

L’ arme, che già sì liete in vifia foro , 

F accano hor moflra f pauentofa , e mcfld, 
"Perduti hii lampi il ferro, i raggi f oro. 
Trulla vaghegga i i bei color più reRa . 
Quanto apparta d’adorno, e di decoro 
"He cimieri, e ne’ fregi, hor fi calpefla. 

La polue ingombra ciò, ch'ai [angue auanga. 
Tanto i Campi mutata hauean [embianga . 

5 2 - 

Gli strabi alti bora, e gli Fthiopi, e i Mori , 
Che r eilremo tenean del lato manco, 

Gian fi [piegando, e difendendo in fuori , 
Girauan poi de gli inimici al fianco, 

Et bona ai [aggittari, e [romba tori 
Molefiauan da lunge il ptpol Franco. 

Quando Rinaldo ,e'l fuo drappel fi mojfc , 

E parue, che tremoto, e tuono fojfe. 


49 - 

' Chilò'l fà gran frecair col pritn Robert, 
Gne Quel, gne Qucd nò fc n’ perdona miga.’ 
Ma al legond de dò Nom l' Indià l' ha auert 
Ol Mono, e da * 1 petaghèn, nò 'Ha 1 triga. 
Tilaferno nò l'ha Nemic de cert, 

Perche poc, ò Neghu Séc alTnisiga, 

In tà *1 corr , 1 dò la Calca piò la s’ cazza 
Lì, ( nò v’ die; fa ’1 na mazza, e fa ’l na mazza. 
5°* 

Ixì ij la * Sterlueàua , e coi Balanzi 
Da Neghu la Fortuna 7 à mò pendiua.' 

E1 Prati’ è piè de ‘ Tòc , de T arghi, c Lanzi, 
E sù 1 Prat 9 noma Spadi nò $’ vediua . 

Li ghc Braz, qui ghè Colli, e Gambi, e Panzi 
D' Homegn,zà morg,d' Homegn,chi zà mu- 
Tàg di corp' °à mò s’muu’,e tàg nò più,(riua. 
Tang vardaà BalT,eTangcoiTripièinsù. 

Ol Patró col Canal è " ilo defh's, 

L’ò’l Compagn col Cópagn Ione, e ' 1 tiràt 
1 Nemls su ’l Sabió dà coi Nemis, 

E ’l Viu’ col Mort,e’l Mort col Viu’mefchiàt. 
A1T fent ù tal Cridor , chi par d’inuis 
Come Cridor chi redi ** fofegàt. 

Perche chi ■ 4 sfranz ganazzi , e chi li fprem, 
Chi chiama aiut,chis’dul, chimùr,' 5 chizc. 
5 1 - 

Ij Armi ,s zà Ludri da fpechiafga dét. 

Addi T è vn 17 Afchèr da volti i Budèi. 
L’Or più nò lòs, c’1 Ferr l’è inlinguanèt, 
Gne più fa pompa i Gali sù i Capei . 

L’ è in Tcra de per tutt 1 * iluga drèt 
Penachicri, Cordò, Bandi, e Bindèi, 

E de Poluer, e Sangu’ mudò la Piena , 

De Bèl in Brute , de Nèt in Spore , la Scena. 
53 ' 

IH’ bora •» i Carboner, e Quei d’ Arabia , 

I Chi daua Squadronig dal Pod manci, 

I Ai fadedend col mazor Chur eh' ai s’ habia,' 
l*°E Ronda com’ fa ’1 Nibèl Sarasi ; 

I I Zà ij uuda e ij Are, e i Sfranzi có gran rabia, 
E Frizzi, e SalT da lonz alffà lenti. 

Ma Rinald coi Compagn vè dal sò Lue, 
Ch’ai par * * Tró,Teramot,Tempeda,e Fjjc. 

jlffimiro 
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54- 


L , Affinino di Mene infra l' aduflo 
StuoL i' Etbiopia , era il primier de' forti, 
Itjmldo il coffe , otte s' annoda al bufi» 

Il nero collo , e’I fi cader tra ' morti . 

Toi eh' eccitò de la vittoria il guflo 
L’appetito del f angue , e de le morti 
T^el fero vincitore l egli fi cofe 
Incredibili y borrendo y e moflruofc . 

Dii più morti t che colpi , e pur frequente 
De’fnoi gran colpi la tempefia cade, 
disiai tri lingue vibrar fembra il ferpente 9 
Che la prcflcgga d’ vna il perfuade ; 

Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tri fpade • 

L'occhio al moto delufo il falfo crede » 

£ l terrore i que mostri accrefce fede . 

55 . 

J Libici Tiranni y e i negri I{egi 
L vii nel fangue de f altro À morte flefe . 

Dier [aura gli altri i fuoi compagni egregi > 
Cui d' emulo furor l' effempio acceft. 

Calcane con horribili dif pregi 
L’ infedel plebe , e non facea difefe. 

Tngna qucjìa non i ; mi Ibrage folai 
Che quindi oprano il ferro y indi la gola . 

57 * , . 

M i non lunga flagion volgon la faccia , 
Ffieeuendo le piaghe in nobil parte . 

Fuggo » le turbe : e ri il timor le caccia y 
Cb’ ogni ordinanza lor [compagna , e parte » 
Mi Jegne pur fenga lafciar la traccia t 
Fin , che l'hl in tutto difjipatey e [parte . 
"Poi fi raccoglie il vincitor veloce , 

Che J dura i più fugaci è men feroce. 

J 8 . , , 

Qu.il vento y i cui t oppone à fclua y ù colle , 
Doppia uè la contcfa i [off ! , e i irai 
Alà con fiato più placido , e più molle , 

Ter te ca npagne libere poi f pira . 

Come fri J cogli il mar [puma, e ribolle , 

£ nc Ì aperto onde più ebete aggira . 

Cofi quanto contrailo banca men faldo t 
Tanto [ternana il [uo furor !\inalJo . 


| 54 * 

Afimir, u tremend 1 ScauczacòT , 

E'1 più ceribil tra quei brugg Morta*; 
Rinald al * chiapa iurtament sù'J Còl, 

E glie ’l zonca, ch'ai par colp de Cor lazi 
Del pò , eh' al de principi à fà ’l sò Ròl 
De Morg, e che de Sangu’al vili olSguaz, 
Al fé Prodezzi, e 4 Fagg ixì desus , 

Da slongà, per Stupor > Dcs braz de Mus. 
5J« 

at nò ’l dà,com’ al mazza, e 5 zò xì fifT 
De gran Botazi à fpicotà’l fpelséga, 

Ch’ai fà iu(l,com’al par, chi buti’l BifT 
Tre Lengui , e l’ è vna fola 7 chi Tofséga . 
Ixì i Paga s’ crediua , eh' al muui flf ( ga. 
Tre Spadi 'i u tragg,c nò vna Spada » intré- 
Ma l' è quel gran Spauenc , chi g’ fi pari 
“Grand ol Picèn, e 1’ V,chi$’ laghi m Tri. 

d6. 

Rè de Libia, e i Rè chi ' ' ftà in mal hors 
Nighèr,comè IaNogg,al ij à Sbudèla, 

La sò Zéc con rt' Exempi 1 * à Lé lauora , 
Perche Parcgg la n' mazza , e la n’ sflagéla, 
’> Stinc ilo i Soldadatn ,e Fregg de pora , 
Hiua, fenza paràs, 14 Boti chi pèla ; 

Quell nò l' era feombàt ,ma vna ' s Mifoltx 
De Tai,de Bus, de “ Gnoc in d’ vna volta . 
57 * 

7 G:ia Quei de più gran Chùr nò dura tròp, 
1 Gne coi Frances ha più Stomèc da Telia, 
Che Tugg per feghuràs doura’I Galòp, 

E romp chi fcapa quela Squadra ,e quella» 
E Rinald "’toca via col Tip, c Tòp, 

Fina che insèm Neghu,Ncghù più retta . 
Ma’l sò ceribil Ferr no l'ha : °Botép, 

Ch' al gha par con chiFùz,da perd ol Tép. 


5 «. 

fri sòlita 


Com’è quel Vét,chi sbùta in quac Montagna, 
Che con più ’l croua Dur, più '1 sforza ’l Fiàr, 
Se al contrari I fa slarga in quac Campagna, 
11 Al ruza mane, perche nò’l ve inropàt. 
Ixi’l Mar dà in dol Sirt' con Bota “ (lagna , 
Che via dal SalT nò ’J sbuta la meitàt. 


*» A Rinald li dò l'era più mulzina , 
Più T tegaiua’i Furor innà Guaina. 
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f9- 

Toìche fdcgnofiì in fuggi ti uo iorfo . 
le tiobil' ire ir confumando in vano : 
ytrfo la fanteria voltò il fuo corfo , 

Cb' bebbe f strabo al fianco , e l'africano. 
Hot nuda i da quel lato , e chi foccorfo 
Dar le doueua , ò giace , od è lontano . 
yicn da trauerfo , e le pcdcflri fcbiere 
La gente d'arme impetuoja fere. 

60. 

Huppe C hafle, egli intoppi , e il violento 
Impilo vìnfe , e fi mifchiò con effe; 

Le fparfe , e V atterrò ; tempefla , è vento 
Men toflo abbatte la piegbeuol meffe . 
Laflricato col f angue i il paiiimento 
D' arme , e di membra perforate , e feffe j 
E la Caualleria correndo il calca 
Sen^a ritegno, e fera altra [e ’n valca . 
él, 

Ciunje Hjnaldo oue fu ’l carro aurato 
Stauafi Armida in militar fembianti , 

E nobil guardia hauea da ciafcun lato 
De’ Baroni feguaci , e de gli Amanti. 

*H°tO à più Jegni egli i da lei mirato 
Con occhi d'ira, e di defio tremanti. 

Ei fi tramuta in volto vn colai poco; 

Ella fi fi di gel , poi diuien foco . 

61. 

Declina il carro il Canaliero , e pajfa, 

£ fi fembìante d’huom cui d'altro cale, 
hià fen^a pugna gii pajjar non Ufi a 
Il Urapcl Congiurato , il fuo Rjualt. 

Chi’l ferro funge in lui, chi rafia abbajfa , 
Ella fiefia sù l’ arco hi gii lo firate, 

Spingea le mani , e incrudelia lo Jdcgno ; 

Mi le placaua , e a era ^ imor ritegno . 

6g. 

Sorfe Amor contra l' ira, e fi palefe , 

Che viue il fòco fuo , eh’ afeofio tenne. 

La man tré volte à f nettar difteje. 

Tri volte efia inchinolla,e fi ritenne. 

Tur vinfe al fin lo Jdegno, e l'arco tefe , 

E fi volar del fuo quadrel le penne . 

Lo ftral volo ; mi con lo ftrale vn voto 
Subito vfcl , che vada il colpo i voto. 


59 . 

Ma defrò eh’ àl'è ' Stuf d' Hotrègn,chi co re, 
E da bàt, c rebàt Sihena 1 ftremida , 
Cornea la Famaria con frizza > ’l borr-, 
Che l’ Africa , c 1 Arabia 4 legn rtrenzida . 
Ma gne Qui Ita , gire Qucla la focorr. 
Perche Pan n’è mazzàua, e Pan Fuzida. 
Lu con tal Fuua ’1 gha traueila addì, 

Ch’ al gha porta coi Colp,la Moie , e ’l Foli; 

€o. 

Al romp l’ Intop ' più Ghuz , e pò ’lsfrecarta 
Quel eh’ è più Fort , e penetra lq i vxz. 
Al na * Sdcrna,! na I >csfa, ’l na Sconqualla, 
Al na Copa,’lna Fella, c Luta in Pèz. 
Soura la Tera 7 quater Uiaz,e palla, 
Lagheza Sangu’,c Tnpi, An.i,eSporchèz. 
E la Catalana • fola pei tutr, 

Gne 1 vai, ih artcridi,ó eh' all liomàJiaHitc, 

Rinald riuc, » li dò sù 1 Cari firmàda 
Sforza Annida vna Chieia Soldadazza, 

E dai Morós d'intorèn cncondàda. 

•° Noma Lé fà eh lùga vna gran Puzza. 
La i cognolsi à la piima prima V giada , 
Chi deuentè Rabiofa Vgiadonazza, 

A Lu sù I Volt s’impizè ù 1 ' Solfuri, 
AUù Falò de Niu' brusc 1 Caini . 

«a. 

Delonc da la Careta vià trapalla, 

E moftra ch'ai la chiami 11 Quac Fa^sò 
Ma i Cunler d' Armida Tugg li * i fonarti* 
E s’mètà fegn da sbuddàl ilo. ’ 

Chi chiapai Ferr,e chi la Lanza balla, 

A Lé la Frizza, c per lihizzàla fò. 

Ma Amor,( ■ «in aucla < h à l'è gufi l'A-ihèr) 
Penile La fili, a già “trema ’l GomLèc. 

6g. 

Amor dè all’ Arma 1 4 filT, e lì I moftiè, 

Ch à no’l perd ol Vigor “Fùc mecndròt- 
Per Saetal tic volti la prouè, 

E tré volti la s' tegn, c s’ tirò indrét. 

In fr i venzi la Kab,a, , *c l’Arc li^'è. 
Senza più ’» vanizà col Penfaraétf 
Ma’l và, cò la Saeta 10 lch zza fò, 

Ch à nò la 'l chiapi, cento milia Nò . 


Torcia 
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3*4 CANTO 

64. 

T orria ben ella, thc’l quaircl pungente 
Torna fe indietro , e le tornaffìc al corei 
Tanto poteua in lei ( ben che perdente ; 

Hor che porria vittoricfo ? ) Ornare . 

Mi di tal fuo penfier poi fi ripente, 

E nel difcorde fen crefce il furore. 

Cosi hor pauenta , & Itor defia , che tocchi 
A pieno il colpo : c'ifcguc pur con gli occhi. 

6g. 

Mi non fi la percoffa in non diretta : 

Cl)' al Caualier fu'l duro vsbergo t giunta ; 
Duro ben troppo i feminil factta , 

Che di pungere in vece, iui fi f punta. 

Egli le volge il fianco : Ella negletta 
EJfer credendo , è d’ira 3rfa, e compunta. 
Scocca l' Arco più volte, e non fi piaga , 

E mentre ella faetta , Amor lei piaga , 

66. 

Si dunque impenetrabile è coflui 
( Fri fe dicea ) che forga hoftil non cura ? 
Vefiirebbc mai forge i membri fuoi 
Di quel diafpro, ond' ci l'alma hi sì durai 
Colpo d' occhio , ò di man non potè in lui , 

Di tai tempre l il rigor , che T a ffecurat 
E inerme io vinta fono, e vinta armata t 
"Nemica , amante , egualmente f pregiata . 

67. 

Hor qual' arte novella , e qual m' auarrga 
“Nona forma , in cui poffa anco mutarmi ? 
Mifera, e nulla hauer degg’ io f per anga 
Tfe' Cavalieri miei : che veder pormi : 

Augi pur veggio ,i la coflui poffanga 
Tutte le forge frali, e tutte l’armi. 

E ben vedea de' fuoi Campioni eflinti , 

Altri giacerne , altri abbattuti, e vinti. 

69. 

Soletta J fua difefa ella non bafla ; 

E già le pare effer legata, e ferva ; 

"Nè s' affecura ( e pre'ffo f arco hi [' bafla ) 

T^e P arme di Diana, ò di Minerua. 

SìuaC è il timido Cigno , à cui fowrafla 
Col fero artiglio C Aquila proterva ; 

Ch' i terra fi rannicchia , e china f ali. 

I fuoi timidi moti cran cotali. 


V I G E S I M o: 

« 4 - 

E la ' torau' de pagg , che quell Frizza 

* De Remand ol Polmó la g'trepafcfl. 

1 Ma le xi adefl d’ Amor Ja Riama è impizza, ’ 
4 Che farau' fe d’ acordi ai la varddl? 

Prcft pò de ftò Penfer la s' pene, c 5 s’ grizza, 
E 'I Furor * chiapa Fuc , che Ictnper crcff. 
E fegond eh' a la uiil , e nò la ùul 
La s’ Drizza , la li Storz , 7 1’ Anla,c la $' Dui* 
6 5 - , 

Ma '1 Colp non andè in fai, zà che la Bota 
L' Armadura à Rinald la ' rafthignè, 

Trop dura à Tir de Braz de Rcgazzòta,' 

E la Sacca in Puma s’ rampine; 

Lu volta Pazza, e gngna, e Lé’barbòta 
De Rabia,per la Burla ch'ai gha dèi 
E pò ghe n' tira, ch'ai ghà dui la Milza.’ 
Ma in tat Amor à Lé '° 1 Fidcc infilza . 
66 . 

La dis. E mò pofIibil,che Coftu 
Porti dai Colp la Vita xi fcghùra? 

Bifogna , che la Pél l' habia ' ‘ Tutti! 

Cò 1 Anima xi Rufìega, c xi dùra. 

Nò'l vai Spada, gne Frizza contra Ltì,' 
Gne Colp Morós de bela Vardadùia. 

E Armida , c Nó,'l ma Rema tat, Comò, 

I sò primi 1 1 Zauati, eh' ai Jaghc. 

67. 

Quell è f vltim Mé Sforz, quelli è i ' 1 dredéri, 
E per Mi i Proui tutti ' 4 rilìgàdi . 

L' andò in Film i DclTègn , Ipaii i Chiméri 
Di me Brauaz,chi vi ' J à gan.bi Ituadi; 
La Forza, e lenza Forza ai gian’ 14 S-tiléti 
De Collii, chi là più eh a cento Spàdi; 

E di sò Cauatcr za Part la n’vc 
Chi mùr, c Part chi s'recomanda ai Pè. 
<58. 

De per Lé nò'l gha balla à defendis, 

E li '1 gha par , eh' ai l’ Incadéni , e Ughi, 
E P Are , e l'Hafla aedi al gl, è ' 7 a'inuis 
''Più prelt ch’ai la ingarboij,ech ai la intrighi. 
L' è , comò ' 9 ilùgaquel 10 Bezzi dcllis 

* ' C hi ipechia ’l Luu',ch‘ in dò botole n'sbri- 
Gnc lasà I: dòtìtas,gne ''còfeapà, (ghi, 
Gne à chili piùKecors , gne chi chiama. 
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CANTO VIGES 


* 9 - 

Uà il “Principe Mltamor, che fino alf boro 
fermar de' Ter fi procurò lo fi nolo , 

Ch’ era già in piega , e 'n fuga itofen fora , 
Ma ’l ritenta ( bench' d fatica ) ei folo ; 

Hor tal reggendo lei , eh' amando adora , 

Là fi volge di corfd , annidi volo ; 

E l fuo honor abbandona , e la fuafihieral 
Tur che enfici fi fatui , il Mondo pera. 

7 °- 

Jtl mal diftfo carro egli fà / corta : 

E col ferro le vie gli fgombra inante. 

Md da Fjnaldo, e da Goffredo è morta , 

E fugata fua fchiera in quell’ i flauti . 

Il mifero fé’ l vede, efe'l comporta , 

A (fai miglior, che Capitano, Amante; 
Scorge Mrmida in fecuro , e torna poi 
Intemptfliua aita, d i vinti fuoi. 

, 7U 

Che da quel lato de’Tagani il Campo 

Irreparabilmente è fparfo, e f ciotto, 

Md da l’ oppoflo abbandonando il Campo 

*4 gli infedeli i noftri il tergo han volto. 

liebbe T vn de’ Roberti d pena / campo 

Ferito dal nemico il petto, e’I volto'. 

L'altro è prigion d’ Mdraflo . in cotal guifa 

La [confitta egualmente era diuif a. 

71 . 

“Prende Goffredo alt bor tempo opportuno : 

Ej or din a le / quadre , e fà ritorno 
Sen^a indugio d la pugna ; e co fi /' vno 
Viene ad urtar ne l' altro intero corno . 
Tinto fen vien di [angue bollii ciaf cuna, 
Ciafcun di fpoglic trionfali adorno. 

La vittoria, e l’ honor vien da ogni parte . 
Stà' dubbia in mn^o la Fortuna, e Marte . 

lì- 

Hor mentre in guifa tal fera tendone 
E trd ’l Fcdel e fieri ìt* , e'I Tagauot 
Salfe in cimi d la Torre ad vn balcone, 

E mirò (benché lunge) il per Saldano. 

M irò ( qua fi in T e atro , od in Mgone ) 

L’ afpra Tragedia de lo fiato bimano, 
l varif afialti , e'I fier horror di Morte, 

E i gran giochi del Cefo, e de la Sorte . 


i m o: 3«s 

69. 

Ma ’l Prencip Altamor fi sfadtgaua , 

Per remèt 1 Perfia,chi la ■ bariua, 

E Lu da Biau’ 1 asbac ai luftentàua 
Con gran fadiga, ma con Forza viuzà 
1 Quanti ’l vili, che Coli - , chi 1 tormentali*,' 
Era più Morta dal Trauai, che viua, 

Al precipita, à "tùia vii da Mcz, 

Gne I gha pcnfa,ch’ al vaghi ’l Mond in Pèz. 

70. 

Al Carr , che è mal leghùr Cofhr và ! aprati’,' 
Eli Largo d'intorèn còla Spada. 

Ma Goffredo, e Rinald, * à Colp chi piùu’. 
In rat ha la sò Squadra sbaraiada . 
Altamor vè 1 gran Mal , e nò ’l si 7 mdu*; 
Che ' ilùga Amor gha l’ Anima inchiodarla. 
Al corr pò( Armida mefla à laluamét) 

Ma col Socors de Pila , à la sò Zét. 

71 . 

Zi i Ture da quela banda c in gran FrtcafT, 
Senz’ Armi, lenza Chur, e lènza Lena. 

E dair’oiraji Frances meli in Sconquaff, 
Ai Ncmii,chi ghè adolT, volta I 3 Schena . 
Ol prjm Robert ha Chareftia de palli 
Clic Ferit al fa laJua à mala pena . 

*° L’ oter Prcsó èd’ Adraft. A ila manéra 
* ' E l' Intrega , e la Rota andaua * * péra. 
71. 

Di Frances chiapa’i Tcp ol General, 

E renfranca i sò Sauadri in Ordenanza, 

’ ’ E pò lenza mèc su gne ' 4 Vii , gne Sa! , 

Al rctoraa à feombàt, •» fiinca la lanza 
DeQuelg comèdeQueila gloria c inguai, 
Tuggde ’ 6 SegnalNerok moliraBalda'nza. 
Maitc, come Cagnaz,' 7 vzza la Zét, 

E la Fortuna è i mcz à '* teen à mcc. 
lì- 

Ma in tat, ch’às’ fà zo à Ball Aó •» GatiboJt 
Tra i Sarasl , e tra’l Popul Batezit. 

Solimi de la Torr sù ,0 l’Olt,su i’Olr, 

Al varda , e vè '1 Scombatin ét 2 ' leràt, 

” t denàg thè da Là’l s’habia deftolt, 

Al muai granSpaucntjthi là quel Pràt,' 

E nò ffracàs la Mort, ma *» laida in Pé 
•♦Segala Zèt,iuft com’ali *» Ranza'l Fé. 

C C stette 
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3*« CANTO V 

74- 

Stette attonito alquanto , e (lupefatto 
*4 quelle prime vifle, e poi f actefe ; 

E defiò trottar fi anch’ egli in atto 
*4 far nel Campo il fuo valor palefe . 

"Hi pofe indugio al fuo defnr ; ma ratto 
tt elmo f' armò , c’ haueua ogni altro arntfe . 

Sù, su (gridò ) non più , non più dimora , 
Conuien c'boggi fi vinta , òche fi mora. 

7S* 

0 che fia forfè il proueder Diuino , 

Che fpira in lui la furiufa mente , 

,Terche quel giorno fian del Taleflino 
Imperio le reliquie in tutto f pente; 

O che fia , eh’ i la morte homai vicino 
/>’ andarle incontra J limolar fi fente , 

Impctuojo , t rapido differra 
La porta , e porta inaf pettata guerra. 

7*- 

t non afpetta pur, che i feri inuiti 
^Accettino i compagni , efee foli ejfoi 
E sfida fol mille nemici vniti ; 

Efol fri mille intrepido t' è mrffo. 

Mi dal' empito fuo , qua fi rapiti 
Seguon poi gli altri , & biadino fleffo , 

Che fu vii , che fù cauto , hor nulla teme , 
Opera di furor , più che di fpeme. 

77- 

J Quei, che prima ritroua il Turco atroce , 
Caggiono à i colpi horribili improuifi-, 

E in condur loro i morte è sì veloce , 

Ch' huom non li vede vccidere , mi veci fi. 

Da i primieri i i feggai di voce in voce 
Taffa il t errar, vanno i dolenti auifi ; 

Tal che l volgo fedel de la Sorìa , 
Tumultuando gii quafi fuggìa . 

7*. 

Mi con men di terrore , e di f compiglio, 

L ordine , e'I loco fuo fù ritenuto 

Dal Cuafcon , ben che pro/fimo al periglio, 

jt T improuifo ei fia colto, e battuto. 

Titffun dente giamai , neffun artiglio 
O di filueiìrc , ò d' animai pennuto 
Jnfanguimjfi in mandra , ò tri gli augelli. 
Come la fpada del Soldan tri quelli . 


I G E S I M o: 

I 74- 

Al (là fufpis ' ilùga ixi u pczzèt, 

E pò'l s'impizza de Furor bedial j 
Zà ’l Chùr 1 * * fogàt caca u Pctard al Pèt,' 

Per vègn iuta à molila thè cofa’l Val. 

’ A batela più tép da mèz nò 1 inèt , 

Ma l Refi armar, al $' arma i Co d’ Azzai. 
E pò 1 elida (ò Compagn) che là m' più qui? 

4 Che de Nigber,ò Bianc nò m tenz Ito Dii 
7J* 

OfufTcl, che Mifler Domenedé 
Dell à Coflù fla Spinta xi 1 feràda , 

Peri he affagg de quel Regn falPcogg i Grè, 
E de quela Canaia Rcncgàda, 

O che Lu’l fa lèntifTla Morr dedré, 

’Chi’l sbutefl lodali’ vltima Zorr.àda. 
Preft, e con granFrecafl l aure la Porta, 

E corr zò, chc’l Diauol propi*! porta. 

T 6 ’ 

E fenza'gna fpech à chiSèc 1* inuida, 

Lu lol folèt * in zò bàt ol Sentir. 

Miti Lu fol folèt al na deslida , 

E’I contrada Lu lol con d’ù Metr. 

Sr Impct horibil ai Compagn l' c Guida, 
Fina Aladf tùl sù Spada , eBrochèr . 

E fe in prima l'andè ,0 col Pè irr pombàt , 
Addi al và col ' ' Botèc dcfpiràt. 

77- 

Chi per dcfdita in Solimà s’imbàt, 

Tugg cafea ilo dai sò gran Colp chi pifa , 
Lea Feri, l'c à Mazza più predò’ uGàr, 
E nò s' vè i Boti, ma la Zètdcdifa. 

Al mct fpauent quel 11 dremenàda Màt, 

E de per tutt quel granSpaucnt auila. 

Tat ihe’l comenza'l Popul de Sona, 

A fùz de Zà, e uè Là,à la 1 > Bona Via. 

78. 

Ma nò l' ha tata Péra , e tat ' 4 Stremici 
La SoldàriaGualcona quara l'c. 

Cheli bc la vè giand ol Precipici, 

Migà gne più, gne mane nò fi ” fquafsè l 
Aquila, ò “ Lùu ,per naturai caprici, 

O Bèe , ò Bota mai s’inianguanè, 

Com’ è IFerrde dò Ture in QueiGramaz, 
Ch' à nò 1 gha laghi 1 7 intrèc ù Fii de Straz. 

Sem - 
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CANTO V 

. . _ 7 9- 

Sembra qua fi famelica , e "verace ; 

Taf ce le membra quafi,e'l fangue fugge. 

Seco uiladin , [eco lo fluol feguace 
Cli affediatori fuoi percola , e firugge. 

Mà il buon Raimondo accorre , oue disface 
Soliman le fue [quadre , e già no’l [ugge ; 

Se ben la fera deflra ti riconofce. 

Onde percojfo hebbe mortali angofee . 

80. 

Tur di nono f affronta , e pur ricade t 
Tur ripcrcojfo , oue fu prima offefor 
£ colpa i fot de la fouerchia etade , 
cui fouerchio è di gran colpi il pefo .' 

Da cento feudi fu , da cento fpade 
Oppugnato in quel tempo anco, e difefo. 

Mi traf corre il Sfidano , i che fe l creda 
Morto del tutto, ò’I penfi ageuol preda. 

8 r. 

Saura gli altri ferifee , e tronca, e fuena , 

E'n poca pialla fi mirabil prone. 

Ricerca poi, come furore il mena , 

U. nona veci fon materia altroue . 

Qual da pouera menfa , à ricca cena 
Huom [limolato dal digiun fi mone , 

Tal vaune à maggior guerra, ou' egli sbrame 
La fua di fangue infuriata fame , 

Si. 

Scende egli già per l'abbattute mura, 

£ i indirigga à la gran pugna in fretta . 

Ma’l furor ne’ compagni , e la paura 
Riman , che i fuoi nemici ban già concetta . 
v £ fvna fchiera d affegu ir procura 
Quella vittoria, eh’ ti lafciò imperfetta. 

Il altra re fife « ; mi non è tenga 
Segno difugahomai la rehflenga . 

8 j. • 

Il Guafcon ritirandoli cedeua ; 

Mà fene già difperfo il popol Siro. 

Iran preffo à l’ albergo, oue giaceva 
Il buon Tancredi , e i gridi entro t’ vdiro . 

Dal letto il fianco infermo egli follcua: 
yien su la vetta , e volge gli occhi in giro . 
Vede , giacendo il Conte , altri ritrarfi , 
filtri del tutto già fugati , c fparfi . 


I G E S I M o: 5*7 

7 9- 

La sò Spada * Tè drct à fi la Zupa 
De Sangu’ insèrti, e Carèn Chrimàna, 

Sèc Aladi 1 * * vè inàe cò la sò Trupa, 

> E doura malaméc la Durlindàna. 

Ma Kaimonu 4 in d’ u Tragg all' defuilupa ,’ 
E corr ’ dò Solimà Scortcga , e Sbrana . 
Gne 1 fuz quel Braz tremend ,che zà ’l prouè 
Sa ’l fò de Pis, e de che Tal eh' à l’ è. 

50. 

Dol Ture ai 4 * Tacagnofi , e ai Colp befliai 
Raimond remèt ol Pois, ma 7 '1 torna à Iciid, 
E’i mal, l e la Valis di 8 Carneuai, 

Ch’ à nò ’l pòi repards, gne fà à sò mud . 
Cento Spadi è per daghèn,» fina mai. 

Ma cento Targhi à g' falua i Ttipi, e 1 Brud. 
Infuriét Solimà trapalla fò, 

Ch' al pcnfa,ò Mort,' °ò Viu', ch’ai fià zà Sò. 

51. 

A Neghu di Nemis nò ’l la perdona , 

E de Corp fà Montagni de ' * Tochèi ; 

"E pò dò’l fent la Rabia,ch'il Sperona,' 
Al circa da mazzan, ma di piò Mèi. 
Com’è quel ch'ha vnahoribil ' 1 Segra lóna, 
Chi zonz ' 4 à quac Banchèt à empi i Budèi, 
1 5 A xi coi Dèg dol Ferr ' 4 vorau' ft' Infarti , 
,7 Smangiazonài, e fchudesèn la Fam. 

• Sa. 

AI corr zò à '* rompicòl da la muraia, * 
E và ' > dò fi feombàt fura à la larga ; 

I Compagn nò vè sèc à (la Baraia , 

Ma à quei Nemis la sù drèt ai ,<5 la Carga.’ 
B Stata,’ ' eTòpa,e Mazza, cTrinza,eTaia, 
“ E Tutt contra aieha uuda,e ij gha defearga. 
Lor té ’l Poli piò eh' ai pòi , 1 1 ma in fagg di fi 
Spali, e nò Spadi ai moflra 14 ai Sarasi. 
Sj. 

01 Guafcó à poc, à poc piegàua in drèt, ' 
Ma ’l fòz , comò 1 ' Chuni quei de Soria . 
Tancredi fentl’ horend 14 Spicotamèr 
17 Apruu’al Lòc, dò’l (taua in Malaria; 
Dai Legg al palla à ò Balconcèi fecrét, 

E vè ’ 8 in Fall la Soriana Fantaria . 

Perche ’l Cont Capitani è ilo deltis , 

19 E chidis, c eh’ hi digg. A rcuedis. 

Cc 2 Virtù , 
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CANTO 
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84. 

yirlù , eh’ a valorofi vnqua non manca , 

Ter che languii ca il corpo /irai, non lingue , 

UÀ le piagate membra in Ini rinfranca , 

Qnafl in vece di fpirito , e di (angue . 

Del grato (fimo Icuia arma ci la mwci, 

E non par grane il pefo al braccio esangue. 

Tt cndc con C altra man T ignuda fpada 
( Tanta bajla à f huom forte) c più non bada . 

85 . 

£ giù fe n viene e grida . Oue fuggite , 
Lafciaudo il Signor voflro in preda altrui ? 
Dunque i barbari cbinflri , e le mefebite 
Spiegherà n per trofeo l'arme di lui ì _ 

Hor tornando in Cuafcogna , al figlio dite , 

Che mori il Tadre , onde fuggifle vui. 

Co fi lor parla, e l petto nudo , e infermo 
A mille orinati , e vigorofi i fchcrmo . 

8 6 . 

£ col graue fuo feudo , il qual di fette 
Dure cuoia di Tauro era compoflo , 

E che J le terga poi di tempre elette 
Vn coperchio d' acciaio hi [opr apollo ; 

Tien da le fpade , c tien da le faette , 

Tien da tutte arme il buon finimondo af enfio', 
£ col ferro i nemici incorno fgombra , 

'sì, che giace fecuro, e quafi i T ombra, 

87. . 

spirando ri forge in f patio poco 

Sono il fido riparo il vecchio accolto t 
E fi fonte auampar di doppio foco , 

Di {degno il core, e di vergogna il volto t 
E drigga gli occhi acccft à ciafcun loco , 

Ter riarder quel fiero, onde fu colto. 

Ma uo'l vedendo freme , c far prepara , 

He Jeguaci di lui vendetta amara . 

88. 

^tornatigli Aqnitani ,c tutti inficine 
Seguono il Duce al vendicar fi intento, 
io fiuol , eh in a agi rfaita tanto, hor temej 
Audacia paffa , 011’ era pria f oauento . 

Cede chi rincalgò, chi ■ ceffe hor preme. 

Co/i varian le cofe in vn momento . 

Ben fi Raimondo hor fua vendetta, e fi conta 
Tuì ■ di Jua man con cento morti , vn onta . 


« 


84. 

01 Chùr dol Valent hom l’ è ' fempcr filT, 

Si bé’l Corp l’ha pcftàt, e lepeftàt. 

Ixi’l Valor Tancredi ‘ribaldili, 

E la Bmira la g’ da Forza , e Fiat. 

La sò Targa pilanta l’imbrandifT, 

Chi par Targa de Péna al Biaz malie. 

E 'drechia nuda in Pugn lalo Spadazza,(z 2 Ù 
Qnf Ita è’iso turche al rclt nò'l pela * Itxaz- 
8 *. 

E corr,e crida. E quella la Vittoria? 

E'1 voli Kaimond ixi laghé al ! bando? 

E nò pensò negot à la gran Bòria , 

E al Chiafl,chi farà ’l Ture d' u tal Preso ? 
* Diri in Franza al sò Pùt Ila bela Hiftoria, 
Ch’ai muri-I Pader, 7 dò fcapelTcu’ Vó. 
Ixi’l glia parla, e xi col Stomec fiac. 

Al bàt de Mili u gaiardiflìm * Chiàc . 

8 6 . 

E pò cò la sò Targa, che è de Sèt 
’ Vna loura dell’otra ,0 Pci de Bò,' 

E fura via l’ Azzai afT gha comèt 
De mùd , che Qucli, ò Qmrft ‘ ' nò s’ lenti fò. 
Contra i Spadi, e i Saeti Lu’l fa mèc, 

E Kaimond fatua dal Furor, di’ è ilo. 

E’1 gha ' 1 desfrata xì i Ncmis d' ad off, 
Ch’à l’ è feghur,comè 1 3 in Cafiel Gandoff. 

87- 

AI refpira in dò mèz , e sbalza sù , 

Sot al Kepar de la gran Targa Amiga 1 
Ma de Uabia’l-sò Chùr ‘ 4 nò’l na pulpiti," 
E’1 Modaz de Vergogna fe gh’ intriga. 

Al varda à Quei, chi * 3 vègn , e Queichi fil 
Per caca Solimi, chi g’dè la “Tiga , 

E zà ch'à nò'l la troua in Lùc Nèghi! , 
Cento di Sò l penià mazzata per Lii. 

•88. 

Qui torna la sò Trupa inuigorida, 
h i Nemis con Raimond incalza ' 7 fota. 
AdelTla Zéc di Ture è sbagutida, 
AdelTla Zéc de Chrilt leda Ipicota ; 

Chi faua’l bell’humor, dai Bòri crida, 
Chicridaua dii Bòti,aJed fa Bota# 

E Raimond zà I fa refi con Vsùra, 

Che la Venderà palla la Mesura . 

Mentre 


V I G E S I M O. 
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CANTO V 

8 9. 

Mentre Raimondo il vergognofo /degno , 

Sfogar ne’ capi più J ubi imi tenta . 

Fede f vfurpator del nobil I{egno , 

Che fra' primi combatte , e gli s annerita'. 

E ’l fere in fronte , e nel medefmo fegno 
Tocca , e ritocca , e l fuo colpir non lenta ; 

Onde il Kj cade , e con fingulto borrendo 
La Terra , oue regni , morde morendo. 

90. 

Toì eh' vna [corta ì lungo , e l’altra vccifai 
In color , che reflar , vario ò l' affetto . 

* tic un di belua infuriata d guifa 
DiJ pet alo nel ferro vrta col petto i 
filtri, temendo di campar s’auifa t 
E là rifugge , ou' hebbe pria ricetto. 

Mi tra fuggenti il vincitor commi fio 
Entra , e fin pone al gloriofo acquiflo. 

9 t. . 

Trefa è la fiocca , c tù per l' alte fcale 
Chi fugge è morto , e'n tù le prime foglie , 

E nel Jommo di lei Raim ondo fate , 

E ne la deflra il gran vejfillo toglie ; 

E incontra à i due Gran Campi il trionfale 
Segno de la vittoria at vento feioglie . 

Eli non già il guarda il fer Soldati , che lunge 
. E di là fatto ila pugna giunge. 

91. 

Giunge in campagna tepida , e vermiglia , 

Che d hora in bora più di f angue ondeggia 4 
Sì che il regno di Morte homai famìglia , 

Ch' ini i trionfi fuoi [piegale paffeggia . 

Fede vn deflrier ì che con pendente briglia 
Saiga rettor trafeorfo è fuor di greggia , 

Gli gitta al fren la manose ’i voto dorfo 
Montando preme , e poi lo fpinge al corfo. 

93 • 

Grande , mi breue aita apportò quefli 
Sarac ini impauriti , e l affi . 

Grande , mà breue fulmine il direfii , 

Ch’ inaf penato fopragiunga , e puffi 
Mà del fuo corfo momentaneo refi 
Fcfiigio eterno in dirupati f affi , 

Cento ei n vccife , e più » pur di due foli 
Tfon fia, che la memoria il tempo inuoli . 


IGESIMO: »89 

89. 

* In Sto de mèz , eh’ al gomita ’I Veni 
E eh’ ai 1 s’ inzigna adort di Caporió, 

Al vè tra i Pum in frota’l Re Aiadi, 

Chi s’g’auuenta furiós come u Lió. 

E Lu in Front con Colpaz da Paladf, 
Eutèl La rcuoltàc in zò à > fioco . 

L’ vitina iulpir iù vna tremenda Ofàzza, 

E l’ Att 4 dredèr è l’ Herba, eh' ai fganazza.' 

. . 9 °’ 

Solima zà da lonz, c’1 Rè zà mort, 

5 1 Ture fenza Lufor nò sà dò ij vaghi. 

Al ghè n’è che 1 Furor porta à la morti 

E và à mfilzàs in di Nemighi 6 Oaghi. 

Ghè n’ è chi coir 1 per Drigg , e chi per Stott 

Vers à la Torr, per feghuiàs dai Piaghi. 

Ma con chi Perd, chi Véz artmelchiainsèm. 

Exìtc vada! Refi Hieruialèra. 

91 - 

Perla la Torr. Chi per i Scali (capa 
Fà poc * Basèi , perche fe ij mazza li ; 
Kaimond in cima, in cima Lu’’i fa rapii 
Eiemper fald ol Banderó’l regni. 

In Tazza di Dò Armadi al la 1 0 desfrapa , 
E desuoltàt al ziigha , e 1 1 Jegra ’l Di . 

Ma nò ’l fa volta in sù mai Solimi, 

Ch’ai và de Corfa à infanguanàs i Mi. 

92. 

E zont tra’l gran FrecalT’ J à rompicòl. 

Al fa troua in dolSangu 'fina à la Panzai 
Qui de Morg fà la Mort horibil Ròl , 

E qui trionfa in fpauentóla Vlanaa. 

Al parta cò la Bria zò sù’l Còl 

In qucla u Caual ‘ 1 uud fò d’ Ordcnanza , 

Preti * •» al gha pera i Mà sù ’l Chaiiezzó> 

’ J E torà inag à Furia de Sperò. 

93 - 

St’ Aiut fu grand, ma comè ù Fùc de Paiai 
Fè Vampa fineluràda, e preft fini. 

La Saeti,’! 14 direffeu’, chi sbaraia, 

E btusà, e Trau’ >7 c Tegg da qui, e da li. 
O chichiapa gran SafTde gran Murata 
■* E lagha horibil Segn dò la rompi. 

Cent ai na mazza e più , ma vuoi de Dó 
'’Sghura’l Kuzèn dol Tèp fenza Sabiò. 

C c 3 Ci Idi- 
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CANTO VIGESIMO. 


94 * 

Gildippe , & Odoardo i cafi vofiri 
Duri , & acerbi ci fatti honejii , t degni , 

Se tanto lice à i miei tofeani incbioflri , 

Con! aererò fra' peregrini ingegni ; 

Sì cb' ogni età , qua fi ben nati moflri 
Di viriate , e d' amor , »' additi j e legni ; 

E col fao pianto alcun feruo d' dimore 
La morte wflra , e le mie rime bonore. 

9 *• . 

La magnanima Donna il deftrier vclft. 

Dotte te genti dijlruggca quel crudo , 

E di due yran fendenti à pieno il colf e, 
Ecrigli il fianco , e gli patti lo feudo . 

Grida , il crudcl , cb' d l habito raccolfe 
Chi coftei foJJ'e. Ecco la Tutta , e’I Drudo. 
Meglio per tè, t baueffi il fufo, e f ago , 

Che ’b tua difefa bauer la fpada , e ’l Vago. 

96. 

fluì tacque , e di furor pili che mai pieno , 
Dri^gò percoffa temeraria , e fera , 

Cb' otò ( rompendo ogn arme ) entrar nel fieno. 
Che de' colpi d' jtmor fegno fior era . 

Ella repente , abbandonando il freno , 
Sembiante fà <T huom , che languifca , e fera. 
E ben fe’l vede il mifero Odoardo, 

Mal fortunato difenfor non tardo. 

97- 

Che far dè nel gran cafo i ira, e pietade 
varie parti in vn tempo C affiena . 

S2ucfto à l' appoggio del fuo ben , che cade j 
Stuella d pigliar del percuffor vendetta . 
dimore indifferente il perfuade , 

Che non fa t ira , b la pietd negletta ; 

Che la fmiftra man corre al fofiegno , 
i‘ altra miniftra ei fd del pio difegno. 

98. 

Mi "voler . ò poter , che fi diuida , 

Baflar non può contea il Tagan fi forte: 
Talché non foflien lei, nè i bomicida 
De la dolce jtlma Jua conduce à morte ; 
vingi auicn, cbe'l Soldano d lui recida 
Il braccio, appoggio d la fedel conforte. 
Onde' cader lajciolta, & egli prefje 
Le membra d lei, con le Jua membra fiejffe . 


9 4* 

Gildipa , e Tì Odoard , la Vofla Morti 
Che è tutta Kecamàda de Valor, 
Contenteu',con di Vcis da Zapa l'Horti 
Coma só chà l'infrofchi , e g'f aghi Honor. 
Ch’ al polli, 1 ’l Tép à vègn,Zètd vena Sott 
» Chuntà sii 1 gran Frodczzi , e’1 vod Amor, 
E impaiàt da verghu dò me 4 * * Strambót , 
Sonài per Val Eiembana sù ’l ’ Siglòc . • 
s>y. 

Sta Soldadaza volta 1 sò Caual 

* Dò faua Solimà Fiandra de tutt. 

De Dò granTai la g’ fulmine u Seenal 
Al Scud,ch' imporla poc,ma al F àc l’è brutti 
Lu la cogncil , lì bè nò 1 ha 1 7 Scolai , 

'In ta’l cridè. L'èquì la Futa, e'1 Futi. 
Mei per Ti ft’ hauilt tolt la ’ Rota, c lFus, 
■°0 sù'l Cbufsi douià la Gogia,e Chus> 
96. 

• ' E pò ’l ftremèna Infuriar, c ' * Gnec, 

E con bòra’l sha dà xi malavita, 

Che roti ij Armi! gha palsè 1 Stomèc, 
Quel bèl Stomèc, che ' 1 noma AmorSaeta.' 

' 4 Zi 1 dindona ’l bèl Corp de Sangu' 1 5 bro- 
•‘E lpar, zàch à la tiri la Caletta, (dèe, 
Odoard poc da Lonz al fe n’è ai ort, 

Che, fquas ' 7 denàg da Lé ’l calche ilo mort. 
97- 

Ch’al da fà in da Defgrazia Mefihmaz? • 
Colera ’l calca, e Compaflió 1 * ’l Ipóchióna, 
’’ Qucda da tiiùs vn Arnorós impaz, . 

E quela al Ture perdàghen vna bòna. 
Amor 20 * cata 1 Bandai per Tuggdòibraz, 
E xi I'Vna, gne 2, l Ona nò’l bandòna, 
Cò la Mancina 1 con à fudentàla, 

22 El'è drè cò la Drichia à vendicala. 

98. 

Ma quei Colp, e la Forza e fìaca, e lenta,' 
Contra Colti , eh’ ha Scht na, e Fols per Set, 
Tat che gne la sò Spola nò’l fudenta, 

E ’l sò Netnk ai Boti ’l la remèt . 

Anzi vna tal 1 > Sderléra al gha fgiauenta ,' 
• 4 Ch’ al gha zonca vià ’l Braz de nèt, de nèt 
Chi la tegniua, ,s e xi la cafchè dò, 

2 “E Lu’l gha borie loura poc defpò. 

Come 


l Di freudi l'iateruif. 1 Ai tempo é venire j Raccontar. 4 Qmefia mi a cefo mal eompofla. f Sui Vijfare. 6 Deve faceuet^i 
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vendetta, ij 6 /i da tal perce/ia , 14 Che gli taglia di netto il braccio. ìj £ cefi nei f addo. x6 L te/te vi fi la/ciò cader 

/•prapece doppò , 


CANTO V 

99 - 

Come Olmo , ì cui la pampinofa pianta 
Cupida s" auui ticchi , e fi mar ite. 

Se ferro il tronca, ò turbine lo fchianta , 

Trabe feco à terra la compagna vite : 

Et egli flcffo il verde , onde i ammanta , 

Le sfronda, e pefta fi yue fue gradite ; 

"Par, che' fen" dolga, e più che'l proprio fata 
Di lei gl' increfca , che gli more d lato. 

1 00 '. 

Così cade egli , e fot di lei gli duole , 

Cbe'l Cielo eterna fua compagna fece ; 
yorrian formar , ni pon formar parole ; 

Formati fofpiri, di parole in vece : 

V vn mira l'altro, e V vn,pur come fole? 

Si flringe à t altro, mentre ancor ciò lece i 
E fi cela in vn punto ad ambi il die, 

E congiunte fen van lenirne pie. 
tot. 

Al? bor fcioglie la Fama i vanni al volo, 

Le lingue al grido, e' l duro cafo accerta , 

"Hi pur n ode R inaldo il romor fola. 

Mi d' vn meffaggio ancor nona più certa . 
Sdegno , doucr , bcncuolen\a , e duolo 
Fan , eh' i /' alta vendetta ci fi connetta . 

Mi il fentier gli attrauerfa , e fi contrafio 
Sù gli occhi del Saldano il grande Adrafto . ’ 

IOjr 

Gridaua il Rè feroce. A ifegni noti 
Tùfei pur quegli alfin , eh' io cerco , e bramo. 
Scudo non è, che non riguardi, e noti , 

Et i nome tati boggi innati ti chiamo. 

Hor foluerò de la vendetta i voti 

Col tuo capo al mio 7{umc, bor via facciamo ■ 

Di valor , di furor qui paragone, 

Tù nemico d' Armida, & io Campione . 
toj. 

Così lo sfida, e di percoffe horrenie 
"Pria sù la tempia il fiere , indi nel collo. 

L’ elmo fatai , che non fi può , non fende , 

Ma lo f cote in arcion con più d' vn crollo . 
Rinaldo lui fu'l fianco in guifa offende , 

Che vana vi faria fi arte di' Apollo . 

Cade r huom fmifurato , il Rege inuitto , 

E n'il’bonore ad vn fol colpo aferitto . 
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99 . 

luti comè rOIem tute ' circhiàt de Gròp j 
Chi g’fi la Vie da ciucia banda , e guitta, 
Se de quac * Segurzel ol 1 Tip, e Top 
Al buca in Tera, 4 gaa la Vit nò retta . 

E l'Olem l’èLu quel, chi g’fà pò tròp 
Perd l' Vua , c 1 Vird , perche ’l la sfronda, ’e 
E '1 par eh' al gha rencrettì più de Lè, (pefta. 
5 Chi n'è de Cu, per ftralfiuasla dré. 

IOO. 

Ixi cafca Odoard, e’1 gha defpias 
‘Più fiirchc dol Faggsòde la Moér.’ 
7 Tugg dò vergot barbòt3 per parlàs. 

Ma ai Paroli i Sulpir dopa 1 (encér ; 

L u,e 8 l oter fi sfadiga per Brazzàs,’ 

9 E fina tat ch’ai pul dasèn u Per. 

Ma zi ' ° ftréchi i Ganazzi, e ftinc i Pé,’ 

' ’ Per ftì dó Creatóri, è Cogg i Gré. 

xoi. 

La Fama de per Tute coca Tromberà, 

E china àQÙptt,ei Quel com’f òtti 11 Bèga; 
Ma à Kinald al ghà riua vna Stafett, 

’> Che dall' A fina al Kon la dissù intiéga. 
Sa i credifT da muri,'l zura Venderà, 

E l’Infam Solimi ! circa, ,+ c fpefséga. 
Ma in quela’l grand Adraft al sbalza fò, 
“E tutt à u tép afTgha trauerfa ilo. 

102 . 

E xì'l gha Parla horend comè ó Dragò.’ 
Mò r' circhi “tutt Anchu da defpiràt , 
Vardc i Segnai di Targhi, c di Morió, 

E cento mifia volti t’ho chiamar. 

Armida ' 7 in fi di fagg chilo al Arzó 
Per Pompa vedirà’i tó Co tacàt. 

'* Perche, arò Coft, vuoi prima eh’ à defmèti, 
“Ch’ila veghi, ch’i tendi, fa promèti. 

IOJ. 

E’I tempetta zò Colp de tal manéra. 

Ch’ai la chiapa in di Pois, e vers al Còl; 
Ma l gran Morió ftèSald *° i la Sdcrléra, 
Si bè l credi, d’cfl 11 trebatit sù’l »* Mòl. 
Rinald vna ghen dè Prima , * 1 c Dredéra , 
Perche ’l calca con quefta i Rompicòl; 

E ’1 mazze xi tremend Homazonaz, 
“Noma u sò Colp, maóColponazonaz, 

C C ^ Lo 
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104. 

lo ftrtpor , di [pattuito , t £ horror mifio: 

Il [angue , «i cori à i circonflanti agghiaccia . 
E Sol iman, che'l colpo eflranio hi vi fio. 

7iel cor fi turba , e impallidire in faccia . 

E chiaramente il [uo morir preuifio 
H?n fi rifolue , e non si quel , che faccia , 
Cofa infoli u i lui : ma che non regge 
De gli affari qui giù l~ eterna legge ? 
ioy. 

Come vede tal' hor torbidi fogni 
7iè breui [onni fuoi l egro, ò C infuno, 

Targli , ch'ai corfo nitidamente agogni 
Stender le membra, e che s affarmi inunno , 
Che ne’ maggiori sforai, ifuoi bifogni 
Tfpn corrij ponde il piè fianco, e la mano. 
Scioglier tal hor la lingua, e parlar vola 
Mi non [eguon la voce, ò le parole. 
io 6. 

Così alC hor a il Soldan vorria rapire 
Tur fefleffo i l affatto, e [e ne sforma j 
Mi non conofcc in [e le [olite ire, 

Uè fe conofcc i la Jcemata forga , 

Quante [cintìlle in lui [argon d' ardire l 
Tante vn / ecreto [uo terror n ammorba', 
yolgonfi nel [uo cor diuerfi [enfi , 

T{on che fuggir ; non che ritrar fi penfi , 

107. 

Giunge à C irrefoluto il vincitore , 

E in arriuando (ò che gli pare) auatrga] 

E di velocitade , e di furore 
E di grandetta ogni mortai [embianga . 

Toco ripugna quei , pur mentre more 
Già non oblia la generofa vfauga . 

Hon [ugge i colpi , e gemito non fpande 
7{è moto fa ,[e non altero, e grande . 

108. 

Toi che'l Soldan , che fpeffo in lunga guerra. 
Quafi mutilo ninfeo, cade, e riforfe . 

Tiù fero ogn bora , al fin calcò la terra 
Ter giacer fempre ; intorno il fuori ne corfc. * 
E Fortuna , che varia , e infi.tbir erra , 

Tiù non osò por la vittoria in forfè. 

Mà fermò i giri , e [otto i Duci fleffi 
S' vn] co' Franchi , e militò con effi . 


1 Nta tfierfli. 1 la va ! ubiti. 1 Sanai. 4 Vn pi peto . f 

... , Dipani*. loNt/abmt ciò ibi fi [ani*. 

nAUtpa. 


I04. 

La Soldària ilo intorcn dal fpauent 
VèTregia, cdal Stupor reità Incantarli, 1 * * 
E Solimi, chi vili quel gtan Fcndcnt, 

Al vògn con è vna Pezza de Bugada. 

E notai al Co Mal ‘ non cITga Ongucnc, 

* In d’ u tragg Chùr,e Pois manca àia Spadaj 
Cofa che più nó'l fè. Ma quel de Sora 
Dol noli Bifogn sà propi , l' Hora , l’ Hora.’ 

IOJ. 

Com’è’Ifantaflic ’Sonc d'ù Màtjchàs’liga, 
Chi dormi ù 4 Tantinèl à Coip deftis. 

Al (mania > à tragg, per tragg, 1 anla/ e bu- 
7 Sù l' Insùmi da ti Cors in piouis. (liga 
Có la Vita *1 (a sforza, e fi s adiga. 

Ma la Fo.za finifl , à no tr.uuis . 

Per Parla alatane, alit ane al fi deTutt,' 
L* aure la Boca, ma pò 1 refia Muti. 

Il 6 . 

•A Solimi fi'horilèl Auerfari 
Al vorau’pù, al sò folif, intontii. 

Ma'I Furor nò Mia intoièn oid< nari, - 
Gne più 'I fa fent Inuipcridi i Mi. 

Se l'amm tata Fùc, per rimonti ari 
» De Póra ù Frcgg fe« iìi ghòl fa fmotza. 
Al penla, '°gnc 1 si hò,uuei th al la laghi, 
Da Pure ia’l Fuzi, ò uà Lófa’l (t3ghi. 

107. 

" Ma in quela zot z Kmald al Penfciós, 

E’1 gha pardo Terorch’ al poi ri ti Mond, 
Al glia par Spauentós , ria 1 Spauentos, 
E’1 gha paroa 1 Teribei Funbor.d. 

Nò’l tebit i Paroh cò la Vós, 

Gne al Ferr chi ’l mazza, » ol sò Fc rr refpód. 

Ai Colp nò’l irida, eh à r.ò'l fa crida, 

E la sò Morr, l è Mori da Solimi. 

108. 

Cofiù, che tiri volti ch’ai cafchè, 

Titi volti in fta Guera sbalzò sù. 

“Perl' vltimnagg ad«fl ai ' Utnmazzè,' 
Senza fperanza da falli sù più. 

Fina qui la Fon una la voltò 

Hora a' Ture 1 4 lesi a 'I Volt, hora ai Monsù, 

Ma adtfl'o Co pelit la moflra à Quei, 

E la s laga da Qiclg cinipi 1 Cauci . 

f“gge 

A volt a per volt». 6 E fi vi dimenando. 7 Su 7 fono- S Anebe^ 
1 1 Ma in qnel mentre . x 1 Per Vvltima volta , 1 j Hora caddi , 
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1 09. 1 

Fugge,tton eh' altri ,homai la I{rgia fchiera , 

Cu è de r Oriente accolto il nerbo . 

Gii fu detta immortale , hor vieti , che fera 
jtd onta di quel titolo Juperbo. 

Emireno J colui , c hi la bandiera 
Tronca la fuga , e farla in modo acerbo i 
Tlpn fe'tù quel, eh’ à foHener gli eccelfi 
Segni del mio Signor fri mille i fcelfi i 

110. 

Rimedon, quefla infegna i ti non diedi , 

«Acciò che indietro tu la riportaci . 

Dunque codardo , il Capitan tù vedi 
In gufa co' nemici , e foto il laffi ? 

Che brami ? di faluar ti ? hor meco riedi j 
Che per la flrada prefa i morte vajffi. 

Combatta qui , chi di campar de fai 
la via d' honor de lafalute i via . 

111. 

Rjede in guerra colui , eh’ arde di feorno'. 

VJa ei con gli altri poi fermon più grane; 

Tal' hor minaccia, e fere, onde ritorno 
Fi conera il ferro , chi del ferro pane . 

Coti rintegra del fiaccato corno 
La miglior parte, e fperne anco pur hauel 
E Tifafcrno più eh' altri il rincorai 
Ch’orma non torfe per ritrae fi ancora. 

I 12. 

Mera itigli e quel dì fìTifaferno. 

I ‘ Fiprmandi per lui furon dir fatti. 

Fi di Fiamcnghi frano , empio gouerno ', 

Gernier , Riiggier , Gherardo i morte hi tratti . 
Toi , eh' i le mete de t honor eterno 
La vita breue prolungò co" fatti , 

Quafi di viuer più poco gli caglia. 

Cerca il rifehio maggior de la battaglia, 

11 }. 

Fide ei Rinaldo , e benché homai vermigli 
Gli aulirti fuoi color fan diuenuti. 

E infanguinati f «Aquila gli artigli , 

E’I roflro s habbia ; i fegni hi cinofciuti. 

Ecco (diffe ) i grandiffimi perigli; 

£>uì prego il del, che'l mio ardimento aiuti, 

E veggia «irmida il defiato feempio. 

Macon, t’ io vinco, i voto l arme al Tempio. 


109. 

Tutta dol Rè la Trupa è zà da mal, 

Si béde Brau’l’ è Schiuma Lambicàda, 

E al defpcgg de quel Titol Immortai, 
Partla fcapa in Bordèl, Part l'è Mazzàda.' 
Rebufat Emirés’ volta à Quel Tal 
Chi fuz còla Bandèra, e in Vós tuibada 
Al gha dis. 1 * * Doca Ti tosò 1* Alfier 
1 Ch'à tós fò(in mia malhora)d’ù Meèr. 
no. 

Nò t’ ho miga honorit de Ha Bandéra 
Per reportàla indrèt da Ammalaz. 

Tò m' veder Mi in Bataia à Ha manèra,' 

E Ti tò corei à faluà 1 ’l Botaz? 

Mèc , per faluàl , reuolta la Caréra , 

Che xi tò andauèt à la Mort in B az. 

Qui qui l' Honor, à chi deChur Icombàt, 
Saia col Sai dol Sempcr ol 4 Soit. 
in. 

Colli RofT de Vergogna al torna in drè 
E séc toma de Quei, che mane r alsbroca; 
Li’l và,c menazza,c qui infuriar al vè, 
Tat che la Zét* à n ò al Trauai la 7 fioca 
A fta Foza '1 remèt ' ó poc, ò alsè, 

La sò Partila, e la Speranza è in 5 broca .' 
Tifafcrnò g' fa Chur , ' 0 che gna d' ù Pali 
S’ è tolt dal Poli, iult “ com‘ le di, l'c li SalT. 

in. 

Quel Di fè flò grand' Hom Prodezzi hortndi; 
A quei de Normandia al de la Cazza, 

E i Piamene porta à Chà Boti tremendi, 

E Gernier, e Ghilard, e Rugier mazza. 
Ma delpò,ch'in ftihoribeli Facendi 
Al fè tat cò la Spada , e cò la Mazza . 

In fi, come de Vita ch'ai foli 
Al Corr, ' > dò fà la Mort più brut ol Zùf. 
iij. 

AI ve Rinald , che fquas nò fe’l cognofT, 
’ 4 Tat bèl da tutti i bandi Infanguanàt; 

L' Aquila ha fnorchi i Sgriffi, c'i Bèc l’ha rofT 
De Sangu' , e l' ha de Srìngu’ ol K eff fpouàt . 
Qui *i,('l crida)qui fi troui quell' Off 
Ch’è xi dùr da pela. Ti Cèl dam Fiat. 

E le Armida ,J Ifò tragg l’è conlolàda. 

In Vot à Ti Macó tadu Uà Spada . 


Cori 
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Cosi pregati , e le preghiere ir vote , 

Che 'l fordofuo Macon nulla n vdiua , 

Come il Leon fi sferra, e fi percote j. 

Ter rifuelgiar la ferità natiua y 
Tale ei fuoi f degni defla , & d la cote 
D’ amor gli agugga, & d le fiamme auuiua y 
Tutte fue forge aduna , e firiflringe , 

Joffo l'arme ì t affatto, e'I deftricr f finge * 

Tlf, 

Spinfe il fiso contri lui, che in atto fcerfe 
D affai icore il Caualier Latino* 
fi lor gran piaggi in mego, e fi conuerfe 
*4 lo fpettacol fero ogni vicino * 

Tante fur le percoffe, e sì dìuerfe 
De r Italico Heroe , del Saracino , 

Che altri per merauiglia obliò quafi 
L' ire , e gli affetti propri, e i propri cafi * 

Il 6* 

Mi r vn percote fol , percote , e impiaga 
L‘ altro . c hi maggior forgi , arme più ferme * 
Tifaferno di f angue il Campo allaga 
Con l' elmo aperto , e de lo feudo inerme , 

Mira del fuo Campion la bella Maga- 
lotti gli arnefi , e più le membra inferme:'. 

E gli altri tutti impauriti in modo , 

C be frale bomai gli flringe , e debìl nodo , 
llj* 

Ciò di tanti Cuerrier cinta , e munita ,. 

Hor rimafa nel carro era f aletta* 

T eme di feruitute , odia la vira ,. 

Difpcra la vittoria, e la venduta, 

Mega tràfuriofa, e sbigottita ‘ 

Scende, & afeende vn fuo defilino in fretta;. 
I'affene, e figge, e van feco pur' anco 
Sdegno , & Mmor , quafi due veltri al fianco * 
ri8. 

Tal Cleopatra al fecolo vetitflo 
Sola fuggìa da la tengon crudele, 

Lafeiando incontra al fortunato- Mugufio- 
"Hi maritimi rifebi il fuo Fedele : 

Che per amor , fatto i fe fieffo' ingiuflo v 
Toflo feguì le f olitane vele * 

E ben la fuga dicofiei fecretx 
Tffaferno fcg)ùa , mi l' altro il vieta * 


114, 

Ixì'l pregaua, e Macomet ch’ai prègi. 

Nò ’1 ghi dà afcolr, perche l’ è dùr d’ Oregil," 
E pò, com fà l Lió, chi s’bàc, e s’ pièga, 
r Per impizàs al Chùr la Rabia vegia ; 

* A Lu sghurliil la Colera sò » intriga, 

, •* Chi fcolda Amor, ch’à nò la torni fregia; 
Tutt ai la fà in d’u Grop cò la Persóna, 

E pò i Caual contri Rinald fperùna. 

— ... Tl *" 

Rinald 5 à Lu à la Belchia’l dà la Carga , 

E corr contra Godìi, chi vé vià * all' Erta; 
De zà, e de. là à Ita villa Tugg fi slarga, 

E per dì Dó $’ 1 è la Campagna auerta . 
Spauentós è xì i Colp, chezò defearga 
E de Qued, e de Quel la Spada fperra , 
Ch' al ghèn ni , chi (tè ilo xi Pers , che fquas 
Coi 7 * 9 * Goghi 11 ic g' haurau' butàt vià ’l N as , 
1 16-. 

Ma Quel fà gran Rumor, e poca » Lana , 
Qued’ oter fcrnper chiapa , fenza ChiaflT,. 
Al Ture de Sangu’ sboriona vna Fontana,. 
Col Morió ror , e cò la Targa à bafT. 
Armida ve , " da ilùga poc luntana , 

Sto sò Brau* Caualer tutt in FrccafT» 

E'I red chi fùz, ò dà de mùd ’* dremig,\ 
Ch' ai par,quantàdal Freggs’cxi 1 1 ingàfìg, 
117, 

AdclT più nò la par la prima Armida,. 

Ma xi fola vn Armida ' 4 Pctruzéra . 

La •* drempia d’elTLigàda,ò d’efl'Fcrfda* 
Gne più fpera Vitoria, e mane Venderà , 
Mcza infuriida , e ‘ 4 meza sbagutida 
Monta à Caual , e laga la Carcta, 

E pò fùz, ma la fent gne più, gne manc(Fìanc^ 
DòCagnaz, Rabia, e Amor, fempcr ' 7 ali 
rt8. 

Ixì fè la Regina, chi s' mazzè 
Fura in Egìt con quel Serpent racàt? 
Che’n di 1 * Petoli Antoni la Jaghc 
Col Nemlc ValencHom,e Forcunàt r 
Ma fubit mai ch’ai vidr, che Lé fcapè,. 
Cafchi'l Mond. E lu Séc feràr, feràt .• 

A Tifaferno '1 ùùl ,!, coriga drét,- 
•° Ma Riiuld al la fronta, e g’dis. Dò vèt? 

M 
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Ztl Vaga» poi che / parve il f uo conforto 


I , *10. 

'Dcfpò che fla Diauoia /pari 


O ' • -I . * , 

Sembri, che ’nficme il giorno , e 7 So/ rrnwowrfJ Per Coftù manca tute, c'1 Soltrebuca " 
*r j lui , rio'/ r/r/fBo à ri gran torto, E zà ' ‘ ' * 


DiJ perato , fi volge , e 7 fede in fronte . 

fabricar' il fulmine ritorto • 

Via pii leggier cade il martel di Brente. 

£ col grane fendente in modo il carta. 

Che a la tefta le J palle , al petto inarca t 

no. 

Toflo Hjnaldo fi diriga, & erge, 

£ vibra il ferro , e rotto il groffo v stergo ', 

Cli apre le colle ; e l alpra punta immerge 
In mego 7 cor , doue hi la vita albergo . 

T anto altra vi , che piaga doppia afpcrgc 
Quinci al Vagano il petto, e quindi il tergo'. 
£ largamente d l Unirne fugace 
Tin d' ì ma via nel f ho partir fi face, 

121 . 

uAlT hor fi ferma i rimirar Rinaldo , 

One driggi gli affolli oue gli aiuti ; 

£ de'Vagan non vede ordine falda ; 

Mi gli fiondanti tor tutti caduti . 

Qui pon fine i te morti , e ’n lui quel caldo 
DiJ degno Afartial par, che s'attuti-, 

Vlacido è fatto , e gli fi reca i mente 
La Donna, che fuggii fola , c dolente. 

121 . 

Ben rimirò la fuga, hor da lui chiede 
Vieta, che ti habbia cura, e corte fia. 

£ gli fouien , che fi promife in fede 
Suo Cauatier , quando da lei pania . 

Si drigga, ou' ella figge , ou'egli vede 
il pii del Valafren fegutr la via . 

Giunge ella in tanto in chiufa opaca chioflra , 
Ch' i Solitària morte atta fi mofira. 

Iij. 

Tiacquele affai , che ’n quelle valli ombrofe 
L orme fue oranti il cafo habbia conduttc. 
Qui f ce/e dal defiriero,e qui depofe 
£ l arco , e la faretra , e i arme tette, 
jtrme infelici ( diffe ) c vtrgognofe, 

Ch' vfeifte fuor de la battaglia afeiutte , 

Qui vi depongo, e qui Sepolte fiate, 

Voi che l' ingiurie mie mal vendicate . 


zà che’I sò ISemic 1 al triga li, 

Gran Botazza’l gha impronta sù la Glutea.’ 
I Frer à Sforz de Braz nò pcfta xi 
Sù 1’ ) Inchuzèn ol Ferr gne xil imazuca. 
De mùd che 4 fmaturit affa latte 
*Sà l'hiua'l Co sùTCòI, ò dò’J g'ande. 

a 20. 

Sù la Fòla Rinald preft, al fa drizza , 

E pò, 4 Chiac,al glie n-slonga vna diSò; 

7 E trebatùr,comè la’l fitti 8 Ionizza, 

Long, e dettis a IT gha rouctfà ilo. 

La Mori da dò Fendi zà la s g fehizza 
° E de drèt, e denàg ol Sangu’dc Fò, 

E per Dò Bandi l' Anima sò pul 
■ Badia , ò da la Parta , ò dall’ VlchitH.’ 
121 . 

Rinald,* 1 liTantinèl fitèm su l PafI, 

M Al tè vardàtjcht l'aidi, ò chi ’1 sfìecaflt, 
Ma ’1 vè di Ture ogn' Ordenanza ' 4 in Fatti 
E di Ncmts tutti i Bandéri batti. 

Al fà qui Ponr à la Becàna, e al CfvafT, 
Qui l’horibiJ Furor par ih' al dia patti. 
,J E pafentàt ch’à le, ’J glia vè in Pcnsér 
Armida, chi icapè da Cà Leuièr. 

12 2 . 

AI la vitt in dol fùz voItàs ,lf in dré, 

E domandàga Aiut.lenz parla. 

E’1 la regorda in dol partts da Lé, 

Che per Lé * 7 1’ oblighè l' Anim , e i Ma . 
Prctt al tul sù ù Galop, li do 1 vè t Pè 
Dol sò Caual,chi fè la Fetta al 1 8 Pia. 

La zonz in rat in certa Pari defeofta , 

Che per chi ùùl fcanàs pai fachia à porta 

12 }. 

'* L’ ha fò de mùd p asi,ch’in qutla Val 
La Fortuna à la Mori l’habia reduchia. 
“Chiluga la dertronta dal Caual, 

E ilo in tera la Spada , e i Fiizzt 1 * mucina.' 
E pò la g'dis. Armi ch'ha ’1 noni' in fai, 
E ch’hauigg femper mai la Ponra “ luchia. 
Qui Infami ! »v'fotn,e Veigogncttì'-Viaghi, 
15 Da deuentà Rampi per t Lumaghi. 

■A h 


tL. -, clterd,te. ( s> hautua il capefipeu tl celle, ì detu t f end. C 11 [un. dii 

i U * Furba Mila uelrutjuu 5 Di fu fi. /preme . io Ed, d, elee e d.u.m , . 

. A ♦ dall VMM par te ,e dui ultru. 1 1 Va pi pere ferme. : , Vi e/teruuude chi dtUu mutue» , e Mutine. 1 4 Di.' 

j J Fituliirfi diitn. 1 7 (Miti 1/ , munii , 1 tu munì, il A! terrine. , 9 Hupiucere erun. 

ié lumutÙ 11 li-d/eiuttu. 1 p ri /ipel,/ct. 14 yilu/ti,. i t Da diuutar rampini catti* fiotta» 


1 


I G E S I M O. 


39 1 CANTO V 

114. 

\4b , mJ no» fio , cbe fri tant' arme , e tante 
yna di /angue hoggi fi bagni almeno ì 
S‘ ogni altro petto à voi par di diamante 
tifar cte piagar feminil fenoi 
Jn quefto mioy cbe vi flà nudo aitante 
J pregi voflriyt te vittorie fieno . 

Tenero à i colpi è quello mio, ben fallo 
jtmory cbe mai non vi faetta in fallo . 

. .. 

Dimofiratcui in me ( eh io vi perdono 
La paffata viltà ) forti , & acute . 

Mifcra .Armida in qual fortuna bor fono y 
Se fui da voi poffo Jperar faluteì 
Poi eh' ogn altro rimedio , e in me non buono > 
Se non jol di ferule à le ferute : 

Sani piaga di Jlral , piaga d' amore > 

£ fia la morte medicina al core . 

12 6 . 

Felice me, fé nel m.rir non reco 
Qnefla mia pefie ad infettar l inferno . 

Fpfline imor , venga fol f degno bor meco > 

E fia de l’ombra mia compagno eterno: 

O ritorni con lui dal Raglio cieco 

colui , che di me fi l empio febemoì. 

£ [e gli mofiri tal , che'n fere notti 
Stabbia ripoft borribUi , e nterrotti . 

. 12 7 * 

Qui tacque y e-fiabilito il fuo penfierOy 
Strale J tegliata il più pungente , e forte v 
Quando giunpty e mirolla il Cauahero 
Tanto vicina à la fua eflrema forte , 

Ciò compoflafi in atto atroce , e fero , 

Gii tinta in vifo di pàllor di morte. 

Da tergo ei fe te auuenta, e'I braccio prende 
Cbe giù la fera punta al petto flende . 

Iti. 

Si volfe Armida , t' l rimirò improuifo- 
Che noi J'entì, quando da prima ei venne.- 
Ulgò le ] Irida , e da l’ amato vifo 
Torfe le luci , difdegnofa , e fidine ' r 
Sita cadea , quafi fior mego incifo , 

Piegando il lento collo , ei la fofienne , 

Le fi d vn braccio al bel fianco colonna 
£ ramo al fen le rallentò la gonna . 


I ilji 

Ma a Invine nò s’ dighi, che tra flò gran’ Fallì 
Nò bagni in dol MèSangu’vna Sacta ; 

* Se 1‘ ocra Carcn v’é 1 panda SafT, 

Frizza ('parli con Ti) quella è Polpetai 
Méc rcfa’l mal paflat, e fià tòSpalT, 

» Tutta incréga ficài lot à Ila Teta , 

4 C ir ha tat mulzi de dfct , coinè de Fò • 
Amor te'idighifa lè vira, òNò. 

La tò ’ Porcària am cauarò de Telia , 

Con Pagg*cheà tiapaflam tò paiétOntaì 
Mefchina Mi. Che gran Defuita è quella, 
?Se noma in Tì la Medcsina ho pronta? 

E zà che tutt c poc per Mi xi 8 Pella , 
Perche 1 uul Ponta 9 ghuza u Mal de Ponta,’ 
Piagha d‘ Amor rcflanaià ila Cana , 

E’I m’à farà la Mort propi vna ,0 Man2r.’ 

125 . 

Nói’ è poc che flò Canchèr ch’ho sù l’Off, 
Tutt l'Inferèn nò ’l '* morbi, e nò!' impelli. 
Rclla Amor, e ti Rabia Ila m’adofl , 

Che mai de mai lenza ’l Fagg tò nò relli» 
E con licentia dol tremend Minofl’, 

A Rinald ” polli daghèu quater Pelli; 

E fpauentàt d’horibrla manéra, 

Coi 1 J Sgrunó sbaccl fò da la Lechiera» 

127. 

Qui la tas . E cò l’ Anim ,4 paregiàt 
Vna Frizza la tul dal Ferr più ,f ghùzì 
Ma 14 in quela '1 riua’l Caualér fudàt, 
Ch’à l’era al bus, da nò podi più fùz. 

Zà !• ha-'l Mollaz iull come u 1 ' Pann lauàr, 
' * E zi de Morta afl'agg la lène da Sptlz . 
Mal fe ghc slanza , com’là ’1 Barisèl , 

Ch’ à l’ hiua comenzàt à pona la Pél . 

128. 

Armida '» tutt à u tragg la fi fghurll 
10 De péra, perche à vègn nò la g' 11 dè i mét 
L’alzè la Vós, e pò la li llorzi 
Col volcdall’ 1 1 ocra, e l’andè in 1 > perdimi*; 
14 La farau'forbé morta iluga xì, 

Se Lu nò la lufienta preflaméc, 

E fc à ^ lenta la Stringa nò 1 fpefséga , 

E à laghi di sò Braa vna xS Cadréga . 


E'I 
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i*9. 

X 7 bel volto , e'I bel feno d la me] china 
Sagni d' alcuna lagrima pietofia . 

Qual' à pioggia d’ argento , e matutina 
Si rabbellire f colorita rofa ; 

Tal' ella , riuencndo . alzò la china 
Faccia , del non fuo pianto hor lagrimofa . 

Tri volte al^ò le luci -, e tré cbinolle 
Dal caro oggetto , e rimirar noi volle. 

Ijo. 

Z con man languiderta il forte braccio , 

Ch'era f o/legno fuo, f china, refpinfe. 

Tentò più volle, e non vfcì d' impaccio , 

Che via più flretta ei rilegolla , e cinfe ; 
udì fin raccolta entro quel caro laccio , 

Che le fi caro forfè, e Cen infinfe , 

Tarlando incominciò di Jpander fiumi , 

Sciita mai dirizzargli al Volto i lumi. 

!?!• 

0 fempre, e quando parti , e quando torni 
Egualmente crudele , hor chi ti guidai 
Gran mer aitigli a, che'l morir diflorni , 

Z di vita cagion fia 1‘ borni cida . 

Tù di faluarmi cerchi ? à quali fcorni, 
ui quali pene è riferuata utrmida ì 
Ctnofco l' arti del fellone ignote ; 

Md ben può nulla chi morir non potè . 

Certo è fcorno al tuo lionor , fe non f addita 
Incatenata al tuo trionfo inanti 
F emina hor prefa d forga , e pria tradita , 

Quell' è 7 maggior de' titoli, e de' vanti. 

Tempo fu, eh' io ti chiefi e pace , e vita , 

Dolce hor faria con morte vfeir de' pianti} 

Uà non la chiedo i ti, ebe non é cofa , 

Ch' effondo dono tuo non mi fia odiofa . 

ijj. 

Ter me fteffa , crudel , fpero Coltrarmi 
la tua feritade in alcun modo , 

£ s' di' incatenata il tofeo, c t' armi 
Tur mancheranno ,i precipiti) ,e'l nodoi 
Veggio fecure vie , che tù vietarmi 
Il morir non potrei! i , e'I Ciel ne lodo , 

Ceffa homai da tuoi vezzi- -rth par, eh' ei finga: 
Deb come le fperanzp egre Infinga . 


139 . . 

E sù’l bèl Moftazùl zà ghèfeapàda 
Quac lacrima, e'I ftà 1 * * fifi de mala voia? 
Colt, com'fà la Rùfa à la Kosàda, 

Chi torna bela, e Kenuerdifi la Foia, 
L'alza la Fazza, eh' a la par "uefdàda 
> Dal Pianz dui Zouèn tutta quanta moia 
Tré volti l’ aure ij Vgg, e tiè la ij séra , 

E fa gran Sforz, per no vardàga in Chiéra.' 

130. 

E pò la circa, da 4 * desfàs dai Braz, 

’ Chi la té ilùga laida , e chi la llrenz , 

‘ La và drét , c và drét , gne *’ tul d’ impaz à 
Che femper mai più forta Lu la 7 cenz . 

In fi la s’ firma, 1 Aretina da quel Laz , 

Chi ehè Car, ma la Furba (e n’infenz. 

E xi la g' parla , e nò la '1 mira miga , 

* Ma da Sanglor, c Pianz , mai nò la s’ eriga.' 

HI. 

Tat andd , comè à vègn femper at vèc 
A vna foza Nero. 1 0 Che fèt chilo? 

Dai Colp de Mort tò m’ ialuét ol Stomcc, 
E al Stomcc viu’ ol Chùr 1 1 tò fcarpet fò . 
Ti tò “circhéc d’aidàm, Can Bruto Bèc? 
* 1 Ti tò me n’ fefi de Grandi comè Bò? 
Cognoflì l Tradimét de Ila 14 Farina, 

Ma g’farò tò la More la Concramina. 

1 J*. 

La tò Pompa feghùr farau’ fmacàda , 

1 1 Sto nò menell , per legn de gran’ Vitoria,' 
Vna Foinna meLhina,fira(finàda 
“ Drét al tò Carr per fufieniàc I 3 Boria.' 

1 7 Zà tép , e Pas , e Vita t’ ho circàda , 

Addi la Mort iarau’mià Vanagloria, 

Ma nò da Ti, che 1 ’ noma in dol pensa 
Sù'l Tò,’l ma vé delonc da gomita. 

DJ. 

Mi in quac mùd de per Mi fperi cauam 
Dai tò Sgridi crudeli ( lnfam,'»Safsi) 

E fe Ligàda nò poro Mazzam , 

Con Laz, con Salr,con Ponta,ò *°con Veni,' 
Gh’ ho Stradi certi tò nò 1 * pii intopam , 

( Gratia dol Cél) ch'à n'habia da muri. 
“Tnghèt ilo furbaz lenza Creanza. 

A fio mùd la * 1 da ’l Conz à la Speranza . 

Coi) 
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39 * 

*54* 

Così dolca fi ; e con le fiebìV onde , 

Co amor , e f degno da begli occhi flillai 
L’affetuofa pianto egli confonde , 

In cui pudica la pietà sfamila ; 

I con modi dolciffimirifponde , 

» Armida il cor turbato homai tranquillai 
"Hpn à gli fchernr, al Regno io ti riferuo 9 
gemico nò i mi tuo Campione , e feruo » 

n 

Mira ne gli occhi mici , t al dir non vuoi 
Fede preflar, de la mia fede il gelo» 

Idei Soglio , oue regnargli Uuoli tuoi y 
Ripor ti giuro-, & ò piaceffe al cielo , 

Cb' i la tua mente alcun de' raggi fuoi 
Del T agone foto diffolueffc il velo. 

Coni io farei, che'n Oriente alcuna 
7 Con t' egguagliaffe di Regai fortuna i 

l}6. 

3) parla y e prega :ti preghi bagna, e J calda 
Hor di lagrime rare , hor di fofpiri. 

Onde s) come fuol neuofa falda , 

Doti arda il Sole , ò tepidi aura fphri . 

Così l ira y else ’n lei pareo sì falda , 

Solueft > e reflan fol gli altri de fri. 


07 * 

In quello mego il Capitan di Egitto r 
Ch' d terra vede il fuo Regai fiendardo T 
E vede , i vn colpo di Goffredo intatto. 
Cadere infteme Rimedon gagliardo ; 

E i altro popol fuo morto , e /confitto r 
7s Ipn vuol nel duro fin parer codardo ; 

M.ì và cercando (e non la cerca in vano } 
Illujire morte da famofa mano . 

Ij8. i 

Contro il maggior Buglione il de frier punge '. 
Che nemico veder non sd più degno; 

E moflra, ou egli paffa , oue’ egli giunge 
Di valor difperato vltimo fegno. 

Mà pria , eh’ arri ni à Ini , grida da lunge . 
Ecco per le tue mani à morir vegno . 

Aia tentarò ne la caduta e frema , 

Che la mina mia ti colga, e prema . 


CANTO VIGESIMO; 


IJ4- 

Con ffòLumétla parla , e fò’I gha fprèaì 
Amor, e Rabia i Lacrimi à Grandini, 

E Kinald ol sò Piantai rndehia inscm, 

E con quei gran Sufpir i sò Stai mini; 

E con Parali eh’ ha sù 1 1 Pedersèm , 

AI refpond . 1 Inchuma cazza luntàni 
Tari Malinconia , tò vediré. 

Se Rinald al tà ùul ò Mal, ò Bc. 

or* 

E ftònò m'credèt, varda i Mé Palpéri, 
Che con Lcngu3 de Lacrimi te’l dis. 

Ac promèti da fi in tutti i manéri, 

Ch’à s’ finchini Regina al tò Pals. 

E le per Tì s’ aurifffò ’1 Batiftéri, 

E tò impareft la Lèz dol Paradis , 
♦Voreu’tò Trionfeft in dol Brud gra/T, 

E chc’i Mond at defili' . Quela dai SpalT. 

i ì 6 . 

Ixi’I Parla, ixì’I Prega, e xi’I 3 Caragna, 
‘E col Caragnamét manda Sufpir, 

Tat che, coni’ fi la Niu’sù la Campagna* 

7 Chi s’desh al Sol.chidaghi dér de tir, 

* A Lè s’ fa Tendra , fa la fù xi 9 Stagna, 

■ 0 E aoda ade/T com’ là marut ol Pir . 


* 37 » 

Ma’I General d’ Egit, che ilò ì ■ ’ Trauers 
Vè à ’ 1 Peflolà la sò Regai Bandéra , 

E de Goffredo al Colp d' u gran Roucrs,’ 
Rimedó ch’ha finida la Caréra, 

E’1 sò Exercit tutt quant ò Moit , ò Pera, 
* 3 Gna Lu nò ’I ùul pari Polirò in Dredéfa, 
* 4 In tà’l circa vna Mortfe nò’I la fila) 

Ma chi vegni da Nobil • 5 Martingàla. 

ij8. 

Ol sò Caualcontra Goffredo ’I ponz, 

Ch’à nò’l vètraiNemiSjNemicpiùdegn, 
E de per tutt 1 6 dò ’I parta,ò 1 7 dò ’l pò zonz , 
De tenbil Braura al laga’l Segn,* 

E pò xì contra Lu i crida da lonz. 

A muri col tò Ferr, varda eh’ à vegn , 

Ma Ipéri , che con ft’ vltima mia Sort , 
’*Gna Ti tò debièt Sgrignazzi sù’lMort. 

Così 
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C A N T O V 

- * 29 ' 

Coti gli difife . £ in vn medefimo punto 
V vn vcrfo f altro per ferir fi lancia . 

Fiotto lo feudo , e di formato , e punto 
E’I manco braccio al Capitan di Francia # o 
L'altro da lui con il gran colpo è giunto 
Souxa i confa de la fini fra guancia , 

Che ne Jlordifce in tù la fella ; e mentre 
J\if erger vuol y cade trafitto il ventre. 

140. 

Morto il Duce Emireno , homai fol refla 
Ticciol' auango di gran Campo efiinto . uùm, 
Segue i vinti Goffredo , e poi i anefla , 

Cb’ Mtamor vede à pii di fi angue tinto’. 

Con mega fpada , e con megp elmo in tefta 
Da cento lande ripercofifio , e cinto . 

Grida egli àfiuoi . Ceffate : e tù Barone 
fenditi (.io fon Goffredo)' à me prigione. 

141. 

Colui , che fino ali hor V animi grande 
u td alcun atto d' humiltà non torfie , 

Hor a , eli ode quel nome , onde fi fipande 
SÌ chiaro il fuon da gli Ethiopi d l'Orfie; 

Gli rifiponde. Fari quanto filmando , 

Che ne fei degno , e t' arme in man gli porfie , 

Mi la vittoria tua fioura tamaro 
'Hi di gloria fia povera, ni d’oro.' 

141. 

Me l’oro del mio Begno , e me le gemme 
Bjcompreran de la pictofa- moglie. 

Feplica i lui Goffredo . il del non diemme 
minimo tal , che di tefior t inuoglie ; 

Ciò-, che ti vien da /’ Indiche maremme 
habbiti pure, e dò, che Ter fia accoglie: 

Che de la vita altrui preggo non cerco . 
Guerreggio in rifila , e non vi cambio , ò merco . 

Tace ! & i fiuoi cuflodi in cura dallo, 

E fiegue il corfio poi de' fuggitivi . 

Fuggon quegli d i ripari, <T intervallo 
Da la morte trovar non ponno quivi. 

Trefio è repente, e pien di firage il vallo. 

Corre di tenda in tenda il fiangue in riui, 

E vi macchia le prede , e vi corrompe 
Gli mnamenti barbarici , eie pompe . 


igesimo: 

139 - 

Ixi ’l gha din. E ' in quela, in q oda, in quel*, 
Tugg Dó s’ incontra cò Ja Tefta bada ; 

La Targa de Goffredo ’l Colp 2 tochcla, 
E’1 Eraz 1 u tantinèl al' gha Salafla. 

Ma Lu de mùd quell' 4 ©ter al fmartéla 
Da la banda Mancina al Lue 'dò s’ biada. 
Ch'ai calca Sbalordii} e vift ol prigol , 

* Al ùùl aidàs , ma ’1 gha 7 trapalTa ’l Bigol. 

140. 

Mort Emiré . Nò ’l ghè de Zét Nemiga 
Noma u Reft Mifcrabil 'Spantegit. 
Goffredo » para inàg ma pò ’l fa 1 0 triga. 
Che ai Pé’i fa vè Altamor infanguamt; 
L’ha mèz Moro, de Spada poc,òmiga. 
Eie da Cento Lanzi circondàt. 

*■ In tà ’l crida. Firmeu’, Firmeu’. E Ti 
Rendèt Presó à Goffredo, chi só Mi. 

141. 

Colò che femper mai ’ 2 infina ìH’hóra 
■ * L’ hauigg l’ Anim.ci Corp (line come li Pii, 
A lentis à 1 4 troni quel Nom de Sóra , 
Ch’ha ftracada la Fama à Tromberai, 

AI gha fpoiz l’ Arma rota, e piè 1 ’ de póra. 
Al la Kend, e’1 gha dis. Gran Generii, 
Sapi, che per eli Mi tò Prefonér, 
Pnaurce la Gloria, e di Gazèti 1 4 a Stér. 
• 142. 

La Regina, per ’ 7 fchùdem , torà fò 
Coll’Or, ch’ho Tàt,ol so T cfor,ch’è 1 * asbac, 
Lu relpond. ‘ 9 Am Maruèi dol Fagg tò. 
Che all’ Anim Me la Roba nò dà Smac. 
*°Tegnèt pùTutt,cch’al tà laghi Prò, 

2 ’ Gna s’tò n’ hauift de più defmiha Sac. 
Manczi Guera, e nò Mercant connàti, 
Gne la Pél de Neghù Vendi, o Bariti. 
14J. 

E pò ai Soldag delonc al la consegna , 

E’1 tend ai Ture chi (capa à 22 diga drét; 
Color fùz ai Repar , 2 1 ma sù la Tègua 
Tra i Repar al gha pefta malamet. 

De per tutt zà 1 Frances pianta l’ Inségna,' 
E’1 Sangu’piùche la 2 4 Moria và coriét. 
Che 2 ’dò’l Toca,dò’l Palla, e dò 1 24 fa Cagia, 
ArmijVeftge T urbag al 2 7 Brodga,e Smagia. 


I tv qnel ifiefio punto. x Batte in pettj, j Vn fio fuco 4Q11 eli altro rìpercott. j Deut fi mmfhcm. 6 Vuole miutorfi. 7 Mx^i 
V infili» nell» pancia- 8 Sparfo. 9 Seguir» Metteteti 1 o M * poi fi fermo. 1 1 Pereti gnd» fn materni , ftrmoteui . 11 Sin» 
aII'Imt*. 1 ) Hthht C animo , & il corpo re/o d'nlteriggn. 1 4 A tonare /opta quel nenie 1 f Pieno eli paura 16 Itero in* 
auantità. 1 7 Per ri [colarmi batterà. 1 1 Afioi 1 9 Mi mtrawgho del fatto ino. xo T vomenti purè il tutto , che lon prò 
ti facci», x 1 Ne anche fé a'hauefu di più. xx A fogni far li i j Mane più ne mene quitti gli vcctUt, 14 Nomo di fiume*! 
vicino a Bergamo, xj Pone /ocra, zó Vene fi congela, 17 Sporca , t macchia , 




CANTO VÌGESIM O. 
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144. 

Coli vince Goffredo , & à lui tanto 
jtuanxa ancor de la diurna luce , 

Ch À la Città già liberata, al ionio 
H ojicl di CH HI STO i vincitor conduce. 
"Hi pur depofto il fanguinojo manto 
Viene al tempio con gli altri il J omino Ducei 
£ qui f arme fof pende, e qui denoto 
Il gran Sepolcro adora ,c j doglie il Foto, 

». 


144 * 

Goffredo nei Trionfa , ’ e tat dol Di 
» Per fi 1 Vùra Chumpida, i nr.ò I gha vanzsj 
Ch’ m quel Lùc Sacro Sant 1 aò Chrift Muri, 
L' ha Tép d andàga co la Zfcc oc Franz» . 
Ol Mani Inlanguanàt nò’l dtfuefli, 

♦ Ma xi Brodèc al tùl la Perdonanza, 
fc’l roct sù l'Arca Santa, in Zcnuchió 
Spada, Targa, Pugnai, Pèt, c Monó^ 
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n Fine del Vigefimo , & ultimo Cantò : 
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tettali di fimi- 1 P» far l’tftra umf ila mira fi' amati*, j Dim. 
4 Ha ttfifftrn di /ansai. ^ ^ 


** ÀoA 


Digitlzed by Culaie 


-A 


• • ♦ 

’ ■ 













A i 
• ; 



. . 












.. J 

Digitizedby Gongl J 

J 







